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342.  Il  sacerdozio  è  lo  stato  dell'  uomo  votato 
alla  celebrazione  del  culto,  ed  air  insegnamento 
dei  suoi  dommi  e  della  sua  morale. 

Questo  stato  sotto  il  rapporto  religioso,  risulta 
da  una  consacrazione  con  forme  determinate  dai 
canoni;  sotto  il  rapporto  civile  esso  costituisce  un 
vero  contratto  tra  colui  che  è  rivestito  di  un  tal 
carattere  e  la  società  che  lo  riconosce.  Non  è  già 
che  il  prete  cessi  di  essere  un  cittadino  il  quale 
goda  degli  stessi  diritti  che  tutti  i  figli  della  pa- 
tria comune;  ma  questi  diritti  e  i  doveri  che  ne 
nascono  sono  anzi  aumentati  dalla  dignità  e  dalla 
grandezza  del  sacerdozio.  Clerici  (  dice  il  cardina- 
le Bellarmino,  lib.  XII,  de  Clericis  pag.  28),  pre&fer- 
quam  quod  elericif  sunt  etiam  cives  et  pàrtes  quondam 
reipublicce  politicee. 


\ 
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^  Quali  sono  ora  gli  oblighi  dello  Stato  verso  il 
sacerdozio,  e  gli  oblighi  del  sacerdozio  verso  la 
massa  dei  cittadini  ? 
EcQo  le  quistioni  da  esaminare. 

343.  Lo  Stato  facilita  la  entrata  nel  sacerdozio 
con  la  istituzione,  per  i  giovinotti  che  vi  si  desti- 
nano, dì  case  dette  scuole  secondarie  ecclesiasti- 
che,  ovvero  piccoli  seminari;  in  soguito  col  maji- 
tenimento  dei  grandi  seminari,  dove  si  formano 
gli  alunni  del  santuario. 

Noi  parleremo  più  tardi  di  tali  stabilimenti.  Per 
ora  ci  limiteremo  a  fare  rimarcare  che  per  lo  art. 
11  del  concordato  dell'anno  IX,  era  stato  permes- 
so ai  vescovi  di  avere  dei  seminari  nelle  loro  dio- 
cesi, senza  obligo  nel  governo  di  dotarli.  Leggi 
posteriori  hanno  modificato  il  concordato.  Un  de- 
creto del  30  settembre  1807  ha  creato  delle  piazze 
franche  nei  seminari;  e  i  decreti  del  29  novembre, 
30  decembre  1809  e  6  novembre  1813  han  messo 
a  carico  dello  Stato  o  della  provincia  le  grosse  spe- 
se di  costruzione  di  edifìzì. 

È  questa  una  vera  dotazione  in  favore  del  sa- 
cerdozio. 

344.  Gli  alunni  dei  seminari  sono  dispensati  del 
servizio  militare  dalle  leggi  del  21  marzo  1 832, 
art.  14,  n.®5,  e  del  1*  luglio  1844  art.  14,  come  noi 
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lo  spiegheremo  più  ampiamente  quando  andere- 
mo  ad  accuparci  di  quella  istituzione  (1). 

È  ritenuto  che  il  prete  col  suo  ministero  presti 
allo  Stato  un  servizio  equivalente  al  servizio  mi- 
litare. 

Egli  dunque  non  è  obligato  di  presentarsi  al 
consiglio  di  revisione  per  subirvi  le  visite  pre- 
scritte dagli  articoli  1 5  e  1 6  della  legge  del  21  mar- 
zo 1832  (2). 

345.  Quando  gli  ordini  sacri  sono  stati  conferi- 
ti, colui  che  ne  è  investito  gode  di  parecchi  dirit- 
ti e  prerogative. 

Egli  è  esentato  per  sempre  del  servigio  militare* 

n  decreto  del  1 2  novembre  1806  e  la  legge  del 
22  marzo  1831,  art.  12,  lo  dispensano  ugualmen- 
te del  servizio  di  guardia  nazionale. 

Una  lettera  ministeriale  del  25  luglio  1833  ritie- 
ne che  i  curati  e  gli  officianti  non  sono  esenti  del- 
Tobligo  di  alloggiare  i  militari.  Infatti  non  esiste 
alcuna  legge  che  stabilisca  questa  esenzione.  Pe- 
rò è  a  desiderare  che  la  maestà  dello  intemo  di  un 
presbiterio  la  faccia  accordare.  Quindi,  a  più  for- 
te ragione,  i  semplici  preti  non  possono  reclama- 


(4)  Vedi  appresso,  num.  522. 

(2)  Vedi  Moniteur  del  22  marzo  4844,  pag,  676  e  678  e  Jour- 
nal des  Fahriques^  tom.  XI,  pag.  204. 
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re  ua  favore  di  esenzione  che  finora  non  si  trova 
accordato  ai  pastori  che  hanno  cura  di  anime. 
.  Un  ecclesiastico  non  è  sottomesso  ad  adempiere 
le  funzioni  di  giurato,»  come  risulta  da  una  deci- 
sione del  governo  del  22  fruttifero  anno  X.  Egli 
non  potrebbe  accettare  tali  funzioni  quand'anche 
lo  volesse,  giacché  secondo  le  regole  canoniche 
ammesse  dallo  Stato,  egli  deve  astenersi  dal  ver- 
sare il  sangue,  anche  giustamente,  e  per  conse- 
guenza  dal  concorrere  a  sentenze  criminali. 

Un  decreto  del  30  novembre  1806  estende  la 
esenzione  della  tutela,  stabilita  dallo  articolo  427 
del  codice  napoleonico,  a  tutti  gli  ecclesiastici,  of- 
ficianti di  parrocchie  e  succursali,  ed  a  tutti  colo- 
ro che  esercitino  per  il  culto  funzioni  continue,  le 
quali  esigano  di  restare  sempre  in  residenza,  e 
nelle  quali  essi  sono  stati  approvati  da  S.  M.  a  cui 
han  prestato  giuramento. 

Si  comprende  che  qui  si  tratta  di  una  esenzione 
facoltativa  per  gli  ecclesiastici,  e  non  di  una  proi. 
bizione  o  di  una  incompatibilità. 

346.  La  legge  del  22  marzo  1 831  dichiara  che 
le  funzioni  di  sindaco  o  di  aggiunto  sono  incompa- 
tibili con  lo  stato  del  prete. 

Un  semplice  prete  potrebbe  essere  membro  di 
un  consiglio  municipale,  laddove  riunisca  in  se 
tutti  i  requisiti  richiesti  dalla  legge  sudetta  per 
disimpegnare  tali  funzioni.  L'articolo  18  della  leg- 
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gè  non  esclude  che  solo  i  ministri  del  culto  ineser" 
cizio  nella  comune,  vale  a  dire  in  disimpegno  di 
funzioni  ecclesiastiche. 

347.  Secondo  un  parere  del  consiglio  di  Stato 
del  4  germinale  anno  XI  non  inserito  nel  buUetti- 
no  delle  leggi,  il  prete  non  può  essere  giudice.  Ciò 
vuol  dire  portare  troppo  lontano  le  conseguenze 
della  posizione  del  prete  nella  società.  Senza  dub- 
bio, un  ecclesiastico  avente  funzioni^  come  un  cu- 
rato, un  officiante  o  un  vicario,  non  potrebbe  es- 
sere giudice,  giacché  egli  esercita  di  già  ima  giu- 
risdizione di  altra  natura,  e  spesso  incompatibile 
con  i  doveri  rigorosi  della  giustizia  civile.  Ma  un 
semplice  prete,  che  può  non  avere  Tautorizzazio- 
ne  di  predicare  e  di  confessare,  non  ha  né  funzio- 
ni né  giurisdizioni.  Bisogna  augurarsi  per  la  di- 
gnità del  suo  carattere,  che  egli  si  astenga  da  qua- 
lunque affare  civile;  però  é  un'appreziazione  della 
sua  coscienza  e  dei  suoi  superiori  ecclesiastici.  Se 
Tautorità  governativa  volesse  nominarlo  giudice, 
e  se  egli  vi  consentisse,  noi  non  vediamo  alcuna 
proibizione  legale,  né  motivo  d'incompatibilità. 
La  legge  del  24  agosto  1790,  che  compendia  pa- 
recchie incompatibilità  per  le  funzioni  ecclesia- 
stiche, nulla  ha  deciso  riguardo  alle  funzioni  di 
giudice  nel  prete. 

348.  Lo  stesso  dicasi  per  la  professione  di  avvo 
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cato.  Però  una  deliberazione  del  consiglio  dell'Or- 
dine degli  avvocati  alla  corte  reale  di  Parigi,  del 
1 5  marzo  1 831 ,  ha  rigettato  una  domanda  di  am- 
missione fatta  da  un  oratore  divenuto  poi  celebre, 
Tabate  Lacordaire  (t).  Noi  non  .approviamo  quella 
deliberazione.  Uno  dei  motivi  del  rigetto  si  fu  che 
gli  ecclesiastici  godono  ora  un  trattamento  dallo 
Stato.  Fu  un  errore.  Sono  gli  ecclesiastici  che  eser- 
citano funziQni  quelli  che  godono  il  trattamento 
dallo  Stato;  ^  riguardo  a  questi  noi  conveniamo. 
Ma  i  preti  semplici  nulla  ricevono  dallo  Stato;  e  in 
quanta  ad  essi  non  vi  è  incompatibilità. 

"Dicesi  ancora  che  Fesercizio  del  propizio  mini- 
stero non  permette  al  prete  di  consacrare  il  suo 
tempo  alla  professione  di  avvocato.  Questa  non  è 
ragione.  È  il  prete  istesso  che  deve  vedere  se  egli 
può  conciliare  i  suoi  doveri  religiosi  con  quelli  di 
avvocato.  Questo  non  è  un  motivo  di  esclusione. 

349.  Prima  della  rivoluzione  del  1789  i  preti  era- 
no avvocati.  Essi  veramente  '  non  potevano  pero- 
rare, anche  avanti  i  tribunali  ecclesiastici  che  per 
loro  stessi,  i  lóro  prossimi  parenti,  la  chiesa,  e  i 
poveri.  Mala  clientela  della  chiesa  e  dei  poveri  è 
già  molto  onorevole  per  un  uomo  dabbene.  E  poi. 


(4)  VediMollot ,  Regole  sulla  professione  di  avvocato  ,  pag. 
309,  num.  426. 
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una  delle  principali  attribuzioni  dello  avvocato  è 
la  consultazione;  e  noi  nulla  scorgiamo  che  possa 
escludere  il  prete  dallo  esercitarla.  Finalmente  nel 
nostro  regime  attuale  un  ecclesiastico  è  deputato 
e  ministro;  perchè  dunque  non  eserciterebbe  egli 
una  professione,  supponendogliene  la  libertà  e  la 
indipendenza? 

Di  fronte  a  queste  ragioni  si  mette  la  quistione 
di  convenienza.  Dicesi  ehe  sarebbe  poco  decente 
vedere  un  prete  mischiarsi  alle  lotte  animate  dei 
tribunali;  ma  la  inconvenienza,  laddove  esistesse, 
sarebbe  per  il  prete  soltanto  ?  e  non  sarebbe  stra- 
no di  Tederò  anche  dei  laici  far  gli  avvocati,  men- 
tre essi  sono  gelosi  della  propria  dignità  più  di 
quanto  lo  è  il  prete  medesimo,  e  i  suoi  superiori 
ecclesiastici? 

350.  Qualunque  prete  appartenente  ad  una  dìo- 
cesi  ha  diritto  di  usare  della  chiesa  del  suo  domi- 
cilio per  celebrare  la  messa,  ove  non  fosse  in  sta- 
to di  interdizione,  senza  però  che  la  fabbriceria 
sia  obbligata  di  fornirgli  gli  oggetti  necessari  (1). 
È  a  lui  proibito  di  dire  la  messa  in  una  cappella 
particolare,  senza  il  permesso  del  vescovo  (2).  Egli 
non  potrebbe  celebrare  in  altra  chiesa,  senza  che 
il  superiore  di  questa  glielo  permetta. 


(1)  Lettera  ministeriale  del  45  marzo  4843. 

(2)  Vedi  Durand  de  Maillanne.  V.  messa. 


46  LIB.  II.  TIT.  I.  CAP.  I. 

351.  Nelle  funzioni  dèi  suo  ministero,  il  prete  è 
circondato  dalla  protezione  speciale  della  legge. 
Allora  gli  attacchi  e  le  ingiurie  ,  di  cui  potrebbe 
esser  l'oggetto,  sono  punite  con  pene  rigorosissi- 
me in  virtù  degli  articoli  262  e  263  del  codice  pe- 
nale. L'articolo  263  colpisce  con  la  degradazione 
civica;  pena  d'altronde  infamante,  e  che  può  esse- 
re accompagnata  dalla  prigionia  di  cinque  anni; 
ed  esso  soggiunge  che  questo  fatto  deve  esser  con- 
siderato come  un  delitto  più  contro  la  società  che 
contro  l'individuo.  La  legge,  su  questo  punto,  ha 
assimilato  il  prete  al  magistrato  nelle  sue  funzio- 
ni, (art.  228  del  codice  penale  ). 

352.  Gli  ecclesiastici,  che  hanno  ricevuto  gli  or- 
dini sacri,  hanno  un  diritto  esclusivo  a  talune  fun- 
zioni dei  curati,  dei  vescovi,  degli  arcivescovi,  e 
simili.  E  quando  essi  vi  sono  pervenuti,  hanno 
nella  società  civile,  considerevoli  prerogative  che 
noi  faremo  conoscere  quando  tratteremo  di  ognu- 
na di  queste  dignità  in  particolare. 

Tutti  hanno  il  diritto  di  portare  un  abito.  L'abi- 
to era  stato  abolito  dalla  legge  del  1 8  agosto  1 792. 
L'articolo  43  della  legge  organica  del  18  germi- 
nale anno  X  aveva  solamente  autorizzato  gli  ec- 
clesiastici a  portare  l'abito  nero.  Ma  una  nota  del 
30  brumale  anno  XII  del  sig.  Portalis ,  allora  mi- 
nistro dei  culti,  fece  conoscere  l' intenzione  del 
governo  di  lasciar  loro  riprendere  ijìaramenti  del- 
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le  rispettive  dignità.  Una  deliberazione  del  17  ne- 
voso anno  XII  decise  che  i  preti  porterebbero  i 
rispettivi  abiti  solo  nel  terreno  assegnato  per  lo 
esercizio  delle  loro  funzioni.  Non  pertanto  essi  li 
portano  dapertutto,  e  l'opinione  pubblica  approva 
appena  gli  ecclesiastici  che  prendono  il  costume 
dei  secolari  nei  loro  viaggi. 

Nulla  contribuisce  di  più  a-mantenere  la  digni- 
tà del  prete  forzandolo  a  vegliare  su  se  stesso,  che 
la  necessità  di  mostrarsi  in  pubblico  rivestito  sem- 
pre  di  un  abito  che  indichi  la  gravità  del  suo  ca- 
rattere. 

Il  costume  del  prete  è  la  sottana,  la  cintura,  e 
il  colletto.  Secondo  una  ordinanza  dello  arcive- 
scovato di  Parigi  del  25  ottobre  1 844,  quando  iin 
prete  sorte  dal  luogo  ove  esso  esercita  le  sue  fun- 
zióni, egli  deve  portare  la  sottanella  o  soprabito 
nero,  con  un  corpetto  nero  chiuso  da  bottoni,  una 
cravatta  nera,  calzette  nere,  e  scarpe  (1). 

Un  arresto  della  Cassazione  reso  il  24  giugno 
1852  dopo  una  lunga  deliberazione  in  camera  di 
consiglio,  ha  rigettato  un  ricorso  contro  una  de- 
cisione della  corte  di  Bordeaux,  statuendo  che  il 
vescovo  nello  interdire  un  prete,  può  proibirgli 


(4)  Vedi  sul  costume  degli  ecclesiastici  più  lunghi  det- 
tagli nel  trattato  del  P.  Thomassin  sulla  disciplina  della 
Chiesa  t.  II,  pag.  75^. 
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di  portare  l'abito  ecclesiastico,  ed  anche  la  sotta- 
na, e  che  il  prete  che  viola  la  proibizione  può  es- 
sere condannato  correzionalmente  per  aver  porta- 
to illegalmente  Tabito,  vale  a  dire  punito  con  una 
prigionia  da  sei  mesi  a  due  anni ,  secondo  l'arti- 
colo 259  del  codice  penale. 

Egli  è  evidente  che  la  stessa  pena  toccherebbe 
a  qualunque  laico  che  si  permettesse  vestire  l'abi- 
to ecclesiastico. 

353.  La  legge  elettorale  del  31"  maggio  1850  art. 
5>  ha  dato  al  prete  il  privilegia  di  votare  nel  luo- 
go ove  egli  esercitale  sue  funzioni,  qualunque  sia 
la  durata  della  sua  residenza.  Ma  essa  non  accor- 
da questo  favore  che  al  ministro  della  religione 
in  esercizio.  Cosi,  un  vescovo,  un  curato,  un  offi- 
ciante, un  superiore  di  seminario,  un  elemosinie- 
re di  collegio  0  di  stabilimento  autorizzato  godo- 
no di  questa  prerogotiva  ;  ma  essa  non  potrebbe 
essere  reclamata  da  ecclesiastici  senza  funzioni  (1). 

354.  La  legge  accorda  dei  trattamenti  a  qualun- 
que  prete  rivestito  di  dignità  o  di  funzioni  (2). 


(1)  Vedi  Jaurnal  des  Fabriques,  t.  del  1 850,  pag.  30 1 . 
(2)  Una  determinazione  ministeriale  del  31   dicembre 
4841  •riportata  nella  raccolta  di  Champeaux ,  t.  II  pag.  553 
fissa  le  regole  applicabili  ai  trattamenti  e  pensioni  eccle- 
siastiche, sotto  il  rapporto  della  contabilità  dei  culti. 
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Tali  sono  i  cardinali,  gli  arcivescovi,  i  vescovi,  i 
vicari  generali,  i  canonici,  i  curati,  gli  officianti, 
e  simili.  Noi  ci  occuperemo  di  questi  trattamen- 
ti, e  delle  loro  condizioni,  quando  parleremo  di 
ciascuna  di  esse  funzioni  in  particolare. 

Qui  faremo  solamente  osservare,  come  conside- 
razione generale  che  la  legge  Ira  affibiato  a  questi 
trattamenti  il  privilegio,  di  essere  insequestrabili 
in  totalità.  Tale  è  la  disposizione  di  un  arresto  del 
18  nevoso  anno  XI.  Questo  privilegio  è  fondato 
sulla  ragione  che  il  trattamento  è  indispensabile 
alla  dignità  del  culto.- Per  la  stessa  considerazio- 
ne, il  trattamento  non  potrà  esser  ceduto,  perchè 
se  lo  potesse  essere,  la  società  sarebbe  privata  per 
volontà  del  prete,  del  beneficio  che  la  legge  accor- 
da a  questi,  meno  nel  di  lui  proprio  interesse  che 
nello  interesse  generale  dei  cittadini. 

Gli  ecclesiastici  ammalati,  o  fuori  servizio  della 
religione,  hanno  diritto  a  dei  sussidi  da  parte  del 
governo,  sulla  proposta  del  vescovo ,  come  risul- 
ta dalle  ordinanze  del  5  giugno  1816,  del  9  aprile 
1817  e  dalla  legge  del  13  luglio  1831 .  Questi  sus- 
sidi, al  certo  molto  mòdici  riguardo  alla  estensio- 
ne dei  bisogni,  ammontano -però  tutti  gli  anni  da 
sette  ad  ottomila  franchi,  compresevi  le  somme 
passate  ad  antichi  religiosi,  senza  contare  circa 
cento  mila  franchi  per  diversi  stabilimenti  eccle- 
siastici. 

I  sussidi  sono  dati  in  un  solo  pagamento;  gli 
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eredi  dello  ecclesiastico  pensionato  non  hanno  di- 
ritto alla  somma  che  nel  caso  in  cui  il  titolare 
era  già  in  possesso  del  mandato  prima  della  sua 
morte  (1). 

Secondo  un  decreto  del  18  giugno  1850,  due 
membri  del  clero  sono  scelti  dal  governo  per  far 
parte  della  commissione  incaricata  dello  esame 
delle  domande  relative  alla  cassa  dei  Ritiri. 

355 .  Una  delle  qurstioni  più  spesso  controver- 
sa, e  che  ancora  divide  le  opinioni,  ha  per  ogget- 
to l'influenza  del  clero  nella  educazione. 

Se  la  difficoltà  dovesse  solamente  discutersi  sot- 
to il  punto  di  vista  di  uomini  religiosi  e  cristiani, 
essa  sarebbe  prontamente  risoluta. 

Dal  momento  che  la  religione  è  considerata  co- 
me la  sola  garenzia  della  eterna  salute,  non  che 
dell'ordine  materiale,  bisognerebbe  essero  insen- 
sato per  non  desiderare  che  i  fanciulli,  speranza 
delle  famiglie  e  della  patria,  fossero  imbevuti,  fin 
dai  loro  primi  anni,  dai  più  solidi  principi  di  pie- 
tà. Ma  la  società  non  si  compone  soltanto  di  uo- 
mini religiosi  e  cristiani;  e  la  legge  civile  non  ha 
punto  il  potere  d' imporre  una  religione.  Anche 
tra  gli  uomini  che  si  elevano  al  di  sopra  delle  cose 
terrestri,  vi  sono  culti  differenti.  Non  è  dunque 


(\)  Arresto  del  31  dicembre  4844,  art.  498. 
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possibile  di  apprezzare  questa  quìstione  secondo 
la  maniera  che  questo  o  quelFallro  sentimento  re- 
ligioso potrebbe  ispirare. 

Nel  considerarla,  cometutte  le  quistioni  tratta- 
te nella  presente  opera,  sotto*  il  suo  aspetto  pura- 
mente legale  e  sociale,  noi  riconosciamo  che  la  leg- 
ge civile  non  ha  il  diritto  di  costringere  ad  una 
religione.  Sarebbe  però  abusivo  il  volerne  con- 
chiudere che  il  membro  di  uno  Stato  bene  orga- 
nizzato abbia  la  piena  facoltà  di  forzare  la  sua  fa- 
miglia ad  Étccettare  una  teoria  di  ateismo  pratico, 
o  per  lo  meno  di  completa  negazióne  di  ogni  reli- 
gione ;  giacché  se  la  società  gli  affida  la  direzione 
dei  suoi  bambini,  è  sempre  alla  condizione  che 
egli  li  lascerà  liberi  di  seguire  un  giorno  lo  impul- 
so delle  loro  coscienze,  e  sopratutto  che  egli  ne  fa- 
rà degli  esseri  utili  alla  patria. 

Ora,  se  un  padre  potesse  a  suo  arbitrio  imporre 
ai  propri  figli  la  perversità  delle  opinioni  più  pe- 
ricolose, egli  formerebbe  i  loro  costumi  e  le  loro 
aj)itudini  in  modo  da  rendersi  il  padrone  assoluto 
della  loro  esistenza,  per  loro  disgrazia  e  per  quel- 
la della  loro  patria.  Locchè  è  impossibile. 

Senza  dubbio,  nel  secreto  della  casa  paterna,  il 
padre  può  agire  come  vuole  sullo  spirito  dei  suoi 
figliuoli;  ma  tutte  le  volte  che  egli  reclama  dei 
soccorsi  estranei,  il  potere  pubblico  ha  il  dovere 
d*  intervenire  e  di  vegliare  a  che  la  infanzia  rice- 
va dei  principi  capaci  a  dare  delle  garenzie  ai  fan- 
ciulli stessi,  alla  loro  famiglia,  ed  alla  società. 
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Ma,  si  dirà,  se  lo  Stato  ha  il  diritto  d' interve- 
nire per  far  dare  alla  infanzia  una  direzione  reli- 
giosa, non  è  lo  stesso  che  esercitare  una  violenza 
sulla  coscienza  ?  che  imporre  ai  fanciulli  una  im- 
pulsione che  essi  non  troverebbero  nella  loro  pro- 
pria natura,  e  nella  loro  libera  volontà? 

Questa  obiezione  nulla  ha  di  serio. 

I  bambini,  fino  alla  età  in  cui  possono  godere 
della  loro  libera  facoltà,  devono  in  materia  reli- 
giosa, come  in  tutt*altro,  seguire  una  impulsione 
estranea;  questo  è  evidente;  poiché  se  la  loro  in- 
telligenza non  è  tanto  sviluppata  da  condursi  da 
loro  medesimi,  è  necessario  che  qualcuno  li  gui- 
di. Non  può  dunque  togliersi  al  padre  la  libera 
disposizione*  della  volontà  dei  bambini,  quando  la 
sua  autorità  si  racchiude  nel  seno  della  famiglia. 
Ma  noi  lo  ripetiamo,  dal  momento  che  egli  affida 
ì  figli  suoi  ad  una  direzione  che  non  è  più  la  sua, 
lo  stato  deve  concorrere  a  formare  questa  giova- 
ne intelligenza.  Esso  non  costringe  punto  la  co- 
scienza di  un  fanciullo,  perchè  questa  coscienza 
ancora  non  esiste  ;  egli  non  costringe  quella  del 
padre,  perchè  questo  stesso  ha  reclamato  per  il  fi- 
glio suo  il  soccorso  della  società. 

Se  lo  Stato  ha  il  diritto  di  concorrere  alla  edu- 
cazione  della  infanzia;  deve  esso  dirigerla  in  un 
senso  religioso  ?  e  dirigendola  cosi ,  non  impone 
esso  degli  oblighi  alla  coscienza?  No  ;  perchè,  noi 
lo  ripetiamo ,  finché  la  ragione  non  è  sviluppata. 
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essa  non  è  punto  costretta  ricevendo  una  direzio 
ne  di  cui  non  può  fare  a  meno.  L' istruzione  reli- 
giosa ha  per  scopo  di  mantenere  i  costumi  e  la  di- 
sciplina per  ir  presente,  e  di  illuminare  la  intelli- 
genza per  l'avvenire.  Ma  quando  la  ragione  sarà 
completamente  sviluppata ,  il  giovinetto  avrà- 
acquistato  delle  conoscenze  sufficienti  per  sceglie- 
re la  via  ch'egli  vorrà  seguire.  Dalla  sua  educa- 
zione, religiosa  fino  allora,  non  bisogna  conchiu- 
dere che  egli  sia  stato  forzato  a  subire  un  gioco  al 
quale  inseguito  si  rivolterebbe;  egli  potrebbe  esa- 
minare, decidere,  e  ripudiare  financo  i  sentimen- 
ti che  fino  allora  gli  siano  stati  ispirati. 

La  educazione  religiosa  dunque  non  costringe 
per  nulle  la  libertà  dell'uomo,  quandocchè  egli 
può  esercitarla  come  vuole.  Essa  altro  non  ha  fat- 
to cho  dargli  la  fiaccola  per  illuminare  il  suo  cam- 
mino. • 

Supponiamo  al  contrario  una  educazione  asso- 
1  utamente  irreligiosa  nella  infanzia.  Cosa  volete 
che  il  giovinetto  scelga  quando  sia  arrivato  al  mo- 
mento del  suo  perfetto  sviluppo?  Egli  non  cono- 
sce le  basi  fondamentali  di  una  religione  che  re- 
prima le  sue  passioni.  Sarebbe  dunque  insensato 
di  domandargli  una  scelta  chiara  tra  questa  reli- 
gione che  egli  ignora,  e  le  passioni  istesse  di  cui 
egli  sente  il  dominio.  Cosicché  la  negazione  della 
educazione  religiosa  trascina  fatalmente  il  fanciul- 
lo  per  lo  avvenire  in  una  via  pericolosa  perla  so- 
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cietà,  e  per  lui  stesso.  Ciò  non  vuol  dire  rispetta- 
re la  libertà  religiosa  di  una  coscienza,  bensì  ac- 
ciecarla  per  perderla. 

Dunque,  necessità  di  una  educazione  religiosa 
dalla  infanzia  ;  necessità  anche  di  dirigere  i  fan-  1 
ciulli,  per  quanto  sia  possibile,  nel  senso  della  re-  -j 
ligione  generale  del  paese,  vale  a  dire,  in  Fran- 
cia, della  religione  cattolica;  necessità  per  lo  Sta- 
to di  seguire  questa  direzione  sotto  pena  di  com- 
promettere le  sorti  della  società. 

Ora,  per  arrivare  a  questo  resultato  è  egli  con- 
veniente di  facilitare  l' intervento  dell'autorità  ec- 
clesiastica nella  educazione  ? 

Affrettiamoci,  prima  di  tutto,  di  fare  rimarcare 
che  noi  non  intendiamo  ragionare  in  «n  senso 
piuttosto  cattolico  che  ebreo,  o  protestante,  ma 
solo  in  un  senso  religioso  e  sociale,  lasciando  alle 
differenti  forme  di  religione  la  loro  giusta  influen- 
za. Ciò  che  noi  diciamo  riguardo  ai  cattolici,  si  at- 
taglia pure  ai  pastori  delle  diverse  comunioni  pro- 
testanti, ed  agli  ebrei. 

Ben  inteso  questo,  noi  domandiamo  se  lo  Stato 
soddisferà  i  bisogni  della  società  col  costrivfjere  le 
famiglieafardare  la  educazione  religiosa  ai  loro  fi- 
gli per  mezzo  di  làici.  Noi  non  lo  crediamo.  Il  laico 
non  è  obligato  di  essere  religioso;  egli  ha  anche 
il  diritto  agli  occhi  della  legge  di  essere  miscre- 
dente. In  questo  caso  egli  potrà  bene  prometter- 
vi un' rispetto  esteriore  per  le  cose  religiose,  egli 
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*  potrà  anche  impegnarsi  ad  insegnarle;  ma  le  cose 
della  coscienza  non  s*  insegnano  che  con  la  co- 
scienza. 

Gra  è  impossibile  che  lo  Stato  abbia  il  diritto 
di  discendere  nel  foro  intimo  del  maestro;  ciò  sa- 
rebbe per  quest'ultimo  una  soggezione  vergogno- 
sa, una  soggezione  che  potrebbe  cagionare  atti 
esteriori  ipocriti,  ma  che  non  gli  darebbe  giam- 
mai la  fede  che  egli  non  ha.  Checche  voi  facciate, 
dovesse  egli  insegnare  anche  le  regole  e^i  princi- 
pi più  severi  della  religione,  si  sforzasse  pure  con 
una  menzogna  sacrilega  di  praticarne  i  doveri, 
non  arriverà  giammai  ad  ispirare  al  suo  allievo 
sentimenti  religiosi  che  non  siano  i  suoi,  a  infon- 
dergli una  dottrina  tale  che  durante  l'adolescen- 
za sia  un  freno  allo  sviluppo  delle  di  lui  passioni, 
e  che  nel  giorno  della  emancipazione  completa 
della  di  lui  intelligenza  lo  metta  in  grado  di  co- 
noscere e  di  seguire  la  via  per  la  quale  egli  deb- 
ba procedere  per  tutta  la  sua  vita. 

D'altronde,  se  il  precettore  arriva  a  dare  questa 
direzione  religiósa  per  se  stesso,  egli  laico  può  ave- 
re una  moglie  e  dei  figli.  Ora,  non  è  certo  che  in 
una  tale  famiglia  l'alunno  riceverebbe  delle  im- 
pressioni contrari  ai  precetti  ?  E  quando  pure  il 
laico  per  se  stesso  e  per  la  famiglia  che  lo  circon- 
da giungesse  a  insegnare  i  precetti  e  le  abitu- 
dini della  religione,  questa  religione  stessa  man- 
cherebbe della  direzione  della  Autorità  superiore 
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ecclesiastica,  lascia  cjie  possa  regolare  e  model- 
lare ciò  che  è  domma  e  disciplina.  Quella  educa* 
zione  allora  potrebbe  anche  peccare  di  eccesso  e 
di  abuso,  e  divenire  un  danno.  Per  altro,  la  reli- 
gione è  un  affare  di  fede  e  di  catechismo;  e  il  lai- 
co non  ha  alcuna  missione  in  materia  di  fede  e  di 
catechismo. 

La  educazione  dei  laici  dunque  non  può  dare 
una  garenzia  assoluta  allo  sviluppo  di  sentimenti 
religiosi  nella  gioventù ,  in  una  misura  conve- 
niente. 

Noi  qui  parliamo  di  una  maniera  generale;  ma 
salvo  qualche  eccezione,  crediamo  le  nostre  con- 
siderazioni conformi  alla  esperienza  ed  alla  verità. 

Se  è  utile  che  il  clero  abbia  una  grande  influen- 
za sulla  educazione,  quale  dovrà  essere  questa  in- 
fluenza? 

Lungi  da  noi  il  supporre  che  tutta  la  educazio- 
ne della  gioventù  debba  essere  consegnat-a  nelle 
mani  del  clero,  e  che  questa  regola  debba  essere 
la  generale.  Bisogna  prima  di  tutto  rispettare  la 
volontà  delle  famiglie.  Forzare  un  padre  ad  affi- 
dare il  suo  figliuolo  a  maestri  che  egli  ripudia, 
sarebbe  lo  stesso  che  esercitare  un«,  odiosa  ti- 
rannia. 

Si  deve  solo  desiderare  :  1 .°  che  il  clero  abbia 
la  facoltà  di  fondare  delle  scuole,  e  che  lo  Stato 
protegga  tali  stabilimenti;  2.®  che  nelle  case  lai- 
che mantenute  dal  governo,  o  dai  particolari,  i  su* 
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periori  locali  ecclesiastici  abbiano  la  direzione  de- 
gli.studi  religiosi,  ed  una  grande  influenza  sulla 
scelta  dei  libri;  3.^  che  non  restino  affatto  estra- 
nei alla  sorveglianza  del  personale,  nei  limiti  pre- 
scritti dalle  regole  della  pubblica  amministrazione. 

Ma  quale  dovrà  essere  la  parte  dello  Stato  nella 
educazione  dei  cittadini?  Dovrà  esso  lasciare  al 
clero  0  ai  laici  una  piena  libertà,  ed  anche  aste- 
nersi dal  dirigere  talune  parti  di  quella  educa- 
zione? 

Quanto  alla  estensione  dello  Stato  sulla  educa- 
zione pubblica,  noi  la  riguardiamo  come  impos- 
sibile. Il  governo  s' impone  degli  oblighi  che  i  par- 
ticolari non  potrebbero  disimpegnare.  D'altrondd, 
possono  avvenire  tempi  di  agitazioni  e  di  sventu- 
re pubbliche,  nei  quali  gli  stabilimenti  privati 
avrebbero  a- soffrire  e  a  trovarsi  compromessi  ;  e 
poi,  sarebbe  utile  che  una  grande  nazione  come 
la  Francia  abbia  delle  case  d' istruzione  governa- 
tiva, nelle  quali  non  sola  la  Francia  istessa  ma 
l'Europa  tutta  trovi  un  punto  di  confronto  e  di 
emulazione  salutare.  Vi  siano  delle  fondazioni- 
modello,  utili  in  tutte  le  cose,  e  sopratutto  in  ma- 
teria di  educazione.  Noi  le  crediamo  indispensa- 
bili, sempre,  come  sopra  abbiamo  detto,  con  la  in- 
gerenza religiosa. 

Quanto  alle  case  di  educazione,  religiose  o  lai- 
che, noi  non  crediamo  doversi  lasciar  loro  una 
completa  libertà,  senza  qualche  restrizione. 
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Se  il  clero  dovrà  avere  una  grande  influenza  sul- 
la educazione  della  gioventù,  i  suoi  stabilimenti 
non  devono  essere  sottomessi  a  stabilimenti  rivali 
fondati  dal  governo.  Si  potrebbe  temere  che  ne 
venissero  sopraffatti. 

Ma  da  un  altro,  lato,  se  nelle  scuole  il  principa- 
le scopo  è  di  formare  degli  uomini  dabbene  ed 
istruiti,  ciò  non  esclude  che  vi  si  formino  pure  dei 
buoni  cittadini  utili  al  proprio  paese.  Il  governo 
dunque  deve  con  funzionari  superiori  indipen- 
denti, vale  a  dire  al  di  fuori  del  corpo  insegnan- 
te, sorvegliare  tutto  ciò  che  ha  rapporto  con  la 
educazione  della  gioventù. 

È  così  che  noi  intendiamo  nello  stato  attuale 
della  nostra  società  il  bisogno  della  influenza  del 
clero  nella  grave  quistione  del  pubblico  insegna- 
mento (1). 

356.  L'autorità  attuale  sembra  dirigere  i  suoi 
propositi  in  questo  senso. Tali  sono  infatti  i  prin- 
cipi: adottati  dalla  legge  15  marzo  1850  (2)  di  cui 
la  esecuzione  è  stata  regolata  da  un  decreto  del  29 
luglio  susseguente. 


(i)  Vedi  11  Corso  alfabetico  di  legislazione  civile  ed  ecclesia- 
stica dello  abate  André,  t.  Ili,  pag.  344. 

(2)  "Vedi  l'estratto  di  questa  legge  alFappendice  di  que- 
sto volume. 
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Le  basi  fondamentali  di  questa  legge  sono  la  li- 
bertà dello  insegnamento  sotto  la  direzione  o  la 
sorveglianza  1  ^  di  un  consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione  ;  2.**  del  consiglio  accademico 
in  ogni  dipartimento;  B.®  di  speciali  ispettori  ;  4.® 
di  delegali  distrettuali.  Una  grande  influenza  vie- 
ne assegnata  al  clero  per  la  sua  presenza  e  il  suo 
concorso  nel  consiglio  superiore,  nei  consigli  ac- 
cademici, negl'ispettorati,  e  nella  scelta  dei  dele- 
gati distrettuali.  Dippiù,  l'articolo  66  della  legge  • 
accorda  ai  ministri  dei  differenti  culti  riconosciu- 
ti il  diritto  di  dare  la  istruzione  secondaria  a  quat- 
tro giovini  destinati  alle  scuole  ecclesiastiche  sen- 
za essere  sottoposti  alle  formalità  di  diritto,  ed  alla 
sola  condizione  di  farne  la  dichiarazione  al  rettore. 

Le  disposizioni  di  questa  legge  sono  conformi 
ai  nostri  principi  sulla  necessità  della  ingerenza 
degli  ecclesiastici  nella  istruzione  della  gioventù. 
Un  padre  di  famiglia  potrà,  se  lo  crede ,  non  affi- 
dare la  educazione  e  l'avvenire  dei  suoi  figli  che 
ad  uomini  sinceramente  religiosi;  e  questa  facol- 
tà non  lega  la  coscienza  di  alcuno  ;  essa  non  im- 
pedisce neppure  V  alta  e  potenta  sorveglianza  del 
governo.  È  da  desiderare  che  siffatte  disposizioni 
vengano  mantenute  e  completate  nello  stesso  in- 
dirizzo con  le  novelle  leggi  sullo  insegnamento  su- 
periore. 


357.  Dopo  aver  parlato  dei  diritti  e  delle  prero- 
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gative  del  clero,  noi  dobbiamo  occuparci  dei  suoi 
oblighi  verso  la  società. 

Questi  oblighi  sono  immensi. 

Il  sacerdozio  è  uno  stato  di  consacrazione  asso- 
luta al  servizio  del  culto  ,  ed  ai  bisogni  religiosi 
delle  popolazioni. 

È  vietato  agli  ecclesiastici  di  portare  le  armi, 
di  andare  a  caccia;  essi  devono  astenersi  dai  pia- 
ceri strepitosi  che  non  sono  proibiti  ai  laici.  La 
loro  vita  deve  esser  grave,  laboriosa  ;  la  loro  esi- 
stenza modesta  e  frugale,  quantunque  essi  non 
facciano  voti  di  povertà. 

Essi  non  possono  esercitare  il  commercio  (1). 

IL  principale  oggetto  delle  loro  meditazioni  de- 
ve essere  lo  studio  delle  sante  scritture  e  dei  Pa- 
dri della  Chiesa. 

Noi  non  possiamo  dunque  ammettere  che  degli 
ecclesiastici  consacrino  interamente  la  loro  vita 
allò  studio  delle  scienze  umane,  forse  utili  alla  so- 
cietà, ma  estranee  del  tutto  al  santo  ministero.  Po- 
tremo  ammirare,  se  occorre,  il  sapiente,  il  lette- 
rato eminente,  il  pubblicista  distinto;  ma  per  es- 
sere un  uomo  illustre  nelle  scienze  o  nelle  lettere 
non  era  necessario  che  si  fosse  prete.  Quando  que- 
sti lavori  assorbono  la  vita  intera  di  un  ecclesia- 
stico, senza  lasciargli  il  tempo  di  badare  al  ^anto 


(4)  D' Hericourt,  Leggi  ecclesiastiche^  4,  3  e  24. 
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ministero,  noi  non  possiamo  impedirci  di  pensare 
che  egli  manca  al  primo  dei  suoi  doveri,  che  cre- 
diamo essere  la  cura  delle  anime,  e  lo  zelo  reli- 
gioso. 

La  nostra  osservazione  non  deve  però  applicar- 
si ai  membri  del  clero  che  vogliono  consacrarsi  al- 
la educazione  della  gioventù;  è  questo  anzi  uno 
dei  più  nobili  scopi  del  loro  ministero;  e  in  tal  ca- 
so gli  studi  che  possono  creare  dei  professori  abi- 
li, fanno  realmente  parte  dei  loro  doveri  ecclesia- 

m 

stici.  Lo  stesso  dicasi,  e  a  più  forte  ragione  di  co- 
loro che  si  destinano  allo  apostolato  tra  le  nazioni 
infedeli.  Le  parti  della  scienza  alle  quali  i  loro  su- 
periori li  applicano,  formano  uno  studio  necessa- 
rio per  adempiere  la  loro  santa  e  sublime  missione.    . 

La  nostra  osservazione  deve  dunque  restrin-- 
gersi  alle  persone  che  dopo  avere  ricevuti  gli  or- 
dini sacri  vivono  nel  loro  paese  schivando  le  oc- 
cupazioni ecclesiastiche  ,  e  preferendo  la  dolce 
calma  dello  studio  alla  vita  di  abnegazione  di  zelo 
e  di  carità  del  sacerdote.  È  solo  riguardo  a  questi 
tali  che,  malgraido  la  innegabile  utilità  e  gloria 
dei  loro  lavori,  noi  ci  sentiamo  quasi  disposti  a 
rifiutare  la  santità  del  ministero. 

Non  di  meno,  gli  studi  estranei  alla  religione, 
ma  (5he  non  assorbono  la  vita  e  si  conciliano  coi 
doveri  del  sacerdote,  non  sono  punto  un  infionye- 
niente;  anzi  essi  sono  un  dovere  per  qualunque 
prete  che  voglia  pagare  completamente  il  suo  de- 
bito alla  religione  ed  alla  società. 
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Ci  sia  permesso  di  giustificare  il  nostro  propo- 
sito  percorrendo  la  serie  degli  studi  cjie  ci  sem- 
bra poter  essere  un  accessorio  utile  nella  vita  di 
un  ministro  della  religione. 

Noi  mettiamo  in  prima  linea  Tabitudine  di  c[ual- 
che  lavoro  letterario.il  clero  francese  è  il  più  emi- 
nente del  mondo;  esso  non  deve  questa  premi- 
nenza solamente  alle  sue  virtù,  ma  anche  alla,  sua 
estesa  istruzione ,  che  non  si  restringe  solo  alle 
materie  religiose.  Eppure  egli  esiste  ancora  un 
gran  numero  di  preti,  di  cui  i  primi  studi  sono 
stati  superficiali,  e  che  pervenuti  allo  stato  eccle- 
siastico, negligono  completamente  ciò  che  riguar- 
da la  purità  della  lingua,  e  le  conoscenze  più  vol- 
.  gari  dell'uomo  di  mondo.  Questo  sta  male.  Come 
sperare  una  grande  influenza  per  la  parola  da  co- 
loro che  con  la  parola  dovrebbero  esercitare  una 
gran  parte  del  loro  ministero?  i  laici  meno  abili 
avrebbero  sopra  di  essi  la  superiorità.  Come  far 
credere  alla  loro  capacità,  se  le  forme  esteriori  ne 
respingono  si  completamente  Tidea?  Il  prete  deve 
ispirare  la  confidenza  non  solamente  come  mini- 
stro di  Dio,  ma  pure  come  uomo  perchè  egli  agi- 
sce sopra  altri  uomini.  Cosi,  il  curato  di  campa- 
gna, il  semplice  officiante,  che  si  limitano  ad 
adempiere  anche  con  zelo  il  loro  ministero';  re- 
standfi  in  una  deplorevole  ignoranza  delle  cose 
della  terrar,  pare  che  non  adempiscano  completa- 
mente i  loro  doveri. 


ife^ 
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Aggiungiamo  che  la  mancanza  di  conoscenze 
letterarie  negli  ecclesiastici,  vieta  loro  l*uso  del 
diritto  più  prezioso  che  hanno  accordato  al  prete 
l'antica  e  la  nuova  legislazione,  vale  a  dire  di  da- 
re la  istruzione  secondaria  ai  giovanetti  poveri, 
dei  quali  la  capacità  si  svilupperebbe  a  profitto 
della  religione.  Una  ordinanza  del  27  febbraro  1821 
aveva  accordato  ai  curati  ed  agli  oflScianti  di  ciim-. 
pagna  la  facoltà  di  incaricarsi  della  educazione 
di  due  0  tre  giovanetti,  con  la  condizione  di  far- 
ne analoga  dichiarazione  al  rettore  dell' Accade- 
mia. Noi  abbiam  detto  che  la  nuova  legge  su  lo 
insegnamentOi  del  15  marzo  1850,  nel  suo  artico 
lo  66  rinnova  ed  amplifica  queste  autorizzazioni, 
portando  a  quattro  il  numero  dei  giovanetti  de- 
stinati alle  scuole  ecclesiastiche^  che  possono  riceve- 
re da  qualunque  ministro  del  culto  la  istruzione  pri- 
maria. Il  ministro  del  culto  per  conservare  que- 
sto  diritto  utile  alla  religione,  dovrebbe  non  te- 
nersi estraneo  agli  studi  letterari,  d'altronde  tan- 
to convenienti  al  suo  stato. 

Le  conoscenze  acquistate  nella  scienza  medica 
hanno  anch'  esse  un  certo  vantaggio  per  il  prete, 
quando  esse  si  restringono  nei  limiti  di  rigore; 
imperocché  v'ha  dei  casi  in  cui  la  subitanea  inva- 
sione  di  un  male,  la  lontananza  di  un  medico,  ed 
invece  di  questi  la  presenza  del  prete  al  letto  del- 
lo ammalato,  possono  obbligare  lo  stesso  prete  a 
prendere  delle  misure  di  stretta  carità  e  di  pre- 

Vol.  II.  ft 
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cauzione,  e  quindi  sorge  in  esso  !a  necessità  di  ' 
qualche  nozione  medica.  Il  governo  aveva  lai 
mente  compreso  ciò,  chtì  dopo  il  concordato, 
aveva  fatto  spedire  ad  un  gran  numero  di  curati 
nelle  campagne  più  lontane  dar  soccorsi  dell'ar- 
te, parecchie  quantità  di  rimedi  semplici  e  fre- 
quenti ad  usarsi.  Diètro  i  reclami  dttaluni  vesco- 
vi, che  si  (dolevano  degli  ostacoli  apportati  a  sif- 
fatte caritatevoli  cure  dagli  uffi/JaTi  di  polizia,  il 
signor  Portalis  fece  un  rapporto  all'imperatore 
il  3  fruttifero  anno  XIII  ^d  un  parere  del  Consi- 
glio distato  dell' 8  vendemmiale  anno  XIV  di- 
chiarò che  i  curati  e  gli  officianti  potessero  di- 
simpegnare questo  ministero  di  carità,  col  dare 
delle  consultazioni,  e  delle  cure  gratuite. 

Gli  ecclesiastici  però  non  devono  usare  di  que- 
sta facoltà  che  con  estrema  prudenza;  nulla  è  piò 
pericoloso  che  lo  ingerirsi  in  an'  arte  nella  quale 
sovente  i  più  esperti  s'ingannano,  e  nella  quale 
gli  errori  compromettono  la  vita  alimi. 

Le  nozioni  mediche  che  noi  crediamo  utili  sa- 
rebbero quelle  del  tutto  semplici,  e  non  perico- 
lose nella  loro  applicazione.  È  quindi  superfluo  il 
dire  che  gli  ecclesiastici  non  possano  uè  prepa- 
rare né  vendere  farmeici,  secondo.glÌ.ariicoli2A  e 
36  della  legge  del  21  germinale  XII  Noi  proibia- 
mo sopratutto,  e  con  energia,  gli  abusi  di  Cui  ab- 
biamo qualche  esempio  nei  preti  di  campagna 
che  si  dicono  possessori  dell'  arte  di  guarire.  Co- 
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storo  son  divenuti  cosi  celebri  per  le  loro  ciarle  , 
che  le  parrocchie  in  cui  stanno  sono  spesso  inva- 
se dalla  fpUa^  ed  essi  sono  divenuti  quasi  mono- 
polisti di  miracoli*,  a  grande  scandalo  delle  per- 
sone veramente  religiose. 

A  fianco  delle  scienze  mediche  mettiamo  quella 
del  diritto.  Un  ecclesiastico  non  può  dispensarsi 
dallo  avere  una  conoscenza  alquanto  estesa  del 
diritto  ecclesiastico,  per  tenersi  in  una  stretta  le- 
galità nei  suoi  rapporti  con  Tautorità  municipale 
e  con  quella  della  fabbriceria.  Si  deplorano  casi 
gravissimi  su  questo  punto  riguardo  ad  un  gran 
numero  di  preti  di  campagna.  È  anche  utile  che 
certe  materie  di  diritto  civile  riguardanti  le  per- 
sone e  le  loro  .controversie  non  siano  ignoratedal 
prete,  quando  esse  non  siano  estranee  al  suo  mi- 
nistero del  culto. 

.  Ma  pure  segnalando  questa  utilità,  non  lascia- 
mo di  scorgere  gl'inconvenienti  di  una  pretesa 
scienza.  Lo  studio  delle  leggi  è  come  lo  studio 
della  medicina  ;  è  facilissimo  d*  ingannarsi,  e  se 
gli  errori  del  diritto  non  compromettono  la  vita, 
essi  attentano  agi*  interessi  ed  alla  pace  delle  fa- 
miglie. Il  prete  dunque  deve  astenersi  da  qua- 
lunque consultazione  giuridica,  la  quale  potendo 
essere  erronea  sarebbe  sorgente  di  sventura  e  di 
rimorsi. 

Finalmente,  lo  studio  delle  altre  scienze,  nella 
loro  più  semplice  proporzione,  può  anche  riuscire 
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utile  per  la  stessa  religione,  occupando  pero  quei 
momenti  della  vita  del  prete  che  non  siano  recla- 
mati  dai   doveri  del  suo  ufficio.  Nelle  scienze  na- 
turali, per  esempio,  è  bello  comprendere  le  opere 
della  bontà  divina  e  farle  comprendere  ed  ado- 
rare dagli  altri  uomiai.  La  scienza  botanica  dà 
delle  indicazioni  utili  agli  abitanti  delle  campa- 
gne. Qualche  curalo,  sopratutto  nelle  parrocchie 
rurali,  può  divenire  un  eentro  dove  gì'  ignoranti 
del  paese  possono  venire  a  depositare  gV  incom- 
presi tesori  della  natura  e  ricavarne  lumi  e  spie- 
gazioni preziosi.  Lo  stesso' dicasi  della  archeolo- 
gia, della  numismatica,  ed  altro. 

In  una  parola,  lo  studio  delle  scienze,  conside- 
rato come  riposo  di  fatiche  più  serie  del  prete,  è 
una  sorgente  inesauribile  di  godimenti  e  di  utili 
risultati,  subordinando  questo  studio  alle  occupa- 
zioni gravi  del  sacro  ministro. 

358.  Il  prete  nello  interesse  dei  cittadini  è  sot- 
toposto a  regolamenti  severi. 

Fra  gli  obblighi  più  imperiosi  imposti  al  sacer- 
dote, quando  egli  è  promosso  a  funzioni  che  ri- 
guardano cura  di  anime,  vi  è  quello- della  resi- 
* 

denza.  L'  articolo  29  della  legge  organica  del  1 8 
germinale  anno  X,  secondo  i  canoni  della  Chiesa 
ne  fa  una  regola  positiva  per  i  curati.  Essa  non  è 
meno  indispensabile  per  gli  elemosinieri,  per  i 
cappellani,  ed  altri  preti  elevati  a  funzioni  sacer- 
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dotali,  anche  le  più  eminenti.  Un  decreto  del  17 
novembre  1811  ha  confermato  questa  disposizione 
della  legge  organica,  portando  diverse  •  prescri- 
zioni nelle  ritenute  dei  stipendii  in  caso  di  assen- 
za, o  di  malattia. 

La  presenza  abituale  del  prete  in  mezzo  di  co- 
loro che  gli  sono  staii  affidati,  non  è  solamente 
un  obbligo  rigoroso  di  coscienza,  ma  anche  un 
obbligo  legale.  La  violazione  di  questa  regola  è 
stata  una  delle  cause  del  rilasciamento  della  di- 
sciplina del  clero  nel  secolo  XVIU.  Parecchi  ve- 
scovi chiamati  alla  corte  preferivano  lo  splendore 
di  questa  alla  vita  laboriosa  della  propria  diocesi. 
E  i  curati,  ad  imitazione  dei  vescovi,  passavano 
spesso  in  corse  inutili  un  tempo  che  la  religione 
richiedeva  fosse  speso  nelle  proprie  parrocchie. 
Così,  i  regolamenti  del  clero,  i  scrittori  ecclesia- 
stici e  laici,  non  cessavano  di  reclamare  contro 
tali  abusi.  Oggi  questi  non  esistono  più,  o  sono 
tanto  diminuiti  da  non  dar  occasione  a  doglian- 
ze. Ma  la  regola  non  può  essere  mai  abbastanza 
severa,  poiché  essa  riguarda  il  mantenimento  del- 
la disciplina.  Più  la  dignità  è  elevata,  più  la  pre 
senza  è  indispensabile.  Il  prete  che  si  assenta  dal 
territorio  confidato  alle  sue  cure,  è  responsabile 
del  male  che  vi  si  commette,  poiché  la  sua  pre- 
senza e  la  sua  tutela  sarebbero  state  forse  abba- 
stanza efficaci  per  impedirlo  o  ripararlo. 

L'articolo  70  della  legge  organica  contiene  guf 


disposizione  che  Qou  deve  far  troppo  meraviglia. 
Ksso  dice  che  tutti  gli  ecclesiastici  pecsionali  dal- 
lo Stato  saranno  privati  dei  loro  averi  se  rifiula- 
no  senza  causa  legìttima  le  funzioni  che  loro  pos- 
sano venire  affidate.  Questo  articolo  si  spiej^'a  ri- 
marcaDdo  la  posizione  nella  quale  sì  trovava  allo- 
ra il  clero,  quasi  sospetto  ai  redattori  di  quel!) 
articoli  organici  per  la  divisione  tra  i  preti  cho 
avevano  prestato  il  loro  giuramento  alla  costitu- 
zione del  1790  e  quelli  che  ve  lo  aveano  ricusati' 
Si  temeva  che  questi  ultimi  non  avessero  prestato 
abbastanza  attivamente  il  loro  concorso  al  novel- 
lo governo.  Questa  disposizione  non  è  meno  esoi  - 
bitante'  per  siffatta  scusa;  ma  fortunatamente  essa 
non  è  mai  stata  applicata,  almeno  a  quanto  sap- 
piamo. Le  funzioni  ecclesiastiche  sono  proprie  alla 
religione  e  alla  coscienza.  Sarebbe  quindi  ÌDauili- 
to  clie  si  cercasse  imporre  al  prete  doveri  che  ia 
sua  religione  e  la  sua  coscienza  riprovano.  Ogni 
uomo  è  essenzialmente  giudice  delle  quistioni  d'I 
suo  intimo,  e  sopratutto  un  ecclesiastico.  L'  arti 
colo  della  citata  legge  ammette,  è  vero,  un  rifiu- 
to per  causa  legiltima.  Ma  chi  apprezi^erA  la  legit- 
timità di  questa  causa  t  Senza  dubbio  sarà  l'auto- 
rità civile  dalla  quale  le  funzìoai  sono  imposte. 
Ora  è  impossibile  fare  apprezzare  dall'autorità  ci- 
vile gì'  impedimenti  della  coscienza,  ^'altronde  il 
prete  sarebbe  così  obbligato  di  andare  a  confida- 
re i  suoi  secreti,  i  suoi  scrupoli  a  un  magistrato  ci- 


1 


É 


D.RL  SACERDOZIO  EC.  .    39 

yila,  vale  a  dire  che  il  pretensi  confesserebbe  col 
laico,  e  domanderebbe  a  questi  una  direzione  di 
coscienza.  Ciò  è  assurdo^  e  Tarlicolo  è  realmente 
di  una  appUcazione  impossibile. 

Però  è  certo  che  legalmente  il  governo  potreb- 
be impadronirsi  di  questi  secreti  di  coscienza  per 
forzare  il  prete  pensionarlo  dello  Stato  ad  accetta- 
re  le  funzioni  che  gli  si  vorrebbero  dare.  Cosi,  nel 
caso  in  cui,  secondo  larticolo  17  del  decreto  del 
23  pratile  anno  XII  intorno  alle  sepolture,  l'auto- 
rità civile  commettesse  ad  un  prete  pensionano 
dello  Stato  di  compiere  la  cerimonia  religiosa  del 
sepelli mento',  e.  nel  caso  in  cui  questo  prete  per 
motivi  di  coscienza  si  negasse,  l'autorità  sudettA 
potrebbe  privarlo  della  sua  pensione.  Tale  è  la 
l'^gg®*  Ma  è  impossibile  di  non  protestare  ct)ntro 
una  siffa.tta  violazione  della  li  oertà  di  coscienza. 

Secondo  l'articolo  77  del  codice  civile  ,  non  si 
può  procedere  ad  una  inumazione  senza  Tautoriz- 
zazione  dell'uffiziale  dello  stato  civile,  e  l'articolo 
358  del  codice  penale  punisce  la  violazione  di  que- 
sta regola  con  una  prigionia  da  sei  giorni  a  due 
mesi,  e  con  una  multa  da  16  a  50  franchi.  Questa 
disposizione  non  è  assolutamente  applicabile  ad 
un  ministro  del  culto,  poiché  non  è  egli  che  fa  la 
inumazione;  egli  compie  solo  le  cerimonie  reli- 
giose che  la  precedono  o  l'accompagnano.  Non  di 
meno  prudenza  vuole  che  egli  non  concorra  alla 
inumazione  senza  essere  stato  prima  assicurato 
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del  compimento  dtHe  formalità  civili.  Dippiù,  un 
decreto  del  4  termifero  anno  XI  proibisce  al  pre- 
te di  accogliere  il  cadavere  senza  l'autorizzazione 
della  sepoltura  per  parte  dell' uffiziale  dello  stato 
civile. 

Noi  abbiamo  già  detto  (1)  che  VarticoloSi  della 
legge  organica  del  18  germinale  anno  X  prescri- 
ve di  non  dare  la  benedizione  nuziale  che  dopo  la 
giustificazione  del  matrimonio  davanti  V  uffiziale 
dello  stato  civile.  Noi  abbiamo  creduto  dover  pro- 
vocare su  questo  punto  Tattenzione  e  Tesarne  al- 
trui; ma  la  legge  è  imperativa  ,  e  i  ministri  del 
culto  devono  sottomettervisi  senza  difficoltà.  Gli 
articoli  199  e  200  del  codice  penale  puniscono  la 
contravvenzione  a  questa  regola  con  una  multa 
da  16  a  100  franchi  per  la  prima  volta,  e  con  la  pri- 
gionia da  due  a  cinque  anni  per  la  prima  recidi- 
va, e  con  la  detenzione  per  la  seconda.  A  norma 
di  una  circolare  del  ministro  della  giustizia,  del 
28  luglio  1848  il  certificato  dell'uffiziale  dello  sta- 
to civile  è  soggètto  a  bollo. 

Gli  articoli  da  201  a  208  del  codice  penale  con 
tengono  altresì  delle  disposizioni  sugli  abusi  del 
ministero  ecclesiastico,  relativamente  al  governo, 
dei  quali  noi  abbiamo  parlato  in  un'  altra  parte 
di  quest' opera  (1). 


(4)  Vedi  n.  234.  ] 

(4)  Vedi  da  n.  70  a  75,  e  79,  80,  e  81 . 
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La  rivelazione  di  un  secreto  confidato  non  solo 
nella  confessione  sacramentale,  ma  al  prete  nella 
sua  qualità,  è  un  delitto  agli  occhi  della  religione; 
agli  occhi  della  legge  sociale  è  altrettanto  un  de- 
litto;  e,  secondo  1  articolo  378  del  codice  penale, 
Ta  punito  con  la  prigionia  da  uno  a  sefmesi,  e 
con  una  multa  da  100  a  500  franchi  (1). 

Finalmente,  l'articolo  909  del  codice  civile  dice 
che  i  ministri  del  culto  non  possono  profittare  delle 
disposizioni  trai  vivi  o  testamentarie  che  ima  persona 

9 

potesse'  aver  fatto  in  loro  favore  durante  il  corso  della 
malattia  della  quale  si  è  morta,  È  evidente  che  que- 
sta regola  si  applica  solamente  ai  niinistri  del 
culto  chiamati  a  prestare  i  doveri*  del  loro  mini- 
stero. È  quello' stesso  •  che  Tarticolo  909  pregcriv-e 
riguardo  ai  medici  con  queste  parole...  che  avran^ 
no  curato  una  persona  durante  il  corso  della  malattia 
della  quale  si  è  morta.  Ciò  che  la  cura  è  per  il  medi- 
co, V assistenza  spirituale  è  per  il  sacerdote.  La  leg- 
ge esenta  dalla  proibizione  le. disposizioni  rimu- 
neratone a  titolo  particolare,  in  riguardo  alle 
facoltà  del  disponente  *  e  dei  servigi  ricevuti .  Ma 
sarebbe  assai  doloroso  anche  in  questo  caso  che  il 
ministro  del  culto  ottenesse  le  liberalità  del  mo- 
rente. I  servigi  r-esi   da  lui  sono  sempre  quelli 
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Sirey  tom.  XI  part.  I.pag.  49, 
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della  religione  è  della  catità,  e  per.consegueuza. 
essi  sono  essenzialmcote  Rratuiti.  Potrebbe  suln 
farsi  ecce2Ì9ne,  laddove- il  prete,  indipendeiitf:- 

'  mente  dal  suomihistero,.  si  trdvi  di  aver  prestali 
servigi  come  un  privato. 

Una  eccezione  più  generale,  stabilita  dallo  ar- 
ticolo 909  e  della  quale  egli  può  anche  profittare 
in  una  certa  proporzione,  è  fondata  sulla  paren- 
tela fino  al  quarto  grado  inclusivamente,  purché 

"  il  defunto-noli  ajibia  degli  eredi  in  linea  retta.  La 
proibizione  cessa  completamente  quando  itmini- 
atro  del  culto  è  per  se  stesso  nel  numero  degli 
eredi  in  liiiea  retta;  allora  il  legato  è  fatto  non  ai 
prete,  ma  al  figlio;  o  al  nipote;  non  vi  è  più  che 
u-na  Iggge  di  coscienza  che  possa',  in  c'erti  cah>i. 
modificare  i  diritti  dati  al  prete  ds.1  testamento. 

Un  arresto  della cortp  di  apj>ello diPau  del  24 
aprile  1825  (♦)  ha  giudicato  che  là  disposizione 
dell'articolo  909  del  codice  non  doveva  essere 
-estesa  aldilà  di  quanto  meriti;  dal  che  risulta 
che  non  potrebbe  giovare  ad  impedire  ad  un  prete 
di-  essere  esecutore  testamentario,  quando  pure 
fosse  egli  stato  incaricato  dal  defunto  di  impie- 
gare tutta  la  "eredità  in  òpere  pie,  senza  però  che 
egli  stesso  vi  abbia  parte. 

359.  Il  principale  obbligo  imposto  al  minìstm 


(<)  Sirey,  tom.  XXVl  part.  II  pag.  38. 
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del  culto  cattolico,  è  il  celibato.  Per  la  sui  co- 
scienza,  qùest'obbligo  è  quello  di  uaa  castità  per- 
fetta. 

La  quistione  del  celibato  d^i  preti  è' stata  assai, 
controversa  (1).  Si  è  detto  e  ripetuto  che  era  una 
invenzione  dei  tempi  moderni.  Può  riuscire  di 
grande  interesse  approfondire  questa  quistione. 

360.  L'autorità  più  potente  sulla  quale  éi  è  fon- 
data Vasserzione  che  il  matrimonio*  del  prete  èra 
anticamente  autorizzato,  è  quella  di  Duiooulin.' 
Egli  cosi  si  esprime  nella  sua  opera  intitolata: 
Comrnentario  dello  Editto  delle  Piccole  date,  (  pag. 
332,  edizione  del  1564)  «Al  concilio  diNicea,  Tuo- 
mo  di  Dio  Panunzio,  vescovo  di  Tebaide  neiralip 
Egitto,  quantunque  avesse  conservata  perpetua- 
mente la  sua  verginità,  pure  si  oppose  alla  supersti-^ 
ziohe  di  coloro  i  quali,  nel  dettò  concilio,  volevano 
stabilire  un  nuovo  canone  o  legge,  in  forza  della 
quale  fosse  proibito  il  matrimonfo  ai  vescovi,  ed 
ai  preti,  dimostrando  che  il  matrimònio  efa  al-* 
trettanto  onorevole  che  lo  stato  di  castità,,  e  che 
la  esecuzione  della  detta  legge  non  solo  avrebbe 
dato  luogo  ad  esercitare  nneL  superstizione^  ma  an- 
che  avrebbe  occasionato  il  pericolo  della  fornica- 
zione. A  questa  opinione  e  sentenza  di  San  Panun- 


(1)  Vedi  Van  Kspen  toxn.  Ili  pftg.  405. 
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zio,  fondeita.  sulle  sdòre  scritture  e  sulla  ragion  pub- 
blica del  senso  comune,  tutto  il  santo  concilio  uni- 

^  versale  fu  di  accordo  à  stabilire  che  il  matrimonio  fosse 
puramente  e  semplicemente  permesso  ad  ogni  vescovo  e 
ad  ogni  ecclesiastico,  » 
Secondo  Dumoulin  dunque,  questo  punto  sem- 

'  brerebbe  solennemente  affermato  ed  accertato, 
cioè  che  il  concilio  di  Nicea,  il  primo  di  tutti  i 
concilii;  avesse^utorizzato  il  matrimonio  del  prete. 
.  E  purtuttavi^,  malgrado  la  opinione  di  un  uo- 
mo così  grave,  noi  non  ci  dispensiamo  dal  ricor- 
rere alle  sorgenti  della  storia. 

Dumoulin  merita  tutta  la  venerazione  quando 
.scrive  come  giureconsulto,  ma  non  avviene  altret- 
tanto quando  egli  tratta  di  materie  religiose.  In- 
fatti, nessunp  si  è  lanciato  con  una  violenza  uguale 

'  alla  sua  contro  il  poterà  apostolico.  Il  suo  trattato 
sulle  Piccole  date  non  è  punto  un-  opera^  di  dottri- 
na; è  invece  un  opuscolaccio  in  cui  sono  accumu- 
late accuse  ed  ingiurie  tali  che  solo  lo  spirito  do! 

'  suo  secolo  può  fare  perdonare.  Egli  fu  condannato 
dal  tribunale  della  Sorbona,  e  citato  dal  Parla- 

« 

mento  a  comparir^^ersonalmente  per  rispondere 
di  quello  scritto.  Ma  s'involò,  rifuggiandosi  a  Gi- 
nevra presso  Calvino. 

Quelle  pagine  dunque  devono  essere  consultate 
con  molta  riserva. 

Nel  passo  poi  che  ,noi  abbiamo  citato,  pare  non 
vi  sia  una  parola  di  verità. 
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Dumouliu  ha  tratto  quanto  ha  scritto  da  Gelasio 
di  Cyzique,  che  ha  fatto  la  storia  del  concilio  di 
Nicea.  Ora,  ecco  ciò  che  dice  di  Gelasio  e  della  sua 
opera  il  Dizionario  storico  diFeller:  «Autore  gre- 
«  co  del  quinto  secolo,  egli  ha  scritto  una  storia 
«  del  concilio  di  Nicea.  Questa  storia  non  è  che  un 
«  cattivo  romanzo  ispirato  "tìaHa  passione,  e  det- 
«  tato  dalla  impostura.  » 

lìale  è  Tautorità  da  cui  attinse  Dumoulin. 

Ma  ammettiamola »per  poco  come  irrefragabile. 
Risulta  dunque  secondo  lui  che  tutto  il  santo  con- 
cilio universale  fu  di  accordo  a  stabilire  che  il  matri- 
monio fosse  puramente  e  semplicemente  permesso  ad 
ogni  vescovo,  e  ad  ogni  ecclesiastico. 

Ma  Gelasio  stesso  non  dice  nulla  di  tutto  ciò. 
Egli  parla  soltanto  di  una  pretesa  opposizione  di 
San  Panunzio  (  della  quale  per  altro  non  trovasi 
traccia  in  alcun  luogo)  non  sulla  facoltà  del  matri- 
monio del  pinete,  ma  «uWobligo  che  si  voleva  imporre 
a  questi  già  maritato  prima  di  ricevere  gli  ordini,  di 
abbandonare  la  propria  moglie,  E  tra  le  ragioni  ad- 
dotte per  mantenere  questo  precedente  matrimo- 
nio, vi  era  quella  che  non  posse  separari  eam  quam 
Deus  coNJUNXiT,  et  quam  semel,  cum  lector,  aut  can- 
tar, aut  laicm  esset  ,  uxorem  duxit. 

Non  si  trattava  dunque  di  autorizzare  il  «xatri- 
monio  del  prete,  ma  di  conservare  quello  con- 
tratto PRIMA  della  entrata  nel  sacerdozio. 

Sarebbe  egli  possibile  di  ammettere  che  lo  sto- 
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lieo  Gelasio  noo  abbia  comprese  le  pai-ole  diSau 

Panunzio? 
Ecco  le  precise  espressioni  di  quello  autore: 
«  Censuerunt  igitur  (Patres)  non  oporttre  ecclesia- 

«  sticos,  sive  episccypos,  sivepresbyieros,  «we  diaconos. 

«  sive  subdiaconos,  aut  alias  quosaimqtie  sacri  iUius 

«  ordinis,  prohiÒeri  cwift  uxoribus  suis  dormire,  quai 

«  CUM   ANTEA   ESSENT,   DUXISSENT.  » 

Queste  parole  ci  sembraDO  y>6ù  positive. Il  testn 
non  posse  separari  eam  quam  Lnts  conjlmxil  altro  qol 
fa  che  autorizzare  ìl  prete  a  manteuere  il  matri- 
monio già  contratto  pkima  del  sacerdozio;  e  Qon  .si 
può  osare  dargli  una  interpretazione  che  autoriz 
■ii  il  matrimonio  dopo- ricevuti  gli  ordini  sacri. 

Questo  è  quanto  San  Panunzio  avrebbe  detto 
secondo  Gelasio. 

MaDumoulin  va  anche  più  oltre,  e  afferma  che 
il  concilio  stesso  di  Nicea  avrebbe  autorizzato  il 
matrimonio  «  tutto  il  santo  concilio  fu  di  ir- 
CORDO  » . 

Non  è  possibile  burlarsi  più  apertamente  della 
buona  fede  dei  proprii  lettori.  Prima  di  tutto  non 
v'ha  nel  concilio  una  sola  parola  relativa  al  ni!i 
trìmonio  del  prete,  o  al  preteso  discorso  di  San 
Panunzio;  questo  nome  non  figura  neppure  tra 
quelli  dei  vescovi  intervenuti  al  concìlio.  È  duii 
que  falso  che  il  concilio  istesso  avesse  autorizzai'^ 
il  matrimonio. 

E  non  è  tutto.  Il  terzo  canone  è  cosi  concepito 
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«  Vet.dit  omnino  magna  synodìÀS,  ne  liceret  .epi- 
«  scopo,  neapresbytero'y  nec  diacono,  nbc  ulli  PEtSiTUS 

<(  QUI  SUNT    IN  CLERO  ,    INTRODUCTAM   HABÌSRE   MULIE- 

«  REM,  praeterquam  utique  matrtm^  vel  sororem^  vel 
e  amitam,  vel  ca$  personas  quae  omnem  suspiciomtn 
a  effagiunt,  » 

Vi  sono  tre  versioni  di  questo  concilio  ,  e  tutte 
sono  in  questo  senso  ;  esiste  anche  una  versiope 
araba  che  nel  testo  di  certi  canoni  contiene  delle 
variazioni;  ma  riguardo  a  questo,  il  divieto  è  in 
termini  identici.  (  Vedi  collezione  di  Labbo,  t.  II, 
pag.  30,  101,  e  294.) 

Cosi  dunque  il  concilio  proibisce  assolutamente, 
ommTw,  a  qualunque  ecctesiastico  di  avere  in  ca- 
sa una  donna,  introductam  habere  mulierem. 

Si  dirà  che  con  questa  parola  mulierem  non  si 
abbia  inteso  escludere  una  moglie  legittima?  Sif- 
fatta distinzione  è  impossibile.  Prima  di  tutto  il 
concilio  proibisca  assolutamente,  omnino  .  .  .  mu- 
lierem; e  pòi  il  canone  dopo  questo  divieto  assolu- 
to, dettaglia  le  eccezioni,  che  sonò  una  madre,  una 
sorella  f  una  zia,  e  le  persone  che  non  possano  dm^  lu>o- 
go  ad  alcun  sospetto.  Le  eccezioni  di  queste  perso- 
ne lasciano  evidentemente  nella  regola  comune 
quelle  di  cui  non  è  fatta  menzione.  Finalmente  se 
fosse  .stato  vero  che  uno  dei  padri  del  concilio 
avesse  propósto  di  comprendere  nella  eccezione 
la  moglie  presa  prima  di  avere  ricevuti  gli  ordini  sa^ 
cri,  poiché  la  legge  avrebbe  ricusato  questo  favo- 
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re,  sarebbe  chiaro  che  una  tal  moglie  sarebbe 
rientrata  nella  regola  generale. 

Ciò  dunque  significa  violare  e  il  testo  e  le  rego- 
le  della  logica;  ed  è  impossibile  conchiudere  con 
Dumoulin  che  il  santo  concilio  fu  di  accordo  a  stabi- 
lire  chi  il  matrimonio  fosse  puramente  e  semplicemente 
permesso  ad  ogni  vescovo  e  ad  ogni  ecclesiastico, 

bisogna  dire  piuttosto  che  il  concilio  fu  di  ac- 
^cordo  a  non  ammettere  neppure  la  eccezione  che 
tollerava  la  presenza  della  moglie  legittima  nella 
casa  del  marito  divenuto  prete. 

Rimarchiamo  lo  immenso  interesse,  nella  opi- 
nione dei  padri  del  concilio,  destato  dalla  quistio- 
ne  della  castità  sacerdotale.  Essa  è  l'oggetto  del 
terzo  canone,  posto  immediatamente  dopo  il  sim- 
bolo della  fede;  di  modo  che  dopo  questa  è  la  pri- 
ma la  p'Vincipale  massima  di  disciplina.  Le  parole 
pmnem  suspicionem  indicano  che  si  è  voluto  evitare 
fin  l'ombra  del  sospetto.  Se  taluni  dei  padri,  sem- 
pre nella  bontà  del  loro  spirito,  han  voluto  soste- 
nére  che  il  matrimonio  già  contratto  si  avesse 
dovuto  rispettare,  la  deliberazione  del  concilio 
ha  bandito  dalla  casa  del  laico  divenuto  prete  an- 
che la  moglie  legittima;  ed  è  quindi  ben  assurdo 
il  voler  supporre  che  si  fosse  autorizzato  invece 
un  matrimonio  posteriore,  del  quale  la  sola  pos- 
sibili  tà  avrebbe  distrutto  net  prete  qualunque  idea 
di  castità. 


i- 
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361 .  Supponiamo  intanto  un  dubbio  sul  testo  o 
sullo  spirito  del  concilio  di  Nicea;  questo  stesso 
dubbio  viene  rischiarato  dalle  autorità  legislative 

•  anteriori  e  posteriori,  non  che  dagli  stessi  Padri 
della  Chiesa  di  quell'epoca. 

Infatti,  il  concilio  di  Nicea  è  stato  tenuto  nel 
325;  undici  anni  prima,  nel  314,  il  concilio  di  Neo- 
cesarea  aveva  detto,  nel  canone  primo:  Presbyta* 
si  uxorem  acceperit,  ab  ordine  deponatur. 

Nel  390,  ha  avuto  luogo  -  il  secondo  concilio  di 
Cartagine.  La  regola  del  celibato  non  aveva  subito 

*  eccezione  più  che  in  Occidente.  Ecco  ciò  che  si 
legge  al  secondo  canone:  Omnibus  placet  ut  epi- 
scopiy  presbyterij  et  diaconi  pudiciticR  m^todesj  etum 
-AB  DxoRiBus  SE  ABSTiNEANT.  (Collezione  di  Labbe, 
voi.  II,  pag.  459). 

Cosi,  tutti  sono  di  accordo,  omnibus  placet.  Gli 
ecclesiastici  dovevano  rinunziare  anche  alle  loro 
mogUr  ah  uxoribus  se  abstineant. 

lì  concilio  di  Tours  del  461 ,  canone  secondo, 
nel  parlare  dei  preti,  diaconi  e  suddiaconi,  dice: 
quikus  ducendi  wcorts  licentia  non  est,.  Qui  dunque 
non  è^iù  una  legge,  è  la  costatazione  di  una  leg- 
ge già  riconosciuta. 

Il  concilio  di  Agde  del  506,  canone  trentanove, 
porta:  Si  coniugati  juvmesconsenserint  ordinari,  ttiam 
uxoiH  voluntas  ita  requirenda,  ut  sequestrato  mansio- 
nis  cubiculo,  ordinentur, 

V 

Cosi,  se  un  uomo  maritato  voleva  entrare  nel 
Voi.  II.  7 
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sacerdozio,  bisognava  ch'egli  avesse  avuto  il  con- 
senso della  moglie,  affinchè  d'allora  in  poi  fossero 
vissuti  separati,  sequestrato  cubiculo. 

Il  concilio  di  Orleans  del  51 1 ,  quello  di  Girona 
del  517,  quello  di  Tours  del  567,  quello  di  Toledo 
del  597,  quello  di  Roma  del  721,  quello  di  Reims 
deirSIS,  quello  di  Aix-laChapelledell'836,èquellu 
di  Meaux  deir845  danno  uguali  disposizioni. 

Nei  secoli  X  e  XI,  tempi  di  depravazione  e  di 
barbarie,  il  clero  partecipava  alla  degradazioiit 
della  società.  Le  leggi  della  Chiesa  furono  violate; 
preti  6  vescovi  presero  delle  concubine,  e  delle 
mogli,  come  rivelano  i  coneilii  di  quell'epoca,  i 
quali  però  non  lasciano  dì  segnalare  la  violazione 
delle  regole,  e  di  cercare  a  reprimerla,  e  a  punirla . 

Il  concilio  di  Clermont  del  1095  ai  esprime  così: 
Quiin  ordine  subdiacones,  et  supra,  uxores  diavrint. 
■aut  concubinam  habuerinl,  o/fkio,  alque  ecclesianliio 
benefìcio  careant.  Avere  una  moglie  legittima  o  una 
concubina  era  dunque  per  il  prete  Io  stesso  delit- 
to, e  la  pena  ne  era  la  degradazione  dagli  ordini 
sacri . 

I  coneilii  di  Laterano  deH123  e1139,  canoui 
ventuno  e  sette,  quello  diReims  del  1148,  canone 
sette,  e  finalmente  quello  di  Trento  del  1545,  ca- 
none quattro  della  sezione  ventitré,  non  hanno 
fatto  che  confermare  questa  regola  cosi  antica  che 
il  cristianesimo. 

E  questo  in  quanto  ai  coneilii.  Si  vuole  ora  l'au- 
lorìlà  dei  Padri  dei  primi  secoli  della  Chiesa? 


\ 
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Eusebio,  vescovo  di  Cesarea,  nel  31 3,  vale  a  di- 
re dodici  anni  avanti  il  concilio  di  Nicea,  dietro 
avere  riconosciuto  che  nei  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo, il  matrimonio  non  era  stato  un  ostacolo 
assoluto  alla  ammissione  dei  fedeli  allo  episcopa- 
to, col  dire:  Episcopum  uniìis  uxokis  virum  esse, 
aggiunge:  Veì^mtamen  eos  qui  sacrati  wià^  atque  in 
Dei  minist^riOy  cuUuque  occupati^  continere  deinceps 
seipsos  a  commercio  uxoris  decet.  (Dimostr.  Evang. 
.  libro  I,,  cap.  9). 

San  Girolamo  che  scriveva  alla  fine  del  IV  se- 
colo, dice:  Episcopi,  preshyteri^  diacones^  aut  virgines 
eligantury  aut  vidui,  aut  certe,  post  sacefdotium  in 
mterrvum pudici,  (Apolog.  ad  Jov.). 

Sant'  Ambrogio,^  consacrato  vescovo  nel  374, 
dice:  Alieni  etiam  ab  ipso  consortio  eonjugali  sacri 
ministerii  gratiam  accepistis.  (Off.  lib.  I). 

La  stessa  dottrina  professarono  Santo  Epifanio 
nel  d6&.{Espositio  fidei^  Hosres.  -  47  n.  8,  e  59  n.  4). 
San  Giovan  Crisostomo,  arcivescovo  di  Costanti- 
nopoli nel  398  (In  epist,  ad  Tim,  hom,  iO],  San  Ci- 
rillo, patriarca  di  Alessandria  verso  il  403.  - 

Cosi,  il  concilio  di  Nicea  è  di  accordo  con  tutti 
i  concilii,  e  con  tutti  j  Padri  dei  primi  secoli  della 
Chil^sa.  Non  può  dunque  esister  dubbio  sulla  proi- 
bizione del  matrimonio  del  prete. 

362.  Dumoulin  va  anche  più  oltre.  Dopo  aver 
citato  il  concilio  di  Nicea,  egli  non  esita  di  invo- 
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-  care  in  favore  della  sua  proposizione  la  legge  2 
del  codice  de  Episcopis  e(  Chricis. 

Questa  citazione  è  anche  diametralmente  opp 
sta  alla  realtà. 

E  vero  che  nella  legge  2  di  quel  codice,  il  legi- 
slatore, dopo  aver  dichiarato  i  vescovi  affrancati 
da  taluneimposte,  dice:  Omnibus  Ckricis  hujustnodi 
prerogativa  succurrat,ut  conjugia  clericorum, ac  Uben 

eorum  quoque immunes  semper  ab  hujùrmodt 

muneribus  perseverent;  locchè  potrebbe  dar  luogo 
a'due  dubbi  perchè  non  si  fa  distinzione  né  tra  i 
chierici,  né  tra  i  matrimoni  contratti  prima  o  do- 
po del  sacerdozio.  Ma  prima  di  tutto  la  parola 
cferp*,  eterici,  si  applicava  meno  ai  preti,  indicati 
ordinariamente  col  nome  di  soQerdates,  presbyferi, 
tacrati,  che  alle  persone  impegnate  negli  ordini 
minori,  o  semplicemente  addette  al  servizio  degli 
altari.  E  poi,  se  sì  avvicina  questa  legge  al  testo 
dei  concilii,  si  deve  credere  che  i  chierici,  clerici, 
di  cui  essa  suppone  il  matrimonio,  erano  princi- 
palmente i  chierici  degli  ordini  minori,  ai  quali 
il  matrimonio  era  permesso. 

Noi  comprenderemmo  la  difficoltà  se  la  legge 
citata  da  Dumoulin  fosse  isolata;  ma  la  legge  Ì'J 
che  viene  appresso  tronca  nettajnente  la  quistiofle. 

Questa  legge  comincia  col  proibire  ai  preti  di 
tenere  presso  loro  delle  donne  sotto  il  pretesto  di 
una  fraterna  coabitazioQe;  essa  eccettuale  madri, 
le  figlie  dì  un  precedente  matrimonio,  e  le  sorel- 
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le.  Riguardo  a  mogli  legittime,  la  legge  aggiun- 
ge: Illam  etiam  non  relinquij  castitatis  hortatur  affé- 
ctiOy  QUAB  ÀNTs  SACERDOTI  UM  maritoTum,  legitimum 
meruere  conjugium. 

Godefroy  intorno  a  questa  legge  dice  :  Episco- 
puSj  sacerdosy  aut  clericus  tam  qutìR  ante  sa^erdotium 
fidty  domi  haberapotest.    . 

Di  modo  cliè  si  tratta  del  matrimonio  contrat- 
to prima  di  aver  conseguito  gli  ordini  sacri. 

La  Novella  22,  cap.  42  sulla  legge  li),  tit.  Ili  al 
codice  de  episc.  et  cUric.  è  anche  più  positiva. 
Commentando  i  termini  della  legge  che  proibisce 
ai  chierici  di  avere  nelle  loro  case  delle  donne 
estranee^  essa  aggiunge:  Multo  magis  ergo  cessant 

EORDM  GONJUGIA. 

E  Godefroy  spiega  cosi  queste  parole:  Sensus  es(: 
si  non  permittitur  ad  tempus,  alicui,  mulierem  domi 
habere^  multo  minus  in  perpetuum^  quod  jics  matri- 
monio QUIS  ADIPISCITUR, 

'  Se  è  proibito  a  lin  chierico  di  ricevere  una  don- 
na in  casa  sua,  a  ben  più  forte  ragione  non  può 
egli  acquistare  questo  diritto  con  un  matri- 
monio. 

m 

La  Novella  continua  così  :  Soli  enim  cantores,  le- 
cloresqìienuptias contrahere permittuntur;  aliis  autem 
omnibus  penitus  interdicimus.  I  cantori  e  i  lettori 
potevano  soli  contrarre  matrimonio  ;  a  tutti  gli  aU 
ìflri  veniva  espressamente  vietato. 

Che  dire  dunque  di  Dumoulin  e  di  tutti  quelli 
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altri  che  come  lui  voglion  fare  del  celibato  dei 
preti  una  innovazione  dei  tempi  moderni  ? 

Ecco  dunque  la  verità  storica  perfettamente  ri- 
stabilita. 

Nei  primi  tempi  del  cristianesimo ,  |la  penuria 
dei  ministri  del  culto,  spesso  devoluti  al  martirio, 
aveva  obligato  di  far  delle  elezioni  anche  tra  uo- 
mini già  maritati,  onde  disimpegnare  le  funzioni 
di  sacerdote  ;  però  il  rigore  della  disciplina  impo- 
neva loro  di  vivere  separati  dalle  loro  mogli.  Ma 
che  il  matrimonio  del  prete  fosse  stato  autorizzato 
dopo  la  di  costui  ammissione  al  sacerdozio  è  un'as- 
sertiva contraria  a  tutti  i  documenti  della  storia, 
e  ai  testi  positivi  delle  leggi  civili  e  religióse. 

Noi  lo  ripetiamo  ;  in  mezzo  alla  corruzione  del 
medio  evo,  molti  scandali  ebbero  luogo  ;  vescovi 
e  preti  divisero  la  depravazione  e  V  ignoranza  del 
loro  secolo;  vi  furono  matrimoni  di  preti,  come  vi 
furon  preti  che  vissero  pubblicamente  con  delle 
concubine  ;  ma  la  Chiesa  non  cessò  mai  di  anate- 
mizzarli. 

Dopo  questo  esame  della  quistione  noi  non  cre- 
diamo che  possa  restare  più  dubbio  in  qualunque 
spirito  grave  e  riflessivo. 


363.  Si  è  detto  che  nello  stato  attuale  della  le- 
gislazione, il  sacerdozio  fosse  un  affare  di  pura 
coscienza,  e  che  non  desse  all'individuo  investito 
di  esso  alcun  carattere  di  fronte  alla  legge  civile. 
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Non  è  possibile  di  produrre  un  errore  più  capita- 
le di  questo.  Se  le  leggi  dello  Stato  si  limitassero 
ad  accordare  alla  religione  la  sola  libertà  ài  co- 
scienza, i  suoi  ministri  in  effetto  non  sarebbero 
che  semplici  cittadini,  alla  coscienza  dei  quali  i 
lorp  correligionarii potrebbero  dirigersi,  senza  che 
il  carattere  sacro  li  distinguesse  dal  resto  degli 
individui.  ** 

Ma,  noi  r  abbiam  visto,  la  legge  ha  accordato 
ben  altra  cosa  alla  religione  ;  essa  si  è  obligaia  a 
sostenerla,  e  a  proteggerla.  E  questa  protezione  si 
è  convertita  in  vantaggi. di  ogni  natura  accorda- 
ti ai  suoi  ministri. 

Ora  dal  momento  che  un  uomo  ha  ricevuto  van- 
taggi e  prerogative  nel  farsi  e  mantenersi  per  sem- 
pre ministro  del  culto,  ciò  è  avvenuto  a  patto  che 
egli  sia  e  resti  tal  quale  ha  prò  messo  di  essere  alla 
società.  Ha  dunque  avuto  luogo  un  vero  contrat- 
to tra  questa  società  e  queir  uomo,  e  non  è  per- 
messo né  all'una  né  all'altro  di  dipartirsene.  Sa- 
rebbe altrettanto  erroneo  il  dire  che  lo  Stato  non 
abbia  degli  oblighi  legali  ad  adempiere  verso  i 
ministri  del  culto,  quanto  sarebbe  falso  il  soste- 
nere che  questi  ministri  possano  a  loro  taltnto 

« 

violare  i  proprii  oblighi.  Il  prete  ha  nell*  ordine 
sociale  un  vero  carattere  legale,  del  quale  egli 

non  può  spogliarsi. 

« 

364.  Crediamo  che  questo  principio  possa  risol- 
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vere  la  quistione  spesso  agitata,  dell'attuale  possi- 
bilità del  matrimonio  del  prete.  La  proibizione  di 
questo  matrimonio  è  stata  giudicata  definitiva- 
mente da  parecchie  decisioni,  segnatamente  dalla 
decisione  Martin  della  corte  reale  di  Parigi  del  18 
maggio  1810  (1)  e  dalla  decisione  Dumonteil  della 
stessa  corte  del  27  decembre  1828  (2). 

Dopo  la- pubblicazione  della  Carta  del  1830,  il 
signor  Dumonteil  riprodusse  lasua  domanda  avan- 
ti i  Tribunali;  essa  fu  anche  accolta  d^  un  giudi- 
cato di  Parigi  del  26  marzo  1831.  Una  decisione 
della  corte  reale  di  Parigi  del  14  gennarp  1832 
confermò  Ja  sua  giurisprudenza  (3). 

365.  La  corte  di  cassazione  fu  chiamata  a  prò  - 
nunziarsi,  e  con  suo  arresto  del  21  febbraro  1833 
reso,  dopo  deliberazione  in  camera  di  consiglio , 
essa  ha  mantenuta  la  dottrina  contraria  al  martri- 
monio  del  prete.  Questo  arresto  è  concepito  nei 
seguenti  termini  : 

A  Atteso  che  risulta  dagli  articoli  6  e. 26  della 
«  legge  organica  del  concordato  del  germinale 


{\)  Dalloz,  V.  Matrimonio,  t.  X,  pag.  57,  e  Sirey  t,  XIX, 
pari  n,  pag.  \S%, 

(2)  Dalloz,  Raccolta  periodica  t.  XXIX  part.  H  pag.  5?  

Sirey,  t.  XXIX  part.  IL  pag.  33. 

(3)  Sirey,  t.  del  1832,  part.  Il,  pag.  66. 
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€  anno  X  che  i  preti  cattolici  sono  soggetti  ai  ca- 
«  noni  che  erano  allora  ricevuti  in  Francia,  e  per 
«  consegaenza  a  quelli  che  vietano  il  matrimo- 
«  nio  agli  ecclesiastici  impegnati  dagli  ordini  sa- 
«  cri;  atteso  che  il  codice  civile  e  la  Carta  non  rac- 
«  chiudono  alcuna  deroga  a  questa  legislazione 
«  speciale,  la  decisione  appellata,  con  lo  interdi- 
«  re  il  matrimonio  di  cui  si  tratta,  non  ha  com- 
«  messo  alcuna  violazione  di  legge.  Quindi  riget- 
«  ta,  ec.  (1). 

La  giurisprudenza  deve  essere  riguardata  su 
questo  punto  come  stabilita  definitivamente. 

366.  Per  giustificar^questa  soluzione,  conviene 
di  mettere  da  parte  la  moltitudine  degli  argo- 
menti presentati  dai  contendenti. 
.  Perciò,  non  ci  preoccupiamo  dell'  interesse  più 
o  meno  grande  della  religione  cattolica  nel  celi- 
bato del  prete.  Quando  si  tratta  di  decidere  una 
di^coltànel  senso  legale^èJndispensabile  di  guar- 
darla dal  punto  di  vista  della  legge  civile.  Biso- 
gna dunque  rigettare  da  principio  le  considera- 
zioni religiose  di  cui  la  quistione  istessa  si  cir- 
conda. 
'  Bisogna  pure  fere  astrazione  dei  motivi  di  mo-  • 

4 

rale  pubblica  e  di  coscienza  invocati  contro  il  ma- 


(4)  Sirey,  t.  del  1833,  part.  1,  pag.  170. 
Voi.  II.  8 
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trimonio  del  prete.  Queste  considerazioni  non  so- 
no del  demanio  del  magistrato;  tutti  i  giorni  esso 
sanziona  atti  condannevoli  nel  foro  interno,  ma 
che  la  legge  però  non  proibisce  punto. 


367.  Quindi,  senza  rimontare  ai  primi  secoli 
della  Chiesa ,  egli  è  costante  per  confessione  di 
tutti  che  il  matrimonio  del  prete  era  proibito  da- 
gli ultimi  concili  riceyuti  in  Francia.  Quello  di  La- 
terano  tenuto*  nel  1123  dice  positivamente  :  Pre- 
sbytiris  ....  matrimonium  contrahen  interdidmiLs; 
canone  21 .  E  il  concilio  di  Trento  al  canone  9  del- 
la sessione  24  tenuta  nel  1563,  dice  :  si  quis  dixt^ 
rit  clericos  in  sacris  ordinibu^constitutos  ....  posse 
matrimonium  contrahere .  •  .  anaihema  sit.  Giammai, 
su  questo  punto,  V  autorità  di  questo  concilio  è 
stata  contestata. 

Tale  era  dunque  V  ultimo  stato  della  disciplina 
della  Chiesa;  tali  erano  i  canoni  accettati  col  con-* 
cordato  dell'  anno  IX. 

Ora  quando  il  prete  ha  sollecitata  la  sua  ordi- 
nazione, egli  è  stato  avvertito  di  questa  condi- 

'  zione  a  lui  imposta.  Dalla  sua  entrata  negli  ordi- 
ni sacri,  vale  a  dire  dal:  suo  suddiaconato,  il  ve-' 

•  scovo  lo  ha  prevenuto  che  il  celibato  era  per  esso 
uno  dei  principali  oblighi.  A  questa  condizione 
la  legge  civile  lo  ha  riconosciuto  ed  accettato 
come  prete,  gli  ha  dato  delle  esenzioni  e  dei  pri- 
vilegii ,  r  ha  circondato  di  una  protezione  sp^- 


DEL  SACERDOZIO  EC.  59 

ciale,  gli  ha  dato  la  possibilità  di  arrivare  ad  alte 
dignità  ecclesiastiche,  e  di  ricevere  un  trattamen- 
to che  assicurasse  la  sua  esistenza.  E  quando  egli 
si  è  cosi  obbligato  verso  la  società,  può  più  viola- 
re i  propri  impegni  verso  di  questa?  Lo  Stato  può 
a  sua  volta  ricusare  ad  un  individuo  nel  semina- 
rio la  sua  esenzione  dal  servizio  militare  ?  Quan- 
do è  divenuto  prete,  può  lo  Stato  chiamarlo  sotto 
le  bandiere?  inviarlo  come  guardia  nazionale  a 
difendere  i  patri  focolari  ?  può  ricusargli  la  chie- 
sa del  comune  per  dirvi  la  messa?  togliergli  il  be- 
neficio degli  articoli  del  codice  penale  che  lo  pro- 
teggono espressamente  ?  no,  mille  volte  no.  Quan- 
do lo  Stato  è  cosi  impegnato  verso  il  pr^te,  vole- 
re che  il  prete  impegoato  ugualmente  verso  lo 
Stato  possa  a  suo  talento  violare  il  contratto  scam- 
bievole, è  lo  stesso  che  volersi  fare  giuoco  di  ciò 
che  v'ha  di  più  sacro  tra  gli  uomini. 

Questa  dottrina  ci  sembra  ammirevolmente  rias- 
sunta da  queste  energiche  parole  di  Napoleone  I, 
presedendo  al  consiglio  di  Stato  del  20  decembre 
1813:  «  Quando  io  autorizzo  l'ordinazione  di  un 
«  chierico,  egli  dice,  riconosco  necessariamente 
«  in  lui  il  carattere  sacerdotale.  Io  lo  confesso 
«  PER  PRETE.  .  .  Chiunque  s'impegna  negli  ordini 
4L  sacri,  contrae  Vobligo  di  conservare  il  celibato, 
«  è  quest'oblioo  è  approvato  dal  principe. 


368.  Si  pretende  che  quest*  obligo  è  contrario 
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alle  leggi  della  natura.  Ma  in  tutti  i  paesi  non  si 
hanno  avuto  dei  celibatari  volontari  oforiati? Sot- 
to la  nostra  legislazione  un  soldato,  un  marino  non 
possono  maritarsi;  e  secondo  l'articolo  101  del  de- 
creto deH6  marzo, 1808sulle  università,  i  provve- 
ditori, i  censori  dei  licei,  i  principali  direttori  i 
.  rettori  dei  collegi,  e  financo  i  maestri  di  scuola, 
erano  obligati  al  celibato.  Or  non  è  malvenuto  in 
mente  ad  alcuno  di  sostenere  che  per  i  soldati,  i 
marini,  i  provveditori,  i  censori  dell'università,  e 
i  principali  direttori,  i  rettori  e  i  maestri  di  scuola 
'dei  collegi  si  siano  violate  le  leggi  della  natura. 
Si  potrà  obiettare  che  costoro  potevano  lasciare  la 
propria  professione.  Sia  I  ma  una  violazione  delle 
leggi  della  natura,  anche  temporanea,  non  sareb- 
be meno  una  violazione.  Questo  motivo  è  duuque 
puerile.  Il  celibato  impone  delle  privazioni;  k  duu- 
que uno  sforzo  di  virtù,  e  non  una  violazione  del- 
le leggi  della  natura. 

L'obiezione  potrebbe  avere  qualche  co.'^a  di  ra- 
gionevole laddove  il  giuramento  fosse  forzato,  o 
se  esso  si  dovesse  prestare  nella  prima  gioventi'. 
Ma  quando,  dopo  parecchi. anni,  un  uomo  arriva- 
to al  suo  sviluppo  completo,  si  conosce,  si  com- 
prende, e  sì  dedica  con  piena  libertà  dì  se  stesso 
al  celibato,  non  vi  è  più  a  suo  riguardo  violazione 
delle  leggi  della  natura,  di  quanto  ve  ne  possa  es- 
sere a  riguardo  di  un  vedovo  o  di  una  vedova  che 
accetti  la  disposizione  del  coniuge  premorto  a 
condizione  di  non  rimaritarsi. 
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369.  S*  insiste,  e  si  dice:  Se  i  canoni  ricevuti  in 
Francia  sono  una  legge  civile  per  il  celibato  dei 
preti,  lo  sono  essi  dunque  ugualmente  per  le  proi- 
bizioni e  gli  oblighi  di  sirail  natura  relativi  a  tut- 
ti i  cittadini?  No.  I  canoni  ricevuti  in  Francia  non 
hanno  forza  legale  contro  i  semplici  cittadini;  pri- 
ma di  tutto  perchè  essi  per  essere  applicabili  ad 
un  privato,  supporrebbero  il  diritto  d' imporre  a 
questi  una  fede  religiosa,  locchè  è  impossibile;  in 
secondo  Inogo  nessun  privato  ha  prestato  giura- 
mento a  quei  canoni,  né  ricevuto  dalla  società  al- 
cun compenso  a  siffatto  giuramento.  Ma  un  eccle- 
siastico ha  giurato  alla  società  di  esser  prete  se- 
condo i  canoni,  la  società  gli  ha  dato  l'equivalen- 
te di  questo  sacrifizio^  ed  egli  è  dunque  legato  da 
questo  impegno  anche  agli  occhi  della  legge  civi- 
le, quandocchè  il  resto  dei  cittadini  non  è  per  nul- 
la similmente  incatenato. 

Così,  questa  quistlone  alla  quale  si  è  data  tan- 
ta importanza,  ci  sembra  che  debba  essere  riso- 
luta con  Tapplicazione  dei  principi  più  semplici 
in  materia  di  esecuzione  de' contratti,  come  per 
lo  appunto  essa  è  stata  risoluta. 

370.  Un  prete  potrebbe  cessare  di  esser  tale  per 
una  abiurazione  ,  e  sciogliersi  cosi  dei  suoi  obli^ 
ghi?  Evidentemente  la  legge  non  potrebbe  colpir- 
lo nel  foro  della  sua  coscienza  ;  ed  egli  potrebbe, 
ove  lo  credesse,  divenire  apostata  senza  alcun  pe- 


■ 
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alle  leggi  della  natura.  Ma  in  tutti  i  paesi  non  si 
hanno  avuto  dei  celibatari  Volontario  forzati?  Sot- 
to la  nostra  legislazione  un  soldato,  un  marino  non 
possono  maritarsi;  e  secondo  l'articolo  101  del  de- 
creto del  16  marzo  1808  sulle  università,  i  provve- 
ditori,  i  censori  dei  licei,  i  principali  direttori  i 
rettori  dei  collegi,  e  financo  i  maestri  di  scuola, 
erano  obligati  al  celibato.  Or  non  è  malvenuto  in 
mente  ad  alcuno  di  sostenere  che  per  i  soldati,  i 
marini,  i  provveditori,  i  censori  dell'università,  e 
i  principali  direttori,  i  rettori  e  i  maestri  di  scuola 
'dei  collegi  si  siano  violate  le  leggi  della  natura. 
Si  potrà  obiettare  che  costoro  potevano  lasciare  la 
propria  professione.  Sia  !  ma  una  violazione  delle 
leggi  della  natura,  anche  temporanea,  nonsareb- 
be  meno  una  violazione.  Questo  motivo  è  dunque 
puerile.  Il  celibato  impone  delle  privazioni;  è  dun- 
que uno  sforzo  di  virtù,  e  non  una  violazione  del- 
le leggi  della  natura. 

L'obiezione  potrebbe  avere  qualche  cosa  di  ra- 
gionevole laddove  il  giuramento  fosse  forzato,  o 
se  esso  si  dovesse  prestare  nella  prima  gioventù  • 
Ma  quando,  dopo  parecchi,  anni,  un  uomo  arriva- 
to al  suo  sviluppo  completo,  si  conosce,  si  com- 
prende, e  si  dedica  con  piena  libertà  di  se  stesso 
al  celibato,  non  vi  è  più  a  suo  riguardo  violazione 
delle  leggi  della  natura,  di  quanto  ve  ne  possa  es- 
sere a  riguardo  di  un  vedovo  o  di  una  vedova  che 
acceiti  la  disposizione  del  coniuge  premorto  a 
condizione  di  non  rimaritarsi. 
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369.  S*  insiste,  e  si  dice:  Se  i  canoni  ricevuti  in 
Francia  sono  una  legge  civile  per  il  celibato  dei 
preti,  lo  sono  essi  dunque  ugualmente  per  le  proi- 

I  bizioni  e  gli  oblighi  di  «imil  natura  relativi  a  tut- 
ì  ti  i  cittadini?  No.  I  canoni  ricevuti  in  Francia  non 
1  hanno  forza  legale  contro  i  semplici  cittadini;  pri- 
[  ma  di  tutto  peVchè  essi  per  essere  applicabili  ad 
un  privato,  supporrebbero  il  diritto  d' imporre  a 
questi  una  fède  religiosa,  locchè  è  impossibile;  in 
secondo  Inogo  nessun  privato  ha  prestato  giura- 
mento a  quei  canoni,  né  ricevuto  dalla  società  al- 
cun compenso  a  siffatto  giuramento.  Ma  un  eccle- 
siastico ha  giurato  alla  società  di  esser  prete  se- 
condo i  canoni,  la  società  gli  ha  dato  Tequivalen- 
te  di  questo  sacrifizio^  ed  egli  è  dunque  legato  da 
questo  impegno  anche  agli  occhi  della  legge  civi- 
le, quandocchè  il  resto  dei  cittadini  non  è  per  nul- 
la similmente  incatenato. 

Cosi,  questa  quistione  alla  quale  si  è  data  tan- 
ta importanza,  ci  sembra  che  debba  essere  riso- 
luta con  Fapplicazione  dei  principi  più  semplici 
in  materia  di  Bsecuzione  de' contratti,  come  per 
lo  appunto  essa  è  stata  risoluta. 

370.  Un  prete  potrebbe  cessare  di  esser  tale  per 
una  abiurazione  ,  e  sciogliersi  cosi  dei  suoi  obli^ 
ghi?  Evidentemente  la  legge  non  potrebbe  colpir- 
lo nel  foro  della  sua  coscienza  ;  ed  egli  potrebbe, 
ove  lo  credesse,  divenire  apostata  senza  alcun  pe- 
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alle  leggi  della  natura.  Ma  in  tutti  i  paesi  non  si 
hanno  avuto  dei  celibatari  Volontario  forzati?  Sot- 
to la  nostra  legislazione  un  soldato,  un  marino  non 
possono  maritarsi;  e  secondo  l'articolo  101  del  de- 
creto del  16  marzo  1808  sulle  università,  i  provve- 
ditori,  i  censori  dei  licei,  i  principali  direttori  i 
rettori  dei  collegi,  e  financo  i  maestri  di  scuola, 
erano  obligati  al  celibato.  Or  non  è  mai  venuto  in 
mente  ad  alcuno  di  sostenere  che  per  i  soldati,  i 
marini,  i  provveditori,  i  censori  dell'università,  e 
i  principali  direttori,  i  rettori  e  i  maestri  di  scuola 
dei  collegi  si  siano  violate  le  leggi  della  natura. 
Si  potrà  obiettare  che  costoro  potevano  lasciare  la 
propria  professione.  Sia  !  ma  una  violazione  delle 
leggi  della  natura,  anche  temporanea,  nonsareb- 

« 

be  meno  una  violazione.  Questo  motivo  è  dunque 
puerile.  Il  celibato  impone  delle  privazioni;  è  dun- 
que uno  sforzo  di  virtù,  e  non  una  violazione  del- 
le leggi  della  natura. 

L'obiezione  potrebbe  avere  qualche  cosa  di  ra- 
gionevole laddove  il  giuramento  fosse  forzato,  o 
se  esso  si  dovesse  prestare  nella  prima  gioventù. 
Ma  quando,  dopo  parecchi. anni,  un  uomo  arriva- 
to al  suo  sviluppo  completo,  si  conosce,  si  com- 
prende, e  si  dedica  con  piena  libertà  di  se  stesso 
al  celibato,  non  vi  è  più  a  suo  riguardo  violazione 
delle  leggi  della  natura,  di  quanto  ve  ne  possa  es- 
sere a  riguardo  di  un  vedovo  o  di  una  vedova  che 
accetti  la  disposizione  del  coniuge  premorto  a 
condizione  di  non  rimaritarsi. 


k 
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369.  S*  insiste,  e  si  dice:  Se  i  canoni  ricevuti  in 
Francia  sono  una  legge  civile  per  il  celibato  dei 
preti,  lo  sono  essi  dunque  ugualmente  per  le  proi- 
bizioni e  gli  oblighi  di  sirail  natura  relativi  a  tut- 
ti i  cittadini?  No.  I  canoni  ricevuti  in  Francia  non 
hanno  forza  legale  contro  i  semplici  cittadini;  pri- 
ma di  tutto  perchè  essi  per  essere  applicabili  ad 
un  privato,  supporrebbero  il  diritto  d' imporre  a 
questi  una  fede  religiosa,  locchè  è  impossibile;  in 
secondo  luogo  nessun  privato  ha  prestato  giura- 
mento a  quei  canoni,  né  ricevuto  dalla  società  al- 
cun compenso  a  siffatto  giuramento.  Ma  un  eccle- 
siastico ha  giurato  alla  società  di  esser  prete  se- 
condo i  canoni,  la  società  gli  ha  dato  l'equivalen- 
te di  questo  sacrifizio^  ed  egli  è  dunque  legato  da 
questo  impegno  anche  p-gli  occhi  della  legge  civi- 
le, quandocchè  il  resto  dei  cittadini  non  è  per  nul- 
la similmente  incatenato. 

Cosi,  questa  quistlone  alla  quale  si  è  data  tan- 
ta importanza,  ci  sembra  che  debba  essere  riso- 
luta con  Fapplicazione  dei  principi  più  semplici 
in  materia  di  esecuzione  de*  contratti,  come  per 
lo  appunto  essa  è  stata  risoluta. 

370.  Un  prete  potrebbe  cessare  di  esser  tale  per 
una  abiurazione  ,  e  sciogliersi  cosi  dei  suoi  obli^ 
ghi?  Evidentemente  la  legge  non  potrebbe  colpir- 
lo nel  foro  della  sua  coscienza  ;  ed  egli  potrebbe, 
ove  lo  credesse,  divenire  apostata  senza  alcun  pe- 
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ricolo,  attesocchè  non  v'  ha  alcun  mezzo  legale  per 
obbligarlo  ad  adempiere  i  propri  doveri-  Ma  nel 
caso  in  cui  egli  volesse  conchiudere  da  ciò  che  i 
suoi  impegni  siano  rotti  in  modo  da  potere  anche 
fare  legalmente  degli  atti  illeciti  alla  sua  qualità 
di  prete,  noi  risponderemmo  coi  principi  già  sta- 
biliti, e  diremmo  che  ogni  atto  di  tal  natura  gli 
resta  sempre  interdetto,  si  prima  che  dopo  la  sua 
apostasia.  È  sempre  lo  stesso  ordine  di  ragiona- 
mento ;  quando  egli  prese  i  suoi  impegni  verso  lo 
Stato,  questo  gliene  pagò  il  prezzo  ;  riconoscere 
la  legalità  di  un  atto  esteriore  contrario  a  tali  im- 
pegni sarebbe  lo  stesso  che  riconoscere  in  lui  la 
facoltà  di  sciogliere  da  se  stesso  il  contratto.  Co- 
sicché, anche  abdicando  la  sua  qualità,  egli  non 
potrà  né  maritarsi,  né  essere  ricevuto  sotto  le  ban- 
diere, né  divenire  guardia  nazionale,  né  sottrarsi 
alle  leggi  civili  e  penali  applicabili  agii  ecclesia- 
stici (1). 

Bisogna  dunque  meravigliarsi  nel  leggere  in  un 
arresto  della  Corte  reale  di  Parigi  del  19  luglio 
1842  intorno  ad  una  adozione  ,  che  un  prete  poteva 
adottare  perchè  aveva  cessato  di  esser  tale. 

Era  questa  la  più  falsa  ragione  per  accordare  al 
prete  la  facoltà  di  adottare.  Se  così  fosse,  se  ba- 
stasse eh'  egli  rinunzl  alla  sua  qualità  di  sacerdo- 


ti) Vedi  Thomassin  Discipline  de  VEglise  t.  II,  pag.  7. 
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te  per  sciogliersi  dei  suoi  legami,  sarebbe  altret- 
tanto facile  ch'egli  violi  tutti  gli  altri  suoi  daveri 
contratti  verso  la  società  e  lo  Stato.  Quindi  siflfat- 
ta  ragione  non  fu  riprodotta  neiraltro  arresto  del- 
la corte  di  cassazione  del  26  novembre  1844  ri- 
guardante un  caso  identico.  Anzi  quest'  ultimo  ar- 
resto la  riprovò  implicitaniente,  avvegnacchè  la 
corte  reale,  nella  sua  dispositiva  aveva  ritenuta 
l'adozione,  e  la  cassazione  rigettando  il  ricorso, 
pronunziò  :  «  Attesocchè  colla  sua  dispositiva  la 
«  corte  reale  si  è  conformata  ai  principi.  .  .  Dunque 
la  cassazione  ammettendo  la  dispositiva  solamen- 
te, ripudiò  tacitamente  ,  annullandola  ,  poi  quei 
principi  ai  quali  ^sa  si  era  informata,  E  giustifi- 
cò cosi  la  nostra  opinione  che  giammai  l'apostasia 
del  prete  può  dare  a  questi  il  diritto  legale  di  fa- 
re degli  atti  incompatibili  con  la  sua  qualità. 

371 .  Questa  quistione  dell*  adozione  del  prete  è 
stata  però  molto  controversa.  Se  non  si  consulta- 
no che  gì'  interessi  della  religione  e  della  morale, 
la  negativa  non  sarà  punto  un  dubbio.  11  prete  non 
deve  avere  altra  famiglia  che  i  fedeli  e  i  poveri. 
S'  egli  potesse  avere  dei  figli  adottivi ,  la  società 
non  potrebbe  più  sperare  da  lui  la  carità  e  l' ab- 
negazione del  sacerdozio.  A  questi  obblighi  sacri 
si  sostituirebbero  quelli  della  famiglia.  I  cattivi 
costumi  dei  preti  avrebbero  cosi  un  incoraggia- 
mento; egli  adotterebbe  dei  bambini  che  sareV 
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bero  il  fnutto  dei  suoi  disordini  ;  si  potrebbe  an- 
che credere  che  sotto  il  velo  dell'adozione  ,  egli 
avvicini  a  se  degli  esseri  coi  quali  la  vita  comune 
non  sarebbe  senza  pericoli.  Il  secreto  stesso  della 
confessione  non  diventerebbe  esso  anche  meno  si- 
curo nella  effusione  della  famiglia?  Cosi  tutte  le 
considerazioni  di  morale  e  di  religione  si  solleva- 
no contro  Vad  ozi  one  del  prete.  Ma  queste  stesse 
considerazioni  non  bastano  alla  soluzione  di  una 
quistione  di  diritto  civile.  Sotto  il  rapporto  della 
legalità  si  è  fatto  un  solo  ragionamento  contro 
l'adozione,  cioè  cAe  V adozione  imita  la  natura  (  L. 
1,  t.  V,  De  adoptione,  Caii  inst.  )  ed  aveva  per  og- 
getto di  dare  dei  figli  a  colui  cl*q  avrebbe  potato 
averne  per  un  matrimonio  legittimo.  Ma  se  questo 
principio  è  stato  la  base  dell*  adozione  nella  sua 
origine,  vediamo  dove  noi  possiamo  trovarlo  con- 
statato nella  nostra  legislazione.  Il  codice  napo- 
leone consacra  un  titolo  intero  ali*  adozione,  e  ne 
regola  le  condizioni  (art.  343  fino  ad  art.  352);  non 
vi  è  una  sola  parola  dalla  quale  potesse  inferirsi 
che  r  adozione  sia  permessa  solamente  a  coloro 
che  potessero  avere  figli  legittimi.  Nella  legge 
civile  non  v'ha  alcuna  disposizione  che  ricusi  al 
prete  la  facoltà  di  adottare.  Siffatta  proibizione 
non  è  dunque  nel  numero  di  quelle  imposte  al  sa- 
cerdozio; e  non  è  lecito  supplire  a  questo  silenzio 
della  legge  con  la  interpretazione.  Noi  non  pas- 
siamo  più  avanti  intomo  a  questa  grave  quistio- 
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ne  in  presenza  di  positivi  inconTenienti,  ma  rico- 
nosciaino  un  diritto  generale  non  modificato  ri- 
guardo  al  prete  ;  e  deplorando  la  possibilità  del- 
l'adozione, siamo  forzati  di  convenire  che  essa  non 
è  stata  vietata. 

372.  Questa  quistione  si  è  presentata,  ed  è  stata 
risoluta  con  grande  solennità  in  questo  senso  dalla 
corte  reale  di  Parigi  e  dalla  corte  di  cassazione 
nello  affare  Hoùel. 

Noi  abbiamo  già  detto  che  lo  arresto  di  Parigi 
aveva  rigettatala  domanda  contro  l'adozione  per  la 
cattiva  ragione  che  il  prete  avesse  abbandonato 
da  lungo  tempo  il  suo  ministero;  ma  la  corte  di 
cassazione  con  altro  arresto  del  27  novembre 
1844  (1)  sulle  conclusioni  conformi  dell'  avvocato 
generale  signor  Delangle,  ha  stabilito  così  il  prin- 
cipio : 

«  Attesocchè  non  si  trova,  sia  nel  codice  civile, 
«  sia  nelle  leggi  organiche  del  concordato,  sia  nei 
«  caùoni  della  Chiesa,  i  quali  accettati  in  tutto  il 
«  regno han  forza  di  legge,  alcuna  disposizione 
«  che  proibisca  al  prete  cattolico  l'adozione  ,  e  lo 
«  privi  così  del  diritto  che  ogni  cittadino  trae  dal- 
«  la  legge,  quando  d'altronde  egli  riunisce  tutte 
«  le  condizioni  richieste  in  simili  casi;  attesocchè 


(h)  Sirey,  t.  del  1841.  part.  I,  pag.  801. 
Voi.  Il, 


66 


LIB,  li.  TIT.  I.  GAP.  I. 


«  con  la  dispositiva  del  suo  arresto  la  corte  reale 
«  si  è  conformata  ne*  principi,  rigetta,  ec.  ec.» 

373.  Un  prete  può  essere  dimesso  o  sospeso  per 
casi  gravi  preveduti  dai  canoni  (1). 

Indipendentemente  dalle  regole  canoniche  su 
questo  punto,  estranee  al  nostro  soggetto,  qua- 
lunque pena  portante  la  morte  civile^  è  ordinaria- 
mente seguita  dalla  destituzione  canonica. 

Lo  stesso  dicasi  delle  pene  afflittive  e  infaman- 
ti, o  delle  pene  infamanti  solamente,  portanti  la 
sola  degradazione  civile,  secondo  gli  articoli  6,  7, 
8,  e  28  del  codice  penale.  L*  infamia  data  al  con- 
dannato è  incompatibile  con  la  dignità  del  mini- 
stero ecclesiastico  ,  e  la  degradazione  civile  può 
rendere  in  generale  inevitabile  la  degradazione 
canonica.  In  effetto,  se  il  prete  non  è  chiamato  a 
compiere  le  sue  funzioni  pubbliche,  nel  senso  le- 
gale di  questa  parola,  egli  non  è  tampoco  chiama- 
to a  godere  dei  vantaggi  e  delle  prerogative  an- 
nesse alla  qualità  di  cittadino,  quand'anche  i  suoi 
doveri  abbiano  rapporto  con  le  funzioni  più  eie- 


(1)  Vedi  sa  le  censure  ecclesiastiche  ,  il  P.  Thomassin, 
Trattato  della  Disciplina  della  Chiesa,  t.  IV,  pag.  53,  cap.  IX, 
Delle  censure  ecclesiastiche  ,  e  t.  IV  ,  pag.  1 98.  Si  può  anche 
consultare  il  Dizionario  di  diritto  e  di  giurisprudenza  in 
materia  civile  ecclesiastica  ,  e  V  Abbate  Prompsault  V. 
Censura. 
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vate  della  società  civile.  Similmente  avviene  nel- 
le pene  non  infamanti.  L'autorità  superiore  eccle- 
siastica avrà  da  apprezzare  la  gravità  del  fatto  in 
se  stesso,  più  che  la  condanna. 

374.  Se  la  destituzione  è  la  conseguenza  ordi- 
naria delle  pene  infamanti,  non  si  deve  però  con- 
chiudere  da  ciò  che  il  giudice  ecclesiastico  supe- 
riore sia  obbligato  di  pronunziarla  ;  secondo  le  re- 
gole canoniche,  egli  è  sempre  libero  nella  sua  de- 
cisione. Potrebbero  esservi  delle  qircostanze  in  cui 
la  pena  capitale  istessa  sarebbe  un  titolo  di  gloria 
agli  occhi  della  religione,  e  in  tali  casi  essa  non  . 
dovrebbe  portare  la  destituzione  del  prete  che  va 
a  subirla. 

375.  Le  pene  d' interdizione  o  di  sospensione  ' 
possono  essere  tolte  dall'  autorità  che  le  ha  pro- 
nunziate. In  tutti  i  casi ,  il  prete  condannato  dal 
vescovo  ha  diritto  al  ricorso  davanti  il  metropoli- 
tano. Il  ricorso  come  di  abuso  non  avrà  giammai 
per  risultato  di  fare  riformare  le  pene  canoniche. 
Solamente  se  la  condanna  è  stata  accompagnata 
da  fatti  qualificati  dalla  legge  per  abusi,  il  ricor- 
so potrà  aver  luogo  ;  ma  nessuna  decisione  laica 
potrà  restituire  al  prete  interdetto  la  sua  capa- 
cità. 

376.  La  destituzione  priva  il  prete  di  tutte  le 


68  LIB.  II,  TIT.  I.  GAP.  I. 

funzioni  eh*  egli  avrebbe  il  diritto  di  esercitare 
nella  sua  qualità  di  prete;,  cosi,  egli  non  può  più 
dire  la  messa,  né  intervenire  agli  uffici  della  Chie- 
sa come  sacerdote.  Ma  la  destituzione  istessa  non 
gli  toglie  il  suo  incancellabile  carattere  sacro.  In- 
fatti, egli  è  sempre  obbligato  al  celibato  (1).  Sarà 
un  prete  divenuto  laico  semplicemente  in  quanto 
alle  funzioni  ecclesiastiche,  ma  però  sempre  ob- 
bligato ai  suoi  impegni  canonici.  Conserverà  sem- 
pre il  diritto  di  assistere  alle  funzioni  ecclesiasti- 
che vestito  in  cotta ,  menocchè  non  glielo  vieti 
una  speciale  proibizione  del  suo  vescovo. 

Lo  stesso  dicasi,  e  a  più  forte  ragione,  nel  caso 
di  sospensione  ,  la  quale  altro  non  è  che  una  in- 
terdizione momentanea. 


(1)  Durand  de  Maillanne,  V.  Degradazione  N.  3. 
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377.  Dopo  aver  considerato  il  sacerdozio  in  se 
stesso,  ci  resta  di  esaminarlo  nella  sua  organizza- 
zione sociale,  vale  a  dire  nella  sua  costituzione  in 
rapporto  con  Tautorità  amministrati  va  dello  Stato. 
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fanno  contrarre  alcun  legame  civile  o  religioso . 
Lo  stesso  dicasi  della  tonsura  data  dal  vescovo; 
essa  è  una  semplice  preparazione  agli  ordini.  Gli 
ordini  maggiori,  cominciando  dal  sotto-diaconatp, 
impegnano  definitivamente,  ed  impongono  Tob- 
bligo  indissolubile  del  celibato*  Però,  il  sotto-dia- 
conato e  il  diaconato  non  formano  già  il  sacerdo- 
te; essi  non  sono  che  qualità  onorifiche;  si  può 
conservarle  per  tutta  la  vita,  senza  avere  il  diritto 
di  esercitare  funzioni  ecclesiastiche.  Lo  stato  di 
prete  solamente  conferisce  il  vero  sacerdozio,  vale 
a  dire  la  facoltà  di  celebrare  i  santi  misteri,  d'at- 
titudine a  disimpegnare  tutti  gli  obblighi,  e  ad 
ottenere  tutti  i  dritti  del  sacerdozio. 

Il  numero  dei  preti  non  è  limitato;  nondimeno 
l'autorità  amministrativa  superiore  si  ha  riservato 
il  modo  di  conoscerlo,  col  proibire,  con  l'art.  26 
della  legge  organica,  di  fare  delle  ordinazioni  pri- 
ma che  il  numero  delle  persone  da  ordinarsi  i>on 
fosse  sottomesso  al  governo,  e  da  esso  approvato. 
Siffatta  disposizione  è  stata  criticata.  È  certo  che 
essa  potrebbe  frapporre  degli  ostacoli  alla  voca- 
zione ecclesiastica,  ma  siccome  lo  stato  di  prete 
dà  dei  diritti  e  delle  prerogative,  anche  nella  so- 
cietà civile,  e  impone  degli  obblighi  allo  Stato, 
cosi  è  difficile  che  il  governo  non  si  riserbi  la  fa- 
coltà di  sorvegliare.  Sarebbe  a  desiderarsi  che 
questa  approvazione  non  fosse  imposta  come  una 
condizione  preliminarty  e  che  i  vescovi  si  limitas- 
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sero  a  far  conoscere  al  governo  il  numero  dei  gio- 
vanotti proposti  al  sacerdozio  salvo  il  suo  diritto 
di  opposizione,  ove  esso  credesse  quel  numero 
esorbitante. 

380.  La  prima  qualità  per  essere  elevato  al  sa- 
cerdozio è  che  si  abbia  raggiunta  la  età  compe- 
tente. La  legge  organica  del  18  germinale  anno  X 
articolo  26  aveva  stabilito  venticinque  anni.  Un 
decreto  del  28  febbraio  1810,  articolo  3  ha  modifi- 
cato questa  disposizione,  ed  ha  fissato  ventidue 
anni  compiti.  Fino  alla  età  di  venticinque  anni  si 
è  obbligati  di  ottenere  il  consenso  dei  genitori 
prescritto  dagli  articoli  148  e  seguenti  del  codice 
civile  per  il  matrimonio.  La  età  di  ventidue  anni 
è  fissata  dai  canoni  per  l'ammissione  al  sotto-dia- 
conato; ed  è  in  tal  senso  che  il  decreto  del  28  feb- 
braio 1810  deve  essere  inteseli  sotto -diaconato  è 
lo  impegno  irrevocabile,  e  quindi  la  legge  ha  vo- 
luto che  r anione  indissolubile  con  la  Chiesa  fosse, 
come  il  matrimonio,  soggetta,  fino  alla  maggiori- 
tà di  venticinque" anni,  al  consenso  dei  genitori. 

Lo  articolo  26  della  legge  organica  imponeva 
Tobbligo  di  giustificare  una  rendita  di  trecento 
franchi.  Il  decreto  del  28  febbraio  1810  ha  pure 
modificato  questa  disposizione,  di  cui  Tapplica- 
zione  era  impossibile. 

La  legge  non  esige  la  qualità  di  francese;  ma 
Tarticolo  32  della  legge  organica  proibisce  d'im- 
Vol.  II.  4  0 
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piegare  nelle  funzioni  del  sacerdozio  i  preti  stra- 
nieri senza  la  permissione  del  governo.  GÌ'  impie- 
ghi ecclesiastici  sono  loro  accordati  per  autoriz- 
zazione speciale  dell'amministrazione  civile  su- 
periore. Sembrerebbe  più  conveniente  di  abban- 
donare al  vescovo  Tapprezzamento  di  tale  que- 
stione. Egli  solo  è  giudice  competente  dei  bisogni 
della  religione  e  dell'  attitudine  di  un  prete  stra- 
niero qualora  non  si  tratti  di  attribuirgli  funzioni 
che  vengano  retribuite  dallo  Stato.  Però,  nella 
pratica,  il  governo  non  inceppa  molto  le  disposi- 
zioni del  vescovo. 


381 .  Indipendentemente  delle  condizioni  d'am- 
missione al  sacerdozio  imposte  dalla  legge  civile, 
ve  ne  ha  delle  altre  imposte  dagli  usi  delle  dioce- 
si e  dai  canoni. 

Per  esempio,  Tordinazione  suppone  un  lungo 
periodo  di  studi  passati  nel  seminario,  e  delle 
prove  subite  con  successo.  Però  su  questo  punto 
nulla  limita  il  potere  del  vescovo.  La  legge  del  25 
ventoso  anno  XII  sui  seminari  determina  le  ma- 
terie dello  insegnamento  e  degli  esami  pubblici  a 
subirsi.  In  quanto  a  questi  ultimi  essi  non  hanno 
potuto  mai  essere  praticati;  peraltro  sarebbero 
incompatibili  con  la  modestia  delle  abitudini  ec- 
clesiastiche. La  legge  non  impone  alcun  tempo 
determinato,  né  alcuna  forma  di  studi;  gli  articoli 
4  e  5  esigevano  in  verità  dei  certificati  di  capaci- 
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tà  dopo  gli  esami  pubblici  per  essere  ammessi  alle 
funzioni  ecclesiastiche,  ma. non  mai  per  ia  ordi- 
nazione. Risulta  da  ciò  che  intorno  alle  condizio- 
ni religiose  e  scientifiche  di  ammissibilità  al  sacer- 
dozio, il  solo  giudice  della  capacità  è  il  vescovo, 
quantunque  nella  pratica  egli  debba  confermarsi 
agli  usi  ed  alle  regole  ordinarie  ammesse  nella 
sua  diocesi. 

I  canoni  tracciano  queste  regole  di  cui  il  vesco- 
vo solo  è  lo  apprezzatore,  salvo  rarissimi  casi  di 
eccezione  in  cui  egli  deve  prendere  l'avviso  del 
suo  capitolo.  Noi  ne  diremo  qualche  parola  con 
l'occuparci  delle  condizioni  delle  ordinazioni  (1). 

382.  Il  sacerdozio,  accompagnato  da  funzioni 
pubbliche  costituisce  non  già  una  qualità  di  fun- 
zionario pubblico,  ma  una  posizione  sQpiale  reli- 
giosa, che  dà  diritto  a  delle  distinzioni  e  a  degli 
utili  nella  società  civile.  Noi  faremo  conoscere 
ulteriormente,  quando  parleremo  delle  diverse 
funzioni  ecclesiastiche,  gli  onori  e  i  vantaggi  che 
vi  vanno  annessi.  Qui  noi  dobbiamo  limitarci  a 
presentare  il  risultato  generale  di  questa  orga- 
nizzazione, e  i  doveri  che  il  governo  per  essa  si 
ha  imposto. 


383.  Il  numero  dei  cardinali  è  illimitato,  e  di- 
pende unicamente  dalla  volontà  del  capo  dello 


(4)  Vedi  appresso  n.«  459. 
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stato  e  del  sommo  pontefice.  Dopo  il  concordato, 
la  Francia  ha  avuto  cinque,  sei,  e  fino  otto  car- 
dinali. Essa  ha  quindici  arcivescovi,  e  sessanta- 
cinque vescovi  (1).  Il  numero  approssimativo  de- 
gli ecclesiastici  stipendiati  dallo  stato  è  di  qua- 
rantaquattro mila  (2). 

384.  Le  spese  per  il  sacerdozio,  e.  per  il  cul- 
to cattolico,  nel  1852  sono  cosi  regolate  nel  bi- 
lancio: 

Amministrazione  centrale,  franchi       262,608 

Cardinali,  vescovi  ed  arcive- 
scovi   »  1,369,000 

Capitoli  e  parrocchie. ...  »  33,309,850 

San  Dionigi.     .....  »  97,000 

Piazze  franche  nei  seminari  »  1,017,000 

Susssidt »  765,000 

Edifizl  diocesani  ....  »  565,500 

Manutenzione  di  detti  e- 

difizi >  3,000,000 

Opere  delle  chiese  e  dei  pre- 
sbiteri     »  1,200,000 

Sussidii  a  diversi  stabili- 
menti      »  100,000 

Spese  imprevedute   ....  »  5,000 

Cattedrale  di  Parigi,  restau- 
razioni   X»  500,000 

Totale       »       42,190,958 

(1)  Vedi  appresso  n."  537. 

(2)  Moniteur  5  aprile  1850  Supplemento  aln.'  95. 
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Cosicché  le  spese  del  culto  cattolico  in  Francia 
sono  più  di  quarantadue  milioni. 

Si  può  comprendere  da  ciò  il  voto  espressato <ìa 
taluni,  che  nello  interesse  della  religione  cattolica  vor*- 
rebbero  che  il  governo  nello  accordare  a  questa 
una  piena  libertà,  le  ritiri  ì  benefizi  pecuniari.  La 
realizzazione  di  un  tal  voto  apporterebbe  la  rovi» 
na  del  sacerdozio. 

.385.  Il  sacerdozio  xjattolico  occupa  nello  Stato 
una  posizione  assai  importante,  perchè  i  suoi  lap-  ' 
porti  con  Tamministrazione  pubblica  non  siano  - 
regolati  da  leggi  positive. 

La  protezione  del  culto  e  del  sacerdozio  appar- 
tiene  al  governo;  un  ministero  del  culto  è  stato 
creato  a  tale  oggetto.  9^®sto  ministero  ha  spesso 
variato  nella  sua  forma.  Sotto  l'impero  esso  era  * 
stato  affidato  ad  un  funzionario  col  titolo  di  Con- 
sigliere di  Stato  incaricato  della  direzione  gene- 
rale del  culto.  Sotto  la  restaurazione  si  era  creato 
un  ministero  speciale  dei  culti,  e  il  ministro*  ne 
era  sempre  un  vescovo.  Con  la  legge  del  24  luglio 
1843  e  con  una  ordinanza  del  24  decembre  1844 
questo  ministero  è  stato  riorganizzato  ed  aggre- 
gato a  quello  della  giustizia  (1).  Oggi  esso  è  riu- 
nito  a  quello  della  istruzione  pubblica. 


(4)  Moniteur  del  S18  decembre  4844.  * 
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Il  ministero  dei  culti  comprende  quattro  sotto- 
direzioni.  La  prima  ha  due  uffizi;  uno  per  il  regi- 
stro e  per  gli  archivi,  dove  si  registrano  e  si  con- 
servano specialmente  le  bolle  e  i  registri  della 
Corte  di  Roma;  l'altro  per  il  personale,  e  per  tutto 
ciò  che  concerne  le  nomine  dei  funzionari  ecclo- 
siastici ,  le  piazze  franche  nei  seminari,  gli  sti- 
pendi, le  iadenaità,  le  sovvenzioni,  le  pubblica- 
zioni delle  bolle,  brevi,  e  rescritti,  appelli  per 
abuso,  autorizzazione  ed  abolizione  dì  comunit;'i, 
onori  civili,  decorazioni,  e  simili.  La  seconda  sot- 
to-direzione ha  pure  due  uffizi;  uno  per  tutto  ci'i 
che  riguarda  gli  affari  d'interesse  diocesano,  l'al- 
tro per  gli  affari  materiali  delle  parrocchie  e  dello 
congregazioni.  La  terza  sotto-direzione  tratta  f,di 
affari  dei  culti  non  cattolici.  La  quarta  finalmen- 
te è  incaricata  della  contabilità  generale,  special- 
mente del  bilancio  dei  culti. 

Questa  organizzazione  ha  ricevuto  qualche  ln.- 
ve  modificazione  dal  decreto  del  21  maggio  1852. 

Cosi,  ciò  che  riguarda  gl'interessi  materiali  ed 
anche  la  sorveglianza  del  culto,  nei  loro  rapporti 
con  l'ordine  pubblico  appartiene  al  ministro  dei 
culti  che  rappresenta  il  governo,  e  che  ne  riferi- 
sce al  capo  dello  Stato,  in  tutti  i  casi  ai  quali  iji- 
sogna  provvedere  con  ordinanze  speciali. 

386.  I  preletti  sono  la  seconda  autorità  civile 
con  la  quale  il  sacerdozio  potrebbe  avere  degl'iu- 
teressi  a  regolare. 
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Secondo  la  legge  del  28  piovoso  anno  Vili,  i 
prefetti  sono  i  soli  incaricati  dell'araministrazione 
delle  loro  provincie. 

Sotto  il  rapporto  religioso,  essi  non  hanno  al- 
cun dritto  di  ingerirsi  negli  affari  del  culto. 

Sotto  il  rapporto  della  disciplina,  e  in  quanto- 
che  questa  riguardi  l'ordine  sociale,  essi  hanno  il 
dovere  di  sorvegliare  e  di  far  conoscere  al  gover- 
no i  fatti  che  rechino  pregiudizio  all'interesse 
pubblico;  essi  hanno  pure  il  diritto  di  deferire  di 
officio  al  Consiglio  di  Stato  gli  abusi. che  dorreb- 
bero dar  luogo  ai  ricorsi  (art.  8  della  legge  del  18 
germinale  anno  X);  ma  nulla  essi  possono  ordina- 
re, e  nulla  prescrìvere. 

Sotto  il  rapporto  degl'  interessi  materiali  del 
culto  essi  hanno  un'  azione  più  diretta,  avvegna- 
ché siflFatti  interessi  sono  più  inliraamente  legati 
a  quelli  dei  Comuni  di  cui  il  prefetto  è  il  tutore, 
e  agl'interessi  generali  dei  cittadini,  di  cui  egli  è 
il  protettore.  Il  prefetto  ha  dunque  il  dritto  di 
prendere  delle  determinazioni  amministrative  nei 
casi  preveduti  dalla  legge.  Noi  faremo  conoscere 
tali  casi  quando  tratteremo  dei  beni  consacrati 
al  culto,  e  segnatamente  dei  beni  delle  fabbrice- 
rie (1).  Le  determinazioni  del  prefetto  sono  però 
sempre  attaccabili  presso  il  Consiglio  di  Stato. 


(1)  Vedi  appresso,  n*  1014. 
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I.consigli  di  prefettura  devono  intervenire  ne- 
gli affari  del  culto  soltanto  per  statuire  intorno 
alle  domande  di.  autorizzazione  a  procedere  in 
giudizio,  senza  la  quale  autorizzazione  alcun  li- 
tigio non  può  esser  sostenuto  dai  corpi  morali. 

I  sóttopreifetti  hanno,  relativamente  al  culto, 
dei  dritti  molto  più  -  ristretti.  Non  pertanto  essi 
hanno  da  intervenire  qualche  volta  negli  affari 
delle  fabbricerie,  come  appresso  diremo.  Ma  in 
generale,  negli  affari  del  culto,  essi  non  hanno  il 
dritto  deirazione  diretta;  essi  devono  attendere 
gli  ordini  dei  prefetti,  dei  quali  sono  gVinterme- 
diarl;  e  in  questo  senso  le  loro  attribuzioni  si  e- 
stendono  a  tutte  le  materie  che  sono  di  competen- 
za del  loro  superiore. 

387.  I^indaci,  finalmente,  sono  i  magistrati  am- 
ministrativi coi  quali  i  ministri  del  culto  possono 
trovarsi  in  contatto.    . 

Avviene  dei  sindaci  come  dei  prefetti,  in  un 
rango  inferiore.  Essi  non  devono  ingerirsi  per 
nulla  negli  affari  religiosi;  ma  essi  hanno  il  dritto 
di  denunciare  all'autorità  ciò  che  credono  possa 
compromettere  l'interesse  pubblico.  Come  magi- 
strati municipali,  essi  difendono  gl'interessi  dei 
comuni  tutte  le  volte  che  le  esigenze  del  culto  po- 
tessero ricadere  a  danno  di  questi.  Come  magistrati 
di  polizia,  essi  danno  delle  disposizioni  per  il . 
mantenimento  dell'ordine  pubblico,  purché  tali 
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disposizioni  non  rechino  pregiudizio  alle  leggi, 
e  salvo  il  ricorso  contro  delle  stesse  innanti  il  pre- 
fetto e  se  occorre  in  seguito  innanti  il  consiglio 
di  Stato. 

Per  dare  ai  sindaci  il  mezzo  d'istruire  gli  affari 
concernenti  gl'interessi  materiali  del  culto  nelle 
loro  relazioni  con  gl'interessi  del  comune,  lo  art. 
4  della  legge  sulle  fabbricerie  del  30  decembre 
1809  vuole  che  essi  sindaci  siano  membri  nati  del 
Consiglio  delle  fabbricerie  islesse,  e  che  concor- 
rano a  tutte  le  deliberazioni  di  esso. 
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388;  Noi  dobbiamo  occuparci  della  dignità  pon- 
tificia ,  soltanto  nei  suoi  rapporti  con  le  leggi  ci- 
vili e  politiche. 

Principe  temporale,  il  papa  è  indipendente  co- 
me tutti  gli  altri  principi  sovrani.  Questo  potere 
temporale  deve  essere  anche  più  rispettato,  _per- 
chè  esso  è  necessario  alla  indipendenza  istessa  del 
potere  spirituale.  Se  il  papa  fosse  suddito  di  una 
potenza^  la  sua  autorità  diverrebbe  sospetta  negli 
altri  paesi,  e  il  principio  del  cattolicismo  sarebbe 
scosso.  D'altronde,  il  suo  potere  temporale,  cotanto 
esteso  per  conservare  la  sua  indipendenza,  non  lo 
è  abbastanza  per  dare  ombra  alla  più  piccola  po- 
tenza straniera. 
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Il  papa  deve  esser  messo  al  coperto  della  inco- 
stanza dei  suoi  propri  sudditi;  avvegnacchè  egli, 
divenuto  un  semplice  particolare  ueirordine  ci- 
vile o  politico,  sarebbe  per  questa  stessa  condi  • 
zione  sottomesso  al  governo  del  suo  paese,  demo- 
cratico, repubblicano,  aristocratico,  o  monarchi- 
co. Egli  sarebbe  allora  senza  indipendenza  riguar- 
do alle  nazioni  estere.  L'unità  cattolica  ,  e  V  au- 
torità pontificia  sono  dunque  interessate  al  man- 
tenimento del  potere  temporale  del  papa,  nelle 
parti  in  cui  egli  è  sovrano. 

389.  Nei  suoi  rapporti  con  lo  Stato ,  la  legge 
civile  ammette  Tautorità  spirituale  del  papa,  ta- 
le quale  essa  è  stata  definita  dai  canoni;  lo  Sta- 
to non  potrebbe  dunque  disconoscerla  senza  vio- 
lare il  principio  della  libertà  religiosa.  Cosi  ,  se 
il  governo  ricusasse  V  ammissione  di  una  bol- 
la, intorno  a  un  punto  puramente  dommatico^  es- 
so violerebbe  i  suoi  obblighi  verso  il  culto  cat- 
tolico. L'art.  1.**  della  legge  organica  del  18  ger- 
minale anno  X  dice  che  le  bolle,  i  brevi,  i  rescrit- 
ti, non  possano  essere  pubblicati  e  messi  in  ese- 
cuzione senza  Tautorizzazione  del  governo.  Ma,  lo 
scopo  di  questo  articolo  è  di  mettere  il  governo 
in  misura  di  esercitare  la  sua  sorveglianza  per  lo 
interesse  civile  dei  cittadini  sulle  cose  temporali, 
non  già  di  riservargli  un  dritto  di  controllo  negli 

'^'^ri  di  domma.  La  opposizione  della  potestà  ci- 
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vile  alla  esecuzione  di  una  bolla  puramente  dom- 
•  malica  sarebbe  un  fatto  di  conflitto  religioso,  che 
mai  si  è  presentato  sotto  un  governo  regolare,  e 
'  che,  senza  dubbio,  mai  si  presenterà;  giacché  il 
divieto  di  obbedire  ad  una  decisione  del  sovrano 
pontefice  in  materia  dommatica,  o  anche  di  disci- 
plina puramente  religiosa,  stabilirebbe  un^resia, 
o  uno  scisma. 

Non  è  mestieri,  per  arrivare  a  questa  soluzione, 
di  entrare  a  discutere  ciò  che  si  chiama  lo  ultra- 
montanismo  e  il  gallicanismo,  vale  a  dire  la  più  fu- 
tile delle  quistioni,  essendo  il  cattolicismo  al  di 
sopra  di  ogni  controversia. 

Questa  discussione  tra  gli  ultramontani  e  i  gal- 
licani sul  potere  spirituale  del  papa,  consiste  nel 
determinare  la  estensione  del  potere  istesso. 

È  egli  vero  che  anche  contro  l'opposizione  del 
corpo  della  Chiesa,  esso  non  potrebbe  fallire?  Pa- 
recchi dottori  ultramontani  lo  pretendono. 

Ovvero  il  papa  è  infallibile  soltanto  unito  alla 
Chiesa,  vale  a  dire  quando  egli  decide  con-  un  con- 
cilio, o  quando,  facendolo  anche  senza  di  questo  , 
la  sua  decisione  riceve  l'acquiescenza  espressa  o 
tacita  della  Chiesa  ?  I  gallicani  lo  sostengono. 

A  che  prò  tali  quistioni? Giammai  verun  catto- 
lico ha  dubitato  che  il  papa  non  potesse  dare  da 
solo  decisioni  dommatiche  irrefragabili. 

Sarà  soltanto  quando  la  Chiesa  avrà  attaccate 
siffatte  decisioni,  quando  V  intiero  corpo  epis  co- 
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pale  si  sarà  rivoltato^'contro  di  esse,  che  la  qui- 
stione  potrà  elevarsi.  E  noi  ci  asteniamo  dal  di- 
scuterla e  dal  risolverla ,  ritenendo  come  impos- 
sibile una  simile  dissidenza. 

Infatti,  il  papa  decide  le  quistiòni  dommatiche 
con  solennità  nel  sacro  collegio,  e  le  sue  bolle 
contengono  la  formola  :  de  cardinalium  Consilio,  et 
assensu.  Bìsogner-ebbe  dunque  o  che  il  sacro  col- 
legio aderisca  ad  una  eresia,  o  che  il  papa  violan- 
do le  regole  più  inalterabili,  tronchi  da  solo  una 
quistione  contro  Topinione  universale  e  contro  la 
dottrina  della  Chiesa.  Queste  supposizioni  sono 
inamm  essibili. 

La  quistione  è  dunque  puramente  oziosa,  e  sen- 
za aver  bisogno  di  discuterla,  ripetiamo  che  l'aw- 
torità  spirituale  del  papa  è,  e  deve  essere  accettata 
in  tutta  la  Chiesa  cattolica,  che  le  sue  decisioni 
sulla  dottrina  o  sulla  disciplina  religiosa  sono  al- 
trettante leggi,  a  meno  che  non  vengano  contra- 
state dal  corpo  della  Chiesa  composto  da  tutti  i 
vescovi  della  cristianità.  Non  yi  è  insomma  che 
un  episcopato  nel  cattolicismo ,  in  ecclesia  unus  est 
episcopatus  (1),  e  il  sovraùo  pontefice  ne  è  il  capo, 
agendo  anche  solo ,  laddove  i  vescovi  non  siano 
uniti  per  formare  la  chiesa  universale. 


(1)  De  Marca,  De  concordia  sacerdolii  et  imperii ,  Lib.  IV  , 
cap.  I,  pag.  58. 
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390.  Nei  suoi  rapporti  con  lo.  Stato,  in  quanto- 
alla  disciplina  esterna,  V  autorità  del  papa  è  stata 
in  Francia  V  oggetto  di  vive  controversie,  locchè 
ha  dato  luogo  a  talune  regole  chiamate  le  libertà 
della  Chiesa  gallicana.  Secondo  parecchi  dottori , 
il  papa  è  il  vescovo  dei  vescovi,  la  sua  autorità  è 
senza  confine  per  regolare  la  disciplina  ecclesia- 
stica, ed  egli  ha  un  dritto  di  giurisdizione* imme- 
diata su  tutti  i  vescovati.  Secondo  i  principi  della 
Cixiesà  gallicana,  il  papa  ha  sull*  universalità  dei 
vescovi  un  dritto  di  sorveglianza  e  di  manteni- 
mento di  disciplina;  è  quindi  un  vero  capo.  Que- 
sto dritto  però  non  si  estende  fino  a  imporre  la 
sua  volontà,  e  sopra  tutto  a  imporla  contro  i  ca- 
noni; né  tampoco  si  estende  fino  ad  esercitare  una 
giurisdizione  immediata  sui  vescovati  (1). 

È  in  questo  senso  che  le  libertà  dell»Chiesa  gal- 
licana sono  state  ammesse  nella  nostra  legislazio- 
ne. Noi  non  abbiamo  da  esaminarle  sotto  il  pun- 
to di  vista  canonico;  ciò  che  noi  possiamo  dire  è 
che  tutti  gli  uomini  saggi  deyono  rispettare  le  re- 
gole tracciate  dalle  leggi  per  assicurare,  fino  a  un 
certo  punto,  la  indipendenza  delio  Stato,  degl'in- 
dividui, e  al  tempo  stesso  della  JChiesa,  salvo  a  pro- 
vocare con  gravi  discussioni  e  col"  concorso  dei  due 
poteri  quelle  utili  modificazioni ,  che  -il  tempo  e 
r  esperienza  possano  indicare. 


(4)  D'  Hèricourt,  I^ggl  ecclesiastiche^  lettera  K. 
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391 .  Nei  rapporti  del  papa  con  lo  Stato  in  quan- 
to al  potere  temporale,  noi  abbiamo  già  detto  che 
nessun  foglio  di  storia  offre  la  traccia  di  preten- 
sioni dei  sovrani  pontefici  ad  una  dominazione 
temporale  in  Francia.  Abbiamo  aggiunto  che  nei 
passati  secoli  essi  avevano  esercitato  una  grande 
influenza,  ma  che  questa  era  piuttosto  un  bisogno 
di  quei  tempi  deplorevoli  in  cui  la  protezione  del 
pontefice  era  la  sola  risorsa  contro  Toppressione  e 
la  barbarie.  Per  comprendere  questa  verità  oggi, 
bisognerebbe  riportarsi  ad  uno  stato  di  cose  che 
più  non  esiste.  Lasciamo  dormire  queste  vecchie 
necessità  nella  polvere  del  passato,  e  senza  preoc- 
cuparci di  vane  paure ,  diciamo  che  nella  Chiesa, 
come  nella  società  civile  ,  non  v'  ha  speranza  di 
trovar  pace  e  verità  che  quando  i  potéri  sono  so- 
lidalmente organizzati,  potenti  per  la  loro  unità, 
e  diretti,  uno  per  gli  affari  temporali  V  altro  per 
gli  spirituali ,  a  concorrere  mutuamente  ad  una 
benintesa  indipendenza. 

Tale  è  in  Francia  il  carattere  legale  dell'autori- 
tà pontificia,  e  la  legge  organica  deve  essere  spie- 
gata in  questo  senso. 

Quindi,  poiché  sotto  il  rapporto  del  domma  e 
della  disciplina  religiosa  ,  le  decisióni  del  papa 
sono  sovrane,  la  disposizione  dello  articolo  1  .•  giu- 
sta la  quale  esse  non  possono  eseguirsi  in  Fran- 
cia senza  Tautorizzazione  del  governo  ,  si  riduce 
solo  ad  accertare  se  le  bolle,  rescritti,  decreti,  e 
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simili  trattino  solo  di  domma  e  di  disciplina,  e  non 
mira  ad  abilitare  il  governo  ad  apprezzare  quelli 
atti  del  papa.  Se  Y  articolo  3.**  autorizza  V  esame, 
sulla  forma  dei  decreti  degli  stessi  concili  ,  ciò  è 
solo  per  riguardo  alla  ìoro  conformità  con  le  leggi  i 
diritti  e  le  franchigie  dello  Stato;  la  loro  autorità  re- 
ligiosa resta  al  di  fuori  di  qualunque  verifica  e  con- 
trollo. 

392.  Gli  atti  emanati  dal  papa,  i  quali  possano 
ricevere  esecuzione  in  Francia  si  chiamano  bolle, 
brevi,  indulti,  rescritti,  decreti,  decretali,  costituzioni, 
mandati,  provvisionali,  spedizioni, 0  lettere  encicliche. 

393.  Le  bolle  sono  decisioni  del  papa,  intorno  a 
materie  importanti,  pubblicate  nella  forma  la  più 
solenne.  Esse  sono  sopra  pergamena,  scritte  in 
lettere  gotiche,  e  sugellate  a  piombo;  la  loro  mi- 
nuta resta  in  cancelleria.  Quando  esse  hanno  per 
oggetto  la  concessione  di  una  grazia,  i  cordoncini 
sono  di  seta;  quando  si  tratta  di  una  decisione  di 
giustizia  sono  di  canape  Si  distingue  la  grande  e 
la  piccola  bolla;  la  grande  è  emanata  per  decisio- 
ni di  massima  generale  e  permanente  ,  comincia 
con  le  parole  Ad  perpetuam  liei  mcmoriam  ,  ed  il 
papa  s' intitola  Sei^viis  servorum  Dei  ;  la  piccola  ò 
emanata  per  affari  correnti,  e  non  comincia  con 
Ja  formula  indicante  la  peipetuità.  * 

In  generale  le  bolle  son  citata  e  conosciute  per 
Voi,  II.  \'l 
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le  loro  prime  parole.  Cosi  per  esempio,  si  dice  la' 
bolla  tlnigenitiis...  Unam  sanctam..,  Vincam  Domi- 
ni,,. In  ccBua  Domini,.,  e  simili. 

Fu  con  una  bolla  che  il  cardinal  Caprara  fu  in- 
viato in  Francia  con  la  qualità  di  legato  a  laiere 
per  sottoscrivere  il  concordato,  che  il  concordato 
è  stato  ratificato  dal  sovrano  pontefice,  e  che  in 
seguito  a  tal  concordato  è  stata  stabilita  la  nuova 
circoscrizione  delie  diocesi. 

Le  istituzioni  dei  vescovi  si  fanno  con  bolle. 

394.  I  brevi  erano  in  origine  le  decisioni  del  pa- 
pa sopra  oggetti  meno  importanti  ;  ma  in  seguito 
è  prevalso  Tuso  di  adoperare  il  breve  anche  per  co- 
se di  un  interesse  superiore.  La  bolla  però  ha  mag- 
giore solennità.  Il  breve  è  scritto  in  caratteri  mo- 
derni; invece  del  suggello  di  piombo,  ne  porta  uno 
di  cera  lacca  rossa,  di  cui  V  impronta  è  chiamata 
Anello  di  pescatore,  rappresentante  san  Pietro  che 
pesca  nella  barca.  Di  questo  atto  conservasi  pure 
minuta  in  cancelleria.  Il  breve  è  talvolta  scritto 
sopra  carta.  Il  papa  non  si  qualifica  in  esso  Servm 
servorum  Dei,  ma  mette  solo  in  capo  della. scritta 
il  suo  titolo  di  papa.  Fu  con  un  breve  di  Pio  VII 
che  il  cardinal  Caprara  ricevè  la  facoltà  d' istitui- 
re i  nuovi  vescovi  dopo  il  concordato  dell'anno  IX. 


395.  Un  indulto  è  la 'grazia  speciale  accordata, 
sotto  il  rapporto  spirituale,  allo  Stato,  o  ai  parti- 
colari, in  eccezione  di  una  regola  generale. 
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Anticamente  cotali  indulti  erano  di  un  uso  fre- 
quente per  accordare  a  dei  principi  la  investitura 
di  benefici  fuori  del  loro  patronato;  oggi  non  è  più 
il  caso,  perchè  siffatti  benefìci  più  non  esistono. 
Ma  vi  sarebbe  luogo  ad  indulto  tutte  le  volte  che 
il  sovrano  pontefice,  per  cause  particolari,  accor- 
dasse allo  Stato,  0  ai  particolari  un  favore  in  ecce- 
zione alla  regola  generale.  Così  per  esempio  ,  la 
misura  presa  per  dispensare  dalla  celebrazione 
delle  feste  della  Chiesa  è  un  indulto  dato  a  Parigi 
dal  cardinal  Caprara  in  nome  del  papa,  il  9  aprile 
1802. 

396.  Il  rescritto  è  la  risposta  ad  una  domanda  di- 
retta al  sovrano  pontefice,  per  esempio,  per  otte- 
nere una  dispensa.  "  Il  rescritto  è  sempre  subordi- 
nato, per  la  sua  validità,  alla  condizione  della  ve- 
rità dello  esposto,  senza  di  che  esso  sarebbe  sur- 
rettizio, e  dovrebbe  essere  annullato. 


397.  La  parola  decreto  s  impiega  in  un  doppio 
significato.  Essa  esprime  qualche  volta  le  compi- 
lazioni di  antichi  canoni;  Così,  chiamasi  Decreto  di 
(?ra;yiano  la,  compilazione  fatta  da  questo  autore. 
Tal  altra  volta  la  parola  decreto  si  dà  ,  in  materia 
canonica,  alle  modificazioni  che  il  papa  impone 
con  le  sue  bolle^  o  con  le  sue  provvisionali. 

Il  nome  di  decretale  è  stato  specialmente  appli- 
cato air  epistole  o  lettere  degli  antichi  papi,  rela- 


9-2  LEB.'li.  TIT.  li.  CAP.  I- 

live  a  regolamenti  di  dottrina.  Vi  sono  delle  iaist 
decretali  riunite  in  una  collezione  sotto  il  titolo  tli 
Mercator,  e  delle  quali  s'  ignora  la  data  e  il  vern 
autore  (1). 

398.  Si  chiama  wsUluzione  uu  vegolanaento  ge- 
uei'ale  futto  dal  papa  per  il  governo  della  Cliiesii. 
Questa  parola  non  esprime  punto  la  tormaspociale 
di  un  atto  di  autorità  poutilicia,  giacché  questo 
costituzioni  possono  farsi  con  delle  bolle  o  con  tlei 
irevi. 

399.  li  mandato  ora  un  rtìscriLto  col  quale  il  pu- 
pa ordinava  a  colui  che  esso  aveva  il  dritto  di  no- 
minare ad  un  beneficio,  di  trasmettere  questo  ad 
un  altra  persona  indicata. 

Questa  parola  oggi,  in  tal  senso,  uon  ha  più  vi- 
gore presso  di  noi,  legalmente  parlando.  Il  mau- 
dato  oggi  uon  sarebbe  altro  clm  uu  ordine  dato 
dal  sovrano  pontefice  ad  un  legato  di  agire  con- 
formemente alle  proprie  istruzioni. 

400.  Provisionale  si  diceva  la  facoltà  accordata 
dal  papa  ad  una  data  persona  di  metterai  in  pos- 
sesso di  un  beneficio.  Questa  parola  presa  in  tal 

{\)  Vedi  intorno  alle  Decretali,  e  false  Decretali  il  Corso 
alfabetico  di  Dritto  canonico  dell'  abate  Andre  ,  t.  II, 
pag.  359. 
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senso  è  oggi  priva  di  applicazione.  Una  tale  facol- 
tà data  dal  papa  non  ha  mai  impedito  che  la  ca- 
pacità del  beDeficiale  fosse  purtroppo  verificata 
dai  superiori  ecclesiastici  della  diocesi  nella  qua- 
le la  provisionale  dovrebbe  essere  accordata.  Il  no- 
me di  provisionale  si  restringe  oggi  agli  atti  della 
corte  di  Roma,  con  i  quali  l' istituzione  canonica 
è  inviata  ad  un  dignitario  della  Chiesa. 

401 .  Spedizione  è  un  titolo  che  si  da  ai  dispacci 
del  papa  per  ordini,  istruzioni,  memorie,  o  note 
indirizzate  ìd  Francia. 

Le  lettere  encicliche ,  o  semplicemente  encicliche 
sono  delle  circolari  indirizzate  dal  sovrano  ponte- 
fice ai  prelati  del  cattolicismo,  o  solamente  ai  ve- 
scovi di  un  paese  o  di  una  provincia.  È  per  ciò  che 
prendono  il  nome  di  enciclica. 

402.  Tutti  questi  atti  della  corte  di  Roma  sono 
legalmente  compresi  nella  generalità  dei  termini 
dello  art.  1,  della  legge  del  18  germinale  anno  X, 
il  quale  esigeva  prima  della  pubblicazione  Tauto- 
rizzazione  del  governo.  Ma  nella  pratica  non  si  ese- 
guisce più  questadisposizione  riguardo  ad  un  gran 
numero  di  atti  e  segnatamente  riguardo  alle  enci- 
cliche. É  questa  una  saggia  applicazione  dello  ar- 
ticolo di  quella  legge  organica  il  più  imbarazzante 
per  l'autorità  ecclesiastica. 

Non  pertanto,  Tenciclica  del  1846  intorno  ad  un 
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giubileo  universale  è  slata  autorizzata  con  ia  or- 
dinanza del  31  dicembre  del  detto  anco.  Proba- 
bilmente il  governo  ha  voluto  in  quella  circostan- 
za usare  del  suo  dritto  per  mostrare  che  esso  non 
l'aveva  intieramente  abbandonato.  Infatti  il  drit- 
to esiste,  non  può  mettersi  in  dubbio  ;  ma  è  utile 
per  la  religione  che  il  ministero  ne  faccia  uso  con 
estrema  riserva  ,  e  solo  quando  le  decisioni  del- 
l'autorità spirituale  possono  -riguardare  gV  inte- 
ressi materiali  dei  cittadini. 

403.  Il  papa  agisce  in  Francia  per  mezzo  di  le- 
gati e  di  nunzi  apostolici.  Il  governo  francese istes- 
so,  oltre  del  proprio  ambasciatore  presso  il  papa 
come  sovrano  temporale,  tiene,  sotto  il  rapporto 
ecclesiastico,  un  rappresentante  a  Roma,  detto 
auditore  di  Rota,  e  un  segretario  della  congrega- 
zione concistoriale. 

Noi  diremo-qualche  parola  su  queste  funzioni, 
aggiungendo  qualche  osservazione  sulla  Propa- 
ganda. 

A.  Del  Legato  H). 

40A.  Il  %a(oèun  dignitario  ecclesiastico  invia- 
to in  Francia  dal  papa  per  rappresentarlo  negli  af- 

(1)  Vedi  sui  legati  apostolici,  i  loro  dritti  e  prerogati- 
ve, e  sui  loro  doveri  l'opera  di  Pietro  di  Marca  De  conmr- 
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fari  ecclesiastici.  Vien  chiamato  pure  legato  a  late- 
re  per  disticguerlo  dai  legati  inviati^  ovvero  nunzio 

* 

dei  quali  parleremo  tra  poco,  e  dai  legati  noM  che 
oggi  non  esistono  più  in  Francia.  Questi  ultimi 
erano  degli  arcivescovi  alla  sede  dei  quali  era  an- 
nesso tal  titolo.  Chiamasi  legato  a  latere  quel  diigni- 
tario  scelto  dal  papa  tra  i  cardinali  che  formano  il 
suo  consiglio,  o  tra  i  prelati  che  stanno  attaccati 
alla  sua  persona.  Questi  è  inviato  in  casi  di  mis- 
sioni speciali  per  affari  di  religione. 

Il  legato  è  dunque  il  rappresentante  del  papa 
come  capo  della  Chiesa.  Egli  esercita  in- tal  quali- 
tà i  poteri  conferitigli,  salvo  le  restrizioni  con  le 
quali  il  papa  stesso  eserciterebbe  siffatti  poteri  in 
Francia,  attesi  i  concordati  avvenuti. 

Le  sue  decisioni  dommatiche  sarebbero  un  parere 
subordinato  alle  risoluzioni  supreme  del  papa, 
perchè  questo  atto  grandissimo  della  potenza  apo- 
stolica non  appartiene  che  solo  a  quest'ultimo.  De- 
cisioni di  simil  natura  prese  soltanto  dal  legato 
non  sarebbero  dunque  nel  numero  di  quelle  che 
le  leggi  civili  si  sono  impegnate  a  riconoscere,  co^ 
me  facienti  parte  del  culto  ammesso  e  protetto  dal- 
lo Stato. 


dia  sacerdotii  et  imperii,  1. 1,  pag.  1. 11  capitolo  è  intitolato: 
De  auctoritate  et  dignitate  legatorum  sediis  apostolicae.  Bisogna 
leggere  quest*  opera  con  precauzione,  perchè  le  sue  eolu- 
zioni  non  sono  sempre  irreprensibili.  Vedi  pure  il  Corso 
alfabetico  di  Dritto  Canonico  dell'abate  André,  t.III,  pag.404. 


96  LIB.  II.  TIT.  I.  GAP.  11. 

Le  bolle  con  le  quali  questi  dignitari  sono  no- 
minati, Dou  hanno  alcuno  effetto  né  possono  esse- 
re pubblicate  in  Francia  senza  l'autorizzazione  del 
governo  (ari.  1,  della  legge  organica  del  18  ger- 
minale' anna  X  ).  E  giusta  !'  art.  2  della  sfessa 
legge,  il  legato  non  può  senza  l'autorizzazione  del 
governo  esercitare  sul  suolo  francese  né  altrove  alcuna 
funzione  relativa  agli  affari  della  Chiesa  gallicana. 

Gli  onori  da  rendersi  a  un  legato  sono  determi- 
nati da  misure  speciali  del  governo  (  art.  8  6  9  tit. 
XIX  del  decreto  del  24  messifero  anno  XII  )  ;  osai 
sono  in  generale  gli  stessi  che  quelli  dovuti  agli 
ambasciatori. 

A05.  Gli  addetti  alla  legazione  sono  i  datari,  i  jc- 
giatratart,  e  ì^spedizionarì  (1). 

II  datario  è  incaricato  della  direzione  dell' ufizio 
della  legazione.  Vien  chiamato  datario  ad  imita- 
zione di  quanto  si  pratica  a  Roma,  dove  si  chiama 
Dataria  1'  ufizio  di  spedizione,  degli  atti  pe'r  i  be- 
nefici e  le  (ìispense,  e  datario  l'ufflziale  ecclesia- 
stico incaricato  di  questo  ramo  di  servizio.- 

I  registratari  ricevono  le  suppliche  e  le  registra- 
.  no.  Gli  spedisionart  sono  gli  uffiziali  ecclesiasti- 
ci incaricati  della  spedizione  delle  decisioni  rlel 


(1)  Vedi  Van  Kspfin,    i  Jus  ecolesiastkum  universale  )  t.  I. 
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Questi  addetti  allalegazione  devono  secondo  un 
uso  osservato  da  tempi  immemorabili  essere  nati 
o  naturalizzati  francesi  (1)  non  v'ha  disposizione 
di  legge  che  imponga  quest'  obbligo  ,  ma  questo 
uso  è  fondato  sulla  necessità  di  restringere  sul  suo- 
lo francese  la  troppo  grande  influenza  di  una  po- 
tenza estera. 

406.  Quando  il  legato  esce  dal  regno  ,  lascia  in 
Francia  i  registri  della  sua  legazione,  e  rimette  i 
sugelli  nelle  mani  di  una  persona  nominata  dal 
governo.  Questa  misura  è  indispensabile,  giacché 
non  sarebbe  possibile  al  governo  istesso  o  al  clero 
francese  di  andare  a  cercare  fino  a  Remala  prova 
degli  atti  fatti  in  Francia  dal  legato. 

B.  Del  Nunzio  apostolico. 

407.  Il  nunzio  è  T ambasciatore  del  papa,  inca- 
ricato di  rappresentarlo  come  principe  sovrano 
negli  affari  temporali. 

Come  tale,  egli  gode  di  tutte  le  prerogative  de- 
gli-a-mbasciatori.  La  sua  casa  è  considerata  come 
paese  estero;  coloro  che  l'abitano  non  possono  es- 
ser colpiti  dalla  giustizia  francese.  La  persona  del 
nunzio  è  inviolabile.  (Legge  del  13  ventoso  an- 
no li.  j 


(4)  D*  Hericourt,  Leggi  ecclesiastiche,  lett.  2, 7.  Lib.  Ili 
VoLIL  13 
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Giusta  Tart.  2  della  legge  organica,  il  nunzio, 
non  altrimenti  che  il  legato,  non  può  senza  Tauto- 
rizzazione  del  governo,  esercitare  alcuna  funzione 
relativa  ad  affari  della  Chiesa  gallicana. 

Si  è  andati  anche  più  oltre,  e  secondo  noi  an- 
che troppo  oltre.  Due  circolari  ministeriali  del  19 
ottobre  1873  e  del  26  febbraio  1824  dichiarano 
che  i  nunzi,  o  internunzì,  non  possono  comuni- 
care che  con  il  governo;  qualunque  comunicazione 
diretta  con  vescovi  p  altri  ecclesiastici  è  ad  essi 
interdetta. 

Questa  misura  equivale  ad  un  sospetto  oltrag- 
giante  per  r  autorità  pontificia.  Che  il  governo 
si  abbia  riservato  il  dritto  di  conoscere  e  di  ap- 
provare qualunque  decisione  o  deliberazione  e  di 
riprovarla  occorrendo,  è  cosa  che  facilmente  si 
comprende;  ma  vietare  la  comunicazione  ci  sem- 
bra una  diffidenza  esagerata. 

Dippiù,  non  si  deve  intendere  questa  parola 
comunicazione  nel  senso  grammaticale  e  materiale, 
ma  bensì  nel  senso  legale.  Non  si  tratta  che  il 
nunzio  debba  proibirsi  qualunque  rapporto  offi- 
doso  con  gli  ecclesiastici,  ma  bensì  che  debba  a- 
stenersi  da  qualunque  comunicazione  che  abbia 
un  carattere  oflB.ciale. 

La  circolare  del  26  febbraro  1824  fa  eccezione 
al  divieto  di  comunicazione  solo  per  il  caso  in  cui 
il  nunzio  debba  prendere  delle  informazioni  ordi- 
narie per  la  istituzione  dei  vescovi. 


:i 
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L'  antico  uso  in  Fraìicia  era  che  il  re  avesse  la 
scelta  dei  nun^l  che  la  corte  di  Roma  doveva  in- 
viarvi. Un  tal  dritto  era  anche  goduto  dallo  im- 
peratore di  Germania.  Era  un  omaggio  reso  dalla 
corte  dì  Roma  alla  grandezza  ed  alla  dignità  di 
queste  due  potenze  cattoliche  (1). 

C.  Degli  Auditori  di  Rota 

408.  Chiamasi  Rota  un  tribunale  istituito  a  Ro* 
ma  per  giudicare  le  cause  dei  sudditi  delle  di- 
verse parti  della  cristianità,  le  quali  cause  siano 
di  competenza  della  giustizia  della  santa  sede. 
Questo  tribunale,  creato  nel  secolo  decimo  quarto, 
si  componeva  da  dottori  presi  tra  le  nazioni  cat- 
toliche. Nel  1848,  la  Francia,  1'  Austria,  la  Spa- 
gna, e  la  Toscana  erano  le  sole  potenze  che  aves- 
sero conservato  il  diritto  di  tenere  in  quél  tribu- 
nale i  propri  rappresentanti. 

Questi  componenti  si  chiamano  avdiiori  di  Rota. 
Il  decano  ne  è  di  dritto  un  cardinale. 

Per  la  soppressione  delle  giurisdizioni  ecclesia- 
stiche, i  processi  dei  suddetti  francesi  non  sono 
pili  rinviati  alla  corte  di  Roma  ;  non  di  meno  vi 
sono  dei  casi  di  eccezione  come  quelli  della  bea- 
tificazione, della  canonizzazione,  o  dello  sciogli- 
mento di  voti  implorato  da  famiglie  francesi. 


(4)  Memorie  di  Saint-Simon,  tom.  H  pag.  405. 
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Gli  auditori  di  Rota  hanno  sempre  avuta  una 
grande  influenza  alla  corte  di  Roma.  Essi  tengono 
il  primo  rango  nella  prelatura;  essi  sono  membri 
di  parecchie  congregazioni;  essi  nelle  messe  pon- 
tificali stanno  a  pie  dei  gradini  del  trono,  al  di 
sotto  del  papa;  essi  hanno  la  missione  di  vegliare 
al  secreto  del  conclave  come  custodi  di  turno,  i 
soli  che  possano  permettere  che  qualche  persona 
dair  esterno  sia  ammessa  a  comunicare  con  i  car- 
dinali. La  loro  presenza  a  Roma  è  di  una  utilità 
incontestabile  per  la  potenza  che  essi  rappresenta- 
no. Così,  finché  la  Francia  è  stata  in  condizioni 
normali  e  regolari,  non  ha  mai  cessato  di  avere 
un  proprio  auditore  di  Rota.  Nel  1830  si  era  sop- 
presso nel  bilancio  dello  Stato  lo  stipendio  di 
questo  prelato;  ma  è  stato  ristabilito  nel  184T  alla 
categoria  delle  spese  supplimentari  del  ministero 
degli  affari  esteri.  Soppresso  di  nuovo  nel  1848  , 
bisognerebbe  desiderarsene  il  ristabilimento, 

D.  Dei  segretari  nazionali  della  congregazione 
concistoriale,  e  della  Propaganda. 


409.  Nel  concistoro  si  regolano  i  grandi  inte-^ 
ressi  delle  potenze  estere  con  la  corte  di  Roma. 
Una  congregazione  di  cardinali  è  formata  per  pre- 
parare le  materie  da  mettersi  in  discussione.  Le 
principali  potenze  cattoliche  di  Europa  hanno  un 
segretario  presso  questa  congregazione.  Queste 
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tre  potenze  sono  la  Francia,  la  Spagnae  TAustria. 
I  sudetti  segretari  sono  preti,  e  sudditi  delle  po- 
tenze che  li  accreditano  in  tal  qualità. 

Fra  le  istituzioni  della  corte  di  Roma,  che  de- 
vono essere  indicate  comecché  abbiano  certi  rap- 
porti con  gV  interessi  nostri  nazionali,  si  trova  la 
Propaganda. 

È  questa  una  congregazione  di  cardinali ,  che 
si  occupa  ,  sotto  r  autorità  del  sovrano  pontefice, 
di  propagare  la  fede  cattolica  tra  le  nazioni  infe- 
deli. Questa  istituzione  ha  pochi  fondi  dei  quali 
poter  disporre;  e  non  di  meno  gV  interessi  della 
civilizzazione  del  mondo,  non  che  quelli  della  re- 
ligione, esigerebbero  che  mezzi  considerevoli  fos- 
sero posti  a  sua  disposizione  per  sostenere  e  man- 
tenere i  vescovi  o  i  missionari  apostolici  nelle  re- 
mote contrade.  La  maggior  parte  delle  risorse  che 
aiutano  i  suoi  sforzi,  proviene  dalle  elemosine 
raccolte  nei  paesi  cattolici,  e  sopratutto  in  Fran-» 
eia,  dalla  società  della  Propaganda  della  Fede. 

Il  progetto  del  concordato  del  1812  faceva  men- 
zione della  Propaganda;  e  Napoleone,  che  capiva 
la  importanza  dei  suoi  lavori,  aveva  manifestato 
in  una  lettera  del  31  ottobre  1810  diretta  al  pre- 
fetto di  Roma,  la  volontà  di  favorire  questa  isti- 
tuzione. 

Gli  ecclesiastici  inviati  fino  alla  estremità  della 
terra  per  illuminare  gì'  infedeli,  sono  in  gran 
parte  francesi.  La  politica  del  nostro  paese  do- 
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vrebbe  nèa  restare  indietro  agli  sferri  della  reli- 
gione per  la  civilizzazione  del  mondo. 

Noi  non  entreremo  in  più  ampi  dettagli  intorno 
alla  organizzazione  della  córte  pontificia,  perchè 
non  dobbiamo  occuparci  che  dei  rapporti  di  essa 
con  la  nostra  legislazione  francese. 

Niam."  2/  Dei  cardinali  (1). 


410. 1  cardinali  sono  i  dignitari  ecclesiastici, 
componenti  il  consiglio  ordinario  dei  papi,  alla 
cui  elezione  procedono.  Il  corpo  dei  cardinali  si 
chiama  sacro  collegio.  La  loro  riunione  preseduta 
dal  papa>  ha  il  norùe  di  concistoro.  Dicesi  concistoro 
pubblico  quello  tenuto  in  ocljasione  di  ricevimento 
solenne  di  principi  e  di  ambasciatori  ;  concistoro 
secreto  quello  in  cui  il  papa  procede  alla  canoniz- 
zazione dei  santi,  e  nomina  dei  nuovi  cardinali  in 
posti  vacanti.  Essi  formano  il  consiglio  del  papa, 
e  sono  incaricati,  con  la  denominazione  di  Con- 
gregazione  del  santo  uffizio  di  occuparsi  dei  vescovi, 
dei  riti,  della  Consulta,  della  Propaganda,  degli 
affari  religiosi ,  ed  anche  dèli*  amministrazione 
temporale  della  santa  sede. 

Non  riguarda  il  nostro  assunto  di  parlare  di 
queste  attribuzioni. 


(4)  Vedi  Van  Espen,  lus  ecclesiasticum  universale  tom.  4  p. 
498.  Vedi  pure  V  abate  André,  Corso  alfabetico  di  dritto  ca- 
nonico, V,*  Cardinale  t,  4  pag.  474 . 
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Il  cardinalato  non  è  una  instituzioue  apostolica; 
esso  non  modifica  puntò  nella  gerarchia  religio- 
sa, la  qualità  di  vescovo  ,  di  prete  -,  o  di  diacono, 
della  quale  il  cardinale  è  rivestito.  Però,  da  pa- 
recchi secoli,  i  cardinali  sono  nella  piii  alla  posi- 
zione presso  il  sovrano  pontefice.  Lo  splendore 
della  dignità  di  questi  riflette  su  di  essi.  Si  può 
giudicarne  dalle  espressioni  istesse  di  cui  egli  si 
serve  nel  crearli  cardinali  :  Conjvdices  orbis  terra'- 
rumeritìs...  Successores  Apostolorùm...  Veri  vfiundi 
cardinales. 

I  cardinali,  senza  avere  un  rango  gerarchico, 
hanno  dunque  un  rango  di  dignità;  essi  passano  i 
primi  appresso  il  papa,  avanti  degli  arcivescovi. 
Anticamente  la  dignità  di  cardinale  era  incom- 
patibile col  possesso  di  un  arcivescovato  o  di 
un  vescovato.  Non  così  oggi.  I  cardinali  francesi 
sono  degli  arcivescovi  in  possesso  della  rispet- 
tiva diocesi; 

41 1 .  Il  numero  dei  cardinali  è  di  settanta,  cioè: 
sei  vescovi,  cinquai^ta  preti ,  e  quattordici  dia- 
coni. 

412.  Da  lungo  tempo,  regge  Tuso  di  scegliere 
il  sovrano  pontefice  tra  gì'  italiani  ;  come  pure 
gV  italiani  dominano  per  numero  nel  sacro  col^ 
legio. 

Però,  tutte  le  potenze  cattoliche  hauno  iute- 
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resse  ad  avere  qualcuno  dei  loro  prelati  elevati 
a  quest'  alta  dignità,  per  non  lasciare  dominare 
alla  corte  di  Roma  influenze  pericolose  ,  molto 
più  nella  elezione  del  papa,  e  per  fare  rappre- 
sentare degnamente  lo  stato  ecclesiastico  della 
nazione  presso  il  sovrano  pontefice. 

Un  membro  del  clero  francese  non  può  essere 
elevato  alla  dignità  di  cardinale  che  dietro  do- 
manda del  governo  ;  il  papa  solo  fa  la  promo- 
zione. 

413.  L'abito  dei  cardinali  è  cappello  rosso,  se- 
gno principale  della  dignità  ,  veste  e  berretto 
anche  rossi.  Il  cappello  è  dato  dal  papa  in  per- 
sona al  cardinale  nominato,  che  lo  riceve  delle 
sue  mani.  Il  berretto  è  inviato  al  cardinale  as- 
sente. 


414.  I  cardinali  francesi  non  hanno,  propria- 
mente parlando,  stipendi  fissi  e  legalmente  assi- 
curati alla  loro  qualità.  Una  decisione  del  27  ven- 
toso anno  X  non  inserita  nel  bullettino  delle  leg- 
gi, aveva  fissato  questo  stipendio  a  30000  fran- 
chi; questa  decisione  ebbe  eff'etto  fino  al  1830. 
Però  un  altra  decisione  del  consiglio  di  Stato  del 
5  decembre  1823  emessa  in  occasione  dello  sti- 
pendio arretrato  del  cardinale  Maury,  stabiliva 
che  ninna  legge  dello  Stato  aveva  assegnato  com- 
petenze alla  dignità  di  cardinale,  e  che  lo  stipen- 
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dio  accord'ato'era  un  favore  essenzialmente  rivo- 
cabile. 

Una  ordinanza  reale  del  21  ottobre  1830  (1)  fi- 
VOGÒ  la  decisione  del  27  ventoso  anno  X;  ma  benr 
tosto  si  comprese  che  questa  misura  as'solufa.non 
era  che  lo  effetto  di  una  deplorevole  reazione  an- 
tireligiosa. E  nel  1835,  in  occasione  della  nomina 
a  cardinale  di  Monsignor  Cheverus,*il  ministro  dei 
culti  fece  osservare  alle  camere  che  la  Corte  di, 
Roma  esigeva  per  ì  principi  della  Chiesa  un  asse- 
gnamento considerevole  in  armonia  con  la  loro 
alta  dignità,  che  una  indennità  annuale  di  4O0O 
piastre^  (20000  fran-chi)  era  per  questa  ragione  as- 
sicurata ai  cardinali  romani ,  che  il  trattamento 
degli  arcivescovi  era  stato  ridotto  da*25000  fran- 
chi a  ^5000  e  quello  dei  vescovi  a  10000  secondo 
r  ordinanza  del  21  ottobre  1830,  e  che  per  conse- 
guenza nessun  prelato  si  trovava  abbastanza  ric- 
camente dotato  per  essere  ammesso  a  vestire  la 
porpora. 

Per  questi  motivi,  la  legge  di  finanza  del  1836  . 
allogò  uh  esito  di  25000  franchi  per  il  trattamento 
dei  due  arcivescovi  francesi ,  che  univano  alla 
loro  dignità  il  titolo  di  cardinale. 

Nel  bilancio  del  1849  lo  assegno  dei  quattro 
cardinali  è  stato  elevato  a  20000  franchi  per  cia- 
scuno. * 


(1)  Journal  des,  Fabriques  t.  ll,pag.'236. 
Voi/Il.        ^  U 
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Questo  andare  di  cose  ha  modificato  implicita- 
mente r  ordinanza  del  21  ottobre  1830;  ma  pur- 
tutta;via  non  vi  è  disposizione  legale  che  stabilisca 
per  massima  uno  stipendio  ai  cardinali. 

Il  supplemento  di  assegno  accordato  agli  arci- 
vescovi e  vescovi  riv^estiti  della  dignità  di  cardi- 
nale, è  pagato  a  contare  dal  giorno  delle^iSpedi- 
zione  del  berretto,  (Decisione  del  31  decembre 
1841  art.  169.Ì 


415.  È  presso  a  poco  lo  stesso  in  quanto  alle 
spese  d*  istallazione.  La  decisione  del  27  ventoso 
anno  X  aveva  accordato  una  somma  di  45000 
franchi  per  tali  spese.  Questa  disposizione  scom- 
parve per  1*  ordinanza  del  21  ottobre  1830.  Altre 
leggi  del  26  aprile  1836,  3  marzo  1840,  e  17  giu- 
gno 1841  hanno  accordato  degli  esiti  supple- 
mentari di  45000  franchi  per  le  spese  d' istalla- 
zione dei  cardinali  di  Cheverus,  de  la  Tour  d' Au- 
vergne,  e  de  Donald.  Ma  come  si  vede,  ciò  non  è 
un  dritto  creato  in  massima  per  lo  avvenire;  è  so- 
lamente una  largizione  che  può  essere  domanda- 
ta, e  che  naturalmente  non  potrà  venir  negata  in 
base  dei  fatti  precedenti. 

Ogni  cardinale  nominato  deve  pagare  a  Roma 
un  dritto  detto  di  propina.  Questo  viene  regolato 
secondo  una  tariffa  della  curia  romana  a  2814 
scudi  romani,  e  20  baiocchi,  equivalenti  a  14774 
franchi  e  50  centesimi.  Laddove  il  cardinale  non 
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riceva  il  cappello  personalmente  dalle  mani  del 
papa,  la  propina  a  pagarsi  è  solo  di  13741  franchi 
e  25  centesimi. 

416.  Quando  un  cardinale  è  chiamato  a  Roma 
per  la  elezione  di  un  papa,  conviene  che  il  gover- 
no sia  degnamente  rappresentato  dai  suoi  prelati; 
ed  è  solito  mettersi  nel  bilancio  dello  Stato  una 
certa  somma  per  spese  di  viaggio  e  di  conclave. 
Questa  somma  si  ordina  con  una  legge  speciale; 
essa  non  è  per  niente  fissa,  e  la  massima  nulla  ha 
d' irrevocabile. 


417.  I  cardinali  stranieri  in  Francia  non  hanno 
alcun  dritto  legale  a  prerogative  anche  onorifiche. 
Gli  onori  non  possono  venir  loro  resi  che  in  virtù 
di  un  ordine  speciale  del  governo  (art.  8  e  9  tit. 
49  del  decreto  del  24  messifero  anno  XII.) 

418.  I  cardinali  francesi  hanno  dritto  agli  onori 
militane  civili  dei  più  alti  personaggi  dello  Stato. 
Secondo  il  decreto  del  24  messifero  anno  XII,  essi 
prendono  posto  nelle  pubbliche  cerimonie  prima 
dei  ministri;  alla. loro  entrata  nel  luogo  di  loro  re- 
sidenza, essi  sono  salutati  da  dodici  colpi  di  can- 
none, ed  hanno  una  guardia  di  cinquanta  uomini 
comandati  da  un  capitano,  luogotenente,  o  sotto- 
tenente. Essi  hanno  ordinariamente  una  senti- 
nella alla  loro  porta  di  palazzo  ;  le  fazioni  pre- 


108  LIB.  H.  Tir.  II.  CAP.  1. 

■  sentano  loro  ]e  armi;  essi  ricevono  delle  visite  dai 
corpi;  e  quando  passano  avanti  un  posto  di  guar- 
dia, le  truppe  si  mettono  sotto  le  armi,  "la  caval- 
leria monta  a  cavallo,  le  sentinelle  presentano  le 
armi,  ì.  tamliuri  e  le  trombe  suonano. 

In  quanto  agli  onori  civili,  fin  dalla  loro  instal- 
lazione, essi  air  entrare  in  città  aono  ricevuti  da 
un  distaccamento  di  guardia  nazionale  sotto  le 
armi,  ed  al  loro  palazzo  dal  sindaco  è  dagli  ag- 
giunti.- Le  corti  di  appello  li  visitano  per  mezzo 
di  una  deputazione  composta  dal  presidente  ,  dal 
procurator  generale,  e  dal  quarto  dei  consiglieri. 
La  deputazione  del  tribunale-  è  compoeta  dalla 
metà  dei  suoi  membri.  All'  ora  della  loro  parten- 
za, il  sindaco  e  gli  aggiunti  vanno  a  prendere 
congedo  da  essi.  Quando  essi  ritornano  dopo  l'as- 
senza di  più  di  un  anno,  sono' visitati  dalle  auto- 
rità inferiori  ad  essi,  alle  quali  essi  restituiscono 
la  visita  tra  le  ventiquattr'oré.  Essi  vanno  a  tro- 
vare anche  le  autorità  ■superiori,  e  queste  retri- 
buiscono pure  nelle  ventiquattr'oré  seguenti. 
.  Abbiamo  voluto  ricordare  queste  disposizioni 
'  del  decretq  del  24  messifero  annb  XII  per  lar 
comprendere,  sopratutto  )'  alta  dignità  dei  car- 
dmali  in  Francia  anche  iiell'  ordine  civile- 

I  cardinali  haiino  il  titolo  di  eminsnxa.  lu  virtù 
della  costituzione  del  14  gennaro  1852  i  cardi- 
.nali  francesi  sono  di  dritto  membri  del  .cenato, 
e  sono -chiamati  a  questa  carica  avanti  dfi  ma- 
rescialli e  degli  ammiragli. 
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Num.  1 .°  Degli  arcivescovati  e  degli  arcivescovi. 

419.  Gli  arcivescovi- sono  prelati  che  hanno  giu- 
risdizione sopra  altri  vescovati;  essi  si  dicono  an- 
che metropolitani,  e  la  loro  cattedrale  metropoli. 

Essi  hanno  come  distintivo  della  loro  dignità, 
il  pallio,  sorta  di  ornamento  di  lana  bianca,  che 

m 

Cinge  le  spalle  e  ricade  in  bande  per  davanti  e  per 

di  dietro.  Il  pallio  si  porta  in  occasione  di  feste  so- , 

lenni  e  nelle  chiese  di  competenza  dellarcivesco- 

vo,  il  quale  non  può  indossarlo  in  altre  che  non  16 

siano,  quantunque  vi  officii  pontificalmente.  Con 

l'esser  nominato  ad  una  sede  arcivescovile,  non 

si  acquista  immediatamente  il  dritto  di  portare  il 

pallio;  questo  dritto  si  ottiene  in  seguito,  con  do-  1 

manda  deirarcivescovo  al  sovrano  pontefice,  che 
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è  il  solo  che  può  accordarlo  ,  e  che  glielo  riiucl- 
te  (1).  Gli  arcivescovi  fanno  portare  avauti  di  essi 
la  croce  arcivescovile. 

4'20,  Ciò  che  diremo  intorno  alta  nomiuEi  dei  ve- 
scovi e  alla  loro  amministrazione  diocesana,  è  in 
tutto  applicabile  agli  arcivescovi  ,  giacché  questi 
dono  vescovi  della  propria  diocesi.  Es.si  difierisco- 
no  solo  per  una  superiorità  di  giurisdizioue  che  si 
estende  anche  sulle  diocesi  situate  nella  loro  com- 
petenza, e  chiamate  particolarmente  prorincie  {'2). 

Essi  hanno  dunque  una  giurisdizione  immedia- 
ta sulla  propria  diocesi,  ed  unagiurisdizione  me- 
diata sulle  diocesi  della  loro  provincia. 

Questo  principio  ha  bisogno  di  spiegazione. 

L'art.  14  della  legge  organica  del  18  germiuale 
anno  X  dice:  «  Essi  vegliano  aìmanlenimenlo  della 
fede  e  della  disciplina  nelle  diocesi  delle  loro  Pro- 
vincie. » 

Questa  disposizione  non  dà,  e  non  pyó  dare  al- 
l' arcivescovo  una  supremazia  dommalica  sui  ve- 
scovi di  sua  dipendenza  ;  essi  sono  i  suoi  sufjraga- 


(1)  V,  i  lunghi  dettagli  di  Van  Espen  sul  pallio,  Jiucc- 
ciesiosttcum,  1. 1,  pag.  169.  Per  una  eccezione  ,  Pio  IX  diede 
il  pallio  al  vescovo  di  Valenza.!  non  arcivescovo  )  con  bre- 
ve del  4  maggio  1849. 

(a)  Vedi  la  parte  UT  di  questa  opera  num.  H  48  a  1  n&  in- 
torno ai  beni  degli  arcivescovati  e  vescovati. 
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neiy  ma  uguali  a  lui  in  autorità  vescovile.  L'  arci- 
vescovo dunque  ngn  dovrebbe  né  decidere  dom- 
maticamente  una  quistione  in  un  senso  contrario 
al  vescovo,  né  anche  regolare  la  disciplina  in  una 
diocesi  ajBSdata  a  un  vescovo  della  sua  provincia. 
Egli  è  solamente  preposto  al  manUnimento,  Cosi,  se 
dei  fatti  venuti  a  sua  conoscenza  gli  sembrassero 
potere  attentare  alla  fed^,  e  alla  disciplina ,  egli  ha 
il  dritto  di  rimostranza,  non  di  decisione.  Nel  caso 
poi  in  cui  la  rimostranza  non  predùcesse  alcun 
effetto,  egli  ha  il  dovere  in  materia  di  fede  di  ri- 
ferirne al  sovrano  pontefice^  giudice  supremo  del- 
le quistioni  di  domma.  In  quanto  alla  disciplina, 
Tarcivescovo  non  può  ostacolare  il  dritto  del  ve- 
scovo nplla  di  costui  diocesi,  salvo  a  ricorrere  co- 

« 

me  di  abuso  contro  fatti  di  natura  tale  da  deter- 
minare un  ricorso. 

Metropolitanus  millam  quidem  ordinariam  et  epi- 
scopalem  auctoritaiem  habet,aiit  exerccre  poiest  in  dice- 
cesibus  suortim  su ffrag ancor um.  Attamen  archiqnsco- 
palem  eatenus  obtinei  ut  in  suffraganeoruindefeclns  in^ 
quirere  f  eosque  corrigere,  ac  supplere  possit,  [Vau 
Espen,  Jus  ecclesiasticum  universale,  t.  I,  pag.  167.) 


421 .  L'arcivescovo  ha  un  dritto  più  esteso,  tutte 
le  volte  che  T autorità  vescovile  è  stata  esercitata 
riguardo  un  corpo,  o  un  individuo;  è  specialmen- 
te in  questo  caso  la  giurisdizione.  Allora  egli  di- 
viene il  vero  giudice  di  appello  delle  disposizioni 

Voi.  IL  45 


114  LIB.  II.  TIT.  II,  CAP.  II. 

del  vescovo;  e  le  sue  alte  decisioni  hanno  riguar- 
do al  vescovo  medesimo,  ed  alla  persona  con  que- 
sti in  contraddizione,  tutta  1'  autorità  di  supremo 
giudicato.  (Art.  15  della  legge  organica). 

Quando  dunque  il  vescovo  abbia  compiuto  un 
atto  di  natura  tale  da  dar  luogo  a  ricorso,  questo 
non  potrebbe  esser  portato  al  Consiglio  di  Stato, 
se  prima  non  fosse  deferito  al  metropolitano.  Il 
Consiglio  dì  Stato  stesso  ha  decìso  il  31  luglio  1 81 9 
che  il  prete  interdetto  delle  sue  funzioni  per  or- 
dine del  vescovo  debba  prima  querelarsi  innanti 
il  metropolitano ,  e  solo  della  decisione  di  questo 
ultimo  può  esservi  appello  innanti  il  Consiglio 
di  Stato ,  qualora  si  tratti  di  appello  come  di 
abuso. 

L'arcivescovo  non  deve  costituirsi  come  giudi- 
ce dì  prima  istanza  per  fatti  che  devono  subire 
un  precedente  giudizio  del  vescovo,  quand'anche 
questi  lo  permettesse  ;  giacché  le  giurisdizioni  iu 
materia  ecclesiastica,  come  in  qualunque  altra, 
sono  di  ordine  pubblico.  L'arcivescovo  è  solamen- 
te giudice  in  secondo  grado  di  competenza,  cioè 
in  appello.  Eper  conseguenza  non  deve  impadro- 
nirsi a  priori  della  istruzione  di  fatti  che  avvenuti 
in  una  diocesi  della  sua  provincia  potrebbero  in 
seguito  essere  devoluti  al  suo  supremo  giudizio. 

422.  Gli  arcivescovi  hanno  essi  il  dritto  di  visi- 
ta nelle  diocesi  delle  loro  provincie  t 
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Il  concilio *di  Trento  (  Sess.  XXIV  ,  cap.  Ili  de 
Reform.  )  stabilisce  che  i  metropolitani  non  devo- 
no visitare  le  diocesi  dei  loro  suffraganei  che  dopo 
averne  fatto  conoscere  ed  approdare  il  motivo  dal 
consiglio  della  provincia  :  «  Non  visitentur  .... 
dicRceses  suorum  comprovinciaUum,  nisi  causa  cogni- 
ta et  probata  in  concilio  provinciali  )►. 

Questa  regola  dovrebbe  avere  la  sua  piena  ese- 
cuzione laddove  il  concilio  provinciale  fosse  con- 
vocato regolarmente  come  dovrebbe  esserlo.  Ma 
oggi  subordinare  le  visite  del  metropolitano  al- 
l' autorizzazione  di  un  concilio  provinciale,  sareb- 
be lo  stesso  che  renderlo  spesso  impossibile.  D'al- 
tra parte,  la  sorveglianza  è  nulla  se  la  visita  non 
pu£)  farsi;  e  l'art.  14  della  legge  organica  non  si 
comprenderebbe  senza  questa  facoltà.  Infine  il 
Concilio  di  Trento  non  proibisce  queste  visite;  esso 
vuole  soltanto  che  siano  determinate  da  motivi 
gravi. 

Noi  crediamo  eh'  esse  possano  aver  luogo,  se  lo 
interesse  della  disciplina  ne  indica  al  metropoli- 
tano la  necessità,  senza  portar  pregiudizio  all'au- 
torità dei  vescovi,  padroni  in  casa  loro  riguardo 
a  materie  di  disciplina  come  di  domma. 

Se  però  un  concilio  provinciale  fosse  convocato, 
o  se  potesse  esserlo,  il  metropolitano  dovrebbe  ri- 
ferire e  fare  approvare  i  motivi  della  visita  dai  ve- 
scovi riuniti. 
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Van  Espen  diceche  a  tenupi  suoi  i  metropoli- 
tani non  visitavano  più  le  loro  province  (1). 

D'Hericourt  dice  che  èssi  avevano  hisciato  per- 
dere questo  dritto  col  non  averlo  usalo,  ma  che 
Bon  pertanto  non  si  potrebbe  allegare  la  prescri- 
zione (2). 

In  caso  di  visita  fatta  regolarmente  il  inotropo- 
litano  officia  pontificalmente,  predica,  ed  ammi- 
nistra i  sacramenti  nelle  chiese  della  sua  pro- 
vincia. 

423.  Se  si  tiene  un  assemblea  di  vescovi  m 
qualcuna  delle  loro  diocesi,  il  metropolitano  ne  e 
il  presidente na.to.  Egli  presiede  pure  le  riunioni  di 
simil  natura  in  tutta  la  sua  provincia»ed  egli  so- 
lo ha  il  dritto  di  convocarle.  Se  egli  si  ti'ova  chia- 
mato ad  una  riunione  di  vescovi  fuori  della  pro- 
pria provincia,  egli  non  avrà  il  dritto  di  presi- 
denza, perchè  sotto  il  rapporto  della  giurisdizio- 
ne, il  suo  dritto  non  esiste  più,  e  sotto  il  rapporto 
della  dignità  vescovile  egli  non  è  che  un  sempli- 
ce vescovo.  La  presidenza  appartiene  allora  al- 
l'arcivescovo o  anche  al  vescovo,  hella  cui  dio- 
cesi la  riuaione  ha  luogo. 

424.  Secondo  l'art.  Ì3  della  legge  organica  del 


(1)  Van  Eapen/us  eccksiasticum  univu'sale,  L  ),  pag.  )67. 
(9)  Léggi  ecclesiaatìclie,  Lettera  A,  num.  2. 
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18 germinale  anno  X,  gli  arcivescovi'  consacrano' 
e  istallano  i  loro  suffraganei,  la  caso  d'impedi- 
mento 0  di  rifiuto,  essi  sono  suppliti  dal  vescovo 
più  anziano  della  provincia  metropolitana. 

Questo  dritto  dello  arcivescovo  o  del  vescovo 
più  anziano,  non  potrebbe  essere  tolto  ad  essi, 
malgrado  la  nomina  di  un  prelato  straniero^  giac- 
ché è  una  prerogativa  che  la  legge  istessa  da  a 
loro.  Ma  se  essi  lo  domandano ,  possono  essere 
rimpiazzati  da  qualunque  altro  dignitario.  Essenr 
do  questo  un  privilegio  di  onorificenìsa,  ciascu- 
no, se  vuole,  può  rifiutarlo.  Così,  per  una  lunga 
consuetudine  oramai  costante,  i  vescovi  si  fanno 
consacrare  da  un  prelato  di  loro  scelta.  È  anche 
uso  che  i  vescovi  prendano  possesso  della  loro  se- 
de  0  personalmente,  o.  per  mèzzo  di  procuratore, 
senza  l'assistenza  del  metropolitano,  o  del  vesca*- 
vo  più  anziano. 

425,  Durante  la  vacanza  di  una  sede  vescovile 
nella  sua  provincia,  il  metropolitano  ha  egli  il 
dritto  di  assumerne  Tamministrazione  diretta? 

Se  Tart.  36  della  legge  organica  dovesse  ancora 
ricevere  tutta  la  sua  applicazione,  siffatto  privi* 
legio  sarebbe  incontestabile,  perchè  quello  arti- 
colo dice  che  durante  la  sede  vacante,  il  metro- 
politano deve  provvedere  al  governo  della  dioce- 
si. E  Tart.  38  aggiunge:  «  Durante  la  sede  vacan- 
te, il  metropolitano  non  si  permetterà  alcuna  in- 
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novazióne  negli  usi  e  le  consuetudini  della  dioce- 
si >  locchè  suppone  evidentemente  un  ammini- 
strazione personale.  Ma  noi  vedremo  in  seguito, 
come  la  legge  del  6  novembre  1813  sui  Capitoli, 
abbia  modificato  quella  disposizione,  che  era  con- 
traria alle  regole  canoniche  e  al  concilio  di  Tren- 
to. Però  durante  la  vacanza  della  sede  vescovile, 
r  amministrazione  appartiene  al  Capitolo.  L'art. 
37  della  legge  organica  gl'impone  l'obbligo  di  da- 
re avviso  al  governo,  senza  indugio,  della  vacan- 
za della  sede. 

426.  La  nuova  legge  sulla  istruzione  pubblica 
del  15  marzo  1850  nel  creare  un  consiglio  supe- 
riore della  istruzione  medesima,  chiama  a  farne 
parte  quattro  arcivescovi  o  vescovi.  Questo  nu- 
mero è  stato  portato  a  cinque  da  un  decreto  del 
9  marzo  1852. 

427.  L'art.  1 2  della  legge  organica  proibiva  agli 
arcivescovi  di  darsi  altro  titolo  che  quello  di  Si- 
gnore. Un  tal  divieto  però  non  ha  impedito  che 
essi  godessero  comunemente  della  qualificazione 
di  Monsignore^  ed  anche  di  grandezza. 

L'abito  degli  arcivescovi  è  lo  stesso  che  quello 
dei  vescovi,  salvo  il  pallio,  del  quale  abbiamo 
parlato  al  paragrafo  419. 

428.  Nelle  pubbliche  cerimonie,  secondo  il  de- 
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creto  del  24  messifero  anno  XII,  gli  arcivescovi 
sono  piazzati  dopo  i  primi  presidenti  delle  corti 
di  appello,  e  prima  dei  prefetti.  Essi  hanno  dritto 
agli  stessi  onori  pailitari  che  i  cardinali;  però  essi 
sono  salutati  da  cinque  soli  colpi  di  cannone,  e  la 
loro  guardia  è  di  quaranta  uomini  comandati  da 
un  uffiziale»  Gli  onori  civili  sono  i  seguenti:  Quan- 
do essi  vanno  a  prendere  possesso  della  loro  sede, 
se  si  fermano  in  una  città  dipendente  dalla  ^  córte 
di  appello  nella  giurisdizione  della  quale  la  loro 
sede  è  situata,  un  distaccamento  della  guardia 
nazionale  deve  trovarsi  sotto  le  armi  alla  porta 
della  città;  il  sindaco  e  gli  aggiunti  devono  re- 
carsi al  palazzo  arcivescovile;  e  immediatatnente 
le  autorità  di  rango  inferiore  devono  andare  a  vi- 
.  sitarli.  La  corte  di  appello  vi  si  reca  rappresentata 

m 

da  una  deputazione  composta  dal  presidente,  dal* 
procuratore  generale,  e  da  quattro  consiglieri;  il 
tribunale  vi  figura  per  la  metà  dei  suoi  compo- 
nenti. Se  essi  rimangono  ventiquattr 'ore  in  quella 
città,  restituiscono  ai  capi  delle  sudette  autorità 
le  visite  ricevute.  Il  sindaco  e  gli  aggiunti  vanno 
a  far  loro  altra  visita  al  momento  della  loro  par- 
tenza. 

Quando  gli  arcivescovi  ritornano  nel  luogo  della 
loro  sede,  dopo  V  assenza  di  più  di  un  anno,  sono 
visitati  dalle  autorità  inferiori  ad  essi ,  alle  quali 
devono  restituire  la  visita  tra  le  ventiquattr'  ore. 
Nello  stesso  periodo  anche  essi  visitano  le  autorità 
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superiori,  e  queste  vengono  a  retribuirli  in  eguale 


429.  Il  concordato  dell'  anno  IX  aveva  creato 
■dieci  se'di  metropolitane;oggi  esse  sono  al  numero 
di  quindici,  cioè:  [1) 

1.  Parigi  —  Suffraganee  :  Chartres,  Jleaus,  Or- 
léans,  Blois,  Versailles. 
2..(iimbrai  —  Suffraganea;  Arras. 

■  3.  Lyon  e  Vienne  —  Suffraganee  :  Autiiiì,  Lau- 
gres,  Dijon,  Saint-Claude,  Grenoble. 

■  A.  Rouen  —  Suffraganee:  Bayeux,  Evreu;x,  Secz, 
Coutances. 

5.  Sens  et  Auxerre  —  Suffraganee  :  Tioyes,  Ne- 
vers,  MoulÌHs. 

6.  Reims  —  Suffraganee:  Soissons,  Chùlons,  iì(^- 
auvais  (2),  Amiens. 

7.  Tours  —  Suffraganee:  Le  Mans,  Auger.?,  Reii- 
-  nes,  Nantes,  Quimper,  Saint-Brieuc,  Vaimes. 

8.  Bourges  —  Suffraganee:  Clermont.  I.iiiKige?^. 
Le  Puy,  Tulle,  Saint-Flour. 

9.  Aiby  —  Suffraganee  :  Rhodés^  Mende,  Per- 
,  pignan. 


())  Ordinanza  reale  del  t  deo^mbre  <S4<. 

(2]  Un  decreto  dell  3  gennaro  ISSShft  autorizzatala  pub- 
blicazione di  un  decreto  poutiflcio  del  12  api-ile  1h:ìI,  se- 
condo il  quale  il  vescovo  di  Beauvais  è  autoTizziitu  ad  ag- 
giungere a  questo  titolo  quello  di  vescovo  di  ?iuytiil  e  di 
Seniis. 
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40.  Bordeaux  —  Suffraganee  :  Agen,  Angoulé- 
me,  Poitiers,  Périgueux,  La  Rochelle,  Lu^on. 

1 1 .  Auch  — Suffraganee:  Aire,  Tarbes,  Bayonne. 

12..  Toulouse  è  Narbonae  —  Suffraganee  :  Mon-  . 
tauban,  Pamiers,  Carcassoune. 

13.  Aix,  Arias,  e  Embrun  —  Suffraganee  :  Mar- 
aeille,  Frèjus,  Digne,  Gap,  Ajaccio. 

1 4.  Besan^on  —  Suffraganee:  Strasbourg,  Metz, 
Verdun,  Belley,  Saiut-Diè,  Nancy. 

15.  AvignoQ -:-  Suffraganee:  Nimes,  Valencc, 
Viviers,  Montpellier. 

La  diocesi  di  Algeri  che  contiene  le  provincie 
di  Algeri,  Bona,  Costantkia,  e  Orano,  è  suffraganea 
dell'  arcivescovato  d'  Aix. 

430.  Lo  assegno  degli  arcivescovi  era  stato  fis- 
sato dalla  legge 'organica  del  ISgerraiuals  annoX 
a  15,000  franchi.  Un  ordinanza  del  9  aprale  |867 
lo  elevò  a  '20,000  franchi.  Lo  assegno  dello  arcive- 
scovo di  Parigi  era  di  100,000  franchi.  Con  ordi- 
nanza del  24  maggio  1832, 1'  arcivescovato  di  Pa- 
rigi è  stato  ridotto  a  40,000  franchi,  e  gli  altri  a 
15,000.  Questi  assegni  sono  stati  conservati  nel 
bilancio  dopo  la  rivoluzione  del  1848';  anzi  sono 
stati  poscia  elevati  con  decreto  del  15  gennaro 
1853  a  50,000  franchi  per  lo  arcivescovato  di  Pa- 
rigi, e  a  20,000  per  gli  altri.  Gli  arcivescovi  co- 
minciano a  godere  dei  loro  assegni  dal  giorno 
delia  presa  di  poss'esso.  (Ordinanza  del  4  settem- 
Vol,  II.  46 
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bre  1820,  e. arresto  del  31  decembre  1841,  art. 
169.) 

Figurano  aache  nel  bilancio  ÌO.OOO  franchi  per 
le  spese  d' istallazione,  5,000  franebi  per  il  paga- 

■  mento  delle  bolle,  e  4,000  per  le  spese  df  informa- 
zione (1). 

Gli  arcivescovi,  come  funzionarii,  ricevendo  un 
assegno  dallo  Stato,  sono  inammessibfli  al  Corpo 
legislativo,  non  solò  per  il  tempo  che  essi  eserci- 
tano lo  loro  funzioni,  ma  anche  per  i"  sei  me.5i 

■  della  loro  missione.  Lo  stesso  dicasi  dei  vescovi  e 
dei  vicarii  generali  (art.  29  e  30  del  decr&to  del  2 
febbraio  1852.  '  . 

Num.  2."  Dei  vescovi  e  dei  vescovati  (2). 

431.  L'episcopato  è  il  completamento  del  sa- 
cerdozio. Considerato  nel  suo  complesso,  esso  è 
unico,  sótto  l'autorità  del  sovrano-  pontiftce,  che 

ne  è  il  capo.  In  Ecclesia  unus  est  episcopatus  (3).  Con- 
siderato nel  suo  esercizio,  esso- si  divide  secondo 
.i  bisogni  delle  popolazioni. 


(1)  Ordinanza  del  4  settembre  1830.  Legge  'di  finanza 
del  Mì\.  Decreto  del  23  ventoso  anno  XIII.  Ordinanza  del 
12  settembre  1819.  Ordinanza  del  mese  agosto  1S3&. 

(?)  Tedi  Dizionario  dell'abate  Pro^ipsattlt,  V,  Vescovi  e 
Vescovati;  il  Dizionario  del  Dritto  canonico  dell'abate 
André,  con  le  stesse  parole. 

(3)  De  Marca,  de  Concordia,  lib,  VI,  cap.  I,  pag.  3!j. 
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.1  membri  dello  episcopato,  arcivescovi  o  vesco- 
vi, hanno  tra  loro  delle  distinzioni  in  quanto.  g,lla 
dignità  ed  alla  giurisdizione;  ma  non  ne  hanno  in 
guanto  al  carattere  ed  airautorità  apostolica.  JF- 
pi^copcUus  per  seplenam  regimini  ecclesiastici  potestà- 
^em,  et  ipsius  sacerdoiii  plenitudinem  continet,  adeo-ut  , 
episcopi,  preBveniendo  omnem  tcclesim  restrictionem  seu 
limitationem,  eamdem  in  redimine  ecclesiastico  illimi' 
tatàm  quam  apostoli  habuere,  auctoritatem  vi  siwe  or- 
dinationis  accipiunt  (1). 

n  capo  del  governo  nomina  i  vescovi/  e  il  papa 
dà.  loro  la  istituzione  canonica  (art.  5  del  concor- 
dato deir  anno  IX  ).  La  nomina  di  un  vescovo  da 
^  parte  deLgo verno  non  avrebbe  alcuno  effetto  sen- 
za ristituzione  canonica  del  sovrano  pontefice.  • 
Questa  istituzione  è  necessaria  non  per  imprime- 
re il  carattere  vescovile  che  risulta  dalla  consa- 
orazione,  ma  per  dare  la  giurisdizione,  e  mante- 
re  l'unità  cattolica^ 

Secondo  il  concilio  di  Trento,  la  consacrazione 
*  del  vescovo  deve  aver  luogo  fra.  tre  mesi,  sotto 
pena  di  {)erdere  il  vescovato  ove  questa  non  sie- 
guà..(Sbss.  XXIII/de  Reform:  2). 
-  Nel  <813,  quando  il  papa  era  prigioniero  a  Fon- 
tainebleau,  l'imperatore  ottenne  da  lui,  il25'gen- 
jiaio,  un  concordato,  che  modificava  le  regole  sta- 


(lyYanEspen,  Juseeclesiasticum,  t.  4,  pag.  46X 
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bilite  dal  copcordato  deiranno_IX;  fu  pubblicato 
con  un  decreto  del  13  febbraio;  ma  cessata  la  sua 
prigionia,  il  sovrano  pontefice  protestò  con  ener- 
gia contro  quella  convenzione  non  di  meno  un 
decreto  imperiale  del  25  marzo  18Ì3  (1)  dichiarò 
che  Dfl.l  caso  in  cui  la  istituzione  non  sarebbe  sta- 
ta data  dal  papa,  fra  sei  mesi  dalla  notifica  della 
nomini^,  ai  termini  dello  art.  4  del  concordato,  il 
metropolitano,  assistito  dai  vescovi  della  provin- 
cia ecclesiastica  sarebbe  chiamato  a  darla. 

Cosi,  secondo  questo  decreto,  potrebbe  c^^istere 
un  vescovato,  e  una' giurisdizione  vescovile,  sen- 
za che  la  loro  istituzione  fosse  stata  data  dal  sot 
vra no  pontefice) 

Prima  di  tutto  faremo  rimarcare  che  il  decreto 
del  25  marzo  1813  è  stato  fatto  in  un  momento 
d'irritazione  dell'imperatore,  quando  il  capo  della 
Chiesa  era,  comò  abbiamo  detto,  prigioniero  a 
FoDtainebleau. 

In  secondo  luogo,  il  concordato  dell'anno  IX, 
oggi  la  vera  legge  del  culto  cattcJico,  non  ha  al- 
cuna disposizione  che  possa  riferirsi  alln  misura 
imposta  dal  decreto  del  Ì813,  giacché  il  sub  arti- 
colo 5  dice  semplicemente;  l'istituzione  canonica 
sarà  data  dalla  Santa  Sede;  locchè  suppone  il  dritto 
assoluto  nel  sovrano  pontefice. 


(i)  Bflllftt^o  delle  leggi  n.  9067. 
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Giamoiai  il  decreto  del  26  marzo  1813  è  stoto 
applicato  relativameBte  a  qqeata  disposizione,  la 
quale  non  à  st^ata  neppa^e  rinnovata  sia  dalla  oa,r-. 
t^  del  1814  sia  da  quella  del  18£f0>  sia  dalle  costi^ 
tuzioni  del  18^  e  t852. 

La  &tQ9pia  disposizione  del  decreto  del  1813  è  re- 
datta io  oianiera  da  renderne  impossibile  Tappli- 
cazione,  giacche  yì  si  suppone  il  caso  in  cui  il  pa- 
pa ricusasse  la  instituzione  senza  motivo  d!esi>h\BÌ0' 
ne  ecclesiastica.  Ora  è  difficile  di  supporre  una  isti- 
tu^^ione  rifiutata  dal  papa,  senza  che  il  motivo  ne 
sia  una  irregolarità  canonica,  almeno  apparente. 
Chi  giudicherà  la  ragione  canonica  e  la  sua  vali- 
dità meglio  del  papa,  giudice  supremo  del  dom- 
ma  e  di  tutto  ciò  ohe  ha  rapporto  alla  religione  ? 

Finalmente,  una  disposizione  che  permetta  al 
vescovo  di  dare  la  istituzione  canonica  ad  un  suo 
collega  contro  la  volontà  del  papa,  darebbe  luogo 
ad  uno  ^ci^ma  mille  volte  più  pernicioso  di  quant 
to  potrebbe  esserlo  la  s^ede  vacante  di  una  dioce- 
si, quantunque  restasse  in  questo  stato  per  un 
tempo  considerevole.  Durante  questo  tempo,  il 
vescovo  nominato,  e  non  istituito,  potrebbe  di^ 
sirapegnar«  le  sue  funzioni  amministrative  in  qua- 
lità di  economo  della  diooeài;  ma  egli  non  potrebr 
be  esercitarvi  la  giurisdìjiionQ  vescovile^  sfondo 
le  leggi  oanoniicjhe. 

In  un  oirdine  di  cose  antichissimo,  le^  eleiipni 
deft-yescQvi.eija^pQ  fatjt^,,  è  vero,  44  Capit<?I,o^  q.  1?Vì 
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istituzione  era  data  dal  metropolitano.  Noi  non  "3 
esamineremo  se  effettivamente  la  disciplina  della  . 
Chiesa  abbia  mai  autorizzato  in  un  modo  assoluto 
quelle  elezioni  e  quelle  istituzioni;  ma,noi  diremo 
che  il  dritto  dei  Capitoli  e  dei  metropolitani  ha 
potuto  avere  origine  da  una  estrema  difficoltà  di 
comunicazione  con  la  corte  di  Roma.  Dal  concor- 
dato di  Francesco  I,  cioè  da  trecento  anni  a  que- 
sta parte,  i  sovrani  pontefici  soli  hanno  data  !a 
istituzione  canonica.  L'esercìzio  di  questo  dritto 
è  indispensabile  per  mantenere  l'autorità  ponti-. 
ficia,  e  il  principio  della  unità. 

Sotto  il  pontificato  d' Innocenzio  II,  e  dopo  la 
dichiarazione  del  clero  del  t682,  si  ha  che  essen-  - 
do  state  rifiutate  le  bolle  a  taluni  prelati  nomi- 
nati dal  re,  il  procuratore  generale  de  Hariai  pro- 
pose al  parlamento  del  1686  di  farsi  a  mcao  della 
istituzione  del  sovrano  pontefice,  e  di  ritenersi 
come  sufficiente  la  conferma  del  metropolitano. 

Ma  il  parlamento,  malgrado  che  volesse  soste- 
nere energicamente  la  dichiarazione  del  fG82,  si 
limitò  a  supplicare  il  re  di  ordinare  la  convoca- 
zione di  un  concilio  provinciale,  ed  anche  nazio- 
nale perchè  questo  dasse.il  proprio  pa/rere  intomo 
ai  mezzi  più  convenienti  per  rimediare  ai  disordi- 
ni introdotti  dalle  lunghe  Vacanze  di  parecchie 
sedi  arcivescovili  e  vescovili.  Esso  propose  pure 
come  misura  efficace,  d'impedire  qualsiasi  rimes- 
sa dì  danaro  alla  corte  di  Rema.  Infatti  ,  secondo 
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osserva  d'Héricourt,  questo  è  quanto  si  è  praticato 
ìd  Francia  iu  simili  occasioni  (1);  oggi  noi  non 
potremmo  contare  su  tale  espediente  perchè  esso 
sarebbe  poco  efficace. 

Il  parlamento  dunque  domandava  un  parere  per 
trovare  dei  mezzi,  ma  esso  non  suggeriva  però  di 
supplire  alla  istituzione  canonica  da  darsi  dal  pa- 
pa eoa  un  altra  istituzione  qualunque.  Dal  che 
risulta  che  la  quistione  non  fu  per  nulla  sciolta 
in  quella  occasione. . 

In  quanto  a  noi,  ci  sembra  impossibile  di  ren- 
dere la  istituzione  dei  vescovi  indipendente  dalla 
autorità  del  papa.  Se  ciò  non  è  una  legge  dom- 
m&tica  dalla  quale  dipenda  la  esistenza  dello  epi- 
^opato,  è  però  un  principio  talmente  necessario 
aI  mantenimento  dell'autorità  pontificia  e  del  po- 
tere giurisdizionale  ,  che  non  si  potrebbe  mano- 
metterlo.senza  scuotere  le  basi  fondamentali  del- 
l'uniti cattolica. 

D'altra  parte,  la  istituzione  del  papa,  senza  La 
uomina  da  parte  del  re.sarebbe  un  attoinutile  per 
il  foro  esterno  (art.  18  della  Legge  organica  del 
18  germinale  anno  X).  Di  modoche  il  concorso  dei 
4ae  poteri  è  indispensabile  per  costituire  l'auto- 
rità vescovile. 


V 


(t)  D' Hericourt,  leggi  eccleBÌastiche  lettera  E  b  n.  1  ( . 
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43^.  Neil' Dcbapftrci  degli  arcitBsetfVàti,  (1)  noi 
abbiamo  già  iùdicato  i  vescovati  saifraganei  di 
ciascuna  sede  métt'opolitana. 

Anticamente  erano  in  Francia  cento  quaranta- 
dtìe  vescovati,  tra  i  quali  comprendevasi  quello  di 
Babilonia,  senza  giurisdizione  inFràiiciaie  quello 
di  Bettelemme ,  dipendenza  di  Glàmecy  ;  di  cui  la 
giurisdizione  si  restringeva  adon  piccolo  caiitoiié. 
Un  decreto  del  24  agosto  1790 ridusse  qtìei  nume- 
ro a  ottantatrè;  e  il  concordato  li  fissò  a  sessanta. 
Le  circoscrizioni  furono  stabilite  da  un  decreto  e 
secutoriale  del  cardinal  Caprara  del  9  agosto  1802- 

Le  conquiste  dall'impero  dovettero  aumentare 
quel  nufnero  di  Vescovati,  ed  essi  furono  portati  a 
centonove.  Ma  gli  avvenimenti  del  1814  li  ridas- 
sero  a  cinquanta.  In  seguito,  due  ordinanza  del  19- 
ottobre  1821  e  del  31  detto  mese  1822  pubblica- 
rono delle  bollo  che  portarono  al  numero  di  ottan. 
ta  le  diocesi.  Noi  ne  abbiamo  dato  più  sopra  il  det_ 
taglio,  aggiuDgendovi  la  diocesi  dì  Algeri.  Final- 
mente, le  prefetture  apostoliche  della  Martin icca, 
della  Guadalupa,  e  della  Riuoioue  ,  essendo  state 
elevate  a  diocesi,  devono  essere  aggiunte  a  questo 
numero,  formando  così  an  totale  di  ottantaquat- 
tro diocesi  francesi. 

Lo  stabilimento  e  la  circoscrizione  di  una  d io- 


ti) Vedi  sopra  n.  i29. 
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cesi  non  possono  avere  effetto  che  con  lo  accordo 
dtì  governo  e  la  santa  sede.  (Art.  2  del  concordato 
e  legge  del  4  luglio  1821). 

Ci  riesce  difficile  di  concepire  come  il  comitato 
di  legislazione  del  Consiglio  di  Stato  abbia  potuto 
con  reiterati  pareri  del  1841,  citati  dal  signor  de 
Vuillefroy,  pag.  245,  esprimere  Topinione  che  un 
vescovato  non  costituisca  una  persona  civile  rico- 
nosciuta dalla  legge,  con  capacità  di  possedere  e 
di  ricevere.  L'art.  2  del  concordato  stabilisce  in 
principio  l'esistenza  dei  vescovati;  l'art.  58  della 
legge  organica  del  18  germinale  anno  X  ne  fissa 
la  creazione;  e  quindi  tutti  i  vescovati  sono  stati 
stabiliti  in  forza  di  tali  leggi ,  e  da  decreti  ed  or- 
dinanze posteriori  di  cui  mai  si  ha  contrastata  la 
legalità.  Supponendo  che  avesse  potuto  esistere 
un  dubbio  sul  concordato  ,  esso  sarebbe  stato  ri- 
mosso dal  decreto  del  6  novembre  1813  che  rico- 
stituisce 1  beni  dei  vescovati  sotto  il  titolo  di  men- 
se vescovili,  e  maggiormente  dalla  legge  del  2  gen- 
naio 1817  e  dall'ordinanza  del  2  aprile  detto  anno 
le  quali  prescrivono  che  tutti  gli  stabilimenti  ec- 
clesiastici ,  nel  numero  dei  quali  sono  gli  arcive- 
scovati e  i  vescovati ,  possono  acquistare  e  rice- 
vere dei  beni  immobili  (1).  Un  vescovato  costitui- 
sce dunque  un  corpo  legale ,  di  cui  il  vescovo  è 


i 

J 


(0  Vedi  appresso  num.  1U4, 4162  e  seguenti. 
Voi.  IL  n 
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il  rappresentante,  e  che  ha  tutta  la  capacita  di  uno 
stabilimento  riconosciuto  legalmente.  Dippiù  la 
singolare  opinione  del  Consiglio  di  Stato  del  1841 
è  in  contradizione  con  le  numerose  autorizzazioni 
date  sotto  l'impero,  sotto  la  restaura/ioue,  e  sotto 
I  governi  del  1830,  1848  ,  e  1852  perchè  i  vesco- 
yati  accettassero  i  legati  ad  essi  fatti. 

433.  Le  condizioni  per  essere  elevato  al  vesco- 
vato sono:  di  avere  l'età  di  anni  trenta,  e  di  essere 
francese.  L'art.  17  della  legge  organica  del  18  ger- 
minale anno  X  dice  ohe  prima  della  spedizione 
della  nomina  di  un  vescovo,  questi  debba  produr- 
re un  attestato  di  buona  vita  e  di  buoni  costumi, 
rilasciato  dal  prelato  nella  cui  diocesi  egli  abbia 
esercitato  le  funzioni  del  ministero  cattolico,  e  che 
debba  essere  esaminato  intorno  alle  sue  dottrine 
dal  vescovo  e  da  due  preti  delegati  dal  primo 
console,  i  quali  presenteranno  il  risuitato  del  loro 
esame  al  consigliere  di  Stato  incaricato  dagli  af- 
fari ecclesiastici.    "  •  ■ 

Questa  disposizione  della  legge  organica  ha  bi- 
sogno di  qualche  spiegazione.  Essa  non  significa 
che  i  certificati  e  1'  esame  abbiano  por  oggetto  di 
illuminare  1'  autorità  civile  ,  giacché  sarebbe  as- 
surdo di  procedervi  dopo  la  nomina,  quando  si 
presume  che  la  scelta  ha  dovuto  cadere  sopra  un 
soggetto  degno  di  occupare  quel  posto  eminente 
Questi  certificati  e  questi  esami  tendono  a  dare 
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al  sovrano  pontefice  le  garenzie  per  la  istituzione 
canonica  che  egli  deve  irapartire  al  prete  nomi- 
nàto  vescovo  dal  governo. 

Secondo  Y  art.  2  del  decreto  del  25  marzo  1813, 
quando  il  capo  del  governo  ha  nominato  un  ve- 
scovo, egli  lo  fa  conoscere  al  santo  padre.  Il  mi- 
nistro dei  culti  invia  una  partecipazione  al  mo 
tropolitano;  e  se  il  nominato  è  lo  stesso  metro- 
politano, la  partecipazione  s*  invia  al  vescovo  più 
anziano  della  provincia, 

Secondo  V  art.  3,  la  persona  nominata  si  pre- 
senta al  metropolitano,  il  quale  fa  la  inchiesta 
formale  che  spedisce  al  santo  padre.  In  virtù  di 
una  circolare  nàinisteriale  del  26  febbraro  1874,  il 
Nunzio  può  egli  stesso  fare  la  detta  inchiesta  (1), 
ed  allora  agisce  senza  V  intermedio  del  governo. 

Siffatte  inchieste  sono  gli  attestati  e  gli  esami 

di  dottrina,  dei  quali  parla  l'art.  17  della  legge  ' 
organica.  Se  non  che  quello  articolo  prescriveva 
che  il  risultato  delle  dette  inchieste  avesse  dovuto 
essere  rimesso  al  ministro  dei  culti,  quandocchè 
lart.  3  del  decreto  del  25  marzo  1813  modificando 
questa  disposizione,  prescrive  che  il  metropolita* 
no  debba  rimetterlo  al  santo  padre  per  Tinterme- 
dio  del  ministro  dei  culti. 


(1)  Vedi  Ordinanza  di  Blois  art.  i .  Memorie  del  clero  t, 
X  pag.  204  e  seguente. 
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L'art.  4.  prevede  il  caso  in  cui  esistano  dei  mo- 
tivi di  esclusione  ecclesiastica.  Allora  bisogna  dar 
ne  conoscenza immediataal  governo,  affinché  esso 
possa,  se  lo  vuole,  revocare  la  nomina. 

La  legge  del  23  ventoso  anno  XIII  intorno  allo 
stabilimento  dei  seminari,  diceva  che  non  si  pote- 
va esser  nominato  vescovo,  vicario  generale,  cano- 
nico, o  curato ,  senza  aver  prima  sostenuto  ud 
pubblico  esame,  e  riportato  un  certificato  di  capa- 
cità sulle  materie  comprese  nella  istruzione  dei  se- 
minari. Questa  disposizione  è  stata  sostituita  da 
quella  dell'ordinanza  del  25  dicembre  1830  (1),  se- 
condo la  quale  non  si  può  essere  nominitti  arci- 
vescovi 0  vescovi  senza  aver  prinia  ottenuto  la  li- 
cenza in  teologia,  e  senza  avere  esercitate  per  quin- 
dici anni  le  funzioni  di  curato  odi  officiante.  Que- 
sta ordinanza  in  fondo  è  giusta.  Non  di  meno,  il 
governo  che  fa  le  ordinanze,  non  è  mai  vincolato 
dalle  stesse.  E  per  ciò  non  vi  sarebbe  ìiTL^gol ariti 
laddove  il  capo  dello  Stato  facesse  una  nomina 
fuori  delle  condizioni  imposte  dalla  ordinanza  del 
25  decembre  1830.  In  generale  però  questa  dispo- 
sizione deve  essere  ritenuta  come  di  massima,  ed 
è  a  desiderarsi  ch'essa  sia  mantenuta. 

434.  Secondo  l'art.  18  della  legge  del  18  germi- 
nale anno  X,  il  vescovo  nominato  deve  prestare  giu- 


(1)  Bullettino  dello  Leggi, 


^ 
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ramento  nelle  mani  del  primo  consote  (poscia  impera- 
tore, in  seguitole,  ed  oggi  imperatore  di  nuovo). 
Se  ne  redige  verbale  dal  segretario  di  Stato.  La 
formola  del  giuramento  è  tracciata  dallo  art.  6. 
Noi  ne  abbiamo  già  trascritto  il  testo  nel  far  cono- 
scere la  disposizione  della  Legge  (1). 

Questo  giuramento  imposto  sotto  l'impero,  e 
sotto  la  monarchia,  è  il  compimento  legale  delle 
condizioni  richieste  per  accordarsi  la  consacrazio- 
ne, e  per  esercitarsi  le  funzioni  di  vescovo.  Quan- 
do esso  è  stato  prestato,  il  dritto  del  vescovo  è 
diffinitivo.  Questo  giuramento  però  noD  dev'esse- 
re rinnovato  ad  ogni  cambiamento  di  governo,  o 
di  costituzione  dello  Stato.  Ciò  significherebbe  su- 
bordinare Vesercizio  dell'episcopato  a  delle  forma- 
lità spesso  inquietanti  per  la  coscienza ,  e  delle 
quali  il  rifiuto  cagionerebbe  la  persecuzione  della 
Chiesa.  Dippiù,noi  rinviamo  il  lettore  a  quanto  ab- 
biamo già  detto  su  questo  proposito  parlando  del 
giuramento  in  generale  (2). 

435.  Il  nominato  vescovo  deve  essere  consacrato 
secondo  le  forme  religiose  delle  quali  noi  abbia- 
mo da  occuparci.  Prima  della  sua  jconsacrazione 
egli  non  può  eseguire  alcuna  funzione  dipendente 


(1)  Vedi  sopra,  voi.  I.  n.  36. 

(2)  Vedi  sopra,  voi.  I.  n.  32  e  66. 
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dal  suo  carattere  di  vescovo,  ma  egli  pnò  fare  atti 
di  giurisdizione  (t). 

La  consacrazione  è  fatta  dal  metropolitano,  e  in 
mancanza  di  questi ,  dal  vescovo  più  anziano  della 
provincia,  o  per  sua  delegazione ,  da  qualunque 
altro  arcivescovo  o  vescovo  {art.  13  della  legge  or- 
ganica del  18  germinale  anno  X}  (2). 

436.  Come  noi  abbiam  detto,  il  vescovo  è  il  capo 
della  religione  nella  sua  diocesi  (3).  Egli  è  incari- 
cato di  mantenervi  la  disciplina  ecclesiastica.  È 
dunque  necessario  che  la  suapreaenza  continua  gli 
permetta  dì  eseguire  incessantemente  i  proprii 
doveri. 

La  legge  organica,  di  accordo  su  questo  puoto 
con  le  regole  ecclesiastiche,  gì' impone  l'obbligo 
della  residenza  [art.  20).  E  la  legge  del  23  aprile 
4833  dice:  «  Ninno  ecclesiastico,  stipendiato  dallo 
Stato,  potrà  godere  la  sua  paga,  se  non  funziona 
nel  comune  dove  è  stato  destinato».  Questa  di- 
sposizione si  applica  pure  ai  vescovi.  Un  vescovo 
chs  non  risieda  ordinariamente  nella  sua  diocesi, 
manca  ai  suoi  doveri  nel  modo  più  biasimevole. 
Circostanze  gravissime  possono  appena  fare  delle 


(1)Te<li  aopra  n.  i3t 

(2)  Vedi  sopra,  n.  i2i. 

(3)  Vedi  Trattato  di  Jauffret,  Bulla  Gturùdiztonf. 
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eccezioni,  e  permettere  un  allontanatnento  mo- 
mentaneo. 

L*  art.  20  della  legge  organica  dicé-anche  che 
essi  non  possono  iAscire  dalla  propria  diocesi  senza  il 
permesso  del  primo  console.  Questa  regola  non  è  sta- 
ta abrogata  (1),  e  deve  ricevere  tutta  la  sua  appli- 
cazione, molto  più  quando  si  tratti  di  lunghe  as- 
senze, 

Van  Bspen  non  esita  di  affermare,  fondandosi 
sull'autorità  dei  padri  della  Chiesa  e  dei  concilii, 
che  l'obbligo  della  residenza  dei  vescovi  è  di  dritto 
divino.  «  Episcopi ,  divino  iure  ,  tenentur  ad  residm* 
tiam  »  (2). 

Un  autorità  ben  più  importante  è  quella  del  con- 
cilio di  Trento,  che  obbliga  imperiosamente  i  ve- 
scovi alla  residenza  (Sess.  23,  de  Reformat,  cap.  /•). 
Anche  nel  caso  di  necessità,  i  motivi  dell'assenza 
devono  essere  riconosciuti  dal  papa,  o  dal  metro- 
politana, e  in  assenza  di  questi,  dal  vescovo  più 
anziano  della  provincia,  che  ne  farà  le  veci,  e  che 
pronunzierà  pure  di  dritto  nell'assenza  del  metro- 
politajao  istesso. 

437. 1  vescovi  devono  visitare  le  loro  diocesi. 


(4)  Vedi  circolare  ministeriale  del  9  giugno  4841  e  Jour^ 
noi  des  Fabriques^  t.  Vili  pag.  45. 

(5)  Van  Espen,  JUa  ecclesiasticum  universale^  t.  r  pag.  i37. 
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«  Nihil  adeo  a  patribus  et  sacris  canonibus,  episcopis 
inculeatum  fuit,  quam  continua  dioecesium  perlustra- 
tiOj  et  visitatio  »  (1). 

L' art.  22  della  legge  organica  gli  obbliga  a  fare 
questa  visita  annualmente,  in  parte;  e  in  tutto 
nel  corso  di  cinque  anni.  Essi  possono  farsi  rim- 
piazzare dai  loro  vicari  generali  in  caso  di  legitti- 
mo impedimento.  È  a  desiderarsi  però  che  tali  visi- 
te siano  fatte  personalmente  dal  vescovo.  L'art.  22 
della  legge  organica  riproduce  su  questo  punto  le 
disposizioni  dell* ordinanza  di  Orléans,  dell'ordi- 
nanza di  Blois,  e  dello  art.  14.dello  editto  del  '1695, 

Secondo  l'art.  16  poi  di  questo  stesso  editto,  le 
visite  devono  avere  per  oggetto  «  di  vigilare  che 
le  chiese  siano  fornite  delle  cose  necessarie  alla 
celebrazione  del  culto  divino,  che  le  pie  fondazio- 
ni siano  eseguite ,  che  i  sacramenti  siano  ammi- 
nistrati, e  chela  condotta  dei  curati  sia  ben  man- 
tenuta, non  che  quella  degli  altri  ecclesiastici  se- 
colari e  regolari  che  funzionano  nelle  chiese  ». 

L'art.  17  autorizza  i  vescovi  ad  esaminare  nel 
corso  delle  loro  visite  i  conti  delle  fedecommes- 
sarie  ,  e  delle  fabbricerie. 

Questo  disposizioni  sono  sempre  in  vigore. 

L' antico  repertorio  di  Guyot  (2)  cita  parecchi 


(4)  Van  Espen,  t.  I,  p.  448. 

(2)  Rép.  de  jurispr.  V«  visites ,  pag.  57. 
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arresti  del  parlamento ,  secondo  i  quali  il  vescovo 
non  potrebbe ,  nel  corso  della  vìsita  »  esercitare 
atti  di  giarisdizione  contenziosa  che  esigano  una 
istruzione  giudiziaria.  Questa  proibizione  poteva 
avere  vigore  quando  la  giustizia  della  corte  vesco- 
vile era  organizzata  in  una  forma  legale  ;  ma  oggi 
è  il  vescovo  solo  che  ha  la  pienezza  del  potere  giu- 
risdizionale contenzioso  senza  l'intervento  dei  suoi 
officiali  ecclesiastici.  Non  vi  è  dunque  motivo  per 
il  quale  la  sua  giurisdizione  non  poss^c  venire  eser- 
citata nel  corso  della  visita^  sia  ehe  lo  affare  esiga 
o  no  una  istruzione  preliminare  (1). 

Le  spese  di  queste  visite  sono  portate  ogni  anno 
nel  bilancio  dello  Stato. 

438.  Nulla  di  quanto  riguarda  la  religione  è 
estraneo  air  episcopato.  Noi  dobbiamo  passare  in 
rivista  i  suoi  dritti  e  i  suoi  obblighi,  1^  in  quanto 
al  mantenimento  della  fede,  e  della  disciplina;  2® 
in  quanto  al  clero  ;  3^  in  quanto  agli  interessi  ma- 
terialidel  culto. 

439.  A.  Il  mantenimento  della  fede  e  della  di-   ^ 
sciplina  è  V  oggetto  speciale  dello  episcopato. 


(4)  Vedi  P.  Thomassin,  sulle  visite  dei  vescovi ,  e  sulle 
loro  necessità  canoniche,  t.  XII  pag.  Mì^.Trattato  sulla  di- 
sciplina della  Chiesa, 

Voi.  II.  48' 
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Il  vescovo  nella  sua  diocesi  ha  dunque  U  4ri^tp 
di  decidere  in  prima  istanza  le  quistioni  di  $u^ 
competenza.  I  curati  hanno  in  parte  quQ^to  clritto 
delegato  loro  dal  vescovo  ,  ma  devono  consultar 
questo  su  tutte  le  difficoltà,  e  sottometterai  £^lle  sua 
decisioni. 


440.  Il  vescovo  non  ha  la,  facoltà  d*  innowre  il 
domma,  perchè  il  domma  è  inconcusso,  è  il  prin- 
cipio fondamentale  della  Chiesa,  e'perciò  superio- 
re alle  di  lui  decisioni. 

Se  avviene  che  un  vescovo  si  allontani  dalle  re- 
gole della  fede,  il  metropolitano  deve  invigilare 
al  mantenimento  di  essa.  Gli  articoli  13  e  14  della 
legge  organica  riconoscono  e  costatano  quest'  ob- 
bligo. Ma  nelle  quistioni  di  domma,  il  metropoli- 
tano istes^io  non  ha  il  dritto  di  condannare  il  ve- 
scovo. Or  dunque ,  se  per  ipotesi ,  il  vescovo  per- 
sistesse in  un  errore  di  fede  ,  e  se  anche  il  metro- 
pòlitanq,  lungi  dal  volerlo  o  poterlo  combattere , 
dividesse  queir  errore,  ed  entrambi  cadessero  nel- 
r  eresia  ,  cosa  diverrebbe  allora  la  fede  ?  Per  ov- 
viare a  questo  pericolo ,  noi  lo  abbiamo  detto  più 
sopra ,  e*  è  il  papa  ;  il  papa  solo  potrà  decidere  so- 
vranamente e  dommaticamente  queste  quistioni. 

Però ,  tale  controversia  è  stata  una  delle  più  agi- 
tate presso  la  nostra  antica  giurisprudenza.  Secon-> 
do  il  terzo  canone  del  concilio  di  Sardique ,  i  ve- 
scovi giudicavano ,  ed  era  permesso  alla  parte  soc- 
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combénte  di  appellarsi  al  papa.  Questi  doveva  al- 
lora commettere  lo  esame  e  il  giudizio  dell'  affare 
ad  un  novello  consiglio  della  provincia  fino  a  che 
8i  avesse  avuto  tre  sentenze  conformi  ;  e  si  ritene- 
va come  supremo  il  giudizio  ecclesiastico  soltanto 
dopo  che  queste  tre  sentenze  avevano  avuto  luogo. 

Il  Concordato  di  Francesco  1*  dichiarò  che  il  ri- 
corso a  Roma  non  si  facesse  omisso  medio.  I  parla- 
menti tenevano  per  dottrina,  e  intanto  come  una 
delle  libertà  della  Chiesa  gallicana ,  il  dritto  nei 
vescovi  di  riunirsi  in  concilio  provinciale  per  giu- 
dicare il  vescovo  dissidente  (1).  Tale  era  V  antica 
disciplina.  Ma  in  tutti  i  tempi,  il  papa  ha  mante- 
nuto il  suo  dritto  di  statuire  sopra  affari  di  questo 
genere,  locchè  però  egli  npn  faceva  omisso  m^dio. 
Era  dunque  una  delle  libertà  del  clero  di  non  es- 
sere giudicato  dalla  corte  di  Roma  prima  di  esser- 
lo stato  da  un  concilio  provinciale  di  prima  istanza. 

Noi  non  sappiamo  come  quei  vecchi  principi 
potessero  avere  attuazione  oggidì  conio  stato  della 
nostra  legislazióne.  La  legge  non  ha  più  ammessi 
i  concili  provinciali  né  le  riunioni  di  vescovi  co- 
inè giurisdizione.  Secondo  Tart.  4  della  legge  del 
18"  germinale  anno  X  i  vescovi  non  potrebbero 
neppure  riunirsi  senza  l'espresso  consentimento 
del  governo.  Se  un  vescovo  o  un  arcivescovo  pro- 


n  D' Héricourt ,  Leggi  ecclesiastiche^  lettera  C ,  a*"  U  e  45. 
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fessasse  un  domma  nuovo ,  la  fede  cattolica  sareb- 
be necessariamente  sostenuta  dalla  decisione  pre- 
sa dal  sovrano  pontefice  nelle  forme  canoniche. 

Noi  ci  occupiamo  di  questa  quistione  non  già 
sotto  il  punto  di  vista  teologico ,  ma  legale.  È  spes- 
so indispensabile  che  l'autorità  civile  sappia  in 
che  consista  il  vero  domma ,  perchè  questo  costi- 
tuisce la  religione  che  lo  Stato  deve  proteggere,  e 
perchè  un  domma  contrario ,  essendo  la  eresia  non 
potrebbe  pretendere  né  il  suo  favore  né  la  sua  pro- 
tezione. Nel  caso  d'innovazione  di  domma  da  par- 
te del  vescovo,  la  legalità  per  lo  Stato  sarebbe  la 
decisione  del  pontefice. 

441.  Lo  stesso  non  può  dirsi  dell'autorità  del 
vescovo  in  materia  di  disciplina. 

Bisogna  però  distinguere  cosà  sia  disciplina  uni- 
versale della  Chiesa ,  e  disciplina  particolare  della 
diocesi. 

Quanto  alla  disciplina  universale,  il  vescovo  non 
deve  menomamente  mutarla ,  bensì  rigorosamen- 
te conservarla.  Se  egli  facesse  delle  innovazioni  , 
sarebbe  dovere  del  metropolitano  d'impedirlo,  o 
di  riferirsene  al  sovrano  pontefice.  Nel  caso  in  cui 
siffatte  innovazioni  cangiassero  la  forma  del  cul- 
to ,  0  minacciassero  di  portare  conseguenze  gravi 
per  lo  Stato ,  noi  crediamo  che  il  Governo  potreb- 
be intervenire,  non  per  giudicare,  ma  per  man- 
tenere i  vantaggi  temporali  accordati  al  culto  a 
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condizione  dello  stato  presente ,  o  rifiutare  quei 
vantaggi  medesimi  quando  questo  stato  venisse  a 
trasformarsi. 

Quanto  alla  disciplina  particolare  della  propria 
diocesi,  il  vescovo  ha  maggiore  latitudine.  Però 
il  principio  dominante  è  la  conservazione.  Salvo 
questa  regola  generale ,  e  salvo  V  intervento  del 
metropolitano  nel  senso  da  noi  sopra  cennato,  il 
vescovo  può  regolare  come  meglio  crede  gli  affari 
della  sua  diocesi.  Egli  è  giudice  delle  quistioni  che 
interessano  il  culto,  e  decide  da  se  stesso  ciò  che 
riguarda  il  governo  ecclesiastico.  I  preti  incaricati 
delle  diverse  parti  delle  diocesi ,  o  della  cura  delle 
anime ,  devono  seguire  le  linee  da  lui  tracciate. 

A42.  Poiché  il  solo  vescovo  è  incaricato  del 
mantenimento  della  fede  e  della  disciplina  nella 
sua^  diocesi ,  è  necessario  ch'egli  vi  goda  dei  dritti 
considerevoli.  I  principali  tra  questi  sono  la  pub 
blicazione  dei  libri  di  preghiera  e  di  liturgia^,  e  la 
direzione  della  educazione  religiosa. 

443.  In  quanto  al  dritto  sui  libri  di  preghiera  e 
di  liturgia,  non  bisogna  spingere  troppo  oltre  il 
principio.  Per  esempio  ,  il  vescovo  non  ha  alcun 
dritto  di  pubblicazione  esclusiva  di  opere  che  trat- 
tino di  religione  in  generale,  o  di  soggetti  religio- 
si. Il  suo  privilegio  si  restringe  a  ciò  che  è  regola- 
mento di  domma ,  o  di  dottrina ,  da  imporsi  con 
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autorità  ;  tali  opere  sarebbero  i  catechismi,  i  libri 
delle  ore ,  quelli  delle  preghiere ,  i  messali ,  i  bre- 
viari f  i  salmi ,  e  tutt'  altro  che  tratti  degli  uffizi 
della  Chiesa. 

Questo  dritto  è  estesissimo  ;  esso  non  si  limita 
solo  ad  approvare  ©proibire  un  opera ,  avvegna- 
ché il  vescovo  è  il  vero  proprietario  delle  opere 
composte  da  lui ,  o.per  suo  ordine,  ed  il  vero  pa- 
drone della  stampa  o  ristampa  dei  libri  della  Chie- 
sa ,  dei  quali  non  sia  anche  V  autore. 

Un  tal  dritto  risulta  implicitamente  dallo  art.  16 
della  legge  del  18  germinale  anno  X  che  riconosce 
nel  vescovo  il  dritto  di  vegliare  al  mantenimento 
della  fede  e  della  disciplina.  Il  mezzo  più  energi- 
co di  esercitare  questo  dritto  è  la  facoltà  esclusi- 
va di  pubblicare  le  regole  della  fede  e  della  dìsci. 
plina.  , 

Un  decreto  del  7  germinale  anno  XIII ,  a  rego- 
larizzare e  spiegare  questa  disposizione/ prescrive 
specialmente  : 

Art.  I**  «  I  libri  di  chiesa ,  di  ore ,  o  di  preghiere 
non  potranno  stamparsi  o  ristamparsi,  che  col  per- 
messo a  darsi  dal  vescovo  diocesano ,  che  sarà  te- 
stualmente riportato  e  impresso  al  capo  di  ciascu- 
no esemplare.  »   ' 

Art.  2*  «  I  librai  tipografi ,  che  stamperanno  e 
ristamperanno  i  libri  di  chiesa,  di  ore,  o  di  pro- 
ghiere senza  avere  prima  ottenuto  questo  permes- 
so, saranno  processati ,  in  conformità  della  legge 
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del  15  luglio  1793.  »  (  Legge  sulla  contra£eaioae}, , 
Risulta  da  queste  disposizioni  che  i  yescoTi  sono 
trattati  come  gli  autori  per  i  libri  di  liturgia  di 
loro  composizione  ;  quanto  agli  altri ,  gli  stampa* 
tori  non  potranno  imprimerli  senza  il  loro  consea- 
timento ,  sotto  pena  di  essere  processati  »  coma  se 
fossero  coutrafattori. 

Cosicché ,  i  vescovi  hanno  il  dritto  di  pubblica- 
re essi  stessi  a  proprie  spese ,  questi  libri ,  o  di  farli 
pubblicare  da  librai  editori  ai  quali  essi  danno 
questo  privilegio  esclusivo. 

444.  Però  il  vescovo  di  Versailles  aveva  accor- 
dato al  suo  librare  il  dritto  di  pubblicare  il  Gata- 
chismo ,  di  cui  egli  era  Fautore ,  e  i  libri  di  litur- 
gia della  sua  diocesi  ;  un  altro  librare  credè  potere 
stampare  il  Catechismo ,  la  Quarantina ,  il  Piccolo 
Parrocchiano ,  e  V  Eucologia.  Il  vescovo  produsse 
querela.  Un  giudicato  della  corte  di  Versailles  del 
22  giugno  1842  riconobbe  il  reato  di  contrafazione 
per  il  Catechismo ,  e  quello  di  pubblicazione  per 
le  altre  opere  ;  e  in  conseguenza  condannò  il  li- 
brare ai  danni  interessi  a  favore  dello  editore  del 
vescovato  relativamente  al  Catechismo  ,  ed  alla 
confisca  e  sequestro  relativamente  alle  altre  op^re. 

Un  arresto  della  corte  reale  di  Parigi  del  25  no- 
vembre 1842  confermò  quel  giudicato  nei  seguenti 
termini  : 

fConsiderando  che  in  forza  del  decreto  del  7  ger- 
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minale  anno  XIII,  i  libri  di  chiesa,  di  preghiere  , 
di  ore  non  possono  essere  stampati  e  ristampati 
che  col  permesso  del  vescovo  diocesano,  e  che  que- 
sto permesso  deve  essere  testualmente  riportato  e 
impresso  al  capo  di  ciascun  esemplare  ; 

«  Che  risulta  dai  termini  di  quel  decreto  (il  quale 
è  posteriore  al  concordato  e  ne  sanziona  i  princi- 
pi) che  i  vescovi  hanno  il  dritto  assoluto  di  auto- 
rizzare 0  vietare  la  stampa  dei  libri  di  chiesa  nello 
interesse  delle  proprie  diocesi  ; 

«  Che  decidere  (come  l'appellante  vorrebbe)  che 
il  decreto  non  accorda  al  vescovo  che  un  dritto  di 
sorveglianza  e  di  censura,  senza  che  il  suo  divieto 
possa  arrestare  la  pubblicazione ,  sarebbe  lo  stesso 
che  non  interpretare,  ma  abolire  interamente  il  decretoi 

m  Che  un  semplice  dritto  di  censura  sarebbe,  pu- 
ramente illusorio  ; 

«  Considerando  che  la  legge  non  ha  voluto  co- 
stringere i  vescovi  a  dichiarare  le  ragioni  del  pro- 
prio divieto  ; 

«  Che  senza  questa  facoltà ,  seguirebbe  tra  vesco- 
vo e  libraro  una  discussione  di  quelle  ragioni,  di- 
scussione che  il  decreto  ha  voluto  saggiamente 
evitare  perchè  non  vi  sarebbe  tribunale  ordinario 
competente  a  pronunziarvi  sopra. 

«  Considerando  che  appartiene  al  vescovo  solo 
la  cura  dalla  legge  affidatagli  di  invigilare  sullo 
insegnamento  religioso  e  sulla  direzione  del  culto 
cattolico  della  propria  diocesi  ;  e  che  sta  alla  sua 
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responsabilità  di  sorvegliare  dei  libri  che  conteU' 
gono  la  istruzione  e  la  pratica  del  culto  ; 

«Che  per  questo  motiyo  il  decreto  ha  voluto  che 
il  permesso  del  vescovo  venga:  ri  portato  e  impres- 
so in  capo  di  ciascuno  esemplare,  affinchè  ogni. fe- 
dele prima  d*  imprendere  la  lettura  dei  libri  sacri 
possa  esser  sicuro  che  essi  contengano  le  dottrine 
riconosciute  e  insegnate  dal  capo  della  diocesi  ; 

«  Considerando  che  importa  poco  che  un  libro 
sia  stato  precedentemente  stampato  col  permesso 
del  vescovo  ; 

«  Che  il  decreto  esige  un  permesso  speciale  per 
qualunque  edizione  se  ne  faccia  posteriormeinte  , 
come  per  la  prima  ; 

«  Che  se  niuno  può  stampare  e  ristampare  i  libri 
sacri  senza  permesso  del  vescovo,  ne  siegue  neces- 
sariamente che  il  vescovo  può  scegliere  lo  stam- 
patore che  crede  adatto  a  tal  uopo ,  che  merita  la 
sua  confidenza,  e  dal  quale  può  attendersi  che  il 
libro  esca  stampato  senza  errori  e  infedeltà  ; 

«  Che  queste  disposizioni  che  hanno  per  scopo 
speciale  di  ridfet-tere  in  mano  del  vescovo  la  istru- 
zione nella  fede  cattolica,  non  sono  state  per  nulla 
abrogate  dallo  art.  7  della  costituzione  che  per- 
mette ad  ogni  francese  di  pubblicare  e  di  fare 
stampare  le  proprie  opinioni  ; 

«  Considerando  che  con  Tordinare  che  gli  stam- 
patori i  quali  stampassero  o  ristampassero  i  libri 
di  chiesa  senza  avere  ottenuto  il  permesso  del  ve- 

Voi.  II.  49 
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SCOVO  ,  fossero  processati  in  conformità  della 
legge  del  19  luglio  1793,  il  legislatore  non  ha  di- 
chiarato che  i  vescovi  fossero  soltanto  proprietari 
dei  libri  da  loro  composti ,  ma  ha  detto  che  godes- 
sero pure ,  relativamente  agli  altri ,  dei  dritti  ac- 
cordati dalla  legge  sudetta  agli  autori  e  proprieta- 
ri di  opere ,  affinchè  potessero  opporsi  alla  pubbli- 
cazione fatta  a  dispetto  di  tali  dritti  ; 

a  Adottando  per  altro,  riguardo  al  Catechismo  di 
Versailles,  i  motivi  dei  primi  giudici  ; 

«  Considerando  che  il  librare  processato  ha  stam- 
pato e  pubblicato  senza  permesso  del  vescovo  di 
quella  città ,  i  libri  di  chiesa ,  di  ore  ,  di  preghie- 
ra ,  ed  altro,  intitolati  la  Santa  Quarantina  ; 

4c  Che  egli  si  è  messo  in  contradizione  alle  di- 
sposizioni del  decreto  del  7  germinale  anno  XIII 
combinato  con  la  legge  del  19  luglio  1793  ; 

«  Conferma ,  ec.  ec. 

Nel  ricorso  in  cassazione,  i  sig.  Chaix-d*Estange, 
Ph.  Dupin,  e  parecchi  altri  avvocati  del  foro  di 
Parigi  firmarono  i^na  consultazione  in  senso  op- 
posto a  questa  decisione,  sosten  ©  bpéo  che  .il  vesco 
vo  non  ha  un  privilegio  assoluto,  ma  solo  un  dritto 
di  sorveglianza.  Se  il  libro  non  è  riprovevole,  il 
vescovo  non  può  ricusare  il  suo  permesso;  e  ricu- 
sandolo senza  dirne  i  motivi,  non  può  impedire 
che  la  pubblicazione  abbia  luogo. 

Una  tale  conchiusione  distruggerebbe  intera- 
mente il  dritto  del  vescovo.  Infatti,  chi  sarebbe  il 
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giudice  del  suo  rifiuto?  chi  potrebbe  apprezzare  i 
libri  in  controversia  sotto  il  rapporto  del  domma 
e  della  dottrina? 

Quindi,  con  un  arresto  della  cassazione  del  2 
giugno  1843  quel  ricorso  è  stato  rigettato.  Questo 
arresto,  per  altro,  conforma  a  due  altri  del  25  lu- 
glio 1820  e  del  28  maggio  1830  deve  dunque  es- 
sere considerato  come  quello  che  fissi  diflBnitiva- 
mente  la  giurisprudenza  su  questo  punto. 

Eccone  il  testo: 

«  Dà  atto  della  dichiarazione  fatta  dal  sig.  *** 
Del  suo  reclamo  depositato  in  cancelleria  T1 1  mag- 
gio ultimo,  e  firmato  dal  suo  "avvocato,  con  la 
quale  dichiarazione  dice  che  il  suo  reclamo  non 
ha  per  oggetto  di  attaccare  la  disposizione  della 
sentenza  appellata  relativamente  alla  pubblica- 
zione del  Catechismo  della  Diocesi  di  Versailles; 

«  Dichiara  in  conseguenza,  che  non  vi  è  luogo, 
riguardo  a  questo  capo,  a  statuire  sul  ricorso,  il 
quale  considerasi  come  non  avvenuto  — 

f  In  quanto  a  ciò  che  concerne  la  pubblicazione 
degli  altri  libff  di  chiesa  che  sono  stati  l'oggetto 
della  querela: 

'  «Attesocchè  il  decreto  del  7  germinale  anno  XIII 
ha  il  suo  principio  e  la  sua  origine  negli  art.  14  e 
39  della  legge  del  18  germinale  anno  X  sulla  or- 
ganizzazione dei  culti,  la  quale  legge  dispone  che 
i  vescovi  invigileranno  al  mantenimento  della  fe- 
de e  della  disciplina,  e  che  non  vi  sarà  per  tutta 
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la  Francia  che  una  liturgia  e  un  catechismo;  atte- 
so che  il  decreto  proibisce  coi  termini  più  assoluti 
di  stampare  e  ristampare  i  libri  di  chiesa,  di  ore, 
e  di  preghiere  senza  il  permesso  del  Tescovo  dio- 
cesano, quale  permesso  deve  essere  riportato  e 
impresso  in  capo  di  ciaecuno  esemplare;  che  vuole 
che  gli  stampatori  e  librari  i  quali  senza  averlo 
ottenuto  stampassero  e  ristampassero  i  libri  di 
chiesa,  di  ore,  e  di  preghiere,  fossero  processati 
secondo  la  legge  del  19  luglio  1793; 

«Attesoché  per  risolvere  laquistione  sottoposta 
alla  decisione  della  Corte,  non  è  necessario  di  de- 
terminare la  natura  dei  dritti  che  il  decreto  del 
7  germinale  anno  XIII  conferisce  ai  vescovi  dio- 
cesani, e  che  basta  di  considerare  soltanto  ciò  che 
esso  non  permette  di  venire  infrapreso  contro 
l'autorità  e  Tispezione  eh'  esso  ha  loro  accordata 
sulla  pubblicazione  dei  libri  di  chiesa; 

«  Attesoché  quel  decreto  è  imperativo  e  forma- 
le; ch'esso  subordina  la  stampa  di  quei  libri  allo 
adempimento  di  una  condizione  sempre  necessa- 
ria, cioè  là  permissione  del  vescovo  diocesano; 
che  questi  è  dunque  padrone  di  accordarla  o  di 
rifiutarla;  che  è  fuor  di  dubbio  che  questa  permis- 
sione è  personale  e  speciale  per  l'editore  che  la 
ottiene,  giacché  da  una  parte  egli  è  tenuto  di  ri- 
portarla e  stamparla  in  capo  di  ciascuno  esempla- 
re, e  dall'altra  quando  non  l'avesse  ottenuta  ia- 
correrebbe  nelle  pene  della  legge  del  19  luglio 
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1793;  che  il  vescovo  dando  sotto  la  sua  responsa- 
bilità i  libri  di  liturgia  necessari  alla  sua  diocesi , 
assume  la  scelta  dello,  stampatore  che  deve  pub- 
blicarli sotto  la  di  lui  direzione;  che  se  bastasse  il 
permesso  una  volta  accordato  perchè  ogni  stam- 
patore o  libraro  si  credesse  autorizzato  a  fare  nuo- 
ve edizioni  di  questi  libri,  siffatta  speculazione  in- 
teressata renderebbe  inutile  la  misura  che  il  ve- 
scovo stesso  avrebbe  preso  per  la  pubblicazione  da 
lui  ordinata;  che  l'esercizio  di  alta  censura  a  lui 
incontestabilmente  riservato,  diventerebbe  inese- 
guibile o  darebbe  luogo  a  discussioni  pericolose, 
sia  per  i  tagli,  sia  per  le  aggiunzioni  cho  potessero 
venir  fatti  ai  testi  sacri,  o  per  qualunque  altra  al- 
terazione;  che  cosi  pericolerebbe  la  integrità  del 
domma;  che  Tunità  della  liturgia  e  della  discipli-  * 
na  sarebbe  compromessa;  che  ciò  sarebbe  lo  stesso 
che  disconoscere  lo  scopo  del  decreto  del  7  germi- 
nale anno  XIII ,  ed  eluderne  le  proibizioni  più 
chiare  ed  espresse; 

«  Atteso  che  la  sentenza  appellata  ha  constatato 
che  infatti  il  8ig.  ***  aveva  senza  il  permesso  del 
vescovo  di  Versailles,  stampato  e  pubblicato  i  li- 
bri di  chiesa,  di  ore,  e  di  preghiere,  intitolati  la 
Santa  Quarantina,  VEucologia,  e  il  Piccolo  Parroc- 
chiano; 

«  Atteso  che  decidendo  che  con  ciò  egli  aveva 
contravvenuto  al  decreto  del  7  germinale  anno  XIII 
combinato  con  la  legge  del  19  luglio  1793,  e  prò- 
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nunziando  contro  di  lui  la  pena  stabilita  dal  co- 
dice penale,  la  detta  sentenza,  lungi  di  violare  il 
decreto  istesso,  ne  ha  fatto  anzi  una  giusta  appli- 
cazione; 
«  La  Corte  rigetta  il  ricorso,  ec.  ec.  » 
In  seguito,  due  decisione  della  corte  reale  di 
Parigi  del  28  gennaro  1847  e  un  altra  della  corte 
di  cassazione  del  5  giugno  1847  hanno  consacrato 
la  stessa  dottrina  (1). 

445.  Come  conseguenza  del  principio  che  attri- 
buisce ai  vescovi  il  dritto  di  vegliare  al  manteni- 
mento della  fede  e  della  disciplina,  essi  devono 
non  solamente  dirigere  la  stampa  dei  libri  di  li- 
turgia,  ma  sorvegliare  la  pubblicazione  di  qua- 
lunque altra  opera.  Il  loro  dovere  sarebbe  quello 
di  segnalare  come  dannosi  i  libri  contrari  alla  re- 
ligione, ed  anche  di  condannarli  canonicamente 
come  tali;  ma  siffatta  condanna  non  avrebbe  al- 
cuna conseguenza  civile,  e  resterebbe  puramente 
religiosa.  Uno  dei  piò  recenti  è  memorabili  esempi 
di  questa  condanna,  è  un  atto  del  cardinale  de  Do- 
nald pubblicato  nel  1845  sopra  un  manuale  di 
dritto  ecclesiastico  di  uno  dei  nostri  più  sapienti 
giureconsulti. 


{\)  Gazzetta,  dei  Tribunali  del  7  febbraio  e   dell' 41  giu- 
gno 4847. 
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Questo  dritto  dei  vescovi  non  si  estende  ad  at* 
taccare  Tautore  dell'opera  nei  suoi  interessi  ma- 
teriali; un  atto  dell'autorità  vescovile,  portante 
simili  condanne,  potrebbe  essere  riferito  al  Consi- 
glio di  Stato,  laddove  contenesse  abusi  passivi  di 
ricorso,  secondo  la  legge  organica  del  18  germi- 
nale anno  X. 

446.  Se  i  vescovi  sono  gli  arbitri  della  dottrina, 
anche  i  catechismi,  e  tutte  le  altre  opere  sono  ad- 
dirittura sotto  ]a  loro  direzione  immediata. 

Le  legge  del  18  germinale  anno  X  art.  39,  aveva 
detto  che  in  Francia  il  Catechismo  sarebbe  stato 
uno  solo.  Un  decreto  del  4  aprile  J  806  ordinò  la 
pubblicazione  di  questo  Catechismo  approvato, 
dica  il  decreto,  dal  cardinal  Legato,  e  destinato 
ad  essere  il  solo  osservato  in  tutte  le  chiese  catto- 
liche in  Francia. 

Questa  disposizione  fu  giustamente  censurata. 
Non  appartiene  all'autorità  temporale  di  prescri- 
vere una  formola  d' istruzione  religiosa  più  di 
quanto  le  appartenga  di  statuire  sopra  materie  di 
doiuma  e  di  disciplina  puramente  ecclesiastica. 
Ma  quella  disposizione  aveva  uno  scopo  politico. 
Il  catechismo  generale  fu  insegnato,  per  qualche 
anno,  ma  disparve  alla  restaurazione  del  1 81 4;  e 
gli  antichi  catechismi  delle  diocesi  furono  ristabi- 
liti con  la  diversità  delle  loro  redazioni. 

Pare  dunque  che  noi  ci  fossimo  spiegati  su  que- 
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sto  punto.  Non  vi  è  che  una  sola  fede;  sarebbe 
quindi  a  desiderarsi  che  non  vi  sia  che  una  sola 
istruzione.  La  realizzazione  di  questo  voto  è  diffi- 
cile, giacché  ogni  vescovo  nella  propria  diocesi  è 
padróne  assoluto  del  metodo  d'insegnamento.  Ora 
il  catechismo  è  la  redazione  di  questo  metodo  d'in- 
segnamento; è  perciò  sarebbe  impossibile  impor- 
ne al  vescovo  la  formola  «senza  violare  la  sua  li- 
bertà vescovile.  Questa  unità  desiderabile  non 
potrebbe  risultare  che  dal  concorso  di  tutti  i  ve- 
scovi; ma  anche  in  questo  caso  essa  non  potrebbe 
vincolare  la  libertà  dei  loro  successori. 

447.  Quanti^qtie  il  vescovo  sia  padrone  dello 
insegnamento  religioso  nella  propria  diocesi,  il 
governo  avrebbe  il  dritto,  nel  caso  di  modifica- 
zione dei  libri  elementari  d'istruzione,  di  verifi- 
care se  il  culto  sia  mantenuto  tale  quale  lo  Stato 
lo  ammise.  Non  già  che  potesse  risultare  da  que- 
sta verifica  che  esso  governo  avesse  la  facoltà 
d' imporre  o  di  mantenere  una  redazione  più  o 
meno  ad  esso  conveniente;  ma  ben^i  avverrebbe 
da  ciò  che  laddove  il  governo  scorgesse  che  i  cam^ 
biamenti  potessero  modificare  radicalmente  il 
cultOi  gli  sarebbe  agevole  di  potere  esso  stesso 
modificare  i  vantaggi  materiali  accordati  nella 
permanenza  della  forma  antica. 

448.  Ciò  che  noi  abbiam  detto  del  catechismo  si 
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applica  fino  a  un  certo  punto  ai  libri  di  liturgia, 
cioè  a  quelli  che  regolano  le- cerimonie  della  Chie- 
sa.Quantunque  Tuniformità  liturgica  sia  un  prin- 
cipio canonico  riconosciuto  dal  Concilio  di  Trento, 
e  che  per  ciò  le  liturgie  e  le  cerimonie  della  Chie- 
sa non  possano  esser  cambiate  nelle  parti  princi- 
pali 0  essenziali,  pure  nelle  cose  di  forma  e  di 
dettaglio  esistono  notevoli  differenze  di  pratica. 
Queste  differenze  sono  spiacevoli  perla  religione. 
L'unità  completa  della  liturgia  sarebbe  un  gran 
bene  per  la  Chiesa;  ma  la  difficoltà  è  la  stessa  che 
per  il  catechismo.  Cosi  T  art.  39  della  legge  del  18 
germinale  annoX  che  disponeva  dover  essere  una 
in  Francia  la  liturgia,  è  rimasto  senza  esecuzione. 
Questa  prescrizione  d' altronde  era  altrettanto  i- 
nammessi bile  che  quella  neirunitàdel  catechismo. 

449.  Il  vescovo  ha  il  dritto  di  pubblicare  gli 
ordo  della  sua  diocesi,  cioè  le  regole  per  la  cele- 
brazione delle  cerimonie  religiose.  Una  circolare 
ministeriale  del  21  decembre1812  esige  che  gli 
ordo  siano  comunicati  al  ministro,  e  pubblicati 
sotto  la  sorveglianza  speciale  del  governo;  questa 
disposizione  è  un  intoppo  al  dritto  dei  vescovi  — 
Però  il  potere  temporale  è  interessato  a  che  il 
culto  non  sia  modificato  in  una  maniera  troppo 
pericolosa  per  la  pubblica  tranquillità. 

450.  Il  vescovo  è  padrone  dei  suoi  editti  e  delle 
Voi.  n.  ^0 
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sue  lettere  pastorali.  Il  governo  ha  esso  dritto  di 
esigerne  la  comunicazione  ?  Se  si  tratta  di  una 
comunicazione  precedente,  noi  crediamo  che  no. 
Però  una  lettera  ministeriale  del  7  nevoso  anno 
XI  Taveva  pretesa,  e  diceva  di  più  che  niun  editto 
0  lettera  pastorale  poteva  essere  pubblicata  senza 
r  approvazione  del  governo. 

Questa  disposizione  contraria  alla  libertà  del 
culto  accordata  col  .concordato  dell'  anno  IX  con- 
traria sopratutto  alle  leggi  generali  di  oggi  gior- 
no sulla  libertà  della  stampa,  non  ha  mai  avuta 
esecuzione,  e  non  poteva  mai  averne.  Infatti  se  il 
governo  avesse  dovuto  vidimare  gli  atti  e  le  pa- 
storali prima  della  loro  pubblicazione  ,  sarebbe 
stato ^sso  in  realtà  il  maestro  della  dottrina,  per- 
chè in  caso  di  rifiuto  a  vidimare  quelli  atti,  non 
vi  sarebbe  stata  legge  scritta  per  costringervelo. 

Ma  se  è  impossibile  di  sottomettere  i  vescovi  ad 
una  approvazione  preventiva  ,  il  governo  ha  il 
dritto  di  esigere  la  comunicazione  degli  atti  pub- 
blici e  delle  lettere  pastorali,  perchè  questi  scritti 
potrebbero  contenere  degli  abusi.  Bisogna  dun- 
que interpetrare  in  questo  senso  le  circolari  mi- 
nisteriali del  4  marzo  1812  del  27  settembre  1812 
del  27  settembre  1832  e  dell*  8  luglio  1846  che  di- 
spongono la  comunicazione  (1). 


[\)  Sirey.t.  XXVI  part.  1,  pag.  26. 
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451.  Coloro  che  stampano  gli  atti  e  le  pastorali 
dei  vescovi  vanno  soggetti  alla  formalità  del  de- 
posito preventivo  e  della  dichiarazione  voluta 
dallo  art.  14  della  legge  21  ottobre  1814  ? 

Quella  legge  non  contiene  eccezione  formale  in 
favore  di  simili  pubblicazioni;  ma  essa  dispensa 
gli  atti  dei  vescovi  dalla  censura,  alla  quale  gli 
altri  scritti  sono  sottoposti.  L'esenzione'del  depo- 
sito pare  dovere  essere  dunque  la  conseguenza  di 
tale  esenzione  di  censura.  D'altra  parte,  una  istru- 
zione ministeriale  del  16  giugno  1830  dispensa 
dair  obbligo  del  deposito  e  della  dichiarazione  le 
pubblicazioni  amministrative.  Ora,  gli  atti  del  ve- 
scovo sono  atti  di  giurisdizione,  atti  legali,  non 
già  scritti  che  1'  autorità  debba  sorvegliare.  Una 
decisione  ministeriale  dell' 8  luglio  1836  ha  riso- 
luto la  quistione  in  questo  senso,  vale  a  dire  e- 
sentando  dalla  necessità  del  deposito  e  della  di- 
chiarazione gli  atti  e  le  lettere  pastorali  dei  ve- 
scovi. Ma  la  circolare  dell'S  luglio  1836  riprodusse 
1*  avvertimento  dello  invio  in  doppio  esemplare  al 
ministro  dei  culti. 

Secondo  una  ordinanza  del  14  settembre  1825  , 
e  le  circolari  ministeriali  dell'ottobre  1841 ,  del  21 
luglio  1843  e  del  20  maggio  1844,  i  vescovi  hanno 
il  dritto  di  franchigia  per  le  corrispondenze  non 
solo  tra  loro  e  coi  ministri,  ma  bensì  per  la  distri- 
buzione dei  loro  atti  e  delle  loro  lettere  pastorali 
per  l'intermedio  dei  curati  e  degli  officianti.  Que- 
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sta  franchigia  si  estende  pure  alle  loro  corrispon- 
denze particolari  tra  vescovo  e  vescovo  ,  e  con 
facoltà  ài  chiudere  i  dispacci  in  caso  di  necessità. 

452.  Il  dritto  del  vescovo  per  la  direzione  del 
culto  nella  propria  diocesi  non  consiste  soltanto 
nella  pubblicazione  e  nella  sorveglianza  degli  scritti 

religiosi;  ma  benanco  nella  direzione  della  educa- 
zione ecclesiastica,  e  nel  concorso  alla  educazione 
civile. 

453.  La  educazione  ecclesiastica  ha  luògo  nei  se- 
minari, enei  piccoli  seminari  ,  di  cui  parleremo 
dettagliatamente  in  un  paragrafo  speciale  (1),  e  per 
mezzo  della  facoltà  teologica. 

La  organizzazione  di  un  insegnamento  religioso 
universitario,  sotto  il  titolo  di  facoltà  di  teologia  ri- 
sulta dagli  art.  7,  8,  9,  e  10  del  decreto  del  17 
marzo  1808,  secondo  il  quale  dovrebbero  esistere 
in  Francia  altrettante  facoltà  di  teologia  per  quan- 
to sono  le  chiese  metropolitane. 

Ogni  facoltà  è  composta  di  tre  professori ,  uno 
perla  storia  ecclesiastica,  l'altro  per  il  domma,  e 
•r  altro  per  la  morale. 

Il  vescovo  0  l'arcivescovo  del  capo  luogo  del  di- 
partimento ha  il  dritto  di  proporre  i  dottori  in 


[\)  Vedi  appresso  num.  4185,  e  seguenti. 
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teologia  per  occupare  il  posto  di  professori.  Egli 
dovrà  presentare  quattro  soggetti  trai  quali  sarà 
stabilito  un  concorso* 

I  membri  della  facoltà  superiore  di  teologia  pro- 
nunziano r  ammissione  dopo  il  concorso.  Prima 
della  formazione  delle  facoltà  superiori  di  teologia,, 
era  il  governo  che  sceglieva  i  dottori  tra  quelli 
presentati  dagli  arcivescovi  e  dai  vescovi. 

Oggi  le  facoltà  sudette,  secondo  la  loro  nuova 
istitu'/ione  ,  non  sono  più  sotto  la  direzione  imme- 
diata dei  vescovi;  esse  sono  divenute  addirittura 
una  creazione  civile  e  laica, 'presso  la  quale  il  ve- 
scovo non  ha  che  il  dritto  della  presentazione  del 
suo  proposto. 

Però,  il  vescovo ,  essendo  sempre  nella  sua  dio- 
cesi il  giudice  supremo  della  fede,  ha  il  dritto  di 
reprimere  gli  errori  in  cui  potesse  incorrere  la 
stessa  facoltà  di  teologia,  e  di  interdire  gli  eccle- 
siastici di  sua  dipendenza,  i  quali  potessero  par- 
tecipare a  quelli  errori,  e  quand'anche  essi  fosse- 
ro professori,  questa  loro  qualità  non  potrebbe 
sottrarli  alla  giurisdizione  spirituale  del  vescovo. 

454.  Il  concorso  dei  vescovi  alla  sorveglianza  re- 
ligiosa dei  collegi  era  stata  regolata  dall'ordinan- 
za del  27  febbraio  1821  sulla  istruzione  pubblica. 
Secondo  l'art.  14,  il  vescovo  diocesano  esercitava 
per  ciò  che  concerne  la  religione  il  dtitto  di  sor- 
veglianza  su  tutti  i  collegi  della  sua  di^c^s^  '  ^8^^ 
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li  visitava,  o  li  faceva  visitare  da  un  suo  vicario 
generale  ;  egli  provocava  dal  consiglio  reale  della 
pubblica  istruzione  le  misure  che  giudicava  ne- 
cessarie. 

Una  ministeriale  del  1°  ottobre  1838  gVinvitava 
a  visitare  i  collegi ,  accordando  loro  il  dritto  assai 
puerile  di  concedere  dei  congedi  ai  fanciulli.  Que- 
sta ministeriale  però  nulla  toglieva  al  dritto  .dei 

» 

vescovi  di  sorvegliare  nei  collegi  la  istruzione  re- 
ligiosa, e  nulla  modificava  del  contenuto  dell'or- 
dinanza del  27  febbraio  1821 . 

455.  In  quanto  alla  istruzione  primaria,  la  legge 
del  28  giugno  1833  metteva  i  curati  nel  numero 
dei  membri  proposti  alla  sorveglianza  delle  scuo- 
le ;  e  Tordinanza  del  26  ottobre  1838  conteneva  le 
stesse  disposizioni.  Il  vescovo  di  cui  il  curato  è  il 
delegato  per  le  cose  religiose ,  doveva  godere  dei 
medesimi  dritti  nelle  sue  visite  pastorali  ;  locchè 
ricorda  una  ministeriale  del  17  giugno  1844  (1). 

Tali  erano  state  le  disposizioni  legislative  circa 
la  influenza  vescovile  sulla  pubblica  istruzione  , 
fino  alla  promulgazione  della  nuova  legge  del  15 
•marzo  1850  relativa  alla  materia  (2). 

Per  questa  legge ,  quattro  vescovi  o  arcivescovi 


(1)  Journal  des  Fabriques  ^  tii.  XII,  pag.  215* 

(2)  Vedi  l'appendice  alla  fine  di  questo  volume. 
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dovevano  fare  parte  del  consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione.  Essi  erano  eletti  dai  loro  col- 
leghi. Un  regolamento  di  amministrazione  dell'  8 
maggio  1850  fissava  il  modo  di  procedere  a  questa 
elezione. 

Queste  disposizioni  sono  state  modificate  da  un* 
decreto  del  9  marzo  1852  (1) ,  secondo  il  quale  il 
presidente  della  repubblica ,  oggi  V  imperatore  , 
sulla  proposizione  del  ministro  della  pubblica 
istruzione ,  nomina  e  revoca  i  membri  del  consi- 
glio superiore.  Questo  consiglio  deve  avere  tra  i 
suoi  membri  cinque  vescovi  o  arcivescovi ,  eletti 
per  conseguenza  non  più  dai  loro  colleghi ,  ma  dal 
capo  dello  Stato. 

Secondo  Tart.  10  della  legge  del  15  marzo  1830, 
il  vescovo  è  membro  nato  del  consiglio  accademi- 
co del  suo  dipartimento  ;  egli  vi  si  può  fare  rap- 
presentare da  un  delegato.  A  Parigi  questo  consi- 
glio deve  avere,  di  più,  tre  ecclesiastici  designati 
dallo  arcivescovo. 

456.  Secondo  T,  articolo  18  dell*  ordinanza  del  31 
'Ottobre  1821  i  vescovi  sono  membri,  di  dritto  del 
comitato  di  carità  degli  ospizi.  ' 

457.  B.  I vescovi  hanno  dei  dritti  estesissimi  sul  cle- 
ro della  loro  diocesi. 


0)  IO  Bullettino  ,  570  ,  n*  5966. 
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458.  Questi  dritti  cominciano  ad  esercitarsi  sui 
giovani  leviti  dei  seminari  fin  dai  primi  tempi  dei 
loro  studi ,  come  faremo  tra  poco  conoscere. 

Il  vescovo  solo  determina  Tattitudine  agli  ordi- 
ni sacri,  e  li  conferisce  in  virtù,  dei  suoi  poteri  ve- 
•scovili.  Niun  altro  può  esercitare  questa  preroga- 
tiva. Un  vescovo,  anche  senza  vescovato  ,  dà  gli 
ordini  sacri ,  col  consenso  del  vescovo  della^Sio- 
cesi  (1). 

Gli  ordini  minori  sono  quelli  degli  accoliti,  de- 
gli  esorcisti ,  dei  lettori ,  e  dei  portieri.  (2). 

Questi  ordini  sono  però  delle  semplici  distinzio- 
ni onorifiche  tra  i  giovani  leviti.  Quelli  che  sono 
investiti  hanno  il  dritto  di  portare  la  tonsura  data 
dal  vescovo.  Gli  ordini  minori  non  imprimono  al- 
cun carattere  ;  sólamente  essi  danno  il  dritto  di 
avere  la  tonsura  e  la  cotta.  Colui  che.  li  ha  rice- 
vuti può  rientrare  nella  vita  laica  ;  ma  impegnato 
negli  ordini  minori ,  egli  è  sotto  la  giurisdizione 
ecclesiastica  del  vescovo. 

Gli  ordini  maggiori,  ossia  la  consacrazione,  so- 
no il  snbdiaconato  ,  il  diaconato ,  e  il  sacerdozio. 
Questi  impongono  l'obbligo  irrevocabile  ,  e  il  sa- 
cerdozio che  ne  è  il  compimento  dà  un  carattere 
indelebile.  Secondo  i  canoni  della  Chiesa,  il  ve- 
scovo solo  può  conferirlo  ai  diocesani. 


(1)  D'Hericourt,  Leggi  ecclesiastiche,  t.  XII.  Let.  G.  n.  24. 

(2)  V.  appresso  n.  590. 
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Sotto  il  nome  di  diocesani  yan  comprese  le  per- 
sone nate  nella  diocesi,  o  che  vi  abbiano  il  loro 
domicilio  legale,  ed  anche  i  chierici  che  vi  ab- 
biano dimorato  due  anni  col  vescoro.  Secondo 
d'Hericourt,  ai  suoi- tempi  i  vescovi  davano  gli 
ordini  sacri  soltanto  ai  chierici  nati  e  domiciliati 
nella  loro  diocesi  (1).  Nel  caso  in  cui  motivi  .gravi, 
impediscono  un  chierico  di  ricevere  gli  ordini 
nella  propria  diocesi,  e  dal  proprio  vescovo,  egli, 
dopo  tre  anni  di  soggiorno  presso  un  altro  vesco- 
vo, può  ottenere  il  perinesso  di  farsi  ordinare  da 
questi.  Questo  permesso  si  chiama  dimissoria.  Essa 
può  venire  accordata,  in  assenza  del  vescovo,  dal 
gran  vicario.  Durante  la  sede  vacante,  il  capito- 
lo (2)  accorda  la  dimissoria  dopo  Tanno. 

Un  vescovo  non  può  conferire  gli  ordini  in  una 
diocesi  estranea,  senza  il  permesso  del  vescovo  di 
questa. 

Secondo  le  regole  del  dritto  ecolesiastico,  se  un 
vescovo  avesse  conferito  gli  ordini  a  un  chierico 
straniero,  senza  dimissoria  ,  sarebbe  jsospeso  per 
un  anno  dalla  collazione  degli  ordini;  il  chierico 
ordinato  sarebbe  sospeso  di  fatto  e  non  potrebbe 


(1)  Leggi  ecclesiastiche,  Let.  L.  n.  30. 
(2j  D'Heri court  leflf^t  ecclesiastiche,  Let.G.  4,  art.  1.  n.  219. 
33  e  34.      ' 

Voi.  II.  ^^ 


1 


162  LIB.  II.  TIT.  II.  CAP.  ir. 

esercitare  le  funzioni  dell'ordine,  che  dopo  essere 
stato  confermato  dal  proprio  vescovo  (1). 

459.  L'età  fissata  dai  canoni  è  di  ventidue  anni 
per  il  sottodiaconato,  di  ventitré  per  iì  diaconato. 
'  e  di  venticinque  cominciati  per  il  sacerdozio.  Ma 
secondo  gli  art.  3  e  4  del  decreto  del  28  febbraio 
ÌSÌO,  il  vescovo  può  ordinare  delle  persone  in  età 
di  ventidue  anni  compiti ,  iocchè  supporrebbe 
una  dispensa.  Fino  all'età  di  venticinque  anni,  il 
consenso  del  padre  e  della  madre  deve  essere  ri- 
portato con  le  forme  stabilite  dallo  art.  148,  e  se- 
guenti del  codice  civile ,  le  stesse  cbe  reggono 
pure  il  matrimonio  del  figlio  che  non  abbia  anco- 
ra compiuti  i  venticinque  anni. 

Prima  di  qualunque  ordinazione,  il  vescovo  la 
conoscere  ed  approvare  dal  governo  il  numero 
delle  persone  che  vi  concorrono.  Talee  almeno 
la  disposizion*  della  legge  organica,  di  cui  però 
il  ministero  non  reclama  troppo  rigorosameate  la 
esecuzione. 

-  Secondo  l'art.  25  della  legge  organica  del  18 
germinale  anno  X,  il  vescovo  non  potrebbe  ordi- 
nare un  ecclesiastico,  se  questi  non  giustificasse 
una  proprietà  che  gli  rendesse  almeno  trecento 
franchi  all'anno.  Que,sta  disposizione  impraticabi- 


(1)  Idem  n.  35  e  36. 


;1 
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le  è  stata  riportata  dallo  art.  2  del  decreto  del  28 
febbraio  1810. 

Cosa  avverrebbe  se  un  vescovo  avesse  ordinato 
dei  chierici  prima  della  età  fissata  dai  canoni  e 
dalla  legge  civile? 

Secondo  i  canoni,  il  chierico  dovrebbe  solamen- 
te rimanere  sospeso  fino  a  che  abbia  raggiunta  la 
età  prescritta,  se  egli  si  fosse  condotto  di  buona 
fede.  Ma  le  regole  della  legge  civile  avendo  per 
scopo  un  interesse  sociale,  riguardano  questo  caso 
come  meritevole  di  ricorso  per  abuso  e  per  viola- 
zione commessa  dal  vescovo.  Però  noi  non  cre- 
diamo che  il  chierico  ordinato  possa  cessare  di 
pieno  dritto  di  essere  impegnato  al  sacerdozio, 
perchè  Tordine  dato  con  la  imposizione  delle  ma- 
ni conferisce  un  carattere  indelebile.  Tutto  al  più 
sarebbe  questo  un  motivo  di  ricorrere  al  papa  per 
ottenere,  se  vi  fosse  luogo,  V  annullamento  de.gli 
impegni. 

Prima  deir  ordinazione ,  il  vescovo  deve  fare 
subire  ai  chierici  un  esame.  Lo  stesso  avviene 
prima  di  accordare  la  dimissoria,  senza  pregiudi- 
zio di  un  nuovo  esame  a  subirsi  avanti  il  vescovo 
che  poi  ordinerà. 

n  vescovo  non  deve  ammettere  agli  ordini  sa- 
cri persone  colpite  da  irregolarità  canoniche,  le 
quali  principalmente  sono:  1®  la  qualità  di  bastar- 
do, meno  che  non  vi  sia  stata  legittimazione  per 
seguito  matrimonio  tra  il  padre  e  la  madre;  2°  due 
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matrimoni  precedenti;  3°  la  mutilazione  volonta- 
ria. Il  papa  solo  assolve  di  queste  irrcrrolahfa  (i). 
Però  il  vescfovo  assolve  della  qualità  di  bastardo 
per  la  tonsura  e  per  gli  ordini  minori  ,  come  an- 
che di  qualche  irregolarità  occulta. 

.  460.  Il  vescovo  regola  le  funzioni  dei  preti  da 
lui  ordinati.  Egli  ha  non  solo  la  direzione  del  suo 
clero,  ma  pure  una  supremazia  assoluta  su  tutti 
gli  ecclesiastici  che  ne  fanno  parte ,  in  ciò  che 
concerne  Y  esercizio  delle  loro  funzioni.  Cosi  nes- 
sun prete  può  lasciare  la  propria  diocesi  per  an- 
dare a  servire  in  un'  altra  senza  il  permesso  del 
suo  vescovo  (art.  34  della  legge  organica  del  18 
germinale  anno  X.)  Si  deve  intendere  per  diocesi 
non  solamente  la  diocesi  natale,  ma  quella  di  a- 
dozione  divenuta  tale  per  uno  exeat  del  ve^ico- 
vo  (2),  Questi  accorda  spesso  un  exeat  rivocabile 
a  volontà;  allora  il  servizio,  in  una  oircoscrizione 
vescovile  estranea  ,  non  può  prolungarsi  al  di  là 


(<)  D'Hericourt,  Leggi  ecclesiastiche,  Let.  G,  4,  art.  2.  Il 
padre  Thomassin  dell'Oratorio,  ne!  suo  Tratlalo  dilla  Disci- 
plina della  Chiesa,  è  entrato  in  lunghi  (lettagli  sulle  irrego- 
larità oanoniche  tom.  II  pag.  .159  a  595.  Tedi  anche  il 
Trallatodi  Dritto  ecclesiastico  dì  Giorgio  PhiJIips,  tradotto 
dallo  abate  Crouzat:  tom.  1 ,  pag-  289- 

(2)  Arresto  del  Consiglio  di  Stato  del  39  agosto  <  8 11  ò 
del  mese  di  agosto  1821. 
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del  tempo  del  permesso.  Secondo  una  circolare 
del  20  vendemmiale  anno  XI,  il  vescovo  che  ac- 
corda un  exeat  deve  renderne  inteso  il  governo, 
perchè  questo  possa  esercitare  la  sua  sorveglianza 
sui  preti  che  sortono  dalla  loro  diocesi. 

461 .  n  vescovcf  nomina  i  suoi  vibarì  generali. 
Ciascun  vescovo  può  nominarne  due;  un  arcivesco- 
vo ne  nomina  tre.  Essi  sono  scelti  tra  i  preti  che 
hanno  i  requisiti  voluti  per  esser  vescovo,  (art.  2 
della  legge  del  18  germinale  anno  X.) 

Il  capitolo  si  compone  secondo  le  forme  che  noi 
faremo  appresso  conoscere,  e  secondo  l'art.  11 
del  concordato  deiranno  IX. 

462.  Il  vescovo  nomina  ed  instituisce  i  curati. 
Non  di  meno,  la  nomina  deve  essere  approvata 
dal  governo  prima  della  istituzione  canonica, 
(Art,  10  del  concordato  delF  anno  IX,  e  art.  19 
della  legge  organica  del  18  germinale  anno  X) 

Appartenendo  ai  vescovi  la  pienezza  del  potere 
religioso,  i  curati  sono  ad  essi  immediatamente 
sottoposti  nello  esercizio  delle  loro  funzioni.  I  ve- 
scovi però  non  possono  rivocare  i  curati,  perchè 
avendo  la  nomina  di  questi  ultimi  ricevuta  la  san- 
zione del  governo,  sarebbe  poco  conveniente  di 
distruggere  uxv  atto  che  il  governo  istesso  si  l^a 
reso  proprio  con  la  sua  adesione.  D'  altronde  la 
legge  organica  del  18  germinale  anno  X,  nel  suo 


166  LIB.  II.  TIT.  II.  GAP.  II. 

articolo  31 ,  dà  al  vescovo  solamente  il  dritto  di 
rivocare  i  suoi  vicari  e  gli  ofl&cianti;  egli  dunque 
non  ha  lo  stesso  dritto  sui  curati.  Cosa  avverrebbe 
se  il  vescovo  usasse  di  un  ampio  dritto  d'interdi- 
zione contro  un  curato,  la  cui  nomina  sia  stata 
approvata  dal  governo?  È  certo  che  nessun  potere 
civile  potrebbe  impedire  gli  effetti  di  questa  in- 
terdizione. Perciò  la  conseguenza  necessaria  sa- 
rebbe ,  che  il  curato  ,  malgrado  la  sua  nomina 
approvata  dal  governo,  si  troverebbe  colpito  da 
una  incapacità  assoluta  di  eseguire  le  proprie  fun  - 
zioni;  e  risulterebbe  da  ciò  che  senza  potere  de- 
stituire il  curato ,  il  vescovo  arriverebbe  allo 
stesso  risultato  con  V  applicazione  delle  pene  ca- 
noniche, nei  casi  e  con  le  forme  autorizzate  dalle 
regole  della  disciplina  ecclesiastica. 

Gli  ofl&cianti  sono  ugualmente  nominati  dai  ve- 
scovi: ma  questi  hanno  il  dritto  di  rivocarli.  I  ve- 
scovi nominano  pure  gli  elemosinieri  dei  collegi 
e  degli  ospedali,  i  capellani  di  case  religiose,  e 
possoBO  rivocarli  occorrendo: 

463.  In  quanto  ai  vicari,  il  vescovo  li  nomina 
solo  direttamente;  ma  secondo  gli  art.  38  e  39  del 
decreto  del  30  decembre  1809,  egli  non 'può  sta- 
bilirne e  fissarne  il  numero  che  dopo  una  delibe- 
razione del  consiglio  dei  deputati  ecclesiastici  , 
ed  un  parere  del  consiglio  municipale  del  comu- 
ne. Si  comprende  la  necessità  di  queste  due  for- 
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malità,  giacché  il  trattamento  dei  vicari  è  a  cari- 
co delle  fabbricerie,  e  sussidiariamente  a  carico 
dei  comuni;  è  naturale  quindi  che  questa  spesa 
non  può  essere  loro  imposta  senza  consultarli. 
Molto  meno  il  vescovo  potrà  di  sua  propria  auto- 
rità fissare  la  quota  del  trattamento  de'  vicari , 
perchè  questa  attribuzione  è  stata  data  al  consi- 
glio delle  fabbricerie  dagli  art.  36,  39  e  46  del 
decreta  del  30  decembre  1809. 

Questi  principi  erano  stati  disconosciuti  da  una 
ordinanza  dello  arcivescovo  di  Parigi  del  6  mag- 
gio 1848,  e  da  un'  ordinanza  dei  vicari  generali 
del  1 0  agosto  detto  anno.  Con  questi  due  atti  noa 
solo  i  preti  amministratori  delle  parrocchie  di  Pa- 
rigi erano  stati  elevati  al  rango  di  vicari,  ma  pa- 
gamenti straordinari  erano  stati  imposti  alle  fab- 
bricerie, e  i  detti  preti  godevano  di  taluni  dritti 
di  curia.  Queste  due  ordinanze  sono  state  annul- 
late da  una  decisione  ministeriale  del  2  settembre 
1848  presa  in  conformità  del  parere  delle  sezioni 
riunite  dello  interno,  della  pubblica  istruzione,  e 
della  giustizia. 

La  nomina  ad  un  ufficio  coni  cura  di  anime,  co- 
rno quello  di  curato,  di  vicario,  o  di  officiante, 
porta  con  se  l'autorizzazione  di  amministrare  i  sa- 
cramenti, e  di  predicare;  quest'autorizzazione  vie- 
ne dal  vescovo.  Simile  facoltà  non  è  goduta  dai 
semplici  preti  senza  cura  di  anime.  Il  vescovo  può 
solamente  dare  a  questi  ultimi,  se  Io  crede,  il 
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dritto  di  confessare  ed  anche  di  predicare.  Egli 
ha  la  facoltà  di  accordare  l' una  e  l'altra  di  queste 
autorizzazioni,  di  restringerle,  o  di  toglierlo. 

464. 1  vescovi  hanno  un  poteredisciplinare  este- 
sissimo sotto  il  rapporto  spirituale.  Questo  potere 
consiste  non  solo  nella. sorveglianza,  nella  direzio- 
ne, e  nello  avvertimento,  ma  ben  anco  nell'appli- 
cazione delle  pene,  che  sono  la  scomunica,  l' in- 
terdizione, e  la  sospensione. 

465.  La  scomunica  è  la  separazione  di  un  fe- 
dele da]  corpo  della  Chiesa;  lo  scomunicato  non  può 
uè  ricevere  sacramenti,  né  amministrarli,  né  as- 
sistere alle  preghiera  della  Chiesa,  né  ottenere  do- 
po la  sua  morte  la  sepoltura  ecclesiastica. 

La  acorounica  altra  volta  cosi  frequente,  oggi  si 
allontana  sempreppiii  dai  nostri  usi,  e  dallo  .spiri- 
to della  Chiesa.  Possono  però  avvenire  dei  fatti 
cosi  gravi,  molto  più  tra  gli  ecclesiastici  soggetti 
specialmente  alla  disciplina  religiosa,  che  il  ve- 
scovo possa  e  debba  pronunziarla,  in  forza  doÌ  suoi 
doveri  vescovili. 

La  facoltà  di  pronunziare  la  scomunica  non  è 
aderente  al  carattere  religioso  del  vescovo,  ma  alla 
sua  giurisdizione.  Così  un  vescovo  potrebbe  sco- 
municare quand'anche  non  fosse  stato  ancora  con- 
sacrato (1). 


(1)  D'Hericourt.  Leggi  ecclesiastiche,  Lot.  E.  22.  N.  1B. 
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Joasse  dice  che  in  Francia  non  vi  è  quella  sco* 
munica  di  pieno  dritto  chiamata  latae  sententiae 
inerente  a  certi  fatti  determinati  dalla  legge  cano- 
nica (1). 

Questo  principio  bisogna  che  sia  spiegato. 

La  scomunica  maggiore  e' fulminante  ha  conse- 
guenze gravi.  Le  persone  che  ne  sono  state  colpi- 
te, non  solo  restano  senza  potere  amministrare  o 
ricevere  i  sacramenti,  e  senza  poter  partecipare 
alle  cose  sante,  ma  è  anche  vietato  sotto  pene  ca- 
noniche, di  accordar  loro  questi  sacri  vantaggi. 
La  separazione  completa  dalla  Chiesa  non  può  ces- 
sare che  con  una  sentenza  di  assoluzione.  Una  tale 
scomunica  non  aveva  giammai  luogo  ipso  facto  ; 
bisognava  eh'  essa  fosse  discussa  e  pronunziata 
nelle  forme  regolate  dai  canoni;  allora  essa  produ- 
ceva i  suoi  effetti,  e  V  autorità  civile  le  prestava 
il  suo  concorso.  Tale  è  il  senso  della  osservazione 
di  Jousse. 

Ma  indipendentemente  da  questa  scomunica,  la 
Chiesa  ha  sempre  considerati  certi  fatti  come  ra- 
gione di  una  vera  scomunica  per  il  foro  ecclesia- 
stico, quand'  anche  essa  non  fosse  denunziata  al 
potere  civile  per  le  forme  prescritte. 

Questa  considerazione,  anche  oggi,  può  avere 
la  sua  importanza.  Se  la  Chiesa  avesse  pronunziato 


(4)  Jousse,  art.  44  nuovo.  Denisart,  v.  Scomunica, 
Voi.  IL  n 
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canonicamente  una  scomunica  solenne,  un  mini- 
stro del  culto  non  potrebbe  ,  ove  lo  volesse,  ac- 
cordare allo  scomunicato  lo  preghiere  o  i  sacra- 
menti della  Chiesa  ,  quaod'  anche  Io  scomunica- 
to fosse  un  pubblico  funzioDario,  o  un  uomo  co- 
stituito in  dignità. 

Se  al  contrario  si  trattasse  di  una  scomunica 
non  pronunziata,  per  il  foro  interno  solamente,  e 
risultante  da  certe  misure  economiche  generali,  il 
ministro  del  culto  potrebbe  restar  padrone  del- 
l'appreziazione  della  coscienza,  e  per  conseguenza 
di  accordare  0  rifiutare  le  preghiere  e  i  sacramenti. 

Ma  neir  uno  e  nell'  altro  caso  l'autorità  secolare 
dovrebbe  rispettare  e  fare  rispettare  la  decisione 
ecclesiastica;  lo  Stato  1'  ha  accettato  con  i  suoi  ca- 
noni, e  deve  dunque  procurarne  la  esecuzione  in 
tutt'  i  suoi  effetti  esteriori,  per  quanto  è  in  suo 
potere,  senza  menomamento  costringerla  o  vio- 
larla. 


466.  L'  interdizione  è  un  atto  di  giurisdizione  ve- 
scovile, col  quale  il  vescovo  proibisce  ai  preti  ta- 
lune funzioni,  e  ai  laici  taluni  atti  esteriori  di  re- 
ligione, ovvero  alle  chiese  e  altri  luoghi  talune 
cerimonie  religiose. 

L' interdizione  si  applica  sopratutto  ai  luoghi 
profanati,  nei  quali  il  culto  non  deve  più  celebrar- 
si. Un  tempo  se  ne  faceva  grande  uso  e  frequente; 
il  potere  ecclesiastico  colpiva  d' interdetto  intere 
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città  e  regni  interi.  Bisogna  sperare  che  siffatti 
esempi  non  si  rinnovino  mai  più,  perchè  la  pena 
deve  esser  data  all'individuo.  I  veri  motivi  d' in- 
terdetto  sono  dei  fatti  personali,  che  sopratutto 
si  riferiscono  ai  luoghi  profanati. 

467.  La  sospensione  è  V  atto  col  quale  il  vescovo  ^ 
proibisce  a  un  prete  di  far  uso  delle  sue  facoltà. 
Questo  modo  di  repressione  delle  colpe  commesse 
da  un  ecclesiastico  è  molto  usuale.  La  sospensione 

è  assoluta  o  limitata.  La  sospensione  assoluta  a 
sacris  priva  il  prete  della  celebrazione  djel  santo 
^sacrifizio;  la  sospensione  limitata  gli  toglie  il  drit- 
to di  predicare  o  di  confessare. 

468.  L' episcopato  ha  parecchie  specie  di  poteri 
riconosciute  dalla  legge  civile  istessa:  il  potere  di 
amministrazione,  il  potere  di  giurisdizione,  e  il 
potere  di  ordine. 

Il  potere  di  amministrazione  gli  è  in  parte  con- 
ferito dair  autorità  temporale  dello  Stato.  Tale  è 
il  dritto  sugli  aflari  d' interesse  materiale  del  cul- 
to ,  sulle  fabbricerie,  sulla  conservazione  delle 
chiese,  ed  altro..  In  questo  caso,  si  comprende  che 
gli  atti  dello  episcopato  vanno  soggetti  ali*  appre- 
ziazione,  e  possono  subire  il  controllo  dell'autorità 
amministrativa  superiore. 

Il  potere  di  giurisdizione  dello  episcopato  de- 
riva dalla  sua  instituzione  canonica.  Quando  il 


t 
i 


172  LIB.  II.  TIT,  II.  CAP.  II. 

vescovo  lo  esercita  nei  suoi  limiti,  egli  è  sovrano 
e  i  suoi  atti  sono  immuni  da  qualunque  ingerenza  I 
dell'  autorità  amministrativa  temporale.  Cosi,  egli  1 
conferisce  gli  ordini  sacri,  nomiuii  i  curati  e  gli  j 
officianti,  modifica  i  dritti  da  accordiusi  ai  preti  I 
della  sua  diocesi.  Son  questi  tutti  alti  della  suaf 
autorità  vescovile,  dei  quali  egli  min  deve  dar! 
conto  che  alla  propria  coscienza.  E  tutte  le  volte 
anche  che  questi  suoi  atti  siano  di  soinplice  dritto 
vescovile,  senza  esservi  mischiatauKiteria  conten- 
ziosa, essi  non  hanno  da  temere  nepjuirc  il  ricorso 
al  metropolitano.  Per  esempio,  sarobbo  impossi- 
bile ad  un  ecclesiastico  di  portar  querela  presso 
un  arcivescovo  perchè  il  vescovo  non  avesse  vo- 
luto elevarlo  al  sacerdozio,  o  dargli  !e  funzioni  di 
canonico,  di  curato,  o  di  officiante. 

Solamente  gli  atti  di  giurisdizioìi'j  contenziosa, 
cioè  quelli  che  il  vescovo  ha  dritto  di  i';ir  ■l'ome' 
giudice,  sono  passibili  di  appello  al  iiK.nro|jolita- 
no;  tali  sono  le  decisioni  per  le  qua  ■  (  gì  i  interdi-  . 
rebbe  un  prete,  ovvero  gli  toglierei)')',  tulio  o  par- 
te dei  suoi  poteri,  Devesi  intendere  i;;  qi.i,,,-i()  .^eiiso 
r  art.  15  della  legge  organica  secoDdo  1 
metropolitani  pronunziano  sulle  decisioni  dei  V6*J 
scovi  suffragauei. 

Perù,  il  metropolitano  non  dovrcb'.'O  mai  inapa-l 
drocirsi  di  officio  di  una  difficoll:^  inlomo  alla 
quale  il  vescovo  ha  il  dritto  di  decidere  in  primi 
istanza;  non  dovrebbe  molto  meno  impadronì™ 
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di  un  processo  senza  provocazione  delle  parti  in- 
teressate, giacché  egli  è  giudice  di  appello,  e  non 
deve  punto  assorbire  i  poteri  del  vescovo,  giudice 
di  prima  competenza. 

Il  potere  di  ordine  è  inerente  al  carattere  ve- 
scovile. Eeso  consiate  nel  dritto  di  ordinare  i  pre- 
ti,  che  devono  essere  riconosciuti  tali  dalla  legge 
civile,  senza  possibilità  alcuna  di  verifica  e  di 
controllo  delle  condizioni  economiche  da  parte 
del  potere  civile.  Una  ordinazione  fatta  da  un  ve- 
scovo senza  giurisdizione  ordinaria,  o  delegata, 
sarebbe  al  certo  irregolare,  e  potrebbe  dar  luogo 
ad  un  ricorso  per  abisso;  ma  essa  sarebbe  sempre 
valida  perchè  fatta  in  virtù  del  potere  in  ordine. 


469.  Quando  il  vescovo  statuisce  secondo  i  suoi 
poteri  e  la.  sua  giurisdizione  sopra  fatti  di  sua 
competenza,  egli  è  talmente  giudice,  che  soltanto 
r  arcivescovo,  può  in  certi  casi /domandargli  con- 
to della  sua  opinione,  e  dei  fatti  da  lui  apprezzati. 
La  corte  reale  di  Angers  ha  dovuto  in  una  circo- 
stanza solenne  far  V  applicazione  di  questo  prin- 
cipio. Il  vescovo  di  Angers  aveva  avuto  la  rive- 
lazione di  fatti  gravi  contro  un  ecclesiastico,  ed 
era  stato  invocato  a  prendere  delle  misure  disci- 
plinari contro  di  esso.  I  fatti  essendo  stati  deferiti 
all'  autorità  giudiziaria,  il  tribunale  di  Angers 
volle  obbligare  il  vescovo  a  presentarsi  per  de- 
porre intorno  a  circostanze  pervenute  a  sua  cono- 
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scenza  come  giudice  ecclesiastico.  Il  vescovo  ri- 
ricusò di  spiegarle.  Il  tribunale,  per  iin  oblio  dì 
ogni  principio,  Io  condannò  a  cinquanta  franchi 
di  ammenda  come  testimonio  che  ricusasse  di  ri- 
spondere alla  giu.stizia.  Un  arresto  della,  corte  del 
31  marzo  1841  riformò  questa  decisione,  riconob- 
be che  il  vescovo  aveva  fatto  atto  di  giurisdizio- 
ne, e  che  quindi  era  impossibile  di  forzarlo  a,  com- 
parire avanti  un  tribunale  per  spiegare  fatti  sui 
quali  egli  aveva  statuito  come  giudice  (1  ).  Questo 
arresto  èconformealleregolelepiù  incontestabili. 

A70,  Vi  sono  dei  casi  in  cui  il  vescovo  giudica 
come  potere  amministrativo,  per  esempio  quando 
egli  esercita  la  sua  giurisdizione  sul  consiglio  delle 
fabbricerie,  sia  componendolo  col  prefetto,  giusta 
la  prima  formazione,  sia  giusta  là  seconda,  rinno- 
vandolo, nei  casi  previsti  dallo  art.  8  del  decreto 
del  30  decembre  1809,  sia  finalmente  quando  egli 
prende  delle  misure  intorno  al  bilancio  per  i  conti, 
e  per  gli  obblighi  da  imporre  ai  comuni.  Eyli  deci- 
de allora  come  amministratore.  Anche  in  questi  ca- 
si, il  primo  reclamo  deve  essere  portato  al  metropo- 
litano,perchè  l'art.  15  della  legge  organica  diceche 
il  metropolitano  debba  prendere  conto  dei  reclami 
contro  le  decisioni  dei  vescovi  suifraganei,  e  que- 


(1)  Tedi  Journal  dei  Fabriques  t.  VII.  pag.  197  o  199. 
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ste  parole  sono  senza  restrizione.  D' altronde  con- 
viene evitare,  se  è  possibile,  una  discussione  tra  il 
vescovo  e  i  suoi  amministrati  davanti  le  autorità 
civili.  Ma  le  decisioni  amministrative  sanzionate 
dal  metropolitano  possono  essere  deferite  al  Con- 
siglio di  Stato, 

In  una  circostanza  recente,  un  ordinanza  vesco- 
vile in  materia  amministrativa  era  stata  portata 
al  Consiglio  di  Stato  per  via  di  ricorso  per  afeitso» 
Era  un  grave  errore;  il  modo  di  reclamo  era  un 
ricorso  amministrativo.  Cosicché  un  arresto  del 
consiglio  medesimo  deirS  marzo  1844  ha  giudica- 
to in  quésto  senso,  rigettando  il  ricorso  come  di 
abuso  (1).  V 

Vi  sarebbe  stato  solo  ricorso  come  di  abuso  al 
Consiglio  di  Stato  laddove  il  vescovo  si  fosse  im- 
battuto in  uno  dei  casi  previsti  dalF  art.  6  della 
legge  organica  del  18  germinale  anno  X. 

471 .  C.  Il  potere  del  vescovo  si  estende  agV  interessi 
materiali  del  culto  nella  sua  diocesi. 

Noi  svilupperemo  completairiente  l'autorità  am- 
ministrativa vescovile  relativamente  ai  beni  delle 
cattedrali,  delle  parrocchie,  dei  capitoli,  e  dei  se- 
minari quando  ci  occuperemo  dei  beni  di  questa 
natura  (2). 


(4)  Journal  des  Fabriques,  t.  X  pag.  263, 
(2)  Vedi  appresso  pa.  4462  a  n.  1475. 
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Per  ora  ci  limiteremo  a  stabilire  qualche  prin- 
cipio applicabile  a  questa  parte  del  potere  dei  Te- 
seo vi. 

472.  n  vescovo  è  il  tutore  nato  degV  interessi 
temporali  della  religione  nella  sua  diocesi- 

L'  art.  12  del  concordato,  e  V  art.  75  della  legge 
organica  dicono:  te  Le  chiese  metropolitane,  cat- 
«  tedrali,  parrocchiali,  ed  altre  necessarie  al  culto, 
«  saranno  messe  a  disposizione  del  vescovo.  »  Cosi 
i  vescovi  hanno  V  alto  governo  nelle  chiese  della 
loro  diocesi.  E  secondo  Tart.  9  della  legge  organi- 
ca del  18  germinale  anno  X,  il  culto  è  esercitato 
sotto  la  loro  direzione. 


473.  Ma  a  lato  degl'interessi  del  culto  stanno  gh 
interessi  dei  parrocchiani  chiamati  a  concorrere 
alle  spese  ad  esso  necessarie.  Questi  interessi  so- 
no retti  dalle  fabbricerie.  Importa  di  conoscere 
bene  il  genere  di  autorità  del  vescovo  sulle  fab- 
bricerie. Riportiamo  prima  di  tutto  le  disposizioni 
del  decreto  del  30  decembre  1809. 

Art.  6  e  7.  Il  vescovo  concorre  alla  nomina  dei 
consigli  delle  fabbricerie  in  inerte  circostanze. 

Art.  10.  Egli  autorizza  le  riunioni  straordinarie 
dei  consigli  delle  fabbricerie. 

Art.  36.  Egli  determina  i  dritti  delle  fabbrice- 
rie sulle  inumazioni  ed  altre  cerimonie  religiose. 

Art.  38  e  39.  Egli  fìssa  il  numero  dei  preti  e 
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vicari  di  ciascuna  chiesa,  e  ne  provoca  i  paga- 
menti dai  comuni. 

Art.  47.  Egli  approva  il  bilancio  delle  fabbri- 
cerie. 

Art.  59,  62,  63,  72,  75,  Egli  delibera  sull'  accet- 
tazione delle  donazioni,  dei  legati  alle  fabbricerie, 
sulla  alienazione  degl'immobili,  sullo  impiego  dei 
capitali  e  sulle  concessioni. 

Art.  76.  Egli  regola  le  questue  nelle  chiese  per 
la  fabbriceria ,  ed  anche  le  questue ,  e  le  cassette 
per  gli  ospizi  di  beneficenza,  secondo  un  decreto 
dell  2  settembre  1806. 

Art.  87.  Egli  può  farsi  presentare  i  registri,  gli 
inventari,  e  i  conti  di  cassa  della  fabbriceria. 

Art.  93,  96,  97.  Egli  concorre  alle  misure  da 
prendersi  per  le  spese  del  culto  a  carico  dei  co- 
muni. 

Risulta  però  da  tutto  questo  che  il  vescovo  ab- 
bia una  onnipotenza  nel  regolamento  materiale 
degFinteressi  della  fabbriceria?  No,  certamente. 

L'autorità  del  vescovo  relativamente  alle  fabbri" 
cerie  deve  essere  riguardata  sotfo  un  doppio  rap- 
porto: ecclesiastico  e  materiale. 

Sotto  il  rapporto  ecclesiastico  ,  quest'  autorità  è 
quasi  senza  limite  sulla  fabbriceria.  Intendiamo 
con  ciò  parlare  delle  cose  relative  agli  obbli- 
ghi imposti  alla  fabbriceria  medesima  per  i  biso- 
gni e  le  convenienze  del  culto.  Così,  il  vescovo 
giudica  che  tale  o  tal  altra  cerimonia  debba  esse- 
Vol.  II.  9i3 
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re  celebrata,  o  proibita  ;  che  tal  altra  forma  di 
solennità  debba  o  no  essere  ammessa;  egli  regola 
i  canti  della  chiesa,  e  la  musica  religiosa.  Le  sue 
decisioni,  anche  in  ciò  che  concerne  le  fabbrice- 
rie., non  possono  essere  appellate  che  avanti  il 
metropolitano,  esse  sono  al  coverto  di  qualunque 
altro  attacco,  perchè,  come  noi  abbiamo  detto, 
egli  è  il  solo  padrone  della  disciplina  nella  sua 
diocesi. 

Cosi  pure,  se  il  vescovo  giudica  necessarii  certi 
vasi  sacri  o  certi  ornamenti  per  la  celebrazione 
del  culto,  se  egli  impone  certe  proibizioni  come 
utili  alla  disciplina  religiosa,  la  fabbriceria  sarà 
obbligata  di  sottomettersi  alle  sue  decisioni. 
.  È  ben  diverso  quando  si  tratta  d'interessi  pu- 
ramente materiali  della  fabbriceria. 

II  vescovo,  tutore  deo^r  interessi  materiali  della 
religione,  ha,  giusto  per  questo,  la  fabbriceria 
sotto  la  sua  autorità,  perchè  i  beni  di  essa  e  la 
loro  amministrazione  sono  essenzialmente  uniti 
ai  bisogni  del  culto  e  della  religione.  Ma  a  lato 
di  questa  tutela  del  vescovo  vi  è  la  tutela  del  pre- 
fetto nello  interesse  dei  ciitadini.  Se  dunque  il 
prefetto  è  in  disaccordo  col  vescouo  ,  tocca  al 
ministro  di  statuire  ;  e  se  il  vescovo  avesse  data 
una  sentenza  pregiudizievole  agVinteressi  di  cui 
il  prefetto  è  custode,  questi  potrebbe  ricorrere 
al  Consiglio  di  Stato. 
Il  vescovo  dunque  deve  mantenere  e  rispettare 
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i  dritti  della  fabbriceria.  Infatti  V  art,  1*^  del  de- 
creto del  30  dicembre  1809  creava  le  fabbricerie 
con  attribuzioni  speciali,  che  il  vescovo  non  po- 
trebbe in  alcun  senso  modificare.  Egli  ha  autorità 
su  di  esse  nelle  circostanze  determinate  dalle  leg- 
gi, fuori  delle  quali  non  gli  resta  più  qualità  per 
regolarle  e  dirigerle,  e  così  se.il  vescovo  giudi- 
casse conveniente  d' imporre  ;id  una  fabbriceria 
l'obbligo  di  fare  delle  decorazioni  sontuose  ,  di 
avere  lusso  di  organi  ,  di  fare  eseguire  lavori  di 
pittura,  di  scultura,  ed  altro,  tali  disposizioni  che 
non  riguardano  le  condizioni  essenziali  del  culto 
sarebbero  senza  autorità  legale. 

Questo  principio  è  senza  difficoltà  tutte  le  volte 
si  tratti  d'imporre  un*obbligo  di  fare  ;  perchè  il 
vescovo,  fuori  il  caso  di  necessità  del  culto,  non  è 
mica  il  dispensatore  del  danaro  delle  fabbricerie. 
Ma  quando  si  tratta  di  proibire  le  difficoltà  cre- 
scono maggiormente;  perchè  in  quest'altro  caso 
non  sarebbe  una  dissipazione  di  quel  denaro. 

E  qui  giova  distinguere.  Se  il  vescovo  proibis- 
.  se  per  motivi  derivanti  da  convenienza  o  da  in- 
convenienza relativamente  al  culto,  la  sua  proi- 
bizione sarebbe  assoluta,  essendo  egli  il  solo  giù 
dice  della  disciplina.  Se  però  proibisse  per  motivi 
d'interessi  materiali  ,  essendo  questo  un  atto  di 
tutela,  la  sua  decisione  potrebbe  venire  attaccata 
avanti  il  consiglio  di  Stato  ,  perchè  lo  Stato  è  il 
tutore  supremo  di  tutti  i  pubblici  stabilimenti. 


180  LIB.  il.  TIT.  II.  CA.P.  II. 

474.  Queste  regole  conducono  allo  esame  della 
seguente  quistione  :  Un  vescovo  può  annullare 
la  deliberazione  di  una  fabbriceria  ?  Bisogna  ri- 
solvere il  que'sito  con  gli  stessi  principii. 

Se  il  consiglio  della  fabbriceria  avesse  portato 
l'oblio  delle  convenienze  al  punto  di  decidere  una 
quistione  di  culto  o  di  disciplina  religiosa  ;  per 
esempio,  se  esso  avesse  deciso  la  soppressione  di 
una  parte  dell'  uflScio  religioso,  o  la  dispensa  di 
certe  cerimonie  sacre,  queste  decisioni  sarebbero 
di  una  nullità  radicale,  e  il  vescovo  dovrebbe  re- 
golare il  bilancio  senza  tenerne  conto,  perchè  sa- 
rebbe imposibile  che  il  consiglio  della  fabbriceria 
intoppi  il  potere  vescovile.  • 

Ma  se  il  vescovo  volesse  andare  più  oltre ,  e 
pronunziare  la  nullità  di  una  deliberazione  rela- 
tiva ad  interessi  materiali,  egli  non  avrebbe  pun- 
to il  dritto,  perchè  non  è  già  il  giudice  costituito 
delle  fabbricerie,  e  la  giurisdizione  di  queste  è  le- 
galmente stabilita;  i  loro  consigli  decidono  come 
giudici  amministrativi  di  prima  istanza;  il  vesco- 
vo non  è  giudice  di  appello;  e  se  di  appello  vi  è 
bisogno,  è  al  Consiglio  di  Stato,  che  questo  deve 
esser  prodotto.  Cjò  viene  riconosciuto  e  confer- 
mato dalle  ordinanze  del  29  maggio  1829,  del  29 
maggio  1830,  del  20  ottobre  1834,  dell'  11  ottobre 
1835,  del  3  ottobre  1837,  del  30  settembre  1839, 
del  7  ottobre  1841  e  da  un  parere  del  comitato 
dell'interno  del  15  gennaio  1846. 
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475.  L'autorità  del  vescovo,  già  estesissima  sul- 
le fabbricerie,  e  solo  limitata  per  le  eccezioni  che 
noi  veniamo  di  esporre,  è  anche  maggiore  sulle 
cattedrali.  Secondo  1*  art.  104  del  decreto  del  30 
decembre  1809,  egli  regola  l'amministrazione  del- 
le chiese  metropolitane  e  cattedrali,  e  tratta  diret- 
tamente con  l'autorità  civile  per  tutto  ciò  che  con- 
cerne le  spese  di  essa. 

Secondo  l'art.  1 13,  il  vescovo  accetta  le  donazio- 
ni e  i  legati  fatti  alle  cattedrali  ed  ai  seminari. 

Infine  il  decreto  ^del  6  novembre  1813  dà  al  ve- 
scovo una  grande  autorità  sulla  mensa  vescovile, 
e  sull'ara ministraziou e  dei  beni  dei  seminari. 

476.  I  vescovi  corrispondono  direttamente  col 
ministro  dei  culti  intorno  agl'interessi  materiali 
della  religione;  in  loro  assenza  sono  rimpiazzati 
dai  vicari  generali. 

Una  circolare  del  10  maggio  1837  gì*  invita  a 
fare  pervenire  al  ministro  la  loro  firma,  e  quella 
dei  loro  vicari  generali.  Questa  misura  ha  per  og- 
getto di  certificare  la  identità  della  firma  che  es- 
si sono  obbligati  di  dare  al  ministro  nei  casi  pre- 
veduti dalle  leggi  e  dalle  ordinanze. 

D.  Trattamenti  e  distinzioni  onorifiche  dei  vescovi. 


I         .    477.  Piazzati  in  cima  della  gerarchia  religiosa, 
!         i  vescovi  ricevono  considerevoli  vantaggi  dalla 
società  civile. 
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Questi  vantaggi  sono  pecuniari ,^o  onorifici. 

.  478.  Un  ordinanza  del  25  maggio  1832  (1)  aveva 
fissato  il  loro  trattamento  a  10,000  franchi  all'ari- 
no. (La  costituzione  civile 'del  1 792  [accordava 
12,000  franchi)  Questo  trattamento,  fissato  a.  10,000 
franchi,  è  stato  da  prima  mantenuto  nel  bilancio 
dopo  la  Involuzione  del  1848  ;  in  seguito  è  stato 
portato  a  12,000  franchi  con  un  decreto  del  15 
febbraio  1833. 1  dipartimenti  e  lo  Città  aggiunge- 
vano generalmente  un  supplimento  a  questo  trat- 
taménto dei  vescovi;  ma  esso  era  variabile,  per- 
chè volontario. 

Il  trattamento  decorre  dal  giorno  della  presa  di 
possesso,  constatata  dal  capitolo,  secondo  V  ordi- 
nanza del  4  settembre  1820.  (2) 

Questa  stessa  ordinanza  consacra  al  vescovo.il 
dritto  di  ricevere  'una  somma  per  le  spese  d*  in- 
stallazione alla  sua  presa  di  possesso,  senza  potere 
pretendere  altro  quando  egli  passa  da  una  dioce- 
si ad  un  altra.  Questa  somma  è  di  10,000  franchi, 
compresevi  le  spese  d'informazione,,  e  le  bolle. 


(1)  Bullettino  delle  leggi,  1'  serie  del  <837n.  4243. 

fè)  Bullettino  d^Ue  leggi  del  4832  n.  4422.  Questa  ordi- 
nanza  non  era  stata  portata  nel  Bullettino  delle  leggi,  alla 
sua  data  del  4820. 
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Noi  abbiamo  già  detto  che  gli  arcivescovi  e  i 
vescovi  avevano  la  franchigia  postale  (1). 

È  anche  attribuita  ai  vescoai  una  indennità  an- 
nuale per  le  visite  diocesane  ;  sono  1 .000  fi^ancM 
per  le  diocesi  comprese  in  ui^  solo  dipartimento: 
1 .500  franchi  per  le  diocesi  che  si  estendono  in 
due.  Secondo  una  circolare  nainisterìale  del  10 
febbràio  1834  il  pagamento  di  questa  sómma  ha 
luogo  dietro  ravviso  dato  dal  vescovo,  che -egli  è 

già  in  giro,  0  che  egli  Io  ha  terminato. 

/ 

479.  Le  distinzioni  onorifiche  dei  vescovi  sono: 
il  dritto  di  portare  nella  loro  diocesi  V  abito  ve- 
scovile (  arresto  del  17  nevoso  anno  Xn  ),  meji- 
trecche  altrove  essi  portano  solamente  le  calze 
violetto,  e  la  croce  pastorale.  La  qualificazione  di 
Monsignore  è  stata  loro  mantenuta  dairuso,  quan«- 
tunque  non  autorizzata  dall'art.  1 2  della  legge  or- 
ganica del  18  germinale  anno  X.  Nelle  cerimònie 
pubbliche,  non  religiose,  essi  prendono  posto  do- 
po i  prefetti  e  i  marescialli  di  campo  comandanti 
di  un  dipartimento,  e  prima  dei  sottoprefetti  e  i 
presidenti  dei  tribunali  di  prima  istanza.  GU  ono- 
ri civili  fiono  quelli  stessi  degli  arcivescovi,  se- 
condo rart.  10,  tit.  XIX  del  decreto  del  24  messi- 
fero  anno  XII  (2). 


(1)  Vedi  sopra  n.  451 

(2)  Vedi  questo  decreto  neirappendice  del  4«  volume. 
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Gli  onori  militari  sono  pure  gli  stessi,  con  la 
differenza  però  che  il  vescovo  ha  soltanto  dritto  ad 
una  guardia  di  trenta  uomini,  invece  di  quaranta 
dovuta  air  arcivescovo,  il  giorno  del  suo  arrivo 
nella  pt^opria  residenza. 

Il  decreto  del  24  messifero  anno  XII  tace  sugli 
onori  funebri  da  rendersi  ai  vescovi;  ma  una  cir- 
colare  del  15  marzo  1842  diretta  ai  vescovi  dal 
ministro  dei  culti  dopo  avere  preso  gli  ordini  del 
re,  decide  che  tutta  la  guarnigione  debba  assiste- 
re al  convoglio  degli  arcivescovi  e  vescovi  morti 
nello  loro  diocesi. 

I  vescovi  e  gli  arcivescovi  ricevono  qualche 
volta  dei  titoli  di  dignità  dalla  corte  di  Roma,  co- 
me per  esempio  conte  romano,  o^assistentc  al  trono 
pontificale.  Questi  titoli  non  possono  essere  accet- 
tati senza  una  ordinanza ,  o  un  decreto  inscritti 
nel  Bullettino  delle  leggi. 

480.  Quando  un  vescovo  è  stato  nominato  e  con- 
sacrato  nelle  forme  legali,  il  potere  temporale  an- 
che sovrano,  sarebbe  impotente  a  destituirlo;  per- 
chè togliergli  il  carattere  vescovile ,  sarebbe  at- 
tentare a  ciò  che  è  sacro  e  indelibile,  privarlo  del 
suo  seggio  sarebbe  rapire  alla  instituzione  del  so- 
vrano pontefice  V  effetto  prodotto  dalle  leggi  ca- 
noniche accettate  dallo  stato.  Però,  si  hanno  avuti 
esempì  di  prelati  allontanati  dalla  loro  sede  per 
misure  di  polizia;  ma  essi  restano  sempre  inve- 
stiti di  dritto  e  non  possono  essére  rimpiazzati. 
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Il  sovrano  pontefice  stesso  non  potrebbe  più 
spogliare  un  vescovo  del  suo  carattere  sacro;  pri- 
ma di  tutto  perchè  il  carattere  vescovile  è  d' isti- 
tuzione divina,  in  secondo  luogo  perchè  questo 
carattere,  come  noi  abbiam  detto,  è  per  se  stesso 
indelebile.- 

481  :  Però  un  vescovo  può  essere  deposto  dopo 
compite  le  formalità  delle  regole  canoniche.  Que- 
ste regole  sono  dettate  dai  canoni  14,  e  15  del 
concilio  di  Antiochia,  3,  4,  e  7  del  concilio  di  Sar- 
dique,  e  dal  primo  concilio  di  Cartagine. 

Qualche  autore  di  dritto  canonico  ha  detto  che 
nessun  vescovo  poteva  essere  deposto  senza  il  pa- 
rere di  dodici  vescovi.  Qualche  altro  hajsostenuto 
che  il  papa  solo  aveva  il  dritto  di  deporlo,  e  que- 
sta quistioné  è  stata  molto  dibattuta  nella  nostra 
antica  giurisprudenza.  I  parlamenti  avevano  so- 
stenuto con  energia  i  dritti  dei  prelati  francesi 
di  non  essere  giudicati  che  da  un  concilio  della 
loro  provincia  (1  ) 

Né  runa  né  T  altra  di  queste  due  opinioni  ci 
sembra  accettabile  nello  stato  attuale  della  nostra 
organizzazione  politica  e  religiosa. 

Prima  di  tutto  bisogna  distinguere  la  deposizio- 


(4)D'Hericourt,  Leggi  ecclesiastiche  lei.  E,  n.  6. 

Voi.  II.  24 
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ne  in'  se  stessa  dalla  costatazione  dei  motivi  che 
possono  produrla. 

In  quanto  ai  motivi,  se  si  tratta  di  una  quistio- 
ne  di  domma,  il  sovrano  pontefice  è  il  giudice  su- 
premo  nell'assenza  di  un  concilio  generale.  Ma  la 
sua  decisione  non  produce  necessariamente  la  de- 
posizione del  vescovo,  perchè  questi  sottometten- 
dosi alla  sentenza  e  confessando  il  suo  errore,  può 
ottenerne  il  perdono. 

Se  si  tratta  di  un  fatto  passibile  di  ricorso  avan- 
ti i  tribunali  criminali  o  civili,  la  .constatazione 
risulta  dalla  sentenza  giudiziaria. 

Finalmente,  se  si  tratta  di  un  fatto  di  disciplijQa 
ecclesiastica,  la  constatazione  è  di  competenza  del 
metropolitano ,  ed  in  certi  casi  del  consiglio  di 
Stato. 

Questi  fatti  essendo  costatati  in  uno  dei  tre  mo- 
di connati,  resta  la  quistione  della  deposizione. 

La  necessità  assoluta  di  un  concilio  ci  pare  so- 
vente inammessibile.  Le  convocazioni  dei  concilii 
sono  rare,  e  circondate  da  difl5coltà.  Un  concilio 
provinciale  sarebbe  senza  dubbio  utilmente  con- 
sultato. Ma  a  parte  che  il  governo  è  padrone  di 
non  autorizzarlo,  noi  non  vediamo  da  qual  prin- 
cipio potrebbe  attingere  il  suo  dritto.  Ci  sembra 
pii^ttosto  che  la  deposizione  debba  aver  luogo  per 
il  concorso  di  tutti  i  poteri  riuniti,  come  ci  fare- 
mo a  dimostrare. 

Secondo  le  massime  già  stabilite  riguardo  ai 


l*    /• 
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preti  in  generale ,  ha  solo  il  dritto  di  destituire 
colui  che  ebbe  il  dritto  di  instituire.  Ora  la  nomi- 
na del  vescovo  è  stata  fatta  dal  governo,  la  isti- 
tuzione  canonica  è  stata  data  dal  papa,  e  gli  atti 
che  hanno  preparato  e  accompagnato  la  nomina 
sono  stati  eseguiti  dal  metropolitano.  Ci  sembra 
dunque  che  il  papa  debba  pronunciare  la  deposi- 
zione in  quanto  alla  istituzione,  che  il  governo  vi 
debba  accedere  in  quanto  alla  nomina  ,  e  che  il 
metropolitano  assistito  dai  vescovi  della  sua  pro- 
vincia debba  proclamare  il  fatto  come  superiore 
ecclesiastico. 

La  deposizione  priva  del  dritto  di  esercitare  le 
funzioni  dello  episcopato,  ma  non  toglie  il  carat- 
tere di  vescovo  e  di  prete  che  è  indelebile. 

Le  cause  della  deposizione  sono  o  canoniche,  o 
conseguenza  di  condanne  penali. 

Le  cause  canoniche  sono  determinate  da  regole 

« 

estranee  al  nostro  soggetto  [i). 

Le  cause  per  conseguenza  di  condanne  penali, 
criminali  o  correzionali,  sono  le  stesse  che  quelle 
da  noi  sopra  esposte  a  riguardo  del  prete  sem- 
plice. (2) 


(1)  Vedi  Gilbert,  Trattato  della  Deposizione. 

(2)  Vedi  sopra  n.  477. 
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Num.  3.®  Dello  episcopato,  e  della  organizzazione 

del  culto  in  Algeria. 

482.  L'  Algeria ,  conquistata  dalle  armi  della 
Francia  nel  1830,  e  poi  subito  divenuta  residenza 
di  un  gran  numero  di  francesi,  era  rimasta  fino 
al  1838  senza  autorità  religiosa  regolarmente  or- 
ganizzata. A  queir  epoca  il  governo  domandò  al 
sovrano  pontefice  una  bolla  per  la  erezione  di  un 
vescovato  in  quel  vasto  paese.  La  bolla  in  data 
del  9  agosto  1838,  è  stata  pubblicata  con  ordinan- 
za del  25  detto  mese  ed  anno  (1).  . 

La  sede  arcivescovile  fu  stabilita  in  Algeri  per 
tutti  i  possedimenti  francesi  nel  nord  dell' Affrica. 
Il  vescovo  è  suffraganeo  dello  arcivescovato  d'Aìx. 

Il  trattamento  del  vescovo  è  di  35,000  franchi; 
quello  dei  quattro  vicari  generali  di  3,000  franchi 
ciascuno;  il  capitolo  è  composto  da  sei  canonici 
con  2,400  franchi  di  trattamento.  • 

Un  seminario,  e  un  piccolo  seminario  sono  stati 
creati,  e  ricevono  delle  sovvenzioni  dal  governo. 

Un  arresto  del  capo  del  potere  esecutivo  del  1 6 
agosto  1848  decise  che  Tamministràzione  del  cul- 
to era  di  competenza  esclusiva  del  ministro  dei 
culti.  Il  vescovo  corrisponde  direttamente  con 


(h)  Vedi  Bullettino  597  n.  7533. 
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questo.  Le  autorità  civili  in  Algeria  hanno  in 
quanto  airamministrazione  e  alla  polizia  del  cul- 
to le  stesse  attribuzioni  che  i  prefetti  in  Francia, 

La  legislazione  relativa  alle  cose  religiose  è  la 
stessa  che  per  la  Francia ,  salvo  le  modificazioni 
riconosciute  necessarie,  e  che  devono  essere  deli- 
berate tra  il  ministro  dei  culti  e  quello  della 
guerra. 

Nel  1851  esistevano  sette  parrocchie,  di  cui  i 
titolari  ricevevano  un  trattamento  di  2,400  fran- 
chi,  cioè:  una  in  Algeri,  una  in  Blidah,  due  in  0- 
rano,  una  in  Costantina,  una  in  Philippeville,  ed 
una  in  Bona. 

Diciassette  cappellani,  ventisei  vicarii,  e  diciotto 
elemosinieri  militari  hanno  un  trattamento  di 
1,800  franchi  senza  contare  qualche  indennità  per 
gli  ecclesiastici  in  missione. 

Lo  stato  della  popolazione  sempre  crescente  in 
Algeria,  dovrà  dar  luogo  alla  creazione  jli  nuove 
parrocchie  o  succursali. 

n  culto  cattolico  in  Algeria  sta  in  presenza  del 
culto  musulmano,  che  è  quello  di  quasi  tutti .  gli 
indigeni,  ed  anche  in  presenza  del  culto  ebreo  , 
che  è  quello  di  un  gran  numero  d'individui. 

In  questo  stato  di  cose,  si  eleva  una  grande 
quistione  che  noi  non  dobbiamo  esaminare  sotto 
il  punto  di  vista  ecclesiastico  ,  ma  solamente  ri- 
guardo agr  interessi  della  Francia  per  la  sua  co- 
lonia. Si  deve  ,  o  non  si  deve  favorire  la  propa- 
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ganda  cattolica  in  Algeria  ?  Eminenti  ingegni  sono 
di  varia  opinione  Quanto  a  noi ,  crediamo  che  per 
gV interessi  sociali  e  per  l'avvenire  di  quel  paese, 
sarebbe  atto  di  buona  politica  lo  estendervi  quan- 
to più  sia  possibile  il  culto  cattolico. 

Noi  cominceremo  dal  dichiarare  che  troverem- 
mo indegno  di  un  governo  saggio  ,  e  pericoloso 
per  la  religione  ,  di  cercare  di  propagare  la  reli- 
gione cattolica  in  Algeria  con  mezzi  violenti,  o  an- 
che con  sforzi  ardenti  ed  inconsiderati.  Egli  è  sta- 
to sempre  vero  e  sarà  sempre  vero  altrettanto  che 
la  fede  cattolica  non  può  impiantarsi  che  con  la 
persuasione  e  con  la  convinzione.  Qualunque  altro 
modo  di  propugnarla  è  colpevole  e  funesto.  Ma 
noi  riteniamo  però  che  sforzi  prudenti  e  perseve- 
ranti •  possano  guadagnare  gli  spiriti  al  cattoli- 
cismo,  il  quale  sarebbe  per  lo  avvenire  un  pegno 
di  sicurezza  in  Algeria. 

Non  bisogna  dissimularsi  che  la  diversità  delle 
credenze  è  tra  gli  uomini  la  causa  più.  profonda 
di  scissura.  I  mussulmani  possono  restar  sotto- 
messi alla  forza,  ma  essi  saranno  sempre  i  nostri 
nemici.  Se  un  giorno  essi  saranno  chiamati  a 
scuotere  il  giogo  in  nome  della  loro  religione,  e 
sopratutto  in  nome  di  uno  dei  figli  del  profeta , 
solo  il  terrore  potrà  impedir  loro  di  rispondere 
allo  appello.  Appena  che  la  Francia,  travagliata 
da  sventure  pubbliche  o  da  guerre  straniere,  sarà 
obbligata  a  rallentare  la  sua  azione,  quel  popolo 


DELLO  EPISCOPATO  191 

non  mancherà  di  fare  nuovi  sforzi  per  riconqui- 
stare la  sua  libertà.  Ciò  è  inevitabile,  e  la  religio^ 
ne  istessa  ne  fa  loro  un  dovere. 

Per  scongiurare  questo  pericolo,  non  vi  sono 
che  due  modi;o  rinculare  gli  arabi  nel  cuore  del- 
l' Affrica,  o  cercare  di  convertirli  in  gran  numero 
alla  fede  cristiana.  Rincularli  sarebbe  una  politica 
barbara.  I  mussulmani  potranno  da  loro  stessi 
lasciar  posto  alla  civiltà  cristiana,  quando  V  emi- 
grazione europea  avrà  creata  in  Africa  un  popolo 
nuovo,  di  cui  la  industria  invaderà  in  gran  parte 
e  città  e  campagne.  Questo  resultato  verso  il  qua- 
le noi  andiamo,  non  può  esser  compiuto  che  col 
corso  degli  anni,  e  forse  dei  secoli.  Ora,  chi  ose- 
rebbe restare  per  si  lungo  tempo  in  uno  stato  pre- 
cario e  pericoloso  ? 

La  propaganda  cattolica  con  lo  assorbire  nella 
società  cristiana  dapprima  qualche  famiglia  ara- 
ba, in  seguito  un  più  gran  numero  ,  creerà  nel 
seno  stesso  della  nazione  bisogni  ed  abitudini 
contrarii  agli  usi  della  popolazione  mussulmana  ; 
e  cosi  stabilirà  tra  gli  arabi  stessi  delle  tribxi  in- 
teressate al  mantenimento  della  dominazione  fran- 
cese, supponendola  ben  inteso  giusta  e  paterna. 

In  verità,  questi  sforzi  della  civilizzazione  cri- 
stiana saranno  lunghi  e  spessissimo  infruttuosi. 
Tuttavia  abbiamo  in  quel  paese  esempii  di  buon 
successo  da  parte  dei  nostri  missionarii.  Però  si 
son fatti  sforzi  troppo  leggieri,   giacché  finora 
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questo  pensiero  non  è  stato  quello  dell*  autorità 
Si  sa  a  quali  risultati  possa  arrivarsi  con  la  perse- 
veranza, coi  talenti,  e  con  le  virtù  dei  nostri  preti 
francesi.  Gli  arabi  di  Spagna,  dei  tempi  di  Ferdi- 
nando e  d' Isabella  non  sono  essi  divenuti  catto- 
lici, e  non  si  sono  essi  fusi  nella  massa  della  na- 
zione ?  I  saraceni  stabiliti  in  Sicilia  nel  tredicesi- 
mo e  quattordicesimo  secolo,  non  hanno  finito 
col  divenire  in  gran  parte  i  cattolici  siciliani  di 
oggi  giorno  ? 

Quantunque  la  propaganda  cristiana  sia  difficile 
tra  i  mussulmani,  lo  zelo  dei  missionarii,  francesi 
saprà  trionfare  degli  ostacoli . 

Essi  ne  hanno  incontrati  e  ne  incontrano  ogni 
giorno  dei  più  difficili  a  superarsi  in  contrade 
anche  più  lontane  e  piìì  barbare. 

La  maggiore  obiezione  contro  la  propaganda 
religiosa  proviene  dalla  opinione  che  questo  zelo 
potrebbe  irritare  i  mussulmani,  e  nuocere  ai  no- 
stri stabilimenti  in  Algeria.  È  falso. 

Ciò  che  allontanai  mussulmani  dai  francesi  non 
è  mica  lo  zelo  religioso;  è  la  mancanza  del  senti- 
mento religioso,  e  di  ogni  pratica  tra  le  portone 
inviate  in  Algeria.  Il  governo  avrebbe  dovuto  ispi- 
rare confidenza  agli  arabi  col  fare  del  loro  paese 
un  centro  dei  più  degni  agenti  della  sua  autorità, 
dei  quali  le  fatiche  avrebbero  dovuto  poi  essere 
degnamente  ricompensate  in  Francia.  Ora  in  una 
certa  epoca  si  è  lasciato  passare  in  quelle  recfìoni, 
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un  grani  ma  Ddiero  di  adorni  ni  [c^a  ftyrebberp  ^9yjato 
«sserpacciati  dalle  loro  fQn:^;3ii,  jf^  yi^a  deplore- 
Tole  indulgeBzaaoa.li  ayes&e inviati  polà  quasi, a 
nascondeiriri  i.loro  yi:sii,'9ii:i  loro  .misfatti.  Kcco 
quali oiomini  habuo  compromesao  con  i  loro  di- 
sordini e  con  la  loro  irreligione  la. caus;^  dei  fiiaxi- 
caii  nello  spirito  di  qn^ìH  pop^olazipni  indigppe, 
ed  ecco  come  gli  arabi  han  pptulbp  ,^i sprezzarle  co- 
loro  nei  quali  essi  neppure  sospettaTjano  q,uello 
augusto  sentimento  ohe  ci. eleva  ,aLdi  sopr^  4elle 
oide  dei  ^aelyaggi,  il  sentimi^nto.  religiipso.    - 

Ciò  è  coié  ¥èro,  che :i.  preti,  i  missipAftrii»  le 
HtK)re.di  carità,;  i  trappisti, -e  iÙLiina  parola  tutti 
coloro  che  portajBip  l'abito  f^ccilesiastico,  «e  Qhe 
parlano  in:  nome  della  religione,  i^ono  sUti  contan- 
temente r  oggetto  del  rispetto  d^gli  arabi.  Dal 
capo  dif tribù  .all' iiiflinQ;ni,ui?ulmi^no*/fut]ti  si. sono 
inobioati  ino^ptli  japptri  y^spQyi  e  i  npstri  preti 
itì  spe^so>b^)a.loro  p^gajto  un  tributo,  di,  onori  che 
gli  stessi ^pristi^pi  t?.^yolta.lpro  rifiutjano.  È  dun- 
que; tjn  errore  il,.<5redere^che  il  lin|;uaggio  dql- 
^^,  ^f^iom  . pi[istia,na  .d^^E^a^ccja,^ agli ,  s^\  ^  e 
gì!  irriti  ppntro  di.poip.  I^a  y^rità  là  tutto  l'opposito. 
Noi  vQoi^jP9Ssiamo,m€iritj^re  il  Jpjro  r^p^^to  né  la 
loro  cpnfidenjsa  qhe  conia  couyijp^zioi^e  profonda 
al  JSfentimePjto  religioso. 
^  Si  dice .  aiv?he  ,  che  il  loro  fahatisrru)  chiude 

qu^lfipquotfij^ita  di  f  ostfi,  tentativi;  questa  parola 

fan^^f^9jiOrè  ima  iagii^ti^àa.  Il  fanatismo  è  un  tra- 

Vol.  II.  25 


194  tiB.  ir.  Tir*  n*  gap,  ii. 

i^tiótfò  cieco  è  crudèle  iii^cblui  che: non  ha  nel 
'cuore  una  vera  pietà,  fifa  gli  arabi  sono  profon- 
damente religioni,  ed  un  pensiero  pio  ha  sempre 
'  r  imperò  su  di  éssj.  Quindi  non  sólo  non  bisogna 
temete  di  parlare  loro  in  nome  della  religione^  nia 
quand' ahche  essi  rettstessero  5ai  nostri  sforzi,  ci 
onorerebbero  sempre  <3ome  uòmini  amati  da  Dio, 
e  che  possono  ripetere 'da  Dio -i  loro  successi,  edi 
loro  trionfi.  .  :  >  . 

^  Cosi,  noi  òrediatoo'òhe  lasciando  agii  arabi  tut- 
ta la  completalibertà  del  loro  culto,  pure  dobbiam 
e  possiamo  i'nsinuare^trarlaro  con  1«  dolcezza  è  lo 
zelò,  la  propaganda  Ideila!  fede  cattolica.  La  nostra 
non  è  uba  opinione  religiosa,  ma  un  interesse  del 
bene  nazionale,  e  di  un:a  garanzia  ideila  nostra 
gloriosa  conquista  per  1*  avvenire.  "       '^ 

Noi  terminiamo  qu'etìtadifegressione  col  fare-co- 
nòscere  lo  stato  del  ctìlto^inusulttlftriò  in  Algeria. 

Nel  tenàpo  istes^o  che  il* culto  cristiano,  e  il  cul- 
aio óbfeò  sdno  sottoposti  alla  competenza  esclusi- 
va del  ministro  dei  culti,  per  la  legge  del  16  ago- 
sto  f8"48,  ilcuMo  musulmano  è  Tima'sto',  pórque- 
^ta  stéssa  leigge  sotto  la^comjpètetoz^  del  miniitro 
della^aérra'.  Èiion  poteta  essére  àltririienti.  'Lo 
stato  di  ub  pòpolo'  conquistato  ed  appéna  sotto* 
messo  esigeva  che  restasse  non  già  sótto  l*oppres- 
siòne  del  potere  militare,  ma  sotto  1* autorità  più 
energica  del  ministrò  al  quale  era  confidata  là  for- 
za armata  dello  Stato.  D'altronde  la  religione  mu- 


sulmaca  .tiene:  essenzialmente  abitudini  militari. 
Il  Corano  nei  suoi  capitoli  che  trattano  di  in8|»terie 
religiose  I  poUtidie  .amministrative  ,  racchiude 
precetti  sul  bottino  ,.  sul  ppntegno  dei.  YÌncit(H*i 
Terso  i  vinti,  sui  combattimenti,  sui  dritti  di  con-, 
quistai  ed  idtro;  le  parti  stesse  Qbe  trattano  dei  sog- 
getti più  as<?eticiì,  contengono  numerosi  passi  sui, 
dritti  .delte  fifrmi  e  della  guerra  {1).^È  dunque  dif- 
ficile  di  sòppriff^ere  l'intervento  militare  nel  culto 
musulmano^  Tale  è  lor scopo  della  legge  ^el  16  ago* 
sto  1848. 

Inquanto  air  amministrazione  del. culto  sud^t- 

to  nei  suoi  rapportitcon  Tamministr^zione  france-. 

se,  ecco  in,  reassunta  come  essa  è  regolata.         .    r 

.  Le  spese  generali  erano  nel  1853: a*,  caripo  dell(» 

Stato  per  una  somma,  annuale  di  60,0Q0  franici. 

Gliedifi2t  cpQsacra^tial  culto  si  chiamano  moschee. 
Queste  sono, divise  in  cinqueicJ^wi,  sec^mdo  la  ipx-r- 
portanza  dei  luoghi*  Esse  sono  situate  nelle  gran^- 
di  città,  e  nei  principali  centri  di  popolazione..  - 

Il  oulto  vi  à  esercitato  dai  mufti  e  dagli  imani. 

I  tnufti  sono  gì'  interpreti  della  legge  e  i  capi 
dell»  religione  ;  essi  n^lla  gerarchia  maomettana 
sono  una  specie  dei  nostri  vescovi.  Non  dipendo- 
no da  alcuna  autorità  religiosa;  9ono  pagati  dal  l>if 
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(0  Vedi  Ìa*ttraduzione  del  Corano  di  Du  Ryer,  edizione 
del  47X3,  pag.  437;  385,  359,'  39f,  6  segu6!nti.  ' 
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lanteìo  dello  stelto;  In  Al^^ri  ii^itìuftf  ha  uù  tratta^ 
merito  di  3,000  fràòcbi;  in 'Orafciò  e  in  Costantiiia' 
ne'liarinó  *,800;  riellfe  àWe-  città  4,600  «oltanto. 

I  liiu^ti  sono,  in  c&rtd  liiMo  ,  'atìehe  biiagi^trati' 
di'óMibé  cMÌee  giùdiziàKo  tra  i  maotìiettaniv' 
lòbchè  somiglia  cotiiè  abbiadò  d^ttò  à  quei  «listo 
di  religióne  clfé  noi  troviàtdd  n^lé  loro  materie 
di'  diriWò  àiimiiii^ràtóvo,  politica,  e  civile;  Quan- 
do óissi  esercitano  nnà  magistratura  ,  barino  un 
supplimento  di  stipendiò ,  secoùdo  ik  importanza 
delle  loro  funzioni. 

or  imabi  suppliscono iniufti  nello  eseroifcio  diel 
culto,  àe  noi  abbiamo  paragonato  i  mnfti  afl  niostri 
Tescovi  per  far  comprendere  la  natura  delle  loro 
fni'zionijCòmparerebo  gVJtfìanì  aiBoertri  parroci. 
Essi  sono  ,  cotìié  questi , 'i  minirtri  ordinari  del 
culto,  Cottoli  potere  e  la  dit^ezioné  religiósa  dei 
m'ufti.  ir  lort>  traittameùto  però  non  ò  a  peso  Mio 
statò;  esfek)  è  sostenuto  dal  bilancio  locale  e  muni- 
cipale. ;  ; 

Le  ùióéchee  pòsàbrio  ,  secondò  la  ri^pettifa  itn- 
pòrtatiza,  avere  a  dippiù  aWrì  impiegati  infeiriòri 
che  ajritanó  griitìani  rièl  siérviziò  rèìi'giosò.  A  eia- 
sctina  nioschea  è^ddettàordiriariamenteuria  sctìo- 
là  in  cui  si  forttóano  r  ministri  tìél  cUltcì;     • 

Vi  sono,  nella  religione  musulmana,  moltissime 
sette,  che  non  sono  riconosciute  dal  govèrno,  ma 
allequal;  e^sso  lascia  completa ^ib^e^tà^  purché  non 
compromettano  rordia^.d^llacQlpp^a.    ,  i 
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Pftf  templetorie  oiò-  che  riguiartia  Y  atpmipìstra- 
ziooedei  colti  in  Àlgteiria,  tioi  dovremmo  parJia?:Oj 
qui  di  tuito  quanto  è  reèafciVoftl  culto  ebreo.  Ma. 
noirÌEviamo  il  iettoreradla  patte  di' quies^t'opera^- 
che  ti^atta  specialmente  di  quésta  matefiai (4).  .  . 
•'■'   ' ■  ,    • .  .•",'.., 

ìHum.  U.^i  Dei  vescovi  in partibm. 

483;  Si  chiama  Y'e^Qoyo in pfirHbì^^  iiifidolà^m,i,^ 
per abbreyiiazione  in pcia^tiln^f]Mr^  eciplesiastico  ch^: 
harioevuto  il  titolo  di  iy,escoYO  diqpa  città><0  di 
una  regione  occupata^  djargn.BfedeJi,  S&q  qxiesti.ti-; 
toli,4ng$aeral«,  quelli.  cbQ  avrevano;  gli:^atiohi 
vescovi  di[orientev  espulsi  dp^lja  .iava«i<wie'  dei  sa-r 

QiWte  fonzioni  »ono  qualchwd  volta  conieiùjbefìal 
papa,  moiuprofitéo.'  L'aecettazionei  d^veiess^ve  ao- 
toriz^iata da  ifcn  ordiaap?sa  o  decreto sulrapporto 
del  ministro  d^i  culti  (3).     ;  ■  ;  ] 

Più  spe(iso>.  la  dignità  di  vescovo»  in,  pa^tib^s  é, 
domaudat^  dal' governa. lai  i^^vaiaino  pjonteflc^  pf^r 
onorare  uu:eoclesiasti<;o;eminente,,  ctomato  at  re^- 
d^iiodei$er^i?iì()ailo.Stftto^^:=        t ,.      .        .     >     : 

Jn  tutu  quesiti  ca8i>  le  bpUe  sopro  e^eminarte  ■  in 
consiglio  di^Sitato),  e:  la  piiibblicazjiaae  di  esse  èi  atì* 
torizzata  pure  con  ordinanza  o  decreto. 


(2)  Decreto  del  7  gennaro  4808  n.  iT,%,,,ii 
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Secondo  l'art.  17  (tei  codiice^bmle,:ia  qualità^i 
francese  si  perde  per  l'accettazione  non  autoriz- 
zata di  funzioni  pufbblich^  conferite  da  uHj gover- 
no eetero.  Da  ciò  taluni  autori  :han  xonckiuao.cbe 
rautoriz'/azione  del  titolo 'di  Yeffcbyo  m  partita, 
senza  la  regia  approvazione,  porti  cen  se  Ja  per- 
dita della  nazionalità  francese  (1).  " 

Noi  non  possiamo  ammettere  questa  interpreta- 
zione rigorosa  della  legge.  Prima  di  tatto jia  pèr- 
dita dèlia  iquaiità  di  francese  è  Una  péna  enorme, 
.  e'biSogna  restringere  le  disposi^zioni  di  sitóil  na- 
tura. In  secondo  luo^o;  il  titolo  di  vescovo  in  paf*- 
iibus  non  conferisce  funzioni  pubbliche]  è  iin  titolo 
del  tutto  onorifico,  infine,  quand'abche- dassQ  fun- 
zioni pubbliche,  queste  non  sarebbero  conferite  da 
un  góv^^no  estero,  circostanza  sopratutto  che  fareb- 
be perdere  la  qualità  di  francése.  Nel  cast>  in  cui  la 
nomina  di  un  vescovo  in  pa?*^iftws  avesse  luogo 
senza  autorizzazione  del  governo,  cosa  la  piJi  gra- 
ve, Ciò  non  potrebbe  portar  altra  conseguenza  che 
quella  dì  non  poterò  recclesiastieò  nominato  por- 
tare il  titolo  di  vescovo  legalmente  in*  Franóia,  e 
di  nonjpotere  essere  consaicrato  da  un'prelato  fran- 
cese. E  se  questi,  per  un  errore  avesse  óónfferita 
siffatta  consacrazione  =,  vi  J^otrebbe  'èsser  luogo  ^ 


(4]  Vedi  Vuillefroy,  Trattato  deWammini^MÉUiónè^ dèi  culto 
co^toWco—V*  Diocesi.  '  '  :  n  ■ 
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ricorso  come  di  abuso  avanti  il  consiglLOi  di  St^to. 
Mala  perdita  della  qualità  di  francese  del  vesfiQVo 
inpariibusnóxàmnAo  e  coxi^fteratQ,  è  iusoatei^ibrle 
in  presèEia  anche  ìdelte' disposizioni  d^\%j^,.\7 
del  sudetto  codice  civile.  '     .)  <    , 

i  vescovi  iti  partibus  nan  hajjno  né  .diocesi  /  né 
giurisdizione.  In  nessun. juogp  dQÌla.;Fr?inqia, dun- 
que essi  possono  firé  atti. di  autorità^  jdfi, plano. 
Hanno  la  facoltà; di' esercitare  Ip  funziona, deri- 
vanti d^l  .carattere  ivescovile,  col  pernies^iP  deji  ve- 
scovo nella  cui  diojE5esi$i  trovano.  .  ; 

Questo  titolo  dev^  esserp,?^oTdato  in  circo^tan- 
ze.rare,  perchè  vi  sarebbe  a  tender e^  ch^.te.nopjte- 
plicitàdi  tali  vescovi  idiminu;i|5ca  la  g^aUr^e^za 
della  vera  dignità  vescovile,  D'altra  partp^  la  po- 
sizione di  un  vescovo  sfenza  giurisdizioo^,  e  spes- 
so senza  mezzi  di'esercitare  le.suO-ifutiiioijiiii  è  una 
posizionn  falsai  e  spesso dantìoS^^ rr  :.j  »!;  :.  i^rv. 

iTS^m.h^^.DeiCcàdiutorh  l  i?    .  ;  • 

484.  Chianiasi co(tóit^*ot^  upjecclesiasticDiiggiun- 
to  ad  tftì  prelato  pet  aiutarlo  néirammiaistraziQne 

della- Stìà'dicfòfesi.       ^  •='  '     •  '•.  •'    .     » 

'  Un  vescovi'  ion  è  inai  'obbligato-  di  riniiqziare 
alla  proj^na  diooesri  ;  quindi  avviene,  natura toe^^te 
che  per  la  sua  estrema  vecchiezza  e  per  le  sue  in- 
fermità, egli  cade  nella  impotenza  assoluta  di  am- 
ministrare. Sulla  sua  domanda  espressa,  gli  si  ac- 
corda un  coadiutore. 


•  '  ^  nPàlì  <  dothiiie  bannò  dei  gradii  liBeumvesientì. 
Prima  di  tutto  è  péricolciio. piazzare  a  fiancoidel- 
l^Utorità  vescovile  un  «Itrai  autorità  ohe  pm^^ipon 

^ainda^e  é^  etìsa  di  accordò .  -  In  ^  isecondtiy  luogp,  è 
doloroso  di  creare  dei  dritti  taduha  vera  succisili- 
bilitiat.  La  faciltà  di  dare  il  tìtolo  di  coadiutore  a 
déèlì  écclé^aéiici  dei  quali  si  varrebbe  friéompen- 
«are  servizi  spesso  estranei  alla  religioip^é,  è  stjjto 
tino  degii"^  ttblisi^  dei  |>r€cedentÌJsecoliw  =   il 

-"II' coadiutòi^i  è  ìsenipre  un  vescovo,  perchè  lo 
scopo  principale 'della  cc^diutoria  è  quello  di  fare 
disimpe^nare  le  fuftiloni  vèicoVili.  Si  dà  a  lui  il 
titól'ó'di'Utt  vesctyyMo  in  j)a)^<t*us,  perche  non. può 
avere  quello  della  diocesi  in  cui  si  trova>  onde  non 
eèsfèl'Vi'dtie  vésièovi. 
B  coadiutóre  è  nominato  dal  capo  dello  Stato. 

'Il  papa  dà  la  istituzione  ;canonioa  ;  le.  bolle  sono 
autorizzate  e  pubblicate  oome  per  i  vescovi. 

Il  coadiutore  esercita  le  sue  funzioni  secondo 
i  poteri  datigli  dal  vescovo.  Questi:  possono  esten- 
dersi fino  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  quando 
il  titolare  è  nella  impotenza  asolate,  di.  governare 
4a  smaidio(»si;  n-el  «caso  cotttrarip,  ^1;  v^^cqvp  si  ri- 

* 

serva,  in  generale,  lenomineeqclei^astiche,e,ccr- 
ti  ^^tti  di  ^iurtsdìxiòne»  il  coadii^tore  è/jualche 
volita  ridotto  aikfanziooii  dh  vicario  g^n.er^lej 


I . 
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Num.  6.*'  Dei  vescovi,  e  dei  prefetti  apostolici 

nelle  colonie  [i). 

485.  Le  colonie  francesi  sono  state  per  lungo 
tempo  amministrate,  sotto  il  rapporto  spirituale, 
da  ecclesiastici  appartenenti  a  diversi  ordini  re- 
ligiosi, che  ricevevano  dai  loro  capitoli  o  dai  loro 
superiori  il  titolo  di  vicari  generali. 

Lettere  patenti  del  1650,  165t,  1700,  e  1721, 
aiitorizzarono  successivamente  queste  istituzioni, 
e  diedero  loro  una  esistènza  legale.  Altri  regola- 
menti del  1703,  e  1721  determinarono  il  loro  mo- 
do di  capacità  civile  per  acquistare  e  possedere. 
Un  breve  di  papa  Benedetto  XIV  del  23  maggio 
1753,  le  pose  sotto  la  giurisdizione  dell'arcivesco- 
vo  di  Parigi. 

Dopo  l'arresto  del  parlamento  del  6  agosto  1762, 
che  pronunziò  lo  scioglimento  deirordine  dei  ge- 
suiti, la  esistenza  di  parecchie  di  quelle  missioni 
si  trovò  compromessa.  Papa  Clemente  XIV  con  un 
breve  del  1763  stabili  dei  prefetti  apostolici  di  San 
Domingo,  a  Caienna,  alla  Martinicca,  a  San  Pietro 
e  Miquelon .  Le  loro  funzioni  furono  regolate  con 
lettere  patenti  del  31  luglio  1763  (2). 

(4)  VediW  culto  delle  colonie  T  articolo  Colonia  ^  nel 
CùTso  alfabetico  di  dritto  canonico  dello  abate  André,  tom.  II, 
pag.  99. 

(2)  Vedi  Repertorio  di  Guyot,  V'  colonia,  pag.  TOS. 
Voi.  IL  «6 
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I  prefetti  apostolici  potevano  sostituire  al  loro 
posto,  per  adempiere  in  tutto  o  in  parte  le  loro 
funzioni,  dei  vice-prefetti  apostolici,  e  dei  sup- 
plenti per  il  servizio  delle  chiese  parrocchiali  o 
succursali  site  nel  distretto  della  loro  missione. 
Uaa  ordinanza  del  24  novembre  1781  regolò  i  di- 
ritti e  i  doveri  dei  prefetti  apostolici  nelle  colo- 
nie. La  loro  indipendenza  fu  ristretta  a  rigorosi 
limiti ,  ed  essi  furono  posti  sotto  la  ispezione  e 
l'autorità  del  governo. 

Un  decreto  del  10  settembre  1792  (1)  soppresse 
i  prefetti  apostolici  per  il  motivo  che  la  indipen- 
denza del  governo  francese  era  inconciliabile  con  la 
giurisdizione  spirituale  e.  V  autorità  che  esercita  il  ve- 
scovo di  Roma  nelle  colonie  francesi.  Ma  quando  il 
concordato  ebb^  restituito  alla  Francia  il  culto 
cattolico;  il  governo  si  affrettò  a  ristabilire,  non 
veramente  i  prefetti  apostolici,  ma  dei  superióri  ec- 
clesiastici. Questo  è  il  titolo  dato  da  un  decreto  del 
21  marzo  1806  al  prete  nominato  dallo  imperatore 
perTamministrazione  del  culto  nelle  isole  di  Fran- 
cia e  della  Riunione.  La  istituzione  canonica  a 
queste»  prelato  era  stata  data  con  decreto  del  car- 
dinal Caprara,  legato  dal  papa,  il  14febbraro  1806. 


(-1)  Questo  decreto  non  ò  nel  Ballettino  delle  leggi.  B 
stato  riportato  da  Champeaux  Dritto  civile  ecclesiastico  t.  IL 
p.  494. 
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Dopo  la  restaurazione  del  1S1 4  la  qualità  di  pre» 
fetto  apostolico  è  stata  restituita  agli  ecclesiastici 
incaricati  della  direzione  del  culto  nelle  colonie. 
Una  ordinanza  del  31  ottobre  1821  dice  che  il  cul- 
to cattolico  sarà  esercitato  in  ciascuna  delle  colo- 
nie della  Martinicca  e  della  Guadalupa  sotto  la  di- 
rezione e  sorveglianza  di  un  prefetto  apostolico. 

A  questo  prefetto  è  stabilito  un  assegno  annuale 
di  12,000  franchi,  e  3,000  franchi  sono  dati  per  le 
spese  di  scrittoio  e  di  tornate  (1).  Dippiù  gli  si  as- 
segna un  alloggio  in  natura,  ed  una  indennità  di 
8000  franchi  per^pese  d' istallazione. 

È  proibito  ai  prefetti  apostolici  di  compiere  si- 
multàneamente le  funzioni  di  curato. 

La  stessa  ordinanza  crea,  in  ciascuna  di  queste 
colonie,  dei  vice-prefetti  apostolici,  che  devono  esr 
sere  al  tempo  istesso  curati  di  una  delle  principali 
parrocchie,  e  che  non  ricevono  altro  emolumento 
che  quello  delle  parrocchie  istesse. 

Fino  al  1850,  le  colonie  sono  state  cosi  ammini- 
strate: sette  prefetture  apostoliche,  cioè  allaGua- 
dalupa,  alla  Martinicca  ,  alla  Caienna ,  a  Porto- 
Luigi,  a  San  Pietro  e  Michelon,  agli  stabilimenti 
francesi  nelle  Indie,  Borbone  e  Senegal. 

Nel  1850,  il  bilancio  del  ministero  della  marina 


(4)  Con  una  ordinanza  del  \  dicembre  4830  le  spese  di 
tornata  sono  ridotte  a  4000  franchi. 
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incaricato  delle  spese  relative  al  culto  nelle  colo- 
nie, fu  per  la  prima  volta  aumentato  di  A5,000 
franchi  per  la  creazione  di  tre  vescovati  nelle  iso- 
le della  Riunione,  della  Martinicca,  e  della  Gua- 
dalupa. 

Le  bolle  di  fondazione  sono  state  date  dal  so- 
vrano pontefice  il  27  settembre  1850  (1). 

Il  18  decembre  dello  stesso  anno,  un  decreto  ha 
ordinato  la  pubblicazione  delle  bolle,  ed  ha  rico- 
nosciuto la  creazione  di  questi  tre  vescovati  come 
suflfraganei  dalla  metropoli  di  Bordò.     , 

486.  Tale  dunque  è  oggi  lo  stato  delle  cose  per 
la  direzione  del  culto  cattolico  nelle  colonie:  Tre 
di  esse,  la  Martinicca,  la  Guadalupa,  e  la  Riunio- 
ne, hanno  dei  vescovati.  Quattro  altre,  la  Gaien- 
na,  il  Senegal,  llndie.  San  Pietro-Michelon  resta- 
no con  prefetti  apostolici. 

In  quanto  alle  colonie,  di  cui  rammiaistrazione 
religiosa  è  stata  confidata  a  vescovi,,  noi  dobbiamo 
rinviare  il  lettore  a  quanto  abbiani  detto  più  so» 
pra  sullo  episcopato  in  generale  (2). 

I  vescovi  delle  colonie  -hanno,  non  solo  sotto  il 
rapporto  spirituale,  ma  sotto  quello  della  discipli- 
na, gli  stessi  dritti  e  doveri  dei  vescovi  del  con- 
tinente francese. 


(1)  Vedi  Collezione  di  Champeaux  t.  Ili,  pag.  401 

(2)  Vedi  sopra  n.  i3\  e  seguenti. 
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Però,  un  decreto  del  3  febbraio  1851  contiene 
sulla  organizzazione  di  questi  vescovati  qualche 
disposizione  che  importa  di  esser  conosciuta.  Esso 
accorda  ai  vescovi  un  autorità  molto  più  estesa  di 
quella  ch'era  stata  data  ai  prefetti  apostolici  dal- 
l'ordinznza  del  24  settembre  1781 . 

Il  vescovo  tratta  direttamente  col  metropolitano 
degli  affari  della  sua  diocesi,  ma  può  corrisponde- 
re in  Francia  col  governo;  e  se  si  tratta  di  affari  in 
cui  l'intervento  di  questo  sia  necessario,  il  vescovo 
gli  rimette  copia  della  sua  corrispondenza|col  me- 
tropolitano. Nessuna  delle  persone  poste  sotto  [la 
giurisdizione  vescovile  può  essere  chiamata  dalle 
colonie  senza  il  suo  consentimento. 

Questi  vescovi  pubblicano  i  loro  atti  e  le  loro 
lettere  pastorali,  senza  bisogno  di  alcuna  autoriz- 
zazione. Essi  esercitano  i  dritti  che  il  decreto  del 
7  germinale  anno  XIII  dà  sulla  pubblicazione  dei 
libri  di  chiesa.  Il  decreto  del  1851  regola  dettagliti- 
tamentegli  onori  ai  quali  essi  hanno  dritto  nelle 
colonie,  questi  sono  in  generale  quegli  stessi  ac- 
cordati dal  decreto  del  24  messifero  anno  XII  mo- 
dificati per  la  natura  speciale  delle  localiià. 

L'  assegno  de'vescovi  delle  colonie  è  di  15,000 
franchi;  quello  dei  vicari  generali  di  5,000. 

Le  parrocchie  delle  colonie  sono  amministrate 
da  officianti  nominati  dai  vescovi,  e  che  possono 
essere  da  lui  sospesi,  o  rivocati.  I  vescovi  regola- 
no le  tariffe  per  le  oblazioni  ;  ma  questi  regola- 


206  LIB.  U.  TIY.  lU  GAP.   II. 

monti  che  toccano  gFinteressi  privati  degli  indi- 
vidui, devono  essere  approvati  dal  governo  della 
colonia  in  consiglio  privato. 

Le  fabbricerie  di  queste  parrocchie  sono  sotto- 
messe alle  disposizioni  del  decreto  del  30  dicem- 
bre 1809,  che  abroga  tutti  i  regolamenti  speciali 
fatti  precedentemente  dal  governo  delle  colonie. 

Le  colonie  che  non  sono  elevate  a  vescovato,  e 
che  restano  coi  prefetti  apostolici,  sono  come  alS- 
biam  detto  la  Caienna,  il  Senegal,  l'India,  e  San 
Pietro-M  ichelon, 

I  prefetti  apostolici,  sotto  il  rapporto  religioso, 
non  hanno  la  estensione  del  potere  dei  vescovi,  e 
quindi  essi  non  esercitano  le  funzioni  per  le  quali 
è  necessario  il  carattere  vescovile.  Cosi,  essi  non 
possono  conferire  gli  ordini  sacri.  Però  ricevono 
le  missioni  dalla  Santa  Sede,  amministrano  la  cre- 
sima, e  fanno  le  benedizioni  riservate  ai  vescovi. 

In  quanto  ai  loro  poteri  di  amministrazione  ec- 
clesiastica, questi  sono  presso  a  poco  gli  stessi  che 
quelli  dei  vescovi.  Essi  nominano  ed  istituiscono  i 
curati  con  Tapprovazione  del  governo;  eligono  i 
vicari,  gli  elemosinieri,  e  i  missionari  apostolici; 
dirigono  Tamministrazione  ecclesiastica  ;  accor- 
dano o  restringono  le  facoltà  nei  preti,  e  li  colpi- 
scono di  interdizione  o  di  sospensione. 

La  loro  posizione  amministrativa  riguardo  l'au- 
torità civile,  e  gli  onori  loro  dovuti,  non  è  la  stes- 
sa che  quella  dei  vescovi.  Secondo  due  arresti  del 
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13  messifero  anno  X  e  del  12  «glaciale  anno-XI, 
essi  sono  rivocabili  a  volontà  del  goyerno.  La  no- 
mina che  essi  fanno  dei  curati  deve  essere  appro- 
vata» dal  governatore  delle  colonie.  Secondo  una 
ordinanza  del  21  aprile  1825  (1)  i  conti  delle  fab- 
bricerie devono  esser  presentati  non  a  loro  ma  al 
governatore  dell'  isola.  Alla  loro  entrata  in  fun- 
zione ricevono  le  visite  dei  principali  magistrati, 
e  le  restituiscono  tra  le  ventiquattro  ore  (  Ordi- 
nanza del  30  settembre  1829). 

I  vice-prefetti  apostolici  erano  stati  creati  dalla 
ordinanza  del  21  ottobre  1821  per  le  colonie  della 
Guadalupa  e  della  Martinicca.  Queste  essendo  sta- 
te elevate  a  vescovati,  i  vice-prefetti  hanno  ces- 
sato di  esistere.  Ma  nulla  impedisce  che  queste 
funzioni  siano  stabilite  nei  luoghi  dove  ancora  i 
prefetti  apostolici  sono  stati  conservati.  In  questo 
caso,  il  vice-prefetto  sarà  al  tempo  istesso  curato 
di  una  delle  principali  parrocchie  ,  non  dovendo 
ricevere  altro  emolumento  che  quello  addetto  alla 
medesima  parrocchia; 

Gli  assegni  dei  curati  alle  colonie  sono  di  2,000 
franchi  indipendentemente  del  casuale,  dippiù 
sono  loro  accordati  3  franchi  a  miriametro  per 


0)  Questa  ordinanza  che  non  sta  nel  Ballettino  delle 
Leggi,  trovasi  citata  dall'  abate  Prompsault ,  Dizionario 
di  giurisprudenza  V'  Prefetto  apostolico. 
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spese  di  viaggio,  e  residenza  temporanea  nel  luo- 
go d-imbarco,  e  600  franchi  per  la  traversata.  Es- 
si sono  nutriti  a  bordo  alla  tavola  dello  stato  mag- 
giore (1). 

CAPITOLO  III. 
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Num.  1 .®  Dei  canonici  e  dei  capitoli  (4), 

487.  Noi  parleremo  qui  solamente  di  ciò  che  ri- 
guarda il  personale  dei  capitoli  ;  ciò  che  ha  rap- 
porto ai  loro  beni  ed  all'amministrazione  tempo- 
rale sarà  trattato  nella  parte  di  questa,  opera,  in 
cui  ci  occuperemo  delle  cose  destinate  al  cul- 
to (2). 

488.  Si  chiamano  canonici  i  preti,  che  nelle 
chiese  cattedrali  compongono  il  consiglio  del  ve- 
scovo. Essi  sono  riuniti  intorno  a  lui  per  contri- 
buire maggiore  maestà  al  culto  cattolico,  e  per 
dare  lo  esempio  di  una  vita  consacrata  alla  pre- 
ghiera; questo  significa  il  nome  canonico^  cioè  uo- 
mo che  vive  secondo  le  regole  religiose. 

Cosi,. essi  devono  contribuire  alla  celebrazione 
pubblica  e  solenne  del  culto  nelle  cattedrali;  ciò 
che  viene  raccomandato  agli  altri  ecclesiastici,  è 
loro  imposto  dal  proprio  dovere,  cioè  Tassiduità 
continua  nella  cattedrale.  Solo  il  vescovo  può  di- 


(4)  Vedi  il  trattato  di  Van  Espen:  De  istituto  et  officio  ca- 
nonicorum\  Jus  ecclesiasticnm.  universale,  toni.  II,  pag.  386  — 
il  Dizionario  dell'abate  Prompsault,  V.*  Canonico^  e  il  Dizio- 
nario di  Dritto  canonico  dell'abate  Andrò,  stesse  parole. 

(%)  Vedi  appresso,  sui  beni  dei  capitoli,  n.*  1476. 
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spensarli  del  coro.  Noi  esamineremo  se  V  assenza 
prolungata  di  un  canonico  sia  ragione  della  sua 
rivocazione,  e  se  il  suo  assegno  possa  essere  so- 
speso in  caso  di  assenza  non  giustificata. 

Si  chiama  capitolo  il  corpo  dei  canonici,  e  cano^ 
nicato  la  dignità  di  cui  son  essi  rivestiti. 

La  prebenda  è  la  rendita  ecclesiastica  inerente  ad 
un  canonicato. 

Anticamente  i  capitoli  non  eraijo  soltanto  il 
consiglio  necessario  del  vescovo;  essi  formavwio 
sovente  dei  corpi  ricchi  e  potenti,  che  per  le  con- 
cessioni della  corte  di  Roma  o  dei  nostri  re,  si 
erano-  innalzati  ad  un  grado  di  autorità,  che  bi- 
lanciava e  qualche  volta  sorpassava^  l'autorità  stes- 
sa del  vescovo.  Per  esempio,  al  principio  dello 
scorso  secolo,  il  capitolo  di  Chartres  era' comple- 
tamente indipendente  dal  suo  vescovo;  esso  aveva 
tutta  l'autorità  nella  cattedrale,  e  il  vescovo  non 
doveva  oflSciarvi  senza  la  sua  permissione,  salvo 
pochi  giorni  nel  corso  dell'anno,  e  non  poteva  dir- 
vi  una  messa  bassa;  nella  circoscrizione  stessa  del 
vescovato  un  gran  numero  di  parrocchie  dipen- 
deva dal  capitolo.  Vi  fu  d'uopo  la  potente  vo- 
lontà di  Luigi  XIV,  contro  anche  il  suo  consiglio, 
per  riformare  tali  abusi  (1). 

Si  scorge  il  danno  di  simili  usurpazioni,  che  di- 


(4)  Memorie  di  Saint-Simon,  tom.  li,  pag.  462/ 
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struggono  qualunque  gerarchia  e  qualunque  di- 
sciplina. Oggi  i  capitoli  non  possono  uscire  dalla 
cerchia  della  loro  istituzione.  Si  potrebbe  forse  de- 
siderare che  il  potere  dei  capitoli  fosse  anche  me- 
glio accresciuto,  se  non  yi  fosse  a  temere  la  ten- 
denza dèi  grandi  corpi  costituiti  a  farsi  indipen- 
denti,  e  forti,  quindi  pericolosi. 

489.  L'art.  H  del  concordato  dell'anno  IX  ave- 
va autorizzato  i  vescovi  a  stabilire  un  capitolo 
nella  loro  cattedrale,  senza  che  il  governo  fosse 
obbligato  di  dotarlo. 

L'art.  35  della  legge  organica  del  1 8  germinale 
annoX  (8  aprile  1802)  esige  l'autorizzazione  del" 
governo  per  la  istituzione  dei  capitoli  e  per  il  nu- 
mero è  la  scelta  degli  ecclesiastici  destinati  a 
formarli. 

Il  9  aprile  1802,  il  cardinale  legato,  nel  regola- 
re con  un  decreto  'la  circoscrizione  delle  nuove 
diocesi,  si  occupò  della  istituzione  dei  capitoli. 

Ecco  in  quali  termini: 

«  Affinchè  la  disciplina  ecclesiastica,  per  quan- 
«  to  concerne  i  capitoli,  sia  osservata  nelle  stesse 
«  chiese  metropolitane  e  cattedrali,  gli  arcivesco- 
«  vi  e  vescovi,  che  saranno  nominati,  avranno  cu- 
€  ra  di  stabilire  ed  ordinare  ciò  che  nella  loro  sag- 
«  gezza  essi  giudicheranno  necessario  e  utile  al 
«  bene  dei  loro  capitoli,  ed  alla  loro  amministra- 
«  zione,  governo,  e  direzione ,  alla  celebrazione 
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i  degli  ufBzii,  all'osservanza  dei  riti  e  cerimonie, 
«  sia  nella  chiesa  sia  nel  coro,  ed  all'  esercizio  di 
«  tatti  le  funzioni  che  dovranno  essere  eseguite 
«  da  coloro  che  ne  possiedono  l'uffizio  e  la  digni- 
«tà.  Sarà  nondimeno  lasciata  facoltà  ai  loro  suc- 
«  Messori  di  cambiare  questi  statuti,  se  le  circo- 
•  stanze  mostreranno  l'utile  e  la  necessità  di  far- 
«  lo,  e  tali  cambiamenti  avranno  luogo  dopo  il 
«  parere  dei  loro  rispettivi  capitoli  {requisito  cori' 
tcilio).  Nello  stabilire  questi  statuti,  come  nei 
€  cambiamenti  che  in  appresso  vi  si  potranno  ap- 
«  portare,  ogni  vescovo  si  conformerà  religiosa- 
«  mente  a  ciò  che  prescrivono  i  sacri  canoni,  ed 
«  avrà  riguardo  alle  consuetudini,  ed  usi  com- 
«  mendevoli,  altra  volta  in  vigore,  adattandoli  al- 
«  le  circostanze.  Tutti  gli  arcivescovi  e  i  vescovi, 
«  dopo  avere  istituito  i  loro  capitoli,  ed  avere  sta- 
«  tuito  su  quanto  li  concerne,  ci  trasmetteranno 
«  gli  atti  in  forma  autentica  della  istituzione,  e  di 
«  quanto  avranno  disposto  sul  riguardo,  affinchè 

• 

«  noi  potessimo  inserirli  nel  nostro  presente,  de- 
«  creto,  ed  affinchè  nulla  manchi  alla  perfetta  ese- 
«  cuzione  delle  lettere  apostoliche. 

Questo  decreto  del  9  aprile  è  stato  inserito  col 
suo  testo  latino  nel  bullettino  delle  leggi,  in  se- 
guito della  bolla  del  sovrano  pontefice,  con  un 
arresto  del  29  germinale  anno  X  (19  aprile  1802). 

L'abate  Prompsault  cita  un  decreto  diverso  ri- 
guardo questa  istituzione,  il  quale  sarebbe  stato 
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preparato  in  data  del  10  aprile.  Quel  ch'è  certo  si 
è  che  il  decreto  del  quale  noi  abbiamo  copiato  il 
testo,  è  il  solo  che  sia  stato,  accettato  dal  governo 
francese,  di  accordo  su  questo  punto  col  cardinal- 
legato;  è  dunque  il  solo  di  cui  possiamo  preoccu- 
parci come  formante  parte  della  nostra  legisla- 
zione. 

Da  quell'epoca  in  poi  i  vescovi  si  sono  affrettati 
a  creare  i  capitoli  nelle  loro  diocesi,  ed  il  governo 
ha  approvato  le  loro  ordinanze  di  creazione. 

Il  regolamento  dello  arcivescovo  di  Parigi  è 
del  17  floreale  anno  X;  esso  è  servito  di  base  a  pa-, 
recchie  altre  diocesi.  Crediamo  utile  farne  cono- 
scere le  disposizioni. 

«  Art.  1 .  Il  capitolo  metropolitano  è  coniposto 
di  sedici  membri  e  di  trevicarli  generali  dello  ar- 
civescovo. 

«  Art.  2.  Non  si  può  esser  nominato  canonico 
senza  avere  gli  ordini  di  sacerdote. 

«  Art.  3.  I  vicari  generali,  i  di  cui  poteri  saran- 
no rivocati  dallo  arcivescovo,  cessano  di  essere 
membri  .del  capitolo. 

«  Art.  4.  Il  curato  della  metropoli,  ed  il  diret- 
tore  del  seminario,  hanno  rango  tra  i  canonici 
ed  assistono  all'ufficio. 

€  Art.  5.  Uno  dei  vicarii  generali  nominato  dal- 
lo arcivescovo,  ha  il  primo  rango  nel  coro. 

«  Art.  6.  Gli  altri  canonici  prendono  posto  se- 
condo l'anzianità  della  loro  ordinazione  la  prima 
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volta  soltanto;  in  seguito  secondo  la  data  della 
loro  ammissione  nel  capitolo. 

«  Art.  7.  Quando  il  curato  della  metropoli  ,o  il 
direttore  del  seminario  assistono  alF  ufficio,  essi 
prendono  posto  tra  i  canonici  secondo  l'anzianità 
della  loro  ordinazione  per  la  prima  volta  ;  in  se- 
guito il  curato  secondo  la  data  della  sua  istituzio- 
ne canonica,  e  il  direttore  del  seminario  secondo 
la  data  della  sua  nomina. 
[  «  Art.  8. 1  canonici  non  formano  un  corpo  par- 
;    ticolare,  e  non  si  riuniscono  mai  per  deliberare 

senza  il  permesso  dello  arcivescovo. 
i  *    «  Art.  9.  L*  arcivescovo  presiede  le  assemblee 
i    del  capitolo,  sia  personalmente,  sia  rappresentato 
da  uno  dei  suoi  vicari  generali,  delegato  a  questo 
effetto.  • 

«Art.  10. .L'arcivescovo  determina  le  materie 
che  sono  messe  in  discussione,  e  domanda  il  pa- 
rere dei  canonici,  senza  essere  costretto  ad  uni- 
formarvisi. 

«  Art.  11.  Egli  solo  nomina  le  persone  che  deb- 
bono occupare^i  diversi  uffizi  della  metropoli,  e 
ne  determina  le  funzioni. 

«Art.  12.  I  canonici  gli  danno  conoscenza  de- 
gli abusi,  e  non  possono  provvedervi  di  propria 
autorità. 

«Art.  13.  L'arcivescovo  officia  tutte  le  volte 
che  lo  crede  conveniente/l  canonici  officiano  se- 
condo il  turno.  Il  curato  sarà  ammesso  ^d  officiare 
lecondo  il  suo  rango. 
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«  Art.  14.  La  gran  messa  capitolare  delle  do- 
meniche e  feste  è  la  messa  parrocchiale  della  me- 
tropoli. 

«  Art.  16.  Le  sepolture,  battesimi,  matrimoni, 
e  servizi  ordinari  sono  fatti  dal  curato  o  dai  suoi 
vicari. 

«  Art.  16.  L'arcivescovo  solo  fissa  l'ora,  il  luo- 
go, ed  il  cerimoniale  dei  diversi  uffici. 

490.  Secondo  la  legge  del  25  ventoso  anno  XII 
art.  4,  e  l'ordinanza  del  25  dicembre  1830,  le  con- 
dizioni di  ammissibilità  alla  dignità  di  canonico, 
quanto  alla  capacità  sono  le  stesse  che  quelle  ri- 
quisite  per  l'episcopato.  Secondo  la  legge  del  25 
ventoso  anno  XII  si  doveva  aver  sostenuto  un 
pubblico  esame,  ed  esibire  un  certificato  di  capa- 
cità sui  temi  compresi  nello  insegnamento  eccle- 
siastico. Ma  l'ordinanza  del  55  dicembre  1830  ha 
cambiate  queste  condizioni.  Bisogna  però  avere 
ottenuto  il  grado  di  licenza  in  teologia,  o  avere 
esercitato  per  quindici  anni  le  funzioni  di  curato 
0  di  officiante- 

Malgrado  queste  disposizioni  assolute,  è  difficile 
che  in  certe  località  non  si  sia  obbligati  a  fare 
delle  eccezioni  imposte  dai  bisogni  del  culto  e  la 
notabilità  di  certi  membri  del  clero,  dei  quali  i 
lumi  e  il  concorso  potrebbero  essere,  giudicati  in- 
dispensabili. 

Il  vescovo  nomina  i  canonici,  e  la  nomina  deve 
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essere  approvata  dal  governo  sulla  assicur^^zione 
data  dal  vescovo  che  il  soggetto  presentato  riuni- 
sca le  condizioni  imposte  dalla  ordinanza  (1). 

11  sig.  de  Vuillefroy  ,  nel  suo  Trattato  delU  am- 
ministrazione del  culto  ecclesiastico,  pag.  133,  dice 
che  il  re  può  nominare  direttamente  i  canonici 
in  tre  circostanze,  che  sono  1  .^  la  sede  vacante, 
2.''  r  avvenimento  al  trono,  3.**  il  giuramento  di 
fedeltà  di  un  nuovo  vescovo. 

Egli  si  fonda*su  gli  antichi  usi. 

Si  può  aggiungere  a  ciò  che  un  rapporto  del 
sig.  Portalis,  del  6  ventoso  anno  XIII,  propose  allo 
imperatore  di  nominare  direttamente  tre  canoni- 
ci, come  per  usare  di  un  dritto  al  suo  avvenimento 
al  trono.  Infatti  negli  antichi  usi,  secondo  Tasser- 
zione  di  Daguesseau,  tom.  V.  pag.  344  a  408,  il  re 
di  Francia  era  in  possesso  del  dritto  di  nomina  al 
primo  canonicato  di  ciascuna  chiesa  cattedrale  va- 
cante dopo  il  suo  avvenimento.  Quello  si  chiamava 
dritto  di  felice  avvenimento  (2).  Il  sig.  Portalis  si 
fondò,  per  fare  rivivere  queir  antico  uso,  suir  ar- 
ticolo 10  del  concordato  cosi  concepito:  «Sua  san- 
ie tità  riconosce  nel  primo  console  della  repubblica 


(1)  Vedi  circolare  ministeriale  del  20  dicembre  1824. 

(2)  Vedi  Raccolta  di  Champeaux,  t.  IL  pag.  325. 
Voi.  IL  28 
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«  francese  gli  stessi  dritti  e  prerogative  di  cui  go- 
«  deva  presso  di  essa  (santità)  Tantico  governo  ». 

Malgrado  il  nostro  rispetto  per  un  nome  cosi 
distinto,  non  possiamo  impedirci  di  considerare 
che  l'autore  di  quel  rapporto  voleva  anch'esso  pa- 
gare il  suo  tributo  di  adulazione  alla  grandezza 
del  nuovo  potere. 

Prima  di  tutto  sarebbe  molto  straordinario  che 
col  concordato  il  primo  console  avesse  avuto  in 
mente  di  stipulare  per  lui  prerogative  in  Francia] 
egli  non  era  dimentico  della  sua  indipendenza  fi- 
no a  questo  punto.  L'art.  10  del  concordato  nulla 
dice  di  simile  ;  esso  esprime  solo  che  sua  santità 
riconosce  quei  dritti  e  prerogative  presso  di  essa, 
vale  a  dire  alla  corte  di  Roma.  Cosi,  quantunque 
la  Francia,  invece  di  essere  governata  dai  suoi  re 
figli  primogeniti  della  Chiesa,  fosse  allora  una  re- 
pubblica governata  da  un  console,  questo  console 
conservava  alla  corte  di  Roma  il  rango,  i  dritti,  e 
le  prerogotive,  di  cui  avevano  goduto  i  nostri  re. 
Ecco  il  senso  dello  art.  10  del  concordato.  Qual 
rapporto  poteva  esso  avqre  coi  dritti  del  capo  del 
governo  in  Francia  sul  clero  francese  ? 

In  secondo  luogo  si  può  anche  andare  più  oltre 
e  considerare  che  questo  dritto  di  felice  avveni- 
mento non  si  faceva  consistere  nel  nominare  un 
ecclesiastico  ad  un  posto  di  canonico  vacante,  ma 
bensì  a  conferire  una  grazia  di  aspettativa,  cioè  nel 
nominarlo  per  esser  provveduto  al  primo  posto  di 
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canonico  e  di  prebenda  che  sarebbe  venuto  a  va- 
care in  qualunque  cattedrale  (1). 

In  sequito,  se  il  dritto  del  felice  avvenimento 
esiste  per  le  nomine  a  cariche  ecclesiastiche,  per- 
chè non  esisterebbe  esso  anche  per  le  cariche  di 
ogni  altra  natura  che  erano  riservate  ai  nostri  re? 

Luigi  XVI  aveva  abolito  questi  dritti  con  un 
editto  del  mese  di  maggio  1774,  ed  essi  non  erano 
stati  ristabiliti  da  alcuna  legge  posteriore. 

Di  più,  il  rapporto  del  sig.  Portalis  citato  dal 
sig.  Daguesseau,  trova  la  sua  confutazione  nella 
stessa  citazione. 

Secondo  d'Aguesseau,  ?jon  si  può  fare  a  meno  di 
nriconoscere  che  i  nostri  re  non  sono  per  nulla^  debitori 
di  questo  dritto  di  nomina  alla  liberalità  della  santa 
sede.  Non  occorre  altro  per  conchiudere  che  il  ca- 
po dello  stato  non  poteva  dunque  convenire  que- 
sto dritto  col  sovrano  pontefice  in  forza  del  con- 
cordato; perchè  se  egli  lo  aveva  come  rappresen- 
tante degli  antichi  re,  era  inutile  parlarne,  e  se 
non  lo  aveva,  il  concordato  non  glielo  dava. 

In  quanto  alla  origine. di  quest'.uso,  bisogna, 
dice  d'Aguesseau  (2),  «  scorgervi  le  vestigia  di 
«  prerogative  feudali,  che  secondo  tutte  le  appa- 


(1)  Vedi  la  forinola  dei  brevetti  di  felice  avvenii]piento 
nel  Repertorio  di  Guyot,  V.*  Brevet. 

(2)  Tom.  V,  pag.  350  e  354 ,  e  pag.  367. 
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«  renze,  han  dato  causa  al  dritto  di  felice  avveni- 
«  mento.  Si  può  riguardarlo  come  una  specie  di 

<  dritto  onorifico  che  accompagna  l'omaggio  do- 
«  vuto  dai  vescovi  al  re,  secondo  V  antica  giuri- 
«  sprudenza  feudale  ». 

Eccoci  dunque  ben  lontani  dall'  anno  XIII  ;  e 
possiamo  meravigliarci  giustamente  che  si  abbia 
sognato  di  dare  al  primo  console,  o  anche  allo  im- 
peratore, un  dritto  fondato  sulV  omaggio  che  i  ve- 
scovi  dovevano  al  re,  e  sulle  antiche  leggi  feudali. 

E  non  è  tutto.  La  seconda  ragione  che  porta  de 
Aguesseau  per  riconoscere  nei  re  il  dritto  di  no- 
mina a  canonicati  è  che  «  la  Chiesa  lo  accordava 

<  anche  a  dei  particolari,  i  quali  avessero  fondate 
«  chiese,  o  dotati  i  loro  ministri  »  Dal  che  egli 
conchiude  che  «  i  re  erano  i  difensori  e  i  protei- 
ne tori  delle  chiese,  e  perciò  i  vescovi  non  han  cre- 
«  duto  di  rifiutare  loro  una  distinzione  ♦  che  la 
«  Chiesa  accorda  anche  a  dei  particolari  ». 

Oggi  i  particolari  non  hanno  evidentemente  al- 
cun dritto,  qualunque  siano  i  loro  titoli  di  fonda- 
tori o  di  benefattori,  ed  i  vescovi  sono  ben  lonta- 
ni dallo  accordare  loro  la  facoltà  di  fare  colali  no- 
mine. 

Il  secondo  motivo  dato  da  d' Aguesseau  conchiu- 
derebbe dunque  nettamente  contro  il  rapporto  del 
sig.  Portalis. 

Ih  quanto  alla  opinione  del  sig.  de  Vuillefroy, 
essa  è  in  parte  confutata  da  ciò  che  abbiara  detto 
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di  sopra.  Ed  ora  aggiungeremo  qualche  altra  os- 
servazione. 

Prima  di  tutto,  bisogna  mettere  completamente 
da  parte  gli  antichi  usi  su  questo  punto.  Nell'or- 
dine di  cose  di  quei  tempi,  Y  autorità  dei  vescovi 
era  molto  considerevole  nello  Stato.  Si  capisce 
dunque  che  i  re  cercavano  bilanciarla  con  elezioni 
di  persone  a  loro  devote.  D*  altra  parte,  i  capitoli 
di  quei  tempi  avevano  molta  indipendenza  e  molte 
prerogative  in  detrimento  dei  vescovi;  la  nomina 
fatta  dal  re  era  dunque  un  mezzo  potente  di  man- 
tenere in  una  certa  depressione  il  potere  vescovi- 
le. Oggi  al  contrario,  come  noi  lo  diremo  tra  po- 
co>  i  canonici  non  sono  che  semplici  consiglieri 
del  vescovo,  esso  può  domandare,  o  no  il  loro  pa- 
rere, seguirlo  o  rifiutarlo.  Sarebbe  dunque  umi- 
liante per  la  maestà  reale  che  essa  dasse  a  un  ve- 
scoTe  dei  consiglieri  e  nient'altro. 

Una  tale  prerogativa  è  d'altronde  in  opposizio- 
ne  col  concordato,  e  con  la  legge  organica.  L' ar- 
ticolo 11  del  concordato,  dà  ai  vescovi  una  pura 
facoltà  di  avere  un  capitolo.  Essi  potranno  avere  un 
capitolo,  dice  quello  articolo.  E  Tart,  35  della  leg- 
ge organica  del  18  germinale  anno  X  porta  :  I  ve- 

m 

scovi  che  vorranno  tesare  della  facoltà,  ecc....  Vera- 
mente ciò  che  era  allora  facoltativo,  oggi  è  dive- 
nuto una  regola  senza  eccezione.  Ma  se  tutti  i  ve- 
scovi hanno  istituito  un  capitolo,  ciò  non  vuol  dire 
che  questi  capitoli  abbiano  perduto  il  lolbo  carat- 
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tere  legale  d'istituzione,  lasciati,  come  furono ,  a 
disposizione  del  vescovo  riguardo  alla  loro  crea- 
zione. Come  dunque  accordare  al  capo  dello  Stato 
un  dritto  di  nominare  dei  canonici,  laddove  la 
legge  civile  fon'damentale  ha  lasciato  a  disposi- 
zione dei  vescovi  il  dritto  di  avere  o  no  dei  ca- 
nonici ? 

Noi  dunque  rigettiamo  completamente  V  opi- 
nione del  sig.  Portalis,  e  del  sig.  de  Vuillefroy,  e 
crediamo  che  in  tutti  i  casi,  la  nomina  diretta  dei 
canonici  appartenga  al  vescovo,  salvo  l'autorizza- 
zione del  governo. 

È  di  ben  poco  interesse  che  un  sovrano  nomini 
o  no  un  canonico  al  suo  avvenimento  al  trono,  o 
che  i  vescovi  gli  lascino  esercitare  questa  prero- 
gativa di  onore;  ma  importa  molto  di  non  far  che 
s' insinuino  nella  nostra  legislazione  principi  ed 
usi  di  altri  tempi.  Quando  ciò  avviene,  è  tale  er- 
rore di  cui  si  scorgono  giornalmente  le  deplore- 
voli conseguenze. 

491 .  I  canonici  sano  nominati  a  vita.  Cosi  le  lo- 
ro funzioni  non  soffrono  alcuna  modificazione  per 
il  cambiamento  del  titolare  alla  sede  vescovile. 
Essi  non  possono  essere  rivocati  dal  vescovo  solo, 
ad  nutum,  primo  perchè  la  loro  nomina  è  appro- 
vata dal  governo  ;  secondo  perchè  non  sarebbe 
conveniente  che  essi,  consiglieri  chiamati  a  illu- 
minare il  vescovo  con  le  loro  discussioni,  e  qual- 
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che  volta  con  la  loro  contraddizioDe,  divengano 
strumenti  che  esso  possa  infrangere  a  sua  volon- 
tà ;  e  terzo  perchè  la  nomina  al  canonicato  dà  dei 
diritti  acquisiti  personali  sui  beni  del  capitolo, 
che  è  una  società  nella  quale  il  nominato  ha  preso 
posto,  e  gode  dritti  come  ogni  altro  membro,  ai 
quali  non  si  può  arbitrariamente  attentare. 

Però,  è  fuor  di  dubbio  che  il  canonico  possa  es- 
sere colpito  d'interdizione.  In  questo  caso  le  sue 
funzioni  cessano  necessariamente.  Ma  poiché  la 
nomina  ha  avuto  luogo  con  Tapprovazione  del  go- 
verno, la  perdita  legale  del  titolo  deve  effettuirsi 
con  l'approvazione  medesima. 

Salvo  il  caso  dell'interdizione,  la  revoca  del  ca- 
nonico, anche  col  consenso  del  governo  ha  trovato 
spessp  delle  difficoltà. 

Anticamente  i  membri  di  un  capitolo  non  po- 
tevano essere  destituiti  ;  ma  come  noi  abbiamo 
fatto  rimarcare,  i  capitoli  di  allora  erano  fortifi- 
cati sopra  basi  che  oggi  più  non  esistono.Essi  ave- 
vano una  indipendenza  dal  vescovo  quasi  com- 
pleta. Nel  caso  in  cui  un  canonico  non  disimpe- 
gnava le  sue  funzioni,  era  privato  solo  dei  frutti 
della  sua  prebenda,  dopo  essere  stato  avvertito 
con  tre  ammonizioni. 

Ma  oggi  la  creazione  dei  capitoli  è  lasciata  ih 
facoltà  dei  vescovi,  come  pure  la  nomina  dei  ca- 
nonici, salva  l'approvazione  del  governo.  Sembra 
dunque  che  il  vescovo  e  il  potere  governativo  ria- 
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niti  abbiano  il  dritto  di  operare  la  riyocazione, 
giacché  Vauiorità  che  può  fare,  può  ugualmente  dir 
sfare,  tutte  le  volte  che  non  si  tratti  di  atteiitare 
al  carattere  incancellabile.  La  rivocazione  dunque 
può  aver  luogo,  per  fatto  dei  due  poteri  riuniti, 
o  per  un  motivo  perentorio  come  sarebbe  quello 
della  interdizione  che  metta  il  titolare  nella  im- 
possibilità assoluta  di  eseguire  le* sue  funzioni,  o 
per  l'abbandono  che  egli  faccia  del  servizio  divino 
e  degli  offici  della  cattedrale  per  un  tempo  al  di 
là  di  quello  autorizzato  dai  canoni.  In  questo  caso 
il  vescovo  dovrà  fare  le  tre  ammonizioni,  secondo 
gli  antichi  usi  (1). 

492.  Il  numero  dei  canouici  è  fissato  dallo  sta- 
tuto particolare  del  capitolo.  Esso  è  di  sedici  per 
Parigi,  di  nove  per  le  altre  metropoli  in  generale, 
e  di  otto  per  le  cattedrali,  senza  contarvi  i  vicari 
generali. 

I  canonici  portano  sul  loro  abito  di  chiesa  la 
mezzetta,  specie  di  mantelletta  di  seta  o  altra 
stoffa  nera,  foderata  e  orlata  di  seta  rossa  (2). 

/i93.  La  istituzione  dei  canonici  ha  un  doppio 


(1)  Vedi  decisione  ministeriale  del  21  maggio  4832,  ed 
un  parere  del  comitato  dello  interno  del  10  giugno  183<, 
citato  da  Vuillefroy.  V.''  Capitoli. 

(2)  Vedi  appresso,  n.  497.  ^ 
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scopo,  come  abbiam  detto;  primo  di  comporre  il 
consiglio  del  vescovo,  secondo  di  concorrere  alla 
dignità  del  culto. 

Come  componenti  il  consiglio  del  vescovo  ,  i 
canonici  hanno  solamente  voto  consultivo,  e  non 
possono  in  alcun  modo  legare  il  vescovo  con  le 
loro  deliberazioni.  Nello  antico  ordine  di  cose, 
come  anche  abbiamo  fatto  osservare,  un  gran  nu- 
mero di  capitoli  aveva  dei  privilegi,  che  rende- 
vano il  corpo  dei  canonici  assai  potente,  qualche 
volta  anche  più  del  vescovo  stesso.  Era  un  grave 
abuso.  Al  vescovo  solo  appartiene  il  dritto  di  pre- 
sedere alle  cose  sacre  della  sua  diocesi  .Oggi  quelle 
prerogative  non  possono  più  ristabilirsi,  e  tutte  le 
concessioni  che  un  vescovo  potesse  pur  fare,  non 
arriverebbero  a  dare  ai  capitoli  un  dritto  di  am- 
ministrazione, di  giurisdizione,  e  di  autorità  sul 
clero  della  diocesi. 

I  capitoli  hanno  in  loro  stessi  talune  cariche 
alle  quali  i  canonici  possono  essere  chiamati  dai 
vescovi;  ma  son  cariche  puramente  religiose,  e 
non  danno  alcun  carattere  ,  ed  alcun  dritto  agli 
occhi  della  legge  civile.  I  titoli  variano  secondo  i 
vescovati.  I  più  universalmente  riconosciuti  sono 
quelli  di  arciprete^  arcidiacono^  e  gran  penitenziere, 
di  cui  diremo  specialmente  qualche  parola;  gli 
altri  principali  dignitari  sono  il  decano ,  V  offi- 
ciale, il  promotore,  il  teologale,  il  cappellano,  il  ca- 
picerio  ,  il  caposcuola  ,  il  gran  cantore,  il  sottO'Can- 

Voi.  II.  29 
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tore,  il  gran  custode ^  il  sagrestano,  e  il  segretario  del 
capitolo. 

Il  decano  non  è  sempre  il  più  anziano.  Il  suo  ti- 
tolo è  spesso  attribuito  al  primo  o  al  secondo  gran 
vicario.  Egli  è  ordinariamente  il  primo  dignitario 
del  capitolo. 

L'  officiale  è  un  titolo  dato  quasi  sempre  anche 
al  gran-vicario.  L'officiale  è  T ecclesiastico  desti- 
nato dal  vescovo  per  esercitare  in  suo  nome  la 
giurisdizione  contenziosa.  La  legge  civile  non  ri- 
conosce le  officialità  ;  ma  non  pertanto  i  vescovi 
barino  positivi  dritti  di  giurisdizione,  e  rofficialé 
Tesercita  in  loro  nome. 

lì  promotore  adempie  presso  Tofficialità  la  parte 
di  pubblico  ministero. 

Il  teologale  è  incaricato,  in  qualche  capitolo,  di 
dare  lezioni  di  teologia. 

I  cappellani  assistono  il  vescovo  nelle  cerimonie 
religiose. 

II  capocerio  veglia  affinchè  il  servizio  divino  sia 
celebrato  con  decenza,  e  invigila  la  condotta  dei 
chierici.  Queste  funzioni,  in  qualche  capitolo  sono 
disimpegnate  dal  maestro  di  coro,  o  dal  maestro 
di  cerimonie. 

Il  caposcuola,  o  scolastico  ha  la  cura  delle  scuole. 
Il  gran-cantore,  e  il  sotto-cantore  sono  incaricati 
della  direzione  del  canto. 
Il  gran-custode  ha  la  conservazione  del  tesoro. 
Il  sagrestano  ,  in  molte  cattedrali  ha  la  conse- 
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gna  ^ei  vasi  sacri,  jiegli  apparati,  e  delle  suppel- 
lej^tili. 

Il  Segretario  è  un  officio  creato  in  qualche  capi- 
tolo per  redigere  i  processi  verbali  delle  assem- 
blee capitolari. 

Alcune  di  queste  istituzioni  non  sono  ammesse 
che  in  un  piccol  numero  di  diocesi. 

494.  Le  funzioni  di  canonico,  ristrettissime  du- 

< 

rante  la  occupazione  della  sede  vescovile,  diven- 
gono  molto  più  importanti  in  tempo  di  sede  va- 
cante. 

Secondo  1'  art.  37  4ella  legge  del  18  germinale 
anno  X,,i  capitoli  sono  obbligati  di  dare,  senza 
dilazione,  Tavvisp  al  governo  della  sede  vacante. 
Secondo  Tart.  36,  il  metropolitano,  ed  in  man- 
canza di  questi,  il  vescovo  più  anziano  tra  i  suf- 
fraganei,  doveva  provvedere  all'amministrazione 
della  diocesi.  Un  decreto  del  38  febbraio  1810  ha 
abrogato  questa  disposizione,  che  era  stata  ri- 
guardata come  anti-canonica,  ed  ha  dichiarato  col 
suo  art.  6,  che  durante  la  sede  vacante,  si  sarebbe 
provveduto  al  governo  della  diocesi  secondo  le 
regole  canoniche.  Ora,  secondo  queste  regole,  il 
capitolo  governa  la  diocesi  durante  la  vacanza 
della  sede  vescovile  (1).  Non  di  meno,  esso  non 


(1)  D'Hèricourt,  Leggi  ecclesiastiche,  E,  4,  n.  4 
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esercita  questo  dritto  indipendentemente,  ma  è 
obbligato  tra  gli  otto  giorni  dalla  morte  del  ve- 
scovo, a  nominare  un  vicario  generale,  che  prende 
il  nome  di  vicario  capitolare;  se  no,  questo  dritto 
è  devoluto  al  metropolitano  ;  e  se  si  tratta  di  un 
arcivescovato,  al  più  antico  vescovo  della  pro- 
vincia. 

Secondo  l'art.  6  del  decreto  28  febbraio  1810,  i 
vicari  generali  capitolari ,  eletti  dai  capitoli,  de- 
vono essere  proposti  al  ministro  dei  culti,  per 
farli  approvare  dal  capo  dello  stato.  Questi  vicari 
generali  sono  investiti  del  dritto  di  amministrare 
la  diocesi,  fino  a  che  un  nuovo  vescovo  non  pren- 
da  possesso  di  essa.  Indipendentemente  dei  poteri 
ordinari  dei  vicari  generali,  essi  hanno  quello  del- 
Taniministrazione  conferito  specialmente  dal  con- 
cilio di  Trento,  sess.  23  della  Rif.  cap.II,Vin,  e  X. 

L'art.  38  della  legge  organica  dice  che  i  vicarii 
generali  non  devono  permettersi  alcuna  innova- 
zione negli  usi  e  le  consuetudini  della  diocesi.  A 
più  forte  ragione,  il  capitolo  non  potrebbe  profit- 
tare della  vacanza  per  praticare  simili  innova- 
zioni. 

Il  capitolo  nomina  pure  gli  ufficiali  particolari 
del  vescovato  incaricati  della  direzione  degli  affa- 
ri contenziosi,  amministrativi  e  religiosi. 

Le  funzioni  provvisorie  dei  vicari  generali  capi- 
tolari  cessano  con  la  presa  di  possesso  del  nuovo 
vescovo. 
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495.  Il  piccolo  numero  degli  edifizl  consacrati 
al  culto  ha  spesso  cagionato  che  le  cattedrali  do- 
vessero servire  a  parecchi  usi,  cioè  come  sede  del- 
Vautorità  vescovile  e  degli  ufficii  religiosi  dei  ca- 
pitoli, e  come  parrocchia  dei  quartieri  loro  intorno. 
Peraltro  ,  questo  è  buono  ,  perchè  una  cattedrale 
che  non  fosse  al  tempo  stesso  parrocchia,  sarebbe 
quasi  abbandonata  dalla  popolazione,  mentre  che 
essendo  tale  ,  il  concorso  dei  fedeli  contribuisce 
allo  splendore  delle  funzioni  religiose. 

Però,  è  quasi  impossibile  di  dar  luogo  nella  stes* 
sa  chiesa  a  due  fabbricerie  diverse,  una  per  la  cat- 
tedrale ,  r  altra  per  la  parrocchia.  I  loro  interessi 
spesso  sarebbero  confusi,  e  ne  nascerebbe  un  dan- 
no per  le  due  amministrazioni ,  come  diremo  ap- 
presso (1). 

Si  è  pensato  quindi  di  riunire  la  cura  al  capitolo 
nel  maggior  numero  dei  vescovati.  Pochi  di  que- 
sti non  hanno  subito  una  simile  misura,  e  benché 
nella  stessa  cattedrale  ,  pure  la  cura  resta  divisa 
dal  capitolo. 

Tali  riunioni  non  possono  aver  luogo  che  sul 
parere  del  sindaco,  e  poi  del  prefetto,  udito  quello 


0)  Vedi  appresso  n/  4149, 
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d^l  titoljEire  della  cura  di  cui.  si  tratta  (1  ),  non  che 
sull^,  doimanda  del  vescovo  diretta  al  governo  per 
via  del  jpaiAisterp  dei  culti.  Una  ordinanza  o  un  de- 
creto sono  indispensabili  per  operare  la  riunione. 
L'abate  Prompeault  (2)  dice  con  ragione  che  la 
unione  della  cura-  al  capitolo.nonsoppjime  il  titolo 
di  curato.  Infatti,  Vunione  del^la  cura  non.  sj|;aificA 
la  sua  soppressione;  soli|,mjente  ,  gV  interessi  mate- 
riali della  fabbriceria  e  quelli  della  ca^ttedralp  6ono 
amministrati  cumulativamente  (3),  e  il  capitolo  in 
corpo  è  incaricato  della  celebrazione  dpgli  uffipii 
divini.  In  quanto  alla  cura  delle  anime? ,  ed  alla 
amministrazione  dei  sacramenti ,  qu.est^  ,d$yono 
essere  sempre  affidate  a  un  prete,  che  disimpegna 
le  funzioni  di  curato. 
^  Per  dare  un  più  stretto  nesso  a  queste  due  am- 
ministrazioni riunite ,  le  funzióni  della  cura  so- 
no generalmente  delegate  dai  vescovo  a  uno  dei 
canonici  che  prende  il  titolo  dijarcipret^.  Noi  non 
crediamo  che  Tarcipret^  ^oda,  come  il  curato,  il 
privilegio  della  inamovibilità.  Infatti,  la  sua  non 
è  che  una  delegazione  di  parte  dei  ppteri  del  ve- 


(4)  Arresti  del  Consiglio  di  Stato  del  20  ottobre  4830, 
e  del  20  marzo  4833. 

(2)  Dizionario  di  giurispradenza  ecclesiastica  V"  Capitolo, 

N.*  10. 

(3)  Decisione  ministeriale  dsl  46  novembre  4844. 
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SCOVO.  Quando  questi,  con  una  ordinanza,  si'tìser- 
baBse  Tamministrazione  parrocchiale  della  suacat- 
tedrale  ,  sai^ebbe  nel  proprio  diritto,  e  V  approva- 
zione del  governo  renderebbe  legale  siffatta  riser- 
va. Il  vescovo,  col  delegare  ad  un  arciprete  le  fun- 
rioni  parro(ychiàli ,  non  fa  che  spogliarsi  del  suo 
dritto,  e  disi  allora  l'ecclesiastica  chiamato  a  queste 
furiziónì  è  sempre  il  suo  i'àppresentanfe ,  rivoca- 
bile  quando  che  si  voglia. 

La  dignità  di  arciprete  non  va  soggetta  ad  ap- 
provazione governativa;  e  quando  le  sue  funzioni 
parrocchiali  cessano,  chi  Tha  goduta  resta  sempre 
canonico.  Questi  prìncipii  sono  stati  consacrati 
dal  decreto  imperiale  del  10  marzo  1807  ^  che  ha 
teso  esecutoria  V  ordinanza  dello  arcivescovo  di 
Parigi  per  riunire  la  parrocchia  diNotre-Dàme  alla 
metropoli. 

Quando  questa  riunione  è  stata  cosi  operata,  il 
capitolo  non  può  più  ingerirsi  né  della  economia 
temporale  affidata  alla  fabbriceria  sotto  la  dire- 
zione del  vescovo ,  né  della  amministrazione  dei 
sacramenti,  affidata  allo  arciprete  o  curato..     ^ 

Non  vi  soùo  altre  funzioni  parrocchiali  da  adern- 
piere  che  la  celebraziond  degli  ufficii  capitolari, 
che  divengono,  nei  gioi^tìi  festivi ,  gli  ufficii  della 
parrocchia.  Le  istruzioni  dall'altare,  i  catechismi, 
te  prediche  ,  e  tutto  ciò  che  concerne  il  ministero 
parrocchiale  resta  affidato  al  curato ,  ed  ai  suoi 
vicarii. 
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496.  I  capitoli  istituiti  legalmente  sono  degli 
stabilimenti  pubblici,  che  hanno  il  diritto  di  ac- 
quistare e  di  possedere.  Noi  esamineremo  ulte- 
riormente il  modo  della  loro  gestione,  quando  par- 
leremo delle  cose  destinate  al  culto  (1). 

Noi  abbiamo  detto  che  il  concordato  non  aveva 
messo  i  trattamenti  dei  canonici  a.  carico  dello 
stato.  Però  dall'anno  XI  in  poi  lo  imperatore  fece 
aprire  un  credito  sul  bilancio  per  le  spese  dei  ca- 
nonicati (2).  Oggi  il  trattamento  dei  canonici  è  di 
2,400  franchi  per  Parigi ,  e  di  1 ,500  per  le  altre 
sedi . 

497.  Un  decreto  imperiale  del  5  luglio  1 853  dà 
ai  canonici  del  capitolo  metropolitano  di  Parigi  il 
dritto  di  portare  sull'  abito  di  città  una  croce  a 
cinque  punte  ,  sospesa  al  collo  da  un  nastro  tur- 
chino listato  di  bianco. 

Num.  2.®  Canonici  onorarvi 

498. 1  canonici  onorarii  non  fanno  parte  del  ca- 
pitolo. Questi  canonicati  sono  semplici  titoli  di 
onore  accordati  dal  vescovo  a  distinti  ecclesiastici, 
che  contribuiscono  al  servizio  della  cura,  alla  pre- 


Ci)  Vedi  appresso  n.«  U76,  e  seguenti. 

(%)  Vedi  circolare  ministeriale  del  26  brumale  apno  XII. 
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dicazione,  ed  altro.  Essi  non  danno  dritto  ad  alcun 
trattamento,  e  le  persone  che  li  ricevono  non  sono 
neppure  nominati  dal.  capo  del  governo.  Però  una 
decisione  ministeriale  del  12  ottobre  1811  esige 
che  i  vescovi  diano  conoscenza  airautorità  supe- 
riore dello  Stato,  delle  loro  nomine. 

I  canonici  onorarii  banco  dritto  di  assistere  al- 
l' ufficio  del  coro  della  cattedrale  ;  essi  prendono 
rango  secondo  la  data  della  loro  nomina,  e  dopo  i 
titolari  (1).  Essi  non  sono  obbligati  a  questa  assi- 
stenza ;  possono  risedere  in  una  città  che  non  sia 
la  sede  del  vescovato  ,  e  possono  anche  apparte- 
nere ad  una-  diocesi  estranea. 

Attualmente,  all'arcivescovato  di  Parigi,  esisto- 
no settantuno  canonici  titolari. 

Num.  3.*  Canonici  e  Capitolo  di  S.  Dionigi 

499.  La  chiesa  di  S.  Dionigi,  consacrata  da  lun- 
ghissimo tempo  alle  tombe  dei  nostri  re,  è  stata 
governata  da  un  abate  fino  alla  rivoluzione  del 
1789.  Gli  ordini  monastici  furono  allora  soppressi. 
Un  decreto  del  20  febbraio  1806  restituì  la  chiej^a 
di  San  Dionigi  alla  sua  antica  destinazione.  Per* 
onorare  le  sepolture  dei  sovrani ,  V  imperatore  vi 
stabili  un  capitolo  camposto  da  dieci  canonici, 


(4)  DecisioBe  ministeriaie  del  42  ottobre  4811. 
Voi.  II.  30 
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scelti  trai  vescovi  che  avevano  sorpassati  i  sessan- 
ta anni,  e  che  non  erano  più  in  grado  di  esercitare 
le  loro  funzioni  vescovili.  Essi  dovevano  godere, 
con  questo  ritiro,  gli  onori,  prerogative  e  tratta- 
menti proprii  dello  episcopato.  I  grandi  elemosi- 
nieri erano  i  capi-  di  questo  capitolo. 

Un  ordinanza  del  23  dicembre  181 6  porta  il  per- 
sonale di  San  Dionigi  a  dieci  canonici -vescovi,  non 
compreso  il  primicerio,  e  a  ventiquattro  canonici 
di  secondo  ordine,  di  cui  sei  dignitarii  e  diciotto 
semplici  canonici. 

Il  primicerio  ha  il  titolo  di  grande  elemosiniere. 
Un  regolamento  del  23  gennaio  1826  approvato 
dal  re,  pone  il  capitolo  di  San  Dionigi  sotto  la  giu- 
risdizione deirordinario,  cioè  l'arcivescovo  diPa* 
rigi.  Un  sussidio  di  250,000  franchi  è  assegnata  a 
questo  capitolo. 

La  legge  di  finanza  del  21  aprile  1832  decise  nel 
suo  articolo  8  che  i  membri  del  regio  capitolo  di 
San  Dionigi,  nominali  dopo  la  promulgazione  del- 
la detta  legge,  non  avessero  alcun  dritto  a  tratta- 
mento sui  fondi  dello  Stato;  locchè  equivaleva  alla 
soppressione  del  capitolo  istesso.  Ma  nel  1836,  il 
governo  dolente  della  estinzione  di  uno  stabili- 
mento, che  in  altri  termini  serviva  a  ricovero  ad 
onorevoli  prelati  ridotti  allo  stato  di  inazione  per 
la  età  e  le  infermità,  richiamò  quella  legge.  Non 
era  per  altro  conveniente  di  circondare  di  qualche 
dignità  la  tomba  dei  nostri  re?  Si  propose  quindi 
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il  ristabilimento  nel  bilancio  di  97>000  franchi  per 
il  capitolo  di  San  Dionigi,  e  questa  allogazione  fu 
Yotata  il  24  maggio  1836,  e  portata  in  seguito  alla 
cifra  di  112,000  franchi. 

Con  questo  stato  di  cose  il  capitolo  continuava 
adesistere,!nìa  la  sua  organizzazione  canonica  era 
stata  sospesa.  Allora,  delle  trattative  furono  aperte 
con  la  corte  di  Roma,  per  dargli  una  organizzazio- 
ne indipendente  dallo  arcivescovo  di  Pajigi.  Que- 
sta  misura  era  essa  utile  alla  religione?  o  piuttostp 
non  era  dannoso  di  creare  nella  giurisdizione  ve- 
Movile  un  altro  centro  religioso  da  questa  indi- 
pendente? Checché  ne  fosse,  una  bolla  della  corte 
di  Roma  in  data  del  13  aprile  1843  ebbe  istituito 
canonicamente  il  capitolo  di  San  Dionigi  (1),  e  un 
progetto  di  loggia  sottoposto  alla  camera  1*8  marzo 
1847  ordinò  la  esecuzione  della  bolla  ,  e  la  sattra- 
zione del  capitolo  dalla  giurisdizione  deir  arci- 


vescovo. 


La  rivoluzione  del  1 848  aggiornò  Teffetto  di  que- 
sta disposizione  data  Tanno  precedente,  e  nel  bi- 
lancio del  1849  il  capitolo  fu  riguardato  come  sop- 
presso. Però  nel  bilancio  del  1851  ricomparve  uu 
assegno  di  69,000  franchi  per  le  spese  della  colle- 
giata di  San  Dionigi. 


(4)  Bolla  inscritta  nei  Giornale  delle  Fabbricerie^  tom.XIII, 


pag.  474. 
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Finalmente  un  decreto  del  25  maggio  1852(1) 
fissò  definitiyamente  la  esistenza  di  qael  capitolo, 
almeno  sotto  il  rapporto  degl*  interessi  materiali. 

Il  trattamento  di  sei  canonici  di  primo  ordine 
è  fissato  a  10,000  franchi  per  ognuno,  pagabili  dal- 
la data  della  nomina  ;  quello  degli  otto  di  secondo 
ordine  è  di  2,500  franchi  per  ognuno,  pagabile 
dalla  presa  di  possesso  notificata  al  ministero. 

La  parrocchia  di  San  Dionigi  è  riunita  alla  basi- 
lica; il  canonico  nominato  alle  funzioni  di  parroco, 
prende  il  titolo  di  decano  del  capitolo  di  secondo 
ordine.  I  canonici  sono  espressamente  tenuti  alla 
residenza  ,  sotto  pena  di  soffrire  una  riduzione  di 
trattamento  fissata  con'  decisione  ministeriale. 

Un  decreto  del  9  marzo  1853  (2)  ha  accordato  ai 
canonici  di  San  Dionigi  il  diritto  di  portare  una 
croce  a  otto  punte  di  oro  ,  sospesa  da  un  nastro 
violetto  orlato  di  bianco.  I  canonici  del  secondo 
ordine  hanno  un  cappello  con  laccio  di  seta  ed 
argento. 

Finalmente,  un  decreto  del  5  luglio  1853  (3)  nel 
creare  i  membri  della  cappella  imperiale  conferì 
loro  il  titolo  di  canonici  onorari  del  capitolo  di 
San  Dionigi ,  e  diede  loro  il  diritto  di  portarne  le 
insegne. 


(4)  BuUettino  delle  Leggi,  544,  n.»  3908. 

(2)  Vedi  Monitore  del  4  2  marzo  48B3. 

(3)  Vedi  MonUore  del  7  luglio  4953. 
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Num,  4.^  Capitolo  di  Santa  Genuefa. 


'1. 


500.  Si  sa  che  la  chiesa  edificata  a  Parigi  sul  di- 
segno di  Souflot,  nelcoFso  del  passato  secolo,  col 
titolo  di  Santa  Genuefa,  fu  profanata  durante  la  ri^ 
voluzione  ,  dair  apoteosi  di  uomini  che  avevano 
contribuito  sommamente  alla  rovina  della  religio* 
ne.  Quella  chiesa  ebbe  il  titolo  di  Panteon,  Un  de- 
creto del  20  febbraio  1806  incaricò  il  capitolo  di 
Notre-Dame  di  fare  il  servi/io  della  chiesa  di  Santa 
Genuefa;  ma  quel  decreto  rimase  senza  eiecuzione. 
La  restaurazione  deH815fece  cessare  lo  scandalo^ 
e  restituì  la  chiesa  al  culto  cattolico.  Nel  1830  il 
monumento  riprese  il  nome  di  Panteen  ,  e  vi  fu- 
rono poste  delle  lapidi  contenenti  i  nomi  di  coloro 
cheerano  morti  combattendo  per  rovesciare  la  mo- 
narchia.Conun  decreto  del  6  marzo  1851  essa  chie- 
sa fu  restituita  alla  sua  antica  destinazione;  ed  un 
altro  decreto  del  22  marzo  1 852  regolò  definitiva- 
mente le  condizioni  di  questa  riabilitazione  (1). 

Secondo  qu^t'ultimo  decreto,  una  comunità  di 
preti  è  stabilita  per  il  servizio  della  chiesa.  Essa 
si  compone  di  sei  membri  che  hanno  il  titolo  di 
cappellani  di  Santa  Genuefa,  e  da  un.decana.  Que- 
sti è  nominato  dallo  arcivescovo  di  Parigi,  ed  apr 


(4)  Bv,lUUi»o  Mie  Leggi^  X  sezione^  n,,^  3%3, 
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provato  dallo  imperatore.  Le  sue  funzioni  durano 
cinque  anni,  ed  egli  non  può  essere  nouiinato  di 
nuovo,  che  dopo  altri  cinque  anni  dacché  esce  di 
carica.  I  cappellani  sono  nominati  per  tre  anni  ;  il 
posto  di  cappellano  è  dato  a  concorso.  Il  trattamen- 
to del  decano  è  di  4^000  franchi,  e  quello  dei  cap* 
pellani  di  2,500,  Questa  comunità  e  istituita  per 
pregare  Dio  per  la  Francia^  per  seppellire  i  morti 
nei  sotterranei  della  chiesa,  e  per  addestrare  gli 
ecclesiastici  alla  predicazione. 

Due  ordinanze  vescovili ,  del  22  e  del  31  marzo 
1852  regolano  le  condizioni  del  concorso  al  posto 
di  cappellano,  o  gli  obblighi  della  dignità  (1). 

Num.  5.*  Deivicarii  generali. 

501 . 1  vicarii  generali,  detti  altrimenti  jranmca- 
ni,  sono  degli  ecclesiastici  incaricati  dal  vescovo 
di  aiutarlo  nell'amministrazione  della  diocesi.  EJgli, 
nominandoli,  ne  determina  i  poteri;  e  quando  non 
lo  fa,  i  vicarii  generali  lo  rimpiazzano  solo  nella 
parte  della  giurisdizione  che  riguarda  la  carità,  e 
la  grazia. 

La  nomina  dei  vicari  generali  è  di  ©sciusiva 
facoltà  del.  vescovo,  e  non  vi  occorre  approvazione 
governativa.  In  fatti  k  loro  funzioni  sono  un*  pura 


(4)  Journal  de$  Fahriques,  t.  XVIIl,  pag.  479  e  hSO. 
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delegazione  di  parte  deirautorità  vescovile.  Il  ve- 
scovo, come  abbiam  detto,  può  modificarla  a  suo 
talento.  Non  sarebbe  lo  stesso  se  la  nomina  ,  per 
essere  diffinitiva,  avesse  bisogno  deiràutoriz2azio- 
ne  del  governo;  perchè  un  istituzione  data  col  suo 
concorso  non  potrebbe  essere  rivocata,  occorrendo, 
che  col  suo  stesso  concorso;  aggiungiamo  che  Tar^* 
ticolo  21  della  legge  organica,  nello  autorizzare  i 
vescovi  a  nominare  i  loro  vicari  generali ,  non  li 
sottomette  ad  alcuna  condizione  di  approvazione. 
Si  potrebbe  intanto  obbiettare  che  V  art.  21  della 
detta  legge ,  e  il  decreto  del  25  dicembre  1830  a- 
vendo  imposto  delle  condizioni  alla  nomina  dei 
vicari  generali,  sembrerebbe  necessario  che  V  au- 
torità governativa  incaricata  di  fare  eseguire  le 
leggi,  verifichi  se  tali  condizioni  siano  state  adem- 
pite ,  locchè  significherebbe  un  ingerenza  e  un 
contrasto.  Ma  non  bisogna  mettere  questo  intoppo 
al  diritto  dei  vescovi ,  quando  una  legge  esplicita 
e  testuale  non  esiste.  Essa  poi  sarebbe  in  disaccor- 
do con  la  facoltà  illimitata  data  ai  vescovi  di  pren* 
dere  per  loro  vicari  generali  persone  delle  quali 
possono  accrescere  o  restringere  essi  stessi  i  poteri. 

Avendo  i  vescovi  questa  facoltà,  devono  avere 
quella  della  libera  scelta  dei  loro  mandatari . 

Quantunque  la  nomina  di  un  vicario  generale 
non  sia  sottoposta  all'  approvazione  del  governo, 
pure  non  sarebbe  conveniente  che  questo  abbia  il 
carico  del  di  lui  pagamento  senza  averne  la  dovu- 
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ta  inlelligeiua  ;  perchè  i  vicàri  generali  godono 
dallo  Stato  il  loro  trattamento,  secondo  un  ordi- 
nanza del  20  maggio  1818.  Perciò  è  obbligo  dai 
vescovi  di  dar  parte  al  miDistero  dei  culti  della 
uomira  fatta  ,  non  già  ,  oome  abbiam  detto  ,  per 
provocarne  1'  approvazione,  e  renderla  in  questo 
modo  valida,  ma  perete  la  posizione  economica 
del  nuovo  vicario  generale  sia  regolarizzata  sui 
libri  della  tesoreria.  È  per  questo  solamente,  che  il 
governo  deve  esserne  inteso.  Dal  che  risulta.che 
se  un  vescovo  volesse  creare  dei  vicarii  generali 
senza  trattamento  per  parte  dello  Stato  >  egli  ne 
avrebbe  piena  facoltà  senza  informarne  il  governo. 
Infatti  ciò  avvieas  quando  si  tratta  di  vicarii  ge- 
nerali onorarli  ,  che  non  godono  trattamento  dal 
bilancio. 

Le  oondizioni  per  esaere  nominato  vicario  ge- 
nerale sono  le  Btesse  che  per  vescovo,  secondo  lo 
art.  21  dellalegge  organica  del  18  germinale  anno 
X,  l'art.  4  della  legge  del  23  ventoso  anno  Xll,  o 
l'art.  2  dell'ordinanza  del  25  dicembre  1830. 

.^02.  Ogni  vescovo  può  nominare  due  vicari  ge- 
nerali, ed  ogni  arcivescovo  può  nominarne  tre. 
{  art.  "il  della  legge  organica}  Questa  restrizione 
lì'.iQ  impedisce  che  i  vescovi  si  dassero  ,  so  il  vo- 

lono  ,  un  maggior  numero  di  cooperatori  ;  un» 
jttern  ministeriale  del  29  brumale  anno  XII  Io 
riconosco.  Ma  questi  vicari  generali  a  dippiù  non 
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sono  che  onorarii ,  non  hanno  trattamento  dallo 
Stato,  e  non  godono  di  esistenza  legale  agli  occhi 
del  governo.  L'arcivescovato  di  Parigi  conta  oggi- 
giono  sette  vicarii  generali  onorarii. 

503. 1  vicari  generali  sono  per  lo  più  scelti  tra 
i  canonici.  In  questo  caso,  perdono  essi  di  pieno 
dritto  il  canonicato  ?  Qui  bisogna  distinguere  tra 
la  perdita  totale  del  dritto  ,  e  la  sospensione  del 
suo  esercizio. 

È  certo  che  la  nomina  alla  dignità  di  canonico 
ottenuta  con  Tautorizzazione  del  governo,  secon- 
do lo  art.  35  della  legge  organica,  non  potrebbe 
perdersi  che  per  lo  effetto  di  una  formale  disposi- 
zione  legislativa,  e  che  non  esiste  alcuna  disposi- 
zione che  dichiari  incompatibili  le  funzioni  di  ca- 
nonico e  di  vicario  generale.  Dippiù  una  istruzio- 
ne ministeriale  del  1  aprile  1 822  dichiara  che  un 
canonico  titolare  che  riceva  un  trattamento  dal 
governo  possa  al  tempo  stesso  essere  vicario  ge- 
nerale. Dippiù  ancora ,  un  ordinanza  del  29  set- 
tembre 1824  accorda  dei  i^ssidl  ai  vicari  generali 
fuori  di  esercizio,  purché  essi  non  sieno  provvisti  di 
m  canonicato.  Per  conseguenza  si  può  conchiu- 
dere che  i  vicari  generali  possono  avere  nello 
stesso  tempo  la  qualità  di  canonico.  E  quindi  il 
titolo  sussiste  con  tutti  i  vantaggi  suoi,  meno  che 
il  vescovo  non  abbia  pretesa  la  dimissione  dal 
canonicato  come  condizione  della  nomina  a  vica- 
Vol.  II.  34 
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rio  genarale,  o  che  il  canonico  non  l'abbia  spon  - 
taneamente  data.  Ma  altro  è  il  mantenimento  del 
diritto  in  se  stesso,  altro  il  suo  esercizio  reale. 

Il  capìtolo  è  uii  corpo  chiamato  a  deliberare  in 
certi  casi  preveduti  dai  canoni ,  sugli  affari  del- 
la diocesi;  e  quantunque  non  abbia  che  un  voto 
consultivo,  pure  questo  lo  dà  con  indipenden- 
za (1),  mentre  che  i  vicari  generali  sono  dei  dele- 
gati del  vescovo,  obbligati  a  restringersi  rigoro- 
samente nei  limiti  delle  facoltà  loro  affidate.  Ora 
è  poco  concepibile  che  la  stessa  persona  disimpe- 
gni attivamente  le  funzioni  di  consigliere  indi- 
pendente con  quelle  di  delegato  tenuto  a  confor- 
marsi in  tutto  alla  volontà  del  suo  costituente. 

Noi  crediamo  dunque  che  le  funzioni  di  .cano- 
nico siano  sospese  durante  quelle  di  vicario  gene- 
rale, ma  che  se  ne  possa  riprendere  lo  esercizio 
sul^ito  che  quest'  ultima  qualità  vada  a  sparire; 
Una  decisione  ministeriale  del  21  germinale  an- 
no XI  che  dice  che  i  vicari  generali  ,  al  tempo 
stesso  canonici  ,  non  possono  prender  parte  al 
capitolo  ,  deve  venire  interpretata  nel  senso  di 
quanto  noi  abbiamo  testé  spiegato. 

La  stessa  decisione/ora  citata ,  soggiunge  che 
i  vicari  generali  hanno  la  presidenza  sui  capitoli. 


{{}  Vedi  sopra,  n.  491. 
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locchè  si  intende  come  rappresentanti  i  yescovi  ai 
quali  suppliscono. 

504.  Secondo  l'art.  35  della  legge  organica  del  i  8 
germinale  anno  X,  devono  continuare  durante  la 
vacanza  della  sede  vescovile ,  con  la  sola  condi- 
zione imposta  dalla  art.  38 ,  di  non  permettersi 
alcuna  innovazione  negli  usi  e  consuetudini  della 
diocesi.  Malgrado  questa  restrizione,  i  loro  poteri 
sono  così  considerevoli  da  uguagliare  quelli  dei 
vescovi,  salvo  ciò  che  è  inerente  al  carattere  ve- 
scovile ;  e  spesso  avviene  che  le  prerogative  dei 
capitoli  rimangono  annichilite. 

Noi  abbiamo  già  detto  come  questa  disposizio-  * 
ne  dello  art.  36  sia  stata  attaccata,  perchè  credu- 
ta contraria  ai  cànoni  della  chiesa;  ma  purtutta- 
via  essa  venne  riprodotta  dallo  art.  5  del  decreto 
del  28  febbraio  1810. 

U  art.  6,  di  questo  decreto  dice:  «  durante  la 
«  sede  vacante,  sarà  provveduto,  conformemente 
«  alle  leggi  canoniche,  al  governo  della  diocesi. 
«  I  capitoli  presenteranno  al  nostro  ministro  dei 
«  culti  i  vicari  generali  che  essi  avranno  eletto, 
«  perchè  vengano  da  noi  riconosciuti.  » 

Così  dunque,  secondo  le  leggi  canoniche,  il  ca- 
pitolo elige,  durante  la  vacanza  delle  sede,i  vica- 
ri generali,  che  prendono  il  titolo  di  capitolari  ; 
esso  conferma  spesso  gli  antichi,  ma  è  padrone  di 
sceglierne  dei  nuovi. 
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Qui  si  limitano  i  fritti  del  capitolo.  Esso  dun- 
que non  potrebbe  amministrare  da  se  stesso,  né 
prescrivere^delle  regole  e  dei  limiti  all'  ammini- 
strazione dei  vicari  generali  capitolari,  dei  quali 
i  poteri  sono  stabiliti  dai  canoni.  E  non  è  già  al 
capitolo  che  i  vicari  generali  debbano  render 
conto  della  loro  gestione,  ma  bensì  al  nuouo  ve- 
scovo, allorché  questo  sarà  venuto  ad  occupare  la 
sede. 

Si  è  visto  che,  secondo  l'art.  6  del  decreto  28 
febbraio  1810,  i  capitoli  dovevano  presentóre  al  mi- 
nistro dei  culti  i  vicari  generali  che  essi,  avreb- 
bero eletti,  affinchè  ne  fosse  riconosciuta  la  nomina 
dal  governo.  Qui  si  tratta  di  una  elezione  subor- 
dinata all'approvazione  del  governo,  locchà  non 
avviene  per  i  vicari  generali  eletti  dai  vescovi, 
come  sopra  abbiam  detto.  La  formola  deirappro- 
vazione  in  massima  è  la  stessa,  ma  essa" differisce 
poi  particolarmente  secondo  i  casi  ed  i  risultati. 
I  vicari  generali  ripetono  i  loro  poteri  dal  vescovo, 
di  cui  essi  sono  i  rappresentanti  rivocabili  a  vo- 
lontà, e  passivi  di  modificazioni.  I  vicari  capitolari 
al  contrario  hanno  tutti  i  poteri  d'amministrazio- 
ne dei-vescovato,  e  li  ricevono  dal  capitolo;  essi 
soli  corrispondono  officialmente  col  governo,  essi 
soli  hanno  la  responsabilità  dell'amministrazione; 
e  questo  stato  di  cose  non  può  più  venire  mutato 
0  modificato  dal  capitolo.  L'approvazione  del  go- 
verno per  i  vicari  capitolari  ha  dunque  una  in- 
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1      fluenza  più  diretta,  e  senza  di  essa  mancherebbe 
qualunque  legalità  nelle  loro  operazioni. 

I  vicari  generali  capitolari  cessano  dal  disim- 
pegno delle  proprie  funzioni  di  canonici  durante 
il  periodo  della  loro  amministrazione.  Essi  lo  ri- 
prendono quando  questo  finisce,  perchè  non  sa- 
rebbe giusto  che  lo  perdessero  interamente  per  lo 
esercizio  di  un  potere  provvisorio  (1). 

Questo  potere  spira  allo  arrivo  del  nuovo  ve- 
scovo. 

505. 1  vicari  generali,  ordinari  o  capitolari,  go- 
dono di  un  trattamento  sullo  Stato  in  forza  di  un 
arresto  del  14  ventoso  anno  XI  (2)  e  di  una  ordi- 
nanza del  20  maggio  1818.  Questo  trattamento  era 
a  Parigi  per  il  primo  vicario  generale  4,000  fran- 
chi; per  gli  altri,  e  per  uno  dei  vicari  generali  di 
ogni  arcivescovato  3,000  franchi  ;  per  i  due  altri 
vicari  generali  di  ogni  arcivescovato  2,000  fr. 
Con  decroto  del  22"  gennaro  1833  (3),  il  trattamen- 
to del  primo  vicario  generale  dello  arcivescovato 
di  Parigi  fu  elevato  a  4,500  franchi  ,  quello  dei 
due  altri  vicari  generali  di  Parigi,  e  dei  primi  vi- 
cari generali  degli  altri  arcivescovati  a  3,500  fr. 
e  quello  di  tutti  gli  altri  a  2,500  franchi. 


(4)  Decisione  ministeriale  del  28  maggio  4843. 
(2]  Raccolta  di  Champeaux,  t.  2.  pag.  296. 
(3)  Raccolta  di  Champeaux,  del  4853,  pag.  47. 
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L'art.  12  della  legge  di  finanza  del  15  maggio 
1818  autorizza  i  vicari  generali,  e  i  canonici  a  cu- 
mulare i  loro  trattamenti  e  pensioni  fino  alla  con- 
correnza di  2,500  franchi.  Allorché  vi  è  eccedenza 
rimpulazione  vien  fatta  sulla  pensione  ;  la  pen- 
sione è  interamente  sospesa,  se  il  trattamento  so- 
lo si  eleva  a  2,500  franchi,  o  al  disopra. 

Secondo  una  ordinanza  del  15  maggio  1832,  i 
.trattamenti  dei  vicari  generali  decorrono  dal  gior- 
no della  loro  presa  di  possesso  constatata  dal  ca- 
pitolo. Noi  non  troviamo  ragione  per  fare  una  di- 
stinzione tra  i  vicari  generali  di  >hescovato,  e  i  vi- 
cari generali  capitolari.  Dippiù  ,  il  trattamento 
dei  vicari  generali  capitolari  non  soffre  né  inter- 
ruzione^ né  riduzione  quando  questi  dignitari 
rientrano  nel  capitolo. 

Secondo  il  decreto  del  2  febbraio  1852,  i  vicari 
generali,  che  ricevono  un. trattamento  dallo  Stato 
non  possono  far  parte  del  corpo  legislativo,  e  que- 
sta proibizione  dura  per  sei  mesi  dopo  la  cessa- 
zione dello  loro  funzioni. 

La  presenza  dei  vicari  generali  presso  i  loro 
vescovi  è  di  rigore  ;  Tassenza  però  può  essere  au- 
torizzata per  otto  giorni  dal  vescovo  sènza  ritenu- 
ta di  trattamento.  Da  otto  giorni  a  un  mese,  il  ve- 
scovo è  obbligato  a  fare  conoscere  al  prefetto  il 
congedo  e  i  molivi  di  esso.  Al  di  là  di  un  mese  è 
necessaria  V  autorizzazione  del  ministrò  (  art.  A 
della  ordinanza  del  13  marzo  1832). 
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In  quanto  ai  vicari  generali  capitolari  le  loro 
funzioni  essendo  conferite  dal  capitolo,  si  potreb- 
be supporre  che  esso  abbia  il  diritto  di  autorizza- 
re la  loro  assenza.  Noi  non  siamo  di  questo  pare- 
re. Essi  rimpiazzano  il  vescovo;  V  autorizzazione 
di  assentarsi  deve  dunque  esser  data  loro  ,  come 
ai  vescovi,  dal  capo  dello  Stato,  secondo  Tairt.  20 
della  legge  organica  del  18  germinale  anuo  X. 

506.  Secondo  un  decreto  del  56  febbraro  4810, 
quando  un  vicario  generale  ,  dopo  tre  anni  di 
esercizio  perdo  la  sua  carica,  sia  per  cambiamen- 
to del  vescovo,  sia  per  la  sua  età  e  le  sue  infer- 
mità, egli  deve  avere  il  primo  canonicato  va- 
cante nel  capitolo  della  diocesi  ;  e  frattanto  egli 
continua  a  sedere  nel  capitolo  ,  con  la  qualità  di 
canonico  onorario.  Il  tempo  del  suo  vicariato  gè- 
nerale  gli  è  contato  per  il  suo  rango  nel  capitolo; 
e  iìnu  air  epoca  della  Sua  nomina  come  canonico 
titolare,  egli  deve  ricevere  un  trattamento  annua- 
le di  1,500  franchi. 

Queste  disposizioni  sono  state  completate  da  un 
ordinanza  del  29  settembre  1824,  secondo  la  quale 
se  egli  non  è  provvisto  di  un  canonicato  ,  il  go- 
verno si  riserva  di  accordargli  un  sussidio  di 
1 ,500  franchi  per  anno  ,  sia  fino  alla  sua  nomina 
di  canonico  nel  capitolo,  sia  fino  a  quella  di  altra 
dignità  ecclesiastica,  suscettibile  di  essere  appro- 
vata dal  capo  dello  Stato  ;  una  circolare  ministe- 
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riale  dice  con  ragione ,  che  se  non  è  di  rigore, 
è  certo  di  convenienza  lo  accordare  al  vica- 
rio generale  dimissionario  il  primo  canonicato 
vacante. 

507.  Indipendentemente  dai  vicari  generali, 
qualche  volta  ì  vescovati  hanno  dei  provicari  ge- 
nerali,* Questa,  dignità  non  è  riconosciuta  né  dal 
concordato  né  da  ulteriori  disposizioni  legisla- 
tive. Ma  in  alcune  diocesi  la  lontananza  della  sede 
vescovile,  gli  obblighi  molteplici  dei  vicari  gene- 
rali han  fatto  riconoscere  dal  governo  che  il  bene' 
del  servizio  esigeva  k  presenza  di  un  rappresen- 
tante del  vescovo  fuori  la  sede  di  essa.  Infatti, 
sono  stati  accordati  i  provicari  generali,  neir an- 
no XI,  ai  vescovi  di  Autun,e  di  Nancy,  e  nel  1836 
allo  errcivescovo  di  Sens;  a  quest'ultimo  due. 

Le  loro  funzioni  sono  quelle  stesse  dei  vicari 
generali ,  ad  essi  sono  soggetti  alle  stesse  condi- 
zioni. Però,  siccome  essi  non  risiedono  nel  luogo 
dove  il  vescovo  è  stabilito,  così  non  possono  esse- 
re canonici  titolari  (1), 


(4)  Decisione  ministeriale  del  22  aprile  4842. 
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Num.  6/  —  Officiali  ed  of/kiaUtà  (i) 

508.  —  Le  offkialiiÀ  erano  dei  tribunali  eccle- 
siastici instituiti  dai  vescovi  ,  ed  ai  quali  essi 
delegavano  una  parte  della  giurisdizione  che  te* 
nevano  dai  canoni  della  Chiesa.  Gli  ecclesiastici 
che  componevano  quei  tribunali  venivano  detti 
officiali. 

Queste  officialità  erano  riconosciute  dalle  leggi 
dello  Stato,  e  segnatamente  dello  editto  di  aprile 
1695.  Esse  pronunciavano  delle  vere  sentenze,  che 
Tautorità  pubblica  dovea  riconoscere  in  tutto  il 

loro  vigore,  e  mettere  in  esecuzione.  ' 

La  competenza  di  quei  tribunali  estendevasi  ad 
un  gran  numero  di  materie  determinate  dalle  or- 
dinanze di  Villers-Cotterets  di  agosto  1539  ,  di 
Roussillon  del  20  gennaio  1565  ,  di  Moulins  del 
1567,  e  finalmente  dal  citato  editto  del  1695.  Es- 
sa comprendeva  le  cause  dei  preti  ed  anche  dei 
laici,  relative  ai  sacramenti.  La  legge  del  7  set- 
tembre 1790,  nel  suo  articolo  13,  dichiarò  Taboli- 
zione  delle  officialità  ,  Niun'  altra  legge  le  ha  vi- 


[\)  Vedi  Dizionario  di  Dritto  ecclesiastico  dello  abate 
Prompsault,  V*  officialità^  e  l'articolo  dell'abate  André  nel 
8H0  Cwrso  alfabetico  di  Dritto  canonico  V*  OfflcicUi,  ed  Offida- 

iità  t.  IV,  p.  247. 

Voi.  II.  3t 
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stabilite.  Così  le  officialità  non  esistono  più  come 
tribunali  che  abbiano  dritto  a  pronunziare  sen- 
tenze legali. 

Però  in  un  certo  numero  di  sedi  vescovili ,  i 
vescovi  usano  ancora  di  un  dritto  che  loro  appar- 
tiene, quello  cioè  di  commettere  a  degli  ecclesia- 
stici lo  esame  di  cause  di  propria  attribuzione  in 
materia  di  giurisdizione  religiosa;  locchè  farebbe 
rivivere  le  officialità. 

L'arcivescovo  di  Parigi  ha  ristabilito  questo  tri- 
bunale con  decisione  inscritta  nel  Moniteur  il  21 
decembre  1848;  esso  si  compone  di  un  officiale, 
d'un  vice-officiale,  di  quattro  assessori,  canonici, 
preti,  curati,  di  quattro  assessori  supplenti,  sem- 
plici preti,  d'un  promotore,  d'  un  vice-promotore 
canonici,  e  di  un  cancelliere.  Le  decisioni  'di  que- 
sto tribunale  improntano  la  loro  autorità  dall'  au- 
torità dello  arcivescovo,  ed  esse  sono  spesso  im- 
portanti nel  foro  interno  della  coscienza  per  i  lai- 
ci, e  assolute  riguardo  i  sacerdoti  in  quistioni  ca- 
noniche. 

Per  esempio,  le  quistioni  di  validità  o  d'invali- 
dità di  un  matrimonio  religioso  possono  ancora 
oggi  avere  molta  importanza  trai  laici.  L*  officia- 
lità sviluppa  la  discussione  e  giudica.  Cosi  pure, 
una  contestazione  elevata  tra  due  ecclesiastici  in- 
torno a  dritti  o  privilegi  clericali  rispettivi ,  op- 
pure un  processo  per  materie  disciplinari ,  ven- 
gono tutti  decisi  dalla  officialità. 
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Infatti,  il  vescovo  conserva  in  se  stesso  tutta  la 
latitudine  della  sua  giurisdizione,  perchè  in,i[on- 
do  egli  è  vero  giudice.  E  perciò  può  commettere 
Tesarne  di  una  contesa  speciale  ad  uomini  di  sua 
fiducia,  dei  quali  egli  apprezza  i  talenti ,  e  per 
mezzo  dei  quali  ei  pronunzia. 

Tale  oggi  è  il  solo  e  vero  carattere  delle  offi- 
cialità. 

509.  Si  distinguono  le  officialità  metropolitan  e 
■   da  quelle  diocesane. 

Le  prime  hanno  per  attribuzione  d'istruire  e  di 
giudicare  i  ricorsi  portati  contro  le  decisioni  dei 
vescovi,  che  il  metropolitano  ha  dritto  di  risolve- 
re in  ultima  competenza.  È  un  tribunale  di  ap- 
pello in  materia  ecclesiastica. 

L*arcivescovo  giudica,  ma  sempre  nel  senso  da 
noi  spiegato  più  sopra,  cioè  che  le  sue  decisioni 
non  hanno  alcun  vigore  legale  in  faccia  alla  legge 
dello.  Stato;  egli  giudica  per  se  stesso,  e  con  Tin- 
fluenza  soltanto  sulla  coscienza  dei  fedeli. 

Gli  arcivescovati  di  Avignone  e  di  Bordò  non 
hanno  officialità. 

Le  officialità  diocesane  giudicano  della  stessa 
maniera  in  nome  del  vescovo  in  quistioni  di  di 
lui  competenza,  e  sempre  nell'ordine  ecclesiastico 
contenzioso,  salvo  il  ricorso  al  metropolitano. 

510.  Nelle  metropoli  le  due  officialità  spesso  si 
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confondono  in  una  sola;  e  questa  riunione  è  ra- 
gionevole, perchè  se  il  metropolitano  è  in  realtà 
il  solo  giudice  per  la  sua  officialità,  bisogna  con- 
chiudere  che  là  officialità  metropolitana  deve  es- 
sere una,  non  divisa. 

D*altra  parte  V  arcivescovo  è  il  solo  ch6  possa 
«apprezzare  la  creazione  e  il  modo  di  esistenza  di 
questo  tribunale.  Come  gli  è  lecito  di  non  stabi- 
lirlo, e  di  giudicare  da  solo  gli  affari ,  cosi  egli 
può  0  cumulare  le  funzioni  di  questi  due  collegi 
sugli  stessi  individui,  o  separarle.  Per  giustificare 
la  divisione,  si  potrebbe  dire  che  queste  due  offi- 
cialità rappresentano  due  gradi  di  giurisdizione, 
e  quindi  è  giusto  che  siano^  distinte  una  dall'al- 
tra, j^sse  infatti  sono  divise  in  un  gran  numero  di 
Metropoli.  Ma  ad  Auch  e  a  Bourges  non  vi  è  che 
una  sola  officialità  per  parte  senza  distinzione,  e 
senza  officialità  metropolitana;  a  Lione  e  a  Tours 

w 

ve  n'è  una  sola,  e  nient'altro.  Otto  arcivescovati 
solamente  hanno  la  officialità  diocesana  e  la  me- 
tropolitana distinte  tra  loro. 

511.  In  tutti  i  casi,  ogni  officialità  ha  due  mem- 
bri principali,  V officiale  che  è  il  giudice,  e  il  pro- 
motore che  disimpegna  le  parti  di  pubblico  mini- 
stero, e  fa  le  requisitorie.  Generalmente  si  nomi- 
na un  vice-promotore,  le  cui  attribuzioni  sono  di 
supplire  il  promotore  e  di  aiutarlo  nelle  sue  fun- 

« 

zioni.  L*offìcialità  ha  un  cancelliere  che  prepara 
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le  cause,  e  chiama  le  parti  con  citazione  non  giu- 
diziaria ,  e  spedisce  loro  le  decisioni  della  offi- 
cialità. 

L'  officiale,  il  promotore  ,  e  i  vice  promotore 
possono  essere  presi  nel  capitolo;  le  loro  funzioni 
non  s©no  retribuite  dal  governo;  il  cancelliere  è 
prete  ,  e  può  essere  anche  canonico,  o  canonico 
onorario.  Non  è  vietato  alla  officialità  di  aprire 
dibattimenti  contradittori,  anche  per  ministero 
di  avvocati;  ma  la  sua  discussione  non  deve  esser 
pubblica  perchè  i  processi  sono  disciplinari,  e  poi 
riguardano  molto  intimamente  fatti  di  coscienza 
perchè  non  sia  prudenza  di  fare  dello  strepito. 

Num.  7.^ —  Arcidiaconi, 

512.  Queste  funzioni  sono  state  importanti. 

I  diaconi  erano  stati  istituiti  per  sollevare  i  ve- 
scovi ed  i  preti  nelle  cure  e  il  governo  delle  chie. 
se.  Vi  era  in  ogni  cattedrale  un  arcidiacono  inca- 
ricato di  invigilare  sul  clero  inferiore.  Gli  arcidia- 
coni dei  vescovati  arrivarono  spesso  a  un  grado 
elevatissimo  di  autorità  ;  essi  divennero  dei  veri 
granvicaii,  che  esercitavano  in  nome  dei  prelati 
la  giurisdizione  vescovile  sulle  chiese  di  loro  di- 
pendenza. (1)  Oggi  questa  qualità  è  puramente  o- 


(1)  B''H,encouTt,  Leggi  ecclesiastiche,  let.  E,  n.  7. 
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norifica;  in  moltissime  metropoli  e  diocesi  essa  va 
aggiunta  a  quella  di  vicario  generale  con  il  titolo 
speciale  di  qualche  chiesa.  È  una  specie  di  soprin- 
tendenza conferita  più  particolarmente  nella  chie- 
sa di  cui  r  arcidiacono  ha  il  titolo  ,  ma  che  per 
nulla  diminuisce  i  dritti  e  l'autorità  del  curato. 

Num.  8.^  —  Arcipreti. 

513.  Lo  stesso  può  dirsi  degli  arcipreti.  An- 
ticamente l'arciprete  aveva  sui  curati  della  dioce- 
si la  supremazia,  ed  una  ingerenza  reale.  —  Ar- 
chipresbyteri  cathedrales  similem  curam  et  auctoritch 
tem,  eaque  jura  obtinere  in  clerum  et  personas  ecclesia^ 
sticas  urbis  episcopalis  ,  quam  decani  rurales  in  suis 
respectivis  districtibus  (1).  Oggi  è  un  titolo  dato  or- 
dinariamente al  curato  della  cattedrale  o  della 
metropoli ,  quando  la  cura  è  riunita  allo  arci  ve- 
scovato.  Questo  titolo  non  gli  conferisce  alcun  di- 
ritto sugli  altri  curati.  Il  canonico  arciprete  rice- 
veva sua  scelta  il  trattamento  di  canonico,  ©quel- 
lo di  curato  (2), 


(^)  Van  Espen,  Dritto  ecclesiastico  universale,  1. 1,  p.  77. 

(2)  Arresto  del  34  dicembre  4  841,  art.  475  —  In  qual«3he 
diocesi  si  dà.  il  nome  di  arciprete  ai  carati  di  capoluogo 
di  distretto,  e  quello  di  decano  ai  curati  di  circondario. 
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Num.  9.®  Penitenzieri ,  e  Penitenzieria. 

514.11  titolo  di  penitenziere  apparteneva  anti- 
camente ad  ogni  prete  autorizzato  dal  vescovo  a 
confessare.  In  seguito,  esso  è  stato  attribuito  a  co- 
lui che  nelle  chiese  cattedrali  ha  riunito  il  potere 
di  assolvere  i  casi  riservati. 

Si  chiamano  casi  riservati  le  Qolpe  di  una  enor- 
me gravità,  che  sono  quasi  tutte  dei  delitti  secon- 
do la  legge  penale,  e  delle  quali  Tassoluziofle  è  ri- 
servata al  papa,  o  ai  vescovi  secondo  le  regole  sta- 
bilite dalla  disciplina  ecclesiastica.  (1)  U  peniten- 
ziere, 0  gran  penitenziere,  è  lo  ecclesiastico,  no- 
minato in  titolo  dal  vescovo  per  esercitare  questa 
parte  del  suo  potere  vescovile,  ed  assolvere  i  casi 
a  lui  riservati. 

Il  penitenziere  è  spesso  un  canonico;  le  sue  fun- 
zioni sono  incompatibili  con  quelle  di  oflSciale  e 
di  promotore.  Se  ne  comprende  la  ragione;  il  pe- 
nitenziere è  il  ministro  della  misericordia;  V  offi- 
ciale, e  il  promotore  sono  ministri  di  rigore  e  di 
giustizia. 

La  carica  di  penitenziere  è  puramente  religiosa; 
essa  non  dà  alcun  vantaggio  civile,  e  alcun  trat- 


{^)  Vedi  i  dettagli  dei   oasi   riservati  i^  d'Hèricourt, 
leggi  ecclesiastiche,  let.  G.  3.  n.  43. 
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tamento  particolare .  In  qualche  vescovato  vi  è  un 
sottopeniteuziere . 

Chiamansi  penitenzieria  le  funzioni  di  peniten- 
ziere. 

.Num.  10.*^  Dei  Seminari. 

515. 1  seminari  sono  delle  istituzioni  create  per 
la  istruzione  di  coloro  che  si  destinano  allo  stato 
ecclesiastico. 

Noi  non  parleremo  qui  della  loro  amministra- 
zione finanziaria  (1)  ;  ce  ne  eccuperemo  nel  trat- 
tare delle  cose  destinate  al  culto;  e  per  ora  ci  li- 
miteremo a  ciò  che  riguarda  la  loro  esistenza,  e  la 
loro  organizzazionei 

Vi  sono  due  specie  d'istituzioni  di  questa  natu- 
ra, i  grandi,  e  i  piccoli  seminari,  delle  quali  ci 
occuperemo  separatamente. 

e 

Grandi  seminari, 

516. 1  grandi  seminari  sono  destinati  special- 
mente agli  studi  teologi.  (2) 
L'art,  a  del  concordato  aveva  autorizzato  i  ve- 


(1)  Vedi  sui  beni  dei  seminarii,  e  suirammiuistrazio- 
Tie  il  seguito  di  quest'opera  n;  44 S5. 

(2)  Vedi  appresso  n.*  4485  e  449S. 
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scovi  ad  avere  un  seminario  per  ogni  diocesi^  sen- 
za che  il  governo  si  obbligasse  a  dotarlo* 

Gli  art.  23>  24,  25  e  26  della  legge  organica  del 
i 8  germinale  anno  X  regolarono  il  modo  della 
creazione  dei  seminari,  e  lasciarono  le  spese  ne- 
cessarie per  queste  istituzioni  al  di  fuori  del  bi- 
lancio dello  Stato. 

Una  legge  del  23  ventoso  anno  XII  (i)  ordinò  la 
istituzione  di  un  seminario  ,  a  spese  dello  Stato, 
per  ogni  circondario  metropolitano.  Il  governo 
doyeva  avere  la  sorveglianza  su  questi  seminari,  e 
i  direttori  e  i  professori  eraùo  nominati  dal  primo 
console,  sulla  proposta  fattane  dagli  arcivescovi 
0  dai  loro  suflraganei. 

Secondo  Tart.  4  di  quella  legge,  nessuno  pote- 
va essere  vescovo,  vicario  generale,  canonico,  o 
curato  di  prima  classe  se  prima  non  avesse  soste- 
nuto un  esame  pubblico  su  tutte  le  materie  d'in- 
segnamento. Secondo  Tart.  5,  si  doveva  per  tutte 
le  altre  funzioni  ecclesiastiche ,  aver  subito  un  e- 
same  pubblico  sulla  morale  e  sul  domma.  Queste 
disposizioni  sono  state  sostituite  da  altre  condi- 
zioni di  ammissibilità  col  decreto  del  25  decem- 
bre1830. 

517.  La  legge  del  23  ventoso  anno  XII  annunzia- 


(4)  Bullettino,  \'  semestre  dell'anno  XII,  n.  3679. 
Voi.  II.  •  33 
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va  dei  regolamenti  di  amministrazione  che  in 

guito  non  furono  mai  fatti  ;  essa  non  ha  mai 
vuto  la  sua  ccmplsta  esecuzione  nelle  parti  pria- 
cipali;  ed  un  decreto  preparato  in  data  del  12  a- 
gesta  1806  per  l'applicazione  di  questa  legge. 
'   stato  abbandonato. 

Ma  la  detta  legge  del  23  ventoso  anno  SII  non 
proibiva  ai  vescovi  di  fondare  essi  stessi  dei  semi- 
nari, come  ne  avevano  avuto  facoltà  dal  concor- 
dato, e  dalla  leggo  organica  del  18  germinala 
anno  X.  Infatti  essi  usarono  di  queste  facoltà.  E 
il  30  settembre  1807- il  governo  consacrò  la  esi- 
stenza di  questi  seminari ,  concorrendovi  per  la 
creazione  di  ottocento  piazze  franche,  e  ci  mille  e 
seicento  mezze  piazze,  le  prime  di  400  franchi,  e 
le  seconde  di  200,  ripartite  tra  i  diversi  vescovati 
di  Francia.  Una  somma  di  un  milione  di  franchie 
ancora  allogata  con  questa  destinazione  nel  bilaa- 
cìo  annuale  dello  Stato. 

Un  decreto  del  9  aprile  1809,  sottoponendo  tut^ 
te  le  scuole  al  sistema  universitario,  ne  esentò  un 
seminario  per  vescovato. 

518.  Risulta  da  questi  vari  atti  legislativi,  che 
fin  dal  primi  anni  del  concordato,  ì  seminari  han- 
no ottenuto  una  esistenza  legale  ,  perchè  fu  loro 
permesso  di  acquistare  e  di  possedere  come  stabi- 
limenti pubblici  legalmente  autorizzati.  Tuttavia, 
essi  restavano  sempre  sottoposti  alla  proibizioni? 
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dello  art.  74  della  legge  organica  che  vietava  ai 
corpi  ecclesiastici  di  acquistare  beni  immobili.  Ma 
siffatta  proibizione  è  stata  tolta  dalla  legge  del  2 
gennaro  1817  e  dalla  ordinanza  del  2  aprile  se- 
guente. Così  i  seminari  godono  oggi  della  piena 
capacità  legale  di  possedere,  come  qualunque  al- 
tro  proprietario,  ogni  specie  di  beni,  e  di  fare  tutti 
gli  atti  che  hanno  rapporto  ai  possessi ,  sottopo- 
nendosi alle  leggi  comuni,  come  appresso  faremo 
conoscere. 


519. 1  vescovi  sono  incaricati  della  organizzazio- 
ne dei  loro  seminari;  ma  i  regolamenti  di  prima 
costituzione  devono  essere  sottoposti  alPapprova- 
zione  del  governo,  (art.  23  della  legge  del  18 
germinale  anno  X).  Lo  stesso  deve  praticaFsi  per 
ogni  cambiamento  notevole  che  potesse  aver  luogo. 

I  vescovi  regolano  la  disciplina  come»  loro  pia- 
ce, ma  conformandosi  al  regolamento  organico 
Essi  hanno  solo  la  scelta  dei  superiori,  degli  eco- 
nomi, e  dei  professori,  secondo  il  disposto  delFar- 
ticolo  3  del  decreto  sulle  università  del  17  marzo 
1808. 

II  sig.  de  Vuillefroy,  nel  suo  trattato  dell'  am- 
ministrazione del  culto  cattolico  dice  che  legalmen- 
te questa  nomina  appartiene  al  re  ,  e  fonda  questa 
asserzione  sul  decreto  del  23  ventoso  anno  XII. 
Ma  questo  decreto,  relativo  alla  istituzione  de  se- 
minari metropolitani,  supponeva  che  questi  do- 
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Terano  eisere  foodati  dallo  Stato,  mentre  che  al 
coDtrario  essi  lo  sono  stati  dai  vescovi,  salvo  le 
piazze  franche  accordate  per  favore.  Il  decreto  del 
23  ventoso  anno  XII  non  ha  mai  ricevuta  la  sua 
esecuzione;  la  nomina  diretta  quindi  dei  superio- 
ri, degli  economi,  e  dei  professori  non  può  essere 
contestata  ai  vescovi. 

Il  tesoriere  solo  è  pominato  dal  ministio  dei 
culti  sulla  proposta  del  vescovo,  secondo  l'art.  62 
del  decreto  del  6  novembre  Ì8i3. 

520.  L'art.  25  della  legge  organica  del  i8  ger- 
minale anno  X  esìge  che  i  vescovi  inviino  annual- 
mente al  ministro  dei  culti  i  nomi  dei  giovinotti 
che  studiano  nei  seminari  ,  destinatisi  allo  stato 
ecclesiastico.  Circolari  ministeriali  ricordano  qui- 
si  ogni  anno  quest'  obbligo. 

521.  La  legge  organica  nel  suo  art.  24  dice  cha 
quelli  che  sono  scelti  come  professori  nei  semina- 
ri, debbano  sottoscrivere  la  dichiarazione  de!  clero 
del  1682,  e  sottomettersi  a  insegnarne  le  dottrine. 
Noi  ci  siamo  spiegati  intorno  alla  dichiaraziona 
dell  682  e  stìl  valore  delle  leggi  che  esigono  il 
suo  insegnamento.  Noi  ripetiamo  anche  qui  che 
un  tale  insegnamento  non  si  è  mai  potuto  imporre 
come  articolo  di  fede.  Dìppiù,  nell'uso  questa  di- 
sposizione della  legge  del  18  germinale  anno  X  è 
caduta  in  oblio. 
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Gli  alunni  dei  seminari  sono,  come  noi  lo  abbia- 
mo  già  detto  (1),  dispensati  dal  servizio  militare, 
e  considerati  come  se  avessero  già  soddisfatto  allo 
appello.  Ma  se  a  venticinque  anni  essi  non  fossero 
ancora  entrati  negli  ordini  maggiori  ,  sarebbero 
obbligati  ad  adempiere  il  loro  tempo  ^i  servi- 
zio. Se  prima  dei  25  anni  essi  cessassero  dal  se- 
guire la  carriera  ecclesiastica,  sarebbero  obbliga- 
ti  di  farne  dichiarazione  alla  municipalità.  Essi 
sono  allora  annotati  nel  contingente  della  loro 
classe,  con  la  deduzione  del  tempo  scorso  dalla 
cessazione  degli  studi  fino  al  giorno  della  loro  di- 
chiarazione. Vale  a  dire  che  il  tempo  dei  loro  stu- 
di eccksiastici  dal  gioMo  in  cui  essi  avrebbero 
dovuto  soddisfare  al  dovere  della  coscrizione  ,  va 
loro  contato  come  se  essi  fossero  stati  sotto  le 
bandiere.  Ma  questo  beneficio  svanisce  al  momen- 
to che  essi  han  cessato  dai  loro  studi,  quando  an- 
che facessero  più  tardi  la  dichiarazione  (2). 

Essi  sono  egualmente  dispensati  dal  servizio 
della  guardia  nazionale  (3).        ' 


i*-.*M 


0)  Vedi  sopra  n.  344. 

(2)  Legge  del  21  marzo  1832,  art.  44  e  38. 

(3)  Legge  del  21  marzo  1832,  art.  12. 
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Num .  H ."  Dei  piccoli  seminari 

5Ì3.  I  précoH  seminari  sono  delle  scuole  secon- 
darie ecclesiastiche  che  ricevono  dei  fanciulli  de- 
stinati a  divenire  allievi  dei  grandi  seminari.  Per 
ben  comprendere  il  loro  stato  attuale,  è  necessa- 
rio di  esaminare  come  essi  erano  prima  della  leg- 
ge del  15  marzo  1850  sulla  libertà  della  istru- 
zioue, 

Niuna  disposizione  legislativa  aveva  autorizzato 
di  una  manièra  generale  queste  istituzioni.  Esse 
non  potevano  essere  create  che  in  virtù  di  una 
autorizzazione  speciale.  Ne  esistevano  cento  vea- 
tisette  autorizzati  dal  governo. 

Il  decreto  del  9  aprile  1809  sui  seminari  aveva 
detto,  nel  suo  art.  3:  «  Nessuna  scuola,  qualunque 
«  sia  la  sua  denominaziooe,  può  esistere  iù  Fran- 
<  eia,  se  non  è  diretta  da  membri  della,  uni  versiti!. 
«  imperiale,  e  sottoposta  alle  sue  regole». 

Questa  disposizione  metteva  tutte  le  ^-cuole  ec- 
clesiastiche, cioè  1  piccoli  seminari  sotto  il  regime 
delle  università.  L'art.  4  raccomandava  al  diret- 
tore della  università  di  portare  un  interesse  spe- 
ciale alle  scuole  secondarie,  che  le  province,  i  co- 
muni, i  vescovi,  0  i  particolari  avessero  voluto 
stabilire  per  essere  consacrate  più  specialmeute 
agli  alunni  che  si  fossero  dedicati  allo  stato  eccle- 
siastico. 


i 


fi 
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L'art.  5  autorizzava  il  direttore  ed  il  consiglio 
deiruniversità  a^  approvare  i  regolamenti  di  que- 
ste scuole,  ed  a  permettere  agli  alunni  di  portare 
Tabito  ecclesiastico.  Però  il  governo  di  allora  ri- 
conosceva la  necessità  di  formare  degli  alunni  per 
i  grandi  seminari,  perchè  Tart.  8  del  decreto  del 
9  aprile  1809  aveva  autorizzato  la  fondazione  del- 
le piazze  franche,  mezzepiazze,  ed  altre  dotazioni 
nei  collegi  per  gli  alunni  destinati  allo  stato  eccle- 
siastico. 

Talttni  vescovi  fondarono  allora  delle  case,  in 
cui  i  fanciulli  che  si  sperava  consacrp^re  al  sacer- 
dozio ricevevano  le  prime  nozioni  delle;  lettere,  e 
delle  scienze.  Ma  un  decreto  sulle  università  del 
15  novembre  1811  mantenne  di  nuovo  il  princi- 
pio che  li  metteva  sotto  il  regime  universitario, 
proibì  di  autorizzare  più  di  una  casa  per  provin- 
cia, ed  ordinò  la  confisca  dei  mobili  ed  altro  per 
coiapletamente  distruggerle. 

Uno  dei  primi  atti  della'restaurazione  fu  di  au- 
torizzare le  scuole  secondarie  ecclesiastiche,  in- 
dipendenti dair  università.  Tale  fu  l'oggetto  del- 
l'ordinanza del  5  ottobre  1814  che  pose  queste 
scuole  sotto  la  direzione  dei  vescoyi  e  degli  arci- 
vescovi solamente  (1);  Te  esonerò  da  qualunque  re- 
tribuzione universitaria,  e  diede  agli  alunni  Fat- 


(4)  Moniteur  dell' 14  ottobre  4844. 
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titudine  di  presentarsi  alla  laurea  in  letteratura. 
Questa  ordinanza  non  è  stata  ini^rita  nel  bulletti- 
no  delle  leggi  ;  ma  una  seconda  ordinanza  sulla 
istruzione  pubblica  del  16  febbraio  1815  artieo- 
lo  45  (1)  ne  riporta  le  disposizioni,  e  dispensa  for- 
malmente gli  alunni  di  andare  ai  collegi  reali  o 
comunali. 

Finalmente  parecchie  ordinanze  dal  1816  al 
1829  autcTrizzaroHo  la  creazione  di  scuole  seconda- 
rie ecclesiastiche  in  molti  altri  vescovati» 

Ma  il  16  giugno  1828  due  ordinanze  importanti 
furono  emanate.  In  qualche  vescovato  eransi  for- 
mate, sotto  il  titolo  di  piccoli  seminari,  talune  ca- 
se dove  venivano  ricevuti  deglf  alunni,  dei  quali 

la  maggioi*  parte  non  si  destinava  allo  stato  eccle- 
siastico. Esse  furono  soppresse,  cioè  furono  sotto- 
poste al  regime  universitario  ,  locchè  tornalo 
stesso. 

La  prima  di  queste  due  ordinanze  disponeva 
cheniuno  poteva  essere  incaricato  della  direiione 
e  dello  insegnamento  in  una  casa  dipendente  dalla 
università  o  in  una  scuola  secondaria  ecclesiasti- 
ca, se  prima  non  sottoscriveva  una  dichiarazione 
di  non  appartenere  ad  alcuna  congregazione  reli- 

« 

giosa  non  autorizzata  in  Francia.  Questa  disposi- 
zione aveva  per  oggetto  speciale  Y  istituzione  dei 
gesuiti. 


(4y  Bullettin,  4»  semestre  del  4845,  n.  697. 
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La  seconda  ordinanza,  emanata  lo  stesso  giorno 
disponeva  che  il  numero  degli  allievi  ammesso 
nelle  scuole  secondarie  ecclessiastiche  non  potes- 
se eccedere  il  numero  di  ventimila.  Per  rendere 
meno  aspre  al  clero  queste  disposizioni ,  la  stessa  . 
ordinanza  creava  ottomila  mezze  piazze  franche, 
che  dovevano  essere  ripartite  tra  i  seminari.  Le 
quali  ottomila  mezze  piazze  furono  in  seguito  .op- 
presse con  altra  ordinanza  del  30  settembre  1830 
Quella  seconda  ordinanza  del  16  giugno -1828  da- 
va alle  scuole  secondarie  ecclesiastiche  una  esi- 
stenza  legaìe  indipendentemente  dalle  università. 

Sotto  lo  impero  di  quella  legislazione,  i  vescovi 
e  gli  arcivescovi  erano  i  soli  capi  dei  piccoli  semi- 
narli, e  ne  nominavano  i  superiori  e  i  direttori,  i 
quali  dovevano  essere  approvati  dal  re.  Questa 
ultima  condizione  riguardava  i  superiori  e  i  di- 
rettori, e  noni  professori.  Però  i  vescovi  erano  ob- 
bligati di  ricevere  il  loro  giuramento  in  scritto, 
col  quale  essi  dichiaravano  di  non  appartenere  a 
congregazioni  non  autorizzate.  L*  ordinanza  non 
esigeva  che  il  giuramento  scritto  fosse  diretto  al 
ministro  dei  culti;  esso  restava  in  potere  del  ve- 
scovo al  quale  si  aveva  piena  fiducia  per  la  esecu- 
zione di  questa  formalità.  Locchè  risulta  da  una 
circolare  nlinisteriale  del  16  maggio  1843  (1),  con 


{\)  Journal  des  Fabriques,  tom.  IX,  pag.  247. 
Voi.  IL  34 
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cui,  dopo  avere  richiamati  i  principi  delie  prime 
ordinanze  del  16  giugno  4828  si  aggiungeva:  «Il 
«  governo  deve  tener  conto  della  completa*  esecu- 
«  zione  delle  disposizioni  precitate.  Io  non  dubito 
«  che  voi  vi  ci  siate  perfettamente  conformato  ; 
«  però  riceverei  eoa  piacere  V  assicurazione  da 
«  parte  vostra.  » 

584.  Fino  al  1814  non  si  aveva  avuto  alcuno  in- 
teresse a  limitare  il  numero  degli  alunni  nei  pio- 
coli  seminari ,  poiché  questi  stabilimenti  erario 
sotto  un  regime  universitario  per  il  decreto  del  9 
aprile  1809  ;  ma  dopo  V  ordinanza  del  1814  che  li 
aveva  resi  indipendenti,  questo  numero  potevaac- 
crescersi  indefinitamente,  e  minacciare  cosi  desi- 
stenza istessa  delle  università.  Si  è  visto  che  la 
ordinanza  del  16  giugno  1828  aveva  dichiarato  che 
quel  numero  non  dovesse  eccedere  i  ventimila. 
Esso  era  allora  di  sedici  mila  ottocento  settaatu- 
no.  Un  ordinanza  del  26  novembre  1828  ne  fece 
la  ripartizione  nelle  diocesi.  Ed  una  nuova  ordi- 
nanza del  25  ottobre  1830  (1)  ne  portò  il  numero  a 
diciannovemile  cinquecento  ottantacinque.  E  fi- 
nalmente i  quattrocento  quindici  a  compimento 
dei  ventimila  furono  ripartiti  per  ordinanza  reale 
del  17  aprile  1841  tra  le  diocesi  di  Angouléme, 


(1)  BvXUiinàtB  low,  2*  semestre  del  4839,  n.  8280. 
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d'Autufi,  di  Cambra!,  di  Metz,  di  Pamiers,  e  di 
Versaille», 

Secondo  V  ordinanza  del  16  giugno  1828  nessu- 
na nuova  scuola  poteva  essere  stabilita,  se  non 
sulla  domanda  dei  vescovi  p  degli  arcivescovi,  sul- 
la  proposizione  del  ministra  dei  culti,  e  per  ordi- 
nanza. Gli  alunni  dovevano  essere  alloggiati,  nu- 
triti, e  istruiti  nello  stabilimento.  L'ordinanza 
proibiva  V  introduzione  di  ragazzi  esterni  Però 
talune  ordinanze  del  25  febbraro,  19  marzo,  2 
aprile,  3  maggio, 'e  24  maggio  1829accordarono^ai 
vescovi  di  Tarbes.di  Strasburgo,  di  Cahors,  di  Per- 
pignan,  di  Blois,  di  Alby,  di  Tolosa,  di  Verdun, 
di  Arras,  di  Rodez,  e  di  Aire  la  facoltà  di  alloggia- 
re un  certo  numero  di  alunni  fuori  di  scuola;  e  al 
vescovo  di  Ajaccio  la  facoltà  di  averne  trenta  nel 
seminario  di  Aix  (1).  Passata  Y  età  di  quattordici 
anni ,  gli  alunni  sono  obbligati  di  portare  V  abito 
ecclesiastico . 

525.  Una  disposizione  principale  della  seconda 
ordinanza  del  16  giugno  1828  è  quello  dello  art. 
15,  secondo  la  quale  i  diplomi  ottenuti  nei  piccoli 
seminari  non  sono  validi  per  poter  passare  alle 
università.  Questa  disposizione  fu  causa'  di  vive 


(\)Bulletin  V  semestre  del  4829,  n.  40645,  40779,  40784, 
40S37,  40055,  44036,  44486. 
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qaistioni.  Si  domandava  come  i  giovinotti  che  ave- 
vano consacrato  parecchi  anni  a  seri  studi,  è  che 
arrivati  ad  una  età  determinata  rinculavano  avanti 
i  grandi  doveri  dello  stato  ecclesiastico,  potevano 
trovarsi  per  tal  modo  di  aver  perduto  il  frutto  del- 
le, loro  fatiche.  rJon  era  ciò  lo  stesso  che  compro- 
mettere il  loro  avvenire,  o  forzarli  a  restare  in  uno 
stato  contro  la  loro  vocazione  ? 

A'queste  considerazioni  opponevasi  V  interesse 
delle  università. 

Quantunque  gli  alunni  di  un  piccolo  seminario 
non  fossero  ammessibili  ad  un  esame  per  la  laurea 
di  letteratura,  pure  V  ordinanza  del  1828  li  aveva 
autorizzato  a  ricevere  prima  di  entrare  negli  or- 
dini sacri,  un  diploma  speciale  necessario  per  ot- 
tenere i  gradi  in  teologia.  Quando  essi  erano  defi- 
nitivamente impegnati  negli  ordini,  questo  diplo- 
ma provvisorio  era  cambiato  in  (diffinilivo  con  uno 
di  baccelliere  in  lettere.  Ma  se  lo  alunno  non  en- 
trava punto  negli  ordini  sacri,  il  suo  diploma 
•provvisorio  restava  senza  effetto. 

526.  L'  ordinanza  del  16  giugno  1828  mantene- 
va tacitamente  uca  disposizione  importante  del- 
l' altra  ordinanza  sulla  pubblica  istruzione  del  57 
febbraro  1821  (1),  secondo  la  quale  il  curato  e  gli 


(i)  Bulletinl^.  semestre  del  4  821,  n.  40355. 
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ufficianti  delle  campagne  erano  autorizzati  a  in- 
caricarsi della  istruzione  di  due  o  tre  ragazzi  per 
poi  passarli  ai  piccoli  seminari,  col  semplice  ob- 
bligo di  farne  dichiarazione  al  rettore  dell'  acca- 
demia, che  sorvegliava  che  il  numero  non  fosse 
ecceduto.  Nel  quale  caso  i  curati  erano  sospesi  di 
ogni  assegno  annuale,  e  gli  alunni  non  ricevevano 
alcuna  retribuzione  universitaria.  Questa  disposi- 
zione non  è  stata  rivocata  dalla  ordinanza  del  16 

I 

giugno  1828;  essa  dunque  è  stata  virtualmente 
mantenuta;  né  fu  abrogata  dall*  altra  ordinanza  del 
30  settembre  1830,  che  d*  altronde  mantiene  tutte 
le  disposizioni  non  riportate  dall'  ordinanza  del  16 
giugno  1828.  Quindi  essa  deve  continuare  a  rice- 
vere la  sua  esecuzione  (1).  Un  parere  del  consiglio 
reale  d,ella  pubblica  istruzione  del  20  maggio  1834 
decise  la  quistione  in  favore  dei  curati  per  la 
istruzione  primaria^  ma  parve  indicare  che  T  ordi- 
nanza del  1821  non  era  punto  applicabile  all'istru- 
zione secondaria.  Noi  crediamo  eh'  era  un  errore 
secondo  i  termini  generali  dell'  ordinanza  del  27 
febbraro  1821. 

527.  Tale  è  stata  la  legislazione  in  vigore  nei 
piccoli  seminari  fino  al  1849. 
Il  primo  atto  di  affrancamento  dei  piccoli  Semi- 


co) Journal  des  faòriques,  t.  Ili  pag-  376  e  t.  IV,  pag.  359. 
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nari,  come  di  tutta  la  pubblica  istruzione,  è  stato 
un  decreto  dell 6  novembre  4849  ohe  soppresse 
la  necessità  dei  certificati  di  studio  per  le  prove 
della  laurea  in  lettere.  Questa  misura  che  il  buon 
senso  sollecitò  dopo  molt^  tempo,  diede  nei  piccoli 
seminari  un  gran  posto  alla  educazione  della  gio- 
ventù, poiché  oramai  gli  studi  ivi  fatti  potevano 
condurre  gli  alunni  a  gradi  universitari.  I  padri 
di  famiglia  non  erano  più  neir  alternativa  di  fare 
continuare  ai  loro  figli  una  carriera  ecclesiastica 
non  conveniente,  o  di  far  loro  perdere  il  tempo  e 
le  fatiche  spese  in  studi  inutili  per  avere  un  grado 
in  altre  funzioni  civili  della  società. 

Ma  quando  il  decreto  del  16  decerabre  1849  pre- 
parò cosi  la  libertà  dello  insegnamento,  una  nuo- 
va legge  si  elaborò,  quella  cioè  del  15  marzo  1850 
sulla  istruzione  pubblica;  ed  essa  dando  questa  li- 
bertà, modificò  profondamente  la  esistenza  dei 
piccoli  seminari; 

L'  art.  70  è  cosi  concepito:  «  Le  scuole  seconda- 
«  rie  ecclesiastiche  attualmente  esistenti  sono  man- 
«  tenute  sotto  la  condizione  di  restare  sottoposte  alla 
i  sorveglianza  dello  Stato.  Non  se  ne  potranno  sta- 
«  bilire  delle  nuove  senza' V  autorizzazione  del  go- 
«  verno.  » 

Secondo  questa  legge,  V  insegnamento  nei  pic- 
coli seminari  è  completo,  e  può  non  solamente 
aprire  la  carriera  ecclesiastica,  mia  dare  accesso  a 
tutte  le  posizioni  sociali  che  esigono  il  corredo  di 
una  educazione  letteraria  e  scientifica. 
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Però  risulta  dai  termini  dello  art.  70,  e  sopra- 
talto  dalla  discussione  che  ha  preceduto  la  legge, 
che  i  piccoli  seminari  formano  degli  stabilimenti 
misti,  vale  a  dire,  che  da  una  parte  essi  restano 
soggetti  air  autorità  deVvescovo  nei  termini  dei 
decreti  e  delle  ordinanze  che  noi  abbiamo  fatto 
conoscere,  e  dall'  altra  essi  profittano  dei  benefici 
delle  leggi  che  favoriscono  la  loro  esistenza.  È  per 
questo  motivo  che  non  si  può  stabilirne  dei  nuovi 
[  senza  V  autorizzazione  del  govearoo.  D' altronde 
qualunque  disposizione  di  legga,  decreto  ed  ordi- 
nanza è  scomparsa  riguardo  che  essi  erano  sotto- 
posti al  regime  universitario.  Ora  essi  sono  posti, 
sotto  questo  rapporto^  nella  condizione  d'indi- 
pendenza degli  altri  stabilimenti  liberi  d*  istruzio- 
ne pubblica,  a  solo  patto,  dice  la  legge,  di  restare 
sotto  la  sorveglianza  dello  Stato. 

Sarebbe  a  desiderarsi  che  il  beneficio  accordato 
ai  grandi  seminari  relativamente  al  servizio  mili- 
tare, fosse  esteso  alle  scuole  secondarie  ecclesia- 
stiche. Tuttavia,  bisogna  considerare  che  lo  stato 
*  di  libertà  quasi  completa  che  dà  loro  la  legge  del 
•  15  marzo  1850,  rende  più.  difficile  V  applicazione 
di  questo  favore,  poiché  nello  stato  attuale,  que- 
sti stabilimenti  non  possano  più  riguardarsi  come 
istituti  destinati  a  produrre  solo  allievi  del  san- 
tuario, ma  bensì  come  scuole  comuni  che  tra  gli 
altri  hanno  lo  scopo  del  sacerdozio.  È  dunque  dif- 
ficile che  questa  eventualità  di  vocazioae  meriti 
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la  esenzione  del  servizio  militare.  Una  legge  pro- 
posta nel  1844  conteneva  questa  esenzione  per 
gli  alunni  che  sarebbero  stati  portati  per  tre  anni 
nelle  liste  trasmesse  dallo  arcivescovo  o  vescovo 
al  ministro  dei  culti,  con  la  condizione  che  a  ven- 
tisei anni,  non  essendo  ancora  sacerdoti  essi  sa- 
rebbero stati  assoggettati  alla  coscrizione. 

È  per  errore  che  questa  legge  nella  raccolta  di 
Champeaux  (1)  è  indicata  come  promulgata  il  1. 
luglio  1844;  e  questa  indicazione  si  trova  a  torto 
riprodotta  nel  Z)monano  di  legislazione  civile  ed  ec- 
clesiastica eììV  eiheLte  Andre  V  servizio  militare.  Un 
progetto,  discusso  all^ycamera  dei  deputati  il  22 
marzo  1844,  era  stato  in  effetto  adottato  il  27  dello 
stesso  mese.  L'  11  giugno,  la  camera  dei  pari  lo 
aveva  accettato  con  certe  modificazioni.  Discusso 
di  nuovo  alla  camera  dei  deputati  il  17  giugno, 
esso  era  stato  adottato,  una  seconda  volta  il  4  lu- 
glio. Ma  le  cose  sono  rimaste  là;  giammai  la  legge 
è  passata  defìnitiva^mente.  Giova  sperare  che  il 
grande  interesse  dovuto  agli  studi  ecclesiastici ,  e 
la  necessità  di  facilitare  V  entrata  nella  carriera 
degli  ordini  sacri,  faccia  riprendere  quel  progetto 
di  legge.  Ma  oggi  gli  alunni  delle  scuole  seconda- 
rie ecclesiastiche  non  sono  dispensati  dal  servizio 
militare. 


(^)  Raccolta  di  Champeaux,  t   II,  pag.  569. 
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Num.  12.**  Degli  stabilimenti  britannici 

528.  Bisogna  a^iungere  agi'  istituti  che  hanno 
un  carattere  religioso ,  gli  stabilimenti  britanni- 
ci, o  meglio  quello  che  esiste  ancora  a  Parigi. 

Questa  casa,  fondata  air  epoca  in  cui  Tloghil- 
terra  si  è  dichiarata  protestante,  ha  per  oggetto  la 
educazione  dei  •giovanetti  cattolici  inglesi,  scoz- 
zesi, e  irlandesi.  Essa  è  stata  autorizzata  da  lettere 
patenti  dei  nostri  re.  La  rivoluzione  V  aveva  com- 
promessa, senza  annientarla  completamente.  Ma 
nel  19  fruttifero  anno  IX  un  arresto  prese  varie 
misure  per  la  conservazione  dei  beni,  e  per  1*  im- 
piego delle  rendite  devòlute  alla  educazione  di 
quei  giovinetti.  Essa  è  stata  riorganizzata  con  due 
^ordinarne  del  17  decembre  1818,  e  del  2  gennaio 
1826,  inserite  nel  bullettino  delle  leggi. 

Queste  ordinanze  contengono  delle  disposizioni 
sulla  sua  amministrazione,  sullo  impiego  dei  fon- 
di, e  suir  ammissione  degli  alunni.  Il  governo  non 
concorre  alle  spese  per  alcuna  somma  nel  bilan- 
cio; ma  questa  casa  non  ha  meno  il  carattere  di 
pubblico  stabilimento,  formando  un  associazione 
autorizzata  da  ordinanze  rese  nella  forma  legale* 

Num.  13.°  Delle  facoltà  di  teologia 

529.  Noi  piazziamo  qui  nel  numero  delle  istitu- 
Vol.  II.  35 
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zioni  vescovili  le  facoltà  di  teologia.  Sarebbe  in 
effetto  desiderabile  che  queste  facoltà,  che  hanno 
per  oggetto  V  alto  insegnamento  del  domma  reli- 
gioso, fossero  aotto  la  direzione  immediata  dei 
v^scovij,  solo  maestri  del  domma  e  della  diaeipU- 
na.  Li*  episcopato  ha  spesso  reclamato  cantra  li  di- 
sposizioni legislative  sulla  materia.  Checché  ne 
sia,  manca  molto  per  poter  dire  che  queste  facoltà 
siano  organizzate  in  questo  senso/Esse  sono  ben 
lungi  dal  godere,  neir  ordine  delle  idee  ecclesia- 
stiche, il  rango  che  il  loro  titolo  sembra  dovess* 
loro  attribuire. 

Noi  abbiamo  appena  bisogno  di  fare  rimarcare  che 
le  facoltà  di  teologia  di  cui  qui  si  tratta,  non  hanno 
alcun  rapporto  con  i  corsi  di  teologia  stabiliti  nei 
seminari  sotto  la  disciplina  dei  vescovi,  e  che  toi- 
paano  unai  parte  notevole  degli  studi  necessari  per, 
arrivare  al  sacerdozio,  come  abbiamo  già  spiegato 
più  sopra  (1). 

Una  legge  dei  23  ventoso  anno  XII,  e  un  prch 
getto  di  deqreto  del  12  agosto  1806  (2).avevano  an- 
nunziato la  creazione  di  seminari  metropolitani, 
che  si  sarebbero  trovati  dipendenti,  in  quanto  alla 
direzione  degli  studi,  dall'  autorità  del  direttore 
della  università.  E  così  il  vescovato  nei  suoi  prò» 


{^)  Vedi  sopra,  n.  516. 

(2)  Vedi  sopra,  n.  5*6,  e  5-17. 
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prl  seminart  sarebbe  stato  forzato  di  seguire  un 
piano  di  rtudì  tracciato  da  ud  superióre  laico.  Ma 
le  giuste  rimostranze  dei  vescovi  han  fatto  abban- 
donare questo  progetto.  CSonle  abbiamo  già  detto, 
gli  studi  di  teologia  nei  seminari  sono  rimasti  dot- 
to la  direzione  dei  vescovi. 

Ma  un  decréto  del  17  marzo  1808  ha  deciso  che 
vi  sarebbe  stata  nella  università  uncc facoltà  di  tcn^ó-- 
già,  nelio  stesso  tempo  che  vi  si  sarebbero  create 
quelle*  di  dritto,  di  medicina,  di  scienze,  e  di  let* 
tere.  Vi  dovevano  essere  tante  cattedre  di  teologia 
quante  erano  le  metropoli.  Frattanto  non  ve  n*  è 
che  sei,  istituite  a  Parigi,  a  Lyon,  a  Bordeaux,  a 
Strasburgo,,  a  Tolone,  ed  a  Ròuen. 

Il  vescovo  o  arcivescovo  doveva  proporre  al 
direttore  deir università  i  dottori  in  teologia,  tra  i 
quali  i  profossori  e  i  decani  dovevano  essere  eletti 
per  la  prima  volta  dal  direttore.  In  seguito  la  no+ 
•DDÌna  doveva  esser  fatta  per  contorso,  e  dai  mem- 
bri della  facoltà.  Poscia,  un  ordinanza  del  4  gen- 
naio 4829  autorizzò  che  ai  membri  della  facoltà, 
giudici  del  concorso,  fossero  aggiunti  altrettanti 
supplenti ,  proposti  dal  vescovo,  e  nominati  dal 
direttore. 

CSa»cuBa  facoltà  di  teologia  è  composta  porlo 
Ba«i»o  da  tre  professori;  uno  per  la  storia  ecclesia- 
stica, uno  pbt  ildomma,  ed  uno  per  la  morale  e- 
vange.lica. 

l  gradi  i^le  faooltà  di  teologia  sono  la  licenza  in 
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letteratura,  la  laurea,  e  il  dottorato;  «ssi  sono  con- 
feriti in  seguito  di  esame.  Per  essere  ammesso  allo 
esame  di  teologia,  bisogna  1®  avere  venti  anni,  2*^ 
essere  baccelliere  in  una  facoltà  di  lettere,  3^  avere 
fatto  un  corso  di  tre  anni  in  una  facoltà  di  teologia. 

Per  ottenere  la  licenza,  bisogna  produrre  i  cer- 
tificati di  baccelliere,  e  subire  due  tesi,  delle  quali 
uria  in  latino. 

E  finalmente  per  essere  ricevute^  dottore  biso- 
gna sostenere  una  nuova  tesi  generale. 

Il  decreto  sulle  università  del  17  settembre  1808, 
decise  che  le  cattedre  non  sarebbero  date  a  con- 
corso che  a  datare  dal  1^  gennaio  1815,  e  che  fino 
a  queir  epoca  i  professori  sarebbero  nominati  dal 
direttore. 

Le  cose  rimasero  in  questo  stato  fino  al  1838, 
epoca  in  cui  una  ordinanza  del  24  agosto  prorogò 
al  1  gennaro  1850  il  termine  in  cui  bisognava  pro- 
cedersi per  via  di  concorso  alla  elezione  per  le  cat- 
tedre vacanti.  Fino  a  quel  teinpo,  il  direttore  della 
università  conservava  il  dritto  di  nomina  tra  i  dot- 
tori proposti  dal  vescovo.  La  stessa  ordinanza  crea- 
va una  nuova  cattedra  di  dritto  ecclesiastico  in 
ciascuna  delle  facoltà  di  teologia. 

La  organizzazione  degli  alti  studi  ecclesiastici  è 
ancora  in  uno  stato  precario  e  provvisorio.  Noi  fac- 
ciamo dei  voti  perchè  un  assetto  diffinitivo  lasci 
infine  allo  episcopato  la  direzione  che  esso  deve 
avere  su  ciò  che  riguarda  Tinsegnamentoditeolo- 
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già,  con  riservare  al  tempo  istesso  al  governò  la 
sorveglianza  necessaria  su  tutti  gli  stabilimenti  di 
questo  ramo  d'istruzione. 

Ma  ci  sembra  doloroso  che  la  dottrina  religiosa  sia 
posta  sotto  la  influenza  immediata  di  un  funziona- 
rio Imco, 

A  Parigi  la  facoltà  di  teologia  è  stabilita  all'an- 
tica Sorbona.  Essa  comprende  oltre  le  quattro  cat- 
tedre create  col  decreto  del  17  marzo  1808,  e  con 
rordinanza  del  24  agosto  1838,  una  cattedra  di 
lingua  ebrea ,  ed  una  di  eloquenza  sacra;  Una  or- 
dinanza del  20 luglio  1825  aveva  prescritto  il  rista- 
bilimento di  questa  illustre  scuola  della  Sorbona 
sotto  il  nome  di  casa  centrale  degli  alti  studi  ec- 
cle&iastici.  Talune  difficoltà  sulla  supremazia  epi- 
scopale dello  arcivescovo  di  Parigi  hanno  impedito 
la  esecuzione  di  questa  ordinanza.  La  Sorbona 
dunque  è  rimasta  ,  com'  era  ,  semplice  sede  della 
teologia  di  Parigi. 

Con  un  decreto,  del  9  febbraro  1852  gli  edifizl 
deir  antica  Sorbona  sono  stali  ceduti  al  comune 
di  Parigi ,  a  condizione  di  mantenere  perpetua- 
mente le  diverse  facoltà  di  teologia.  Il  bilancio 
del  1851  metteva  per  le  suddette  facoltà  nha  spe- 
sa di  115,600  franchi  a  carico  dello  Stato. 


''v 
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Nutn.  1.^  Dei  curati,  o  parroci  (t). 

530.  I  curati  sono  i  preti  preposti  alla  direzione 
religiosa  di  una  circoscrizione  chiamata  parrocchia. 
Essi  sono  i  collaboratori  dei  vescovi.  Senza  avere, 
come  questi  il  completamento  del  sacerdozio  apo- 
stolico, essi  hanno  la  qualità  di  prete  ,  e  il  dritto 
di  celebrare  i  santi  misteri ,  e  di  amministrare  i 
sacramenti.  Nella  loro  qualità  di  curati  essi  hanno 


(I)  Vedi  Dizionario  dello  abate  Prompsault,  V.*  Cure  e  Cn- 
»*ah',  e  il  prospetto  delle  cure  ©  succursali  al  seguito  del  Di- 
zionario —  Si  può  leggere  sopratutto  V  opera  del  signor 
Dieulin,  intitolata  Guida  dei  curati;  è  un  lavoro  completo 
sulla  materia  —Vedi  finalmente  il  Dizionario  di  Dritto  cano- 
nico  deir  abate  Andrej  Yr'^Parroeehigt.  IV,  pAg.  28à: 
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il  dritto  di  sorvegliare  e  di  dirigere  le  persone  e 

le  cose,  sotto  il  rapporto  religioso  (1). 

« 

Il  concordato  col  suo  art.  14,  ha  riconosciuta  la 
esistenza  legale  dei  curati  con  assicurar  loro  un 
trattamento. 

L*  art.  9  delle  legge  organica  del  18  getminale 
anno  X  consacra  di  nuovo  quella  esistenza,  dicen- 
do che  il  culto  cattolico  sarà  esercitato  sotto  la  di- 
rezione  dei  curati  nelle  loro  parrocchie. 

L'art.  60  aggiunge:  «  Vi  sarà  per  ogni  giudicato 
di  pace  almeno  Mxia  parrocchia  ;  e  vi  si  stabiliranno 
altrettanti  succursali  per  quanto  il  bisogno  richiederà. 
Ordinariamente  si  dà  il  titolo  di  curato  a  tutti  gli 
ecclesiastici  incaricati  di  una  circoscrizione  reli- 
giosa, e  il  nome  di  parrocchia  a  tale  circoscrizione. 
Ma  nel  linguaggio  legale  il  nome  di  curato  si  ap- 
plica  solamente  al  pastore  della  circoscrizione  no- 
minata dal  re  ,  e  il  nome  di  parrocchiia  a  questa 
circoscrizione.  Si  dà  il  titolo  di  officiante  o  succursa- 
lista  al  pastore  nominato  dal  vescovo  per  officiare 
nelle  località  meno  importanti ,  le  quali  .sì  chia- 
mano succursali. 

Noi  ci  occuperemo  da  prima  dei  curati  e  d'elle 
parrocchie. 

531 .  Secondo.  V  art.  62  della  legge  organica  , 


(4)  In  Bretagna  i  curati  sono  chiamati  retori. 
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«  nessuna  parte  del  territorio  francese  può  essere 
«  elevata  a  parrocchia  o  a  succursale  senza  T  au- 
»  torizzazione  espressa  del  governo.  » 

Risulta  da  queste  disposizioni  che  sé  occorra 
di  fondare  una  nuova  parrocchia  oltre  quelle  già 
stabilite  in  ogni  cantone,  la  iniziativa  secondo  lo 
art.  60  della  detta  legge,  sì  appartiene  al  vescovo, 
k  fatti  egli  solo  conosce  i  bisogni  del  culto;  la 

;.  prima  e  principale  parte  di  questa  misura  è  tutta 
religiosa.  Ma  la  fondazione  di  una  parrocchia  crea 
necessità  di  amministrazione  e  di  finanza  ;  non  è 
dunque  sorprendente  che  la  legge  non  abbia  la- 
sciato al  solo  vescovo  il  dritto  di  decidere  di  sif- 
fatta fondazione. 

Il  Journal  des  Fabriques  (1  )  dice  che  altra  volta 
il  dritto  di  fondare  delle  parrocchie  apparteneva 
al  vescovo.  Noi  crediamo  che  sia  un  errore.  L'ar- 
ticolo 24  dello  editto  di  aprile  1695  dava  agli  ar- 
civescovi e  vescovi  la  facoltà  di  erigere  delle,  par- 
rocchie nei  luoghi  in  cui  essi  lo  stimavano  necessario^ 
ma  con  le  solennità  e  procedure  consuete.  Ora,  queste 
solennità  erano  principalmente  una  inchiesta  di 
eomodo  ed  incomodo^  il  parere  dei  curati  e  dei  com- 
missarii  della  parrocchia  che  si  cercava  di  smem- 
brare, e  infine  le  lettere  patenti  del  principe.  Que- 

1    sta  lettere  patenti  erano  sopratutto  indispensabili 


(4)  Vedi  Journal  des  FaKriq^es,  t.  1,  pag.  74. 
Voi.  II. 
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qaando  si  trattava  che  gli  abitanti  s*incaricatàlio 
di  fornire  la  congrua  del  nuovo  curato  (1). 

Checché  ne  sia>  oggi  nella  fondazione  di  una 
parrocchia  non  si  può  fare  a  meno  Ai  numerose, 
formalità.  Sia  che  la  proposta  venga  dal  vescovo 
direttamBnte,  sia  che  a  lui  venga  dalle  fabbrice- 
rie 0  dai  consigli  municipali,  egli  solo  ha-  la  ini- 
ziativa presso  il  governo.  Per  accordare  la  fonda- 
zione  si  .richiede  lo  stato  di  popolazione  dei  co- 
muni interessati;  un  certificato  delle  contribuzioni 
che  attestila  imposta  del  comune  in  cui  la  fonda- 
zione debba  aver  luogo  ;  un  processo  verbale  di 
comodo  e  incomodo  redatto  dal  giudice  di  pace,  o 
dal  sindaco  delegato  a  questo  effetto;  la  delibe- 
razione del  consiglio  municipale;  un  progetto  di 
circoscrizione,  se  questa  non  esiste  già;  il  parere 
del  prefetto;  e  finalmente  la  domanda  del  vescovo. 

Su  questi  atti,  un  ordinanza  autorizza  la  fonda- 
zione. 

Quando  la  fondazione  della  parrocchia  è  cosi 
aoitocizzata,  il  vescovo  la  esegue  con  una  ordi- 
nanza vescovile. 

Lo  stesso  si  pratica  per  tutte  lo  modificazioni  o 
traslazioni  di  parrocchie  (2), 


(1)  Vedi  Repubblica  di  Giurisprudenza  dì  Guyot,  Curato. 

(2)  Vedi  circolari  ministeriali  del  13  pmtile,  e  del  40 
messifero  anno  XII,  dell'I  4  marzo  1809,  e  d^l  23  agoito 
1833.  Vedi  pure  appresso  n.  564. 
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L'  art.  .60  ddlU  legge  del  18  germinale  anno  X, 
come  npi  abbiam  detto,  ha  stabilito  in  principio 
che  vi  sarebbe  uoa  parrocchia  p^r  cantone  almeno. 
Questa  parola  almmo  indica  la  possibilità  di  edserr 
vene  più.  di  una.  Cosi,  si  elevalo  spesso  a  parroc- 
chie le  chiese  dei  comuni  importanti,  anche  quan- 
do ven*  è  di  già  parecchie  nel  cantone.  Vi  sono 
auche.  delle  città  che  hanno  varie  parrocchie.  Pa-^ 
rigi  sola  ha  diciassette  parrocchie  principali , 
quantunque  non  abbia  .che  dodici  giudicati  di 
pace.  li  suo  baliaggio  coìnposto  di  otto  giudicati 
di  pace  Ka  dodici  parrocchie.  Non  è  necessario 
che  il  capoluogo  del  cantone  lo  sia  pure  della  par- 
rocchia; in  taluqe  località  la  circoscrizione  della 
parrocchia  non  è  neppure  quella  del  cantone. 

L*àrt.  66  della  legge  organica  del  18  germinale 
anno  X  distribuisce  le  parrocchie  in  due  classi , 
non  in  quanto  ai  dritti  e  alla  dignità  (  tittte  sono 
uguali  sotto  questo  rapporto  )  ma  in  quanto  allo 
assegno. 

Una  decisione  del  governo  del  27  brumale  an- 
no XI  aveva  detto  che  i  curati  delle  città  di  cui  i 
sindaci  erano  nominati  dal  re,  cioè  delle  città -dì 
cui  la  popolazione  era  al  di  sopra  di  cinquemila 
anime,  erano  curati  di  prima  classe. 

La  legge  del  21  marzo.  1831  decise,  art.  3,  che  i 
sindaci  dei  comuni  di  tremila  .anime  sarebbero 
nominati  dal  re;  i  curati  dunque  di  tali  comuni 
divennero  di  prima  classe.  Ma  una  ordinanza  del 
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6  aprile  i83(l(i)  modificò  questo  stato  di  cose,  e 
decise  che  i  curati  delle  città  di  cinquemila  aìii- 
me  in  sopra>  e  quelli  delle  città  oapoluogo  di 
prefettura  sarebbero  i  soli  curati  di  prima  classe. 
L*  arresto  del  27  brumale  anno  XI  riservava 
al  governo  il  dritto  di  portare  al  rango  di  cu- 
rati di  prima  classe  gli  antichi  titolari  delle  par- 
rocchie che  per  lungo  servizio  si  fossero  mostrati 
degni  di  questo  favore  personale.  Una  decisione 

• 

reale  del  29  settembre  1819  restrinse  questa  fa- 
colta  al  dodicesimo  del  numero  totale  delle  par- 
rocchie di  seconda  classe.  Questa  disposizione 
non  è  stata  abrogata  dall*  ordinanza  del  6  apri- 
le. 1832,  e  perciò  sussiste  ancora  (2). 

I  curati  sono  ni^minati,  e  istituiti  dal  vescovo, 
•perchè  il  loro  potere  è  una  delegazione  del  po- 
tere vescovile.  Ma  questa  nomina  non  è  produt- 
tiva di  effetti  che  dopo  TapproTazione  del  gover- 
no.  Quest*  ultimo  non  nomina,  ma  approva  ;  e 
quindi  il  concorso  dei  due  poteri  ecclesiastico  e 
civile  è  indispensabile,  Dopo  Tapprovazione  da- 
ta dal  governo ,  il  curato  nominato  riceve  dal 
vescovo  la  sua  istituzione  canonica,  (articolo  19 
della  legga  organica  del  18  germinale  anno  X.) 


(i)  Bulléttino  !•  semestre  del  1832.  num.  4177. 
(2)  Lettera  ministeriale  del  ^5  settembre  1832.  Journal 
des  Fahriquesy  tom,  1 ,  pag.  74. 
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5Si2.  Lq  condmoni  per  essere  curato  sono  :  pri- 
ma di  tutto  quella  di  esser  prete;  poi  T età. 

la  quanto  air  età,  la  legge  non  esige  che  quella 
voluta  per  V  ordinazione  in  generale,  di  modo  che 
appena  ordinato  un  prete  può  essere  curato. 

La  legge  del  23  ventoso  anno  XII  sui  seminari 
voleva  che  un  curato  avesse  subito  un  esame  pub- 
blico sulle  materie  ti'  insegnamento  ecclesiastico. 
Questa  disposizione  è  stata  rimpiazzata,  come  peri 
vescovi,  dalla  oi^dinanza  del  26  decémbre  <830,  se- 
condo la  quale  ,  per  esser  curato  di  capoluogo  di 
dipartimento  o  di  circondario,  si  doveva  avere  ot- 
tenuto il  grado  di  scienza  in  teologia,  ò  avere  e- 
sercitato  per  quindici  anni  le  funzioni  di  curato  in 
altra  parrocchia  inferiore  ,  o  di  essere  stato  offi- 
ciante in  una  succursale. 

Per  i  curati  di  capoluogo  di  cantone,  l'ordinan- 
za richiede  il  grado  di  baccelliere  in  leologia,ò  le 
funzioni  di  curato  o  officiante  per  dieci  anni.  L'or- 
dinanza  non  impone  alcuna  condizione  di  simil 
natura  riguardo  agli  altri  curati,  o  officianti. 

Le  disposizioni  dell'  ordinanza  del  25  decémbre 
1830 sono  di  difficilissima  applicazione;  e  perciò 
sono  state  spesso  neglette.  Nulla  impedisce  al  go- 
verno, padrone  assoluto  della  nomina  ,  di  non  in- 
sistere sullo  adempimento  delle  condizioni  impo- 
ste dalla  ordinanza. 

Un  curato  può  essere  estero  ? 
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L'art.  16  della  legge  organica  esige  ppr  i  vésco- 
vi non  solo  la  qualità ,  ma  pure  Y  origine  di  fran- 
cese. Nessuno  articolo  di  questa  legge  richiede  lo 
stesso  per  i  curati  D'altra  parte,  noi  abbiamo  det- 
to che. la  legge  del  23  ventoso  anno  XII  e  i  decreti 
del.30  settembre  4807e  del.9aprile  4809  sui  semi- 
nari, non  esigono  questa  qualità  conae  condizioilè 
ad  ottenere  gli  ordini  jgacri.'. Sembra  dunque  im-- 
possibile di  aggiungere  alla  legge  una  disposizio^ 
ne  che  essa  non  ha.  Dippiù  ,  T  art.  ^. della  legge 
organica  dice  che  nessun  osterò  potrà,  essere  im- 
piegato in  funzioni  ecclesiastiche  senza  il  permesso 
del  governo.  Questa  disposizione  comprende  certa- 
mente le  funzioni  di  curato.  Il  governo  ,  restando 
padrone  in  una  maniera  generale  di  rifiutare  la 
sua  approvazione  ad  un  curato,avrebbe  tenuta  pre- 
sente questa  condizione  di  nazionalità ,  tanto  per 
1*  approvazione,  che  per  V  autorizzazione  richiesta 
dallo  art.  32. 


533.  Secondo  1*  art.  7  del  concordato  ,  e  lo  art. 
27  della  legge  organica,  i  curati  devono  prestare 
Io  stesso  giuramento  che  i  vescovi.  Questo  giura- 
mento è  ricevuto  dal  prefetto,  con  processo  ver- 
bale di  cui  si  rilascia  copia  al  curato  (art.  27  della 
detta  legge).  Questa  disposizione  è  caduta  in  dis- 
suetudine, ma  non  è  stata  abrogata.  Il  decreto  del 
1848  che  aveva  abolito  i  giuramenti  in  generale , 
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Oggi  non  esiste  più.  I  carati  quindi  restano  nello 
stesso  stato  (<  ). 

Il  curato  è  messo  in  possesso  dal  vescovo,  o  da 
un  altro  curato  della  diocesi  da  lui  delegato  (art. 
28  della  detta  leggej.Dal  giorno  della  presa  di  pos- 
sesso egli  esercita  le  sue  funzioni.  L*  ufizio  della 
ftbbri  ceri  a  constata  a  sua  volta  la  presa  di  pos- 
sesso (art.  1  della  ordinanza  del  13  marzo  1832). 

535.  Le  funzioni  di  curato  sono  di  una  immen- 
sa importanza  per  la  religione  e  per  la  società  (2). 
Egli  noQ  è  solamente  un  ministro  chiamato  a  ce- 
lebrare i  santi  misteri,  ma  un  pastore,  un  uonao  di 
pace,  di  carità^  di  abnegazione.  Il  suo  zelo  non  si 
restringe  alla  cerchia  della  sua  chiesa.  Egli  deve 
visitare  gli  ammalati,  sollevare  tutte  le  afflizioni, 
conoscerò  le  miserie  ,  e  pacificare  le  discordie^  È 
un  padre  in  mezzo  ai  suoi  figli  ,  per  i  quali  deve 
dare  la  propria  vita.  Egli  disconoscerebbe  la  san- 
tità del  suo  ministero  se  preferisse  il  suo  riposo, 
la  sua  felicità,  la  sua  stessa  vita  allo  adempimen- 
to di  questo  sacro  dovere.  Non  è  uù  uomo  politico 
ma  non  cessa  di  avere  la  sua  opinione  su  ciò  che 


(1)  Vedi  quanto  abbiam  detto  sul  giuramento  «cclesia- 
stico  in  generale;  voi.  1,  n.'  52.  60. 

(2)  Vedi  it  trattato  del  padre  Thomasin  Sulla  Disciplina 
della  Chdesa,  tom.  4.  pag.  910. 
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possa  concorrere  al  bène  del  suo  paese;  e  qualun- 
que siano  gli  errori  che  dividano  gli  uomini,  egli 
deve  conservare  uguale  tenerezza  per  tutti. 

Se  lo  zelo  è  il  primo  dovere  di  un  curato,questo 
stesso  zelo  può  divenire  funesto,  laddove  non  sia 
bene  illuminato.  Il  curato  perciò  deve  astenersi 
da  qualunque  violenza  di  linguaggio  e  di  allusio- 
ne, anche  contro  uomini  traviati  o  colpevoli.  È 
ancora  un  gran  male  quando  sotto  il  pretesto  del- 
la religione,  egli  si  introduce  nelle  famiglie  per 
dirigerle  in  affari  temporali, , dando  consigli  che 
non  siano  sempre  quelli  della  pace  e  della  carità. 
Sopra  tutto  egli  d«ve  astenersi  da  qualunque  in- 
gerenza in  affari  d*  interesse  pecuniario.  I  bisogni 
della  sna  chiesa  possono  talvolta  imporgli  il  dove- 
re di  reclamare  V  intervento  e  il  concorso  dell'au- 
torità municipale  ;  ma  egli  deve  farlo  con  molta 
riservatezza.  In  quanto  ai  suo  interessi  privati,  se 
egli  deve  reclamarli ,  deve  farlo  con  la  prudenza 
di  un  padre. 

536.  Indipendentemente  dai  doveri  imposti  al 
parroco  per  le  sue  tunzioni,  la  legge  V  obbliga  pu- 
re alla  residenza,  (art.  29  della  legge  organica)  Il 
decreto  del  23  aprile  1833,  art.  8  dice  :  «  qualun- 
«  que  ecclesiastico  stipendiato  dallo  Stato,  che  non 
«  eserciterà  nella  sua  parrocchia  le  proprie  fun- 
*  zioni,  sarà  decaduto  dal  diritto  del  suo  assegno.  » 
Questi  principi  erano  quelli  dell'  antica  disciplina 
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ecclesiastica.*  Van  Espen  dice  che  la  residenza  dei 
curati  è  "di  dritto  divino.  (1)  Le  frequenti  assenze 
di  un  curato  sono  degli  abusi  deplorevolissimi.  Il 
curato  che  si  allontana  dalla  sua  parrocchia  senza 
gravi  motivi,  manca  al  primo  dei  suoi  doveri;  egli 
compromette  la  sua  responsabilità  davanti  a  Dio, 
ed  agli  uomini.  I  vescovi  devono  essere  molto  ri- 
gorosi nello  accordare  congedi. 

537. 1  curati  sono  immediatamente  sottoposti  ai 
vescovi,  nello  esercizio  delle  loro  funzioni.  Tale  è 
la  disposiiione  dello  art.  30  dello  legge|organica  di 
accordo  con  quelle  canoniche. 

Ma  questa  somissione  gerarchica,  che  peraltro 
non  autorizza  un  vescovo  a  rivocare  un  curato,  non 
toglie  nulla  a  questi  della  sua  posizione  indipen- 
dente, qualora  egli  non  sorta  dalle  regole  trac- 
ciate dai  canoni ,  e  dalle  consuetudini  ecclesia- 
stiche. 

Come  il  vescovo  è  il  primo  pastore  della  sua  dio- 
cesi, cosi  risulta  che  egli  ha  il  cosidetto  dritto  3i 
prevenzione,  cioè  di  agire  da  vero  curato,  tutte  le 
volte  si  trovi  in-  una  parrocchia  dipendente  dalla 
sua  diòcesi.  Egli  può  dunque  in  questo  caso  eser- 
citarvi le  funzioni  della  cura  ,  ed  amministrare  i 
sacramenti .  • 


(4)  Dritto  ecclesiastico  universale,  tom.  4,  pag.  47. 
Voi.  IL  37 
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538. 1  curati  sottoposti  a  grandi  obblighi,  hanno 
in  cambio  ricevuto  importanti  dritti  oùorifici,  am- 
ministrativi, e  pecuniari. 


539. 1  dritti  dei  curati  come  incaricati  della  cura 
e  della  direzione  delle  cose  religiose  sono  estesissimi. 

Essi  hanno  per  il  solo  fatto  della  loro  nomina  il 
dritto  di  esercitare  tutte  le  funzioni  di  sacerdote, 
anche  quelli  che  per  gli  altri  hanno  bisogno  di  una 
speciale  autorizzazione  del  vescovo,  come  la  con- 
fessione e  la  predicazione. 

Il  curato  è  incaricato  della  amministrazione  spi- 
rituale della  parrocchia  sotto  la  direzione  del  ve- 
scovo, (art.  9  della  legge  organica.del  18  germina- 
le anno  X)  Perciò  egli  deve  conformarsi  ai  regola- 
menti del  vescovo  per  tutto  ciò  che  concerne  il 
servizio  divino,  le  preghiere,  e  le  istruzioni,  (art. 
27  del  decreto  del  30  decembre  1 809) .  Egli  esercita 
sui  vicari,  e  sugli  officianti  il  dritto  della  sorve- 
glianza e  della  direzione,  (art.  31  della  legge  or- 
ganica). 

Egli  amministra  o  fa  amministrare  i  sacramenti 
a  tutte  le  persone  domiciliate  nello  ambito  della 
parrocchia  ,  e  dà  loro  la  sepoltura  ecclesiastica, 
(decisione  ministeriale  del  22  marzo  1806).  Il  suo 
consenso  è  dunque  indispensabile  per  fare  celebra- 
re nn  matrimonio  o  una  cerimonia  funebre  da  un 
prete  estraneo,  e  fuori  la  chiesa  della  parrocchia. 
In  questa  nessun  prete  può  officiare  senza  il  suo 
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permesso.  La  sua  autorizzazione  è  anche  necessa- 
ria perchè  una  confratria  esegua  degli  esercizi  re- 
ligiosi, 0  si  presenti  in  chiesa  còl  suo  abito.  In 
quanto  alle  confratrie  aggiungiamo  che  il  vesqpvo 
lia  il  dritto  di  sopprimerle,  e  il  prefetto  di  proi- 
birne le  riunioni  per  motivo  di  ordine  pubblico. 

540.  Il  curato  ha  la  polizia  della  sua  chiesa  (de- 
cisione del  21  piovoso  anno  XIII).  Cosi  egli  regola 
come  meglio  crede  il  servizio  degli  oflBcl  religiosi, 
1*  ora,  il  luogo  e  V  ordine  delle  processioni  e  delle 
cerimonie;  prende  le  misure  necessarie  ad  assicu- 
rare la  decenza  e  la  tranquillità  del  culto,  e  può 
anche  per  mezzo  dei  suoi  agenti  reprimere  le  tur- 
bolenze e  gli  scandali  che  potessero  commettersi 
in  chiesa  (1).  Ma  se  tali  disordini  prendono  un  ca- 
rattere minaccioso  per  V  ordine  pubblico,  V  auto- 
rità del  sindaco  o  dell'  amministrazione  deve  in- 
tervenire. 

Non  è  soltanto  in  chiesa  che  il  curato  ha  il  di- 
ritto di  direzione  e  di  polizia;  egli  lo  esercita  ovun- 
que si  compiono  atti  di  culto  parrocchiale,  per  e- 
sempio  nelle  processioni,  nei  convogli  funebri,  in 
una  cappella,  in  un  oratorio.  Quivi  la  sua  autori- 
tà di  curia  e  la  stessa  che  in  chiesa. 


(4)  Tedi  Corso  alfabetico  di  legislazione  civile  ecclesiastica 
deir  abate  André,  tom.  ^ ,  pag.  328,  Polizia. 
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541 .  Egli  accoglie  i  preti  ordinari,  il  numero  dei 
quali  è  fissato  dal  vescovo  sulla  deliberazione  del- 
r  uffizio  della  fabbriceria  e  del  consiglio  munici- 
pale. Assegna  loro  le  rispettive  funzioni,  destina 
il  pinete  sagrestano,  il  cantore,  e  i  fanciulli  del  co- 
ro, (art.  20  del  decreto  del  30  decembre  1830)  h 
quanto  ai  vicari  del  curato,  questi  sono  nominati 
dal  vescovo. 

Una  tale  prerogativa  vescovile  ha  sollevato  delle 
obiezioni.  È  certo  che  essa  ha  i  suoi  inconvenienti, 
tra  i  quali  quello  che  il  curato  ha  poca  autorità  sui 
suoi  vicari,  locchè  produce  spesso  dei  disordini 
neir  amministrazione  parrocchiale.  Non  sarebbe 
meglio  che  il  curato  abbia  almeno  un  dritto  di 
proposta,  salvo  al  vescovo  la  piena  libertà  della 
nomina?  Non  bisogna  dimenticare  che  le  facol- 
tà di  ordine  sono  le  stesse  nel  curato  e  nei  suoi 
vicari,  e  che  esse  emanano  indistintamente  dal- 
lo episcopato.  E  importante  che  V  autorità  del 
vescovo  non  sia  ostacolata  da  un  autorità  infe- 
riore;e  sarebbe^doloroso  lo  scorgere,  senza  la  pro- 
posta del  curato,  che  i  vicari  siano  uomini  che 
corrispondano  male  alle  intenzioni  del  vescovo , 
che  ha  a  sua  volta  V  obbligò  di  visgliare  al  mante- 
nimento della  religione  nella  sua  diocesi,  e  d*  in- 
viarvi utili  ed  onorevoli  rappresentanti. 

Il  curato  propone  i  predicatori  all'  ufizio  della 
fabriceria.(  art.  32  del  detto  decreto  ) ,  e  questo  è 
solo  chiamato  ad  approvarli  per  mettere  i  loro  o- 
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Bor^rl  nei  conti  d^U*  amministrazione  ,  essendo 
solamente  il  curato  giudice  dell'  attitudine  reli- 
giosa e^morale  dei  predicatori  sudetti. 


542. 1  curati  hanno  dei  dritti  onorifici  e  dei  pri- 
vilegi importanti,  oltre  a  quelli  che  son  loro  do- 
vuti per  la  semplice  qualità  di  prete,  e  che  noi 
abbiamo  già  fatto  conoscere. 

Il  curato  occupa  il  primo  posto  nel  consiglio 
della  fabbriceria,  è  nell*  ufizio  dei  santesi,  dopo  il 
presidente  (  art.  4  del  decreto  30  decembre  1809). 
Sul  banco  dell'opera,  egli  prende  posto  prima  del 
presidente  istesso  (art,  21  del  detto  decreto).  Egli 
è  qsente  delle  funzioni  di  giurato  (arresto  del  23 
fruttifero  annoX,  e  codice  di  istruzione  criminale, 
art-  383).  È  dispensato  da  qualunque  tutela  gli  si 
volesse  fare  esercitare  tra  privati  (decreto  del  20 
novembre  1806). 

Il  curato  aveva  la  sorveglianza  delle  scuole  dei 
iancinlli  e  delle  fanciulle  della  sua  parrocchia,  se- 
condo le  ordinanze  del  29  febbraro  1806,  e  del  21 
agosto  1826,  e  la  legge  del  28  giugno  1833,  arti- 
colo 17.  Ma  la  legge  sulla  pubblica  istruzione  dal 
15  marzo  1850  ha  esteso  anche  più  le  sue  attribu- 
zioni, dandogli  pure,  conio  art.  18,  la  ispezione 
sullo  insegnamento  primario  del  comune. 

L'  art.  45  della  stessa  legge  richiede  che  i  dele- 
gati per  le  scuoi©  pubbliche  cantonali  si  riuni- 
scano una  volta  al. mese  'ol  sindaco,  un  aggiunto 
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il  giudice  di  pace,  il  curato  ,  ed  un  ecclesiastico 
destinato  dallo  arcivescovo,  per  intendersi  intor- 
no alla  direzione  di  queste  scuole. 

Lo  stesso  articolo  matntiene  i  loro  dritti  di  sor- 
veglianza su  tutta  la  istruzione  primaria,  che  e- 
rano.  stati  loro  attribuiti  dalle  leggi  precedenti. 
E  finalmente  la  legge  *del  15  marzo  1850  vuole 
che  nello  esame  dei  professori  per  le  scuole  se- 
condarie, il  curato  sia  uno  dei  giudici  chiamati 
a  statuire  sulla  capacità  degli  esaminati  (1). 

Secondo  V  art.  62  della  stessa  legge ,  i  curati 
hanno  la  facoltà  di  dare  la  istruzione  secondaria  a 
quattro  giovinetti  destinati  al  culto. 

Il  curato  più  anziano  del  cantone  in  cui  si  tro- 
vava un  ospizio ,  era  di  dritto  membro  del  consi- 
glio di  carità  di  esso,  secondo  V  ordinanza  del  31 
ottobre  1821.  Questo  privilegio  gli  è  stato  tolto 
con  r  altra  ordinanza  del  2  aprile  1831,  e  col  de- 
creto del  23  marzo  1 852. 

Un  decreto  del  26  marzo  detto  anno  chiama  i 
curati  a  cooperare  alla  organizzazione  delle  socie- 
tà di  mutuo  soccorso  nei  comuni. 

La  legge  del  21  maggio  1 836  non  dispensava  i 
curati  dalla  contribuzione  per  le  strade  vicinali  ; 
ma  in  seguito  una  circolare  ministeriale  del  15 
febbraro  1837  autorizzò  la  commissione  di  riparti- 


(1)  Vedi  Abate  Dieulin  Guida  dei  curati,  t.  4,  pag.  473. 
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zione  ad  esentarli ,  e  questa  esenzione  è  ricono« 
sciuta  dal  consiglio  municipale  incaricato  della 
revisione  dei  lavori  dei  commissari  ripartitori. 

Ordinariamente  i  curati  sono  anche  esentati  di 
apprestare  gli  alloggi  militari;  però  la  legge  non 
contiene  questa  distinzione. 

Essi  possono  dare  dei  consigli  e  delle  cure  igie- 
niche a  dei  parrocchiani  ammalati  (parere  del  con- 
siglio di  Stato  del  30  settembre  1805)  (1)  ma  non 
possono  però  fornire  medicine. 

I  curati  tengono  una  delle  chiavi  della  cassa 
(art.  50  del  decreto  30  decembre  1809)  e  un  dupli- 
cato dello  inventario  della  mobilia  (art.  >55  dello 
stesso  decreto).  Essi  sottoscrivono  le  spedizioni  in 
copia  di  questi  inventari,  e  di  tutte  le  variazioni 
che  vi  avvengano,  e  le  certificano  conformi  all'  o- 
riginale  (art.  55  e  56  detto).  Essi  ricevono  comu- 
nicazione dei  legati  e  dei  lasciti  fatti  alla  fabbri- 
ceria (art.  58  detto).  Essi  con  servano  le  chiavi  del 
la  chiesa  e  del  campanile  per  far  suonare  le  cam- 
pane e  chiamare  i  fedeli  all'  uflScio  divino.  I  sin- 
daci soli  hanno  il  dritto  di  farle  suonare  per  affa- 
ri 0  bisogni  del  comune  (2). 

543. 1  dritti  utili  e  pecuniari  dei  curati  sono:  i 


(1)  Journal  des  fabriques,  t.  Vili,  pag.  331,  343,  343,  344. 

(2)  Decisione  ministeriale  del  7  fruttifero. anno  X. 
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trattamento  fisso,  il  presbiterio  per  V  abitazione , 
i  beni  della  parrocchia,  e  il  casuale. 

544.  H  trattamento  fisso  dei  curati  ha  subito 
svariatissime  modificazioni. 

Ecco  come  è  regolato  oggi  giorno. 

Il  trattamento  dei  curati  di  prima  classe  era 
4,600  franchi  per  lo  art.  66  della  legge  organica 
del  18  germinale  anno  X;  esso  ora  è  di  1,600  fran- 
chi per  i  settuagenari  non  pensionati ,  e  di  1,500 
franchi  per  i  settuagenari  pensionati,  oltre  la  lo- 
ro pensione,Ia  quale  può  essere  cumulata  col  trat- 
tamento istesso  fino  alla  concorrenza  di  2,500 
franchi  (art.  3  dello  arresto  del  27  brumale  anno 
XI,  art.  12  della  legge  del  15  maggio  18l8,ed  art. 
180  dello  arresto  del  31  decembre  1841  (1).  Il  trat- 
tamento è  di  1 ,500  franchi  per  i  curati  non  settua- 
genari ,  senza  potere  essere  cumulato  con  le  pen- 
sioni alle  quali  potessero  aver  dritto,  o  delle  qua- 
li godessero. 

Il  trattamento  dei  curati  di  seconda  classe  è 
stato  fissato  a  1,200  franchi  indistintamente  dalla 
ordinanza  del  21  novembre  1817.  Però  secondo  un 
arresto  del  27  brumale  anno  XI,  il  trattamento  di 
prima  classe  può  essere  accordato  con  ordinanza 
a  curati  di  seconda,  che  si  siano  distinti  nelle  lo- 


(1)  Vedi  r  appendice  alla  fine  del  4  volume  n.  8. 
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ro  funzioni;  e  in  questo  caso  la  traslocazipne  da 
una  parrocchia  ad  una  altra  non  fa  perdere  questo 
vantaggio  personale  (1). 

Il  trattamento  corre  dal  giorno  della  istallazio- 
ne, constatata  dall'ufizio  della  fabbriceria  (2). 

Questi  trattamenti  sono  evidentemente  insuffi- 
cienti; e  le  disposizioni  che  li  fissano  dovrebbero 
richiamare  1*  attenzione  dei  legislatori,  molto  più 
che  si  èriconosciutoilbisogno  di  aumentare  quel- 
li dei  pastori  protestanti.  Si  è  detto  che  questi  ul- 
timi non  avevano  il  casuale;  ma  nelle  campagne 
il  casuale  dei  curati  è  ben  poca  cosa.  Più  della 
metà  dei  comuni  rurali  non  producono  ai  rispet» 
tivi  curati  che  circa  1 00  franchi  annuali  per  ca- 
suale. 

Il  trattamento  degli  ecclesiastici  impiegati  nel- 
le colonie  è  stato  fissato  a2, 000  franchi  con  la  cir- 
colare  ministeriale  del  6  febbraio  1821. 

Un  arresto  del  18  nevoso  anno  XI  dichiara  (3) 
che  i  trattamenti  dei  curati  sono  insequestrabili. 
Questa  disposizione  non  rivocata.,  deve  applicarsi 
tanto  al  trattamento  del  curato,che  di  qualunque 
altro  ecclesiastico. 


(1)  Ordinanza  del  43  marzo  4832. 

(2)  Arresto  del  31  decembre  4844,  n.  480. 

(3)  BuUqttino  delle  leggi;  n.  t44. 

Voi.  IL  38 
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545.  Secondo  Tart.  92  del  decreto  del  30  decem* 
bre  1809  i  curati  hanno  dritto  a  un  presbiterio  (1] 
Se  il  comune  non  ha  una  casa  a  tal  uopo,deve  in- 
dennizzare in  denaro  il  prezzo  della  pigione  di 
una  abitazione  conveniente  (2).  Questa  indennità 
è  fissata  dal  consiglio  municipale  ;  e  se  il  curato 
non  trova  la  somma  soddisfacente,può  portare  re- 
clamo al  prefetto,  e  in  seguito  anche  al  ministro 
dei  culti,  non  già  avanti  i  tribunali  civili. 

La  casa  di  alloggio  deve  avere  un  giardino  di 
ventiquattro  are  almeno,  sul  quale  il  curato  non 
paga  contributo  fondiario, come  neppure  sulla  ca- 
sa (3).  Ma  egli  deve  corrispondere  la  tassa  perso- 
nale e  mobiliare,  come  tutti  gli  ecclesiastici  al- 
loggiati gratuitamente  in  edifizì  appartenenti  a 
comuni  0  a  pubblici  stabilimenti  (art.  15  della 
legge  del  21  aprile  1852).  Deve  anche  pagare  la 
imposta  delle  porte  e  finestre  ,  secondo  la  legge 
del  4  glaciale  anno  VII  che  stabilisce  la  imposta 
sudetta,  e  secondo  la  legge  del  21  agosto  1831 .  Il 
consiglio  di  Stato  con  suoi  arresti  del  21  aprile 
1832  e  del  19  aprile  e  1  novembre  1838 ,  e  del  22 
gennaro  1840  ha  confermato  quelle  leggi. 


(4)  Vedi  appresso,  n.  843,  e  seguenti. 

(2)  Vedi  appresso,  n.  850. 

(3)  Decisione  del  ministro  di  finanza  del  22  marzo  48O84 
Legge  del  4  glaciale  anno  VII  sulla  fondiaria,  art.  1 05. 
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Un  altro  arresto  del  Consigjlio  di  Stato  del  22 
giugno  1848  decise  che  se  un  curato  serye  le  chie- 
se di  due  comuni,  egli  non  de  Ve  corrispondere  la 
imposta  delle  porte  e  finestre  che  solo  per  quello 
dei  due  presbiteri  che  egli  abita. 

546.  U  godimento  dello  alloggio  nel  presbiterio 
è  sottoposto  a  qualche  obbligo.  Quando  il  curato 
entra  in  possesso,  deve  essere  redatto,  a  spese  del 
comune  e  a  diligenza  del  sindaco,  uno  stato  di  si- 
tuazione del  presbiterio,  o  della  casa  che  lo  sup- 
plisce, e  delle  sue  dipendenze.  Il  curato  è  obbli- 
gato a  farvi  le  sole  riparazioni  locative,  vale  a  di- 
re al  fumaiuolo  del  camminetto,  alla  cucina,  agli 
stipiti  delle  porte,  ed  alle  crepature  delle  pareti 
delle  stanze  fino  ali*  altezza  di  un  metro,  ai  mat- 
toni dei  pavimenti  quando  ve  ne  sia  qualcuno  rot- 
to ,  ai  vetri  delle  finestre  ,  menocchè  non  siano 
stati  danneggiati  dalla  grandine  o  altro  accidente 
straordinario  di  forza  maggiore,  alla  porta  di  en- 
trata, compresi  le  fermature  ,  i  cardini ,  e  i  cate- 
nacci (art.  1754  del  <5odice  napoleonico). 

Quanto  agli  obblighi  del  comune  e  della  fabbri- 
ceria per  le  grosse  riparazioni,  e  per, le  spese  di 
manutenzione,  noi  ce  ne  occuperemo  nel  trattare 
degli  stessi  (1). 


il)  Vedi  appresso  n.  8^8  ed  849, 
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Nel  caso  in  cui  per  mancanza  di  riparazioni  lo- 
cati ve ,  il  curato  abbia  lasciato  sopravvenire  dei 
guasti  considerevoli, egli  è  obbligato  alla>ifaiione 
dei  danni,sia  verso  il  comune,  sia  verso  la  fabbri- 
ceria (art.  44  del  decreto  1809). 

547.  Quantunque  il  curato  non  sia  tenuto  che  alle 
riparazioni  loca1ive,non  glie  proibito  di  fare  del- 
le opere  di  miglioramento;  ma  se  queste  opere  so- 
no importanti,  egli  è  obbligato  di  chiedere  P  au- 
torizzazione del  comune  0  della  fabbriceria,  per- 
chè sotto  il  pretesto  di  miglioramento ,  egli  po- 
trebbe compromettere  i  loro  interessi  di  manuten- 
zione per  l'avvenire  (1),  Se  egli  avesse  operato 
senza  autorizzazione  ,  il  comune  e  la  fabbriceria 
potrebbero  domandare  il  ripristinameqto  delle  co- 
se a  di  lui  spese. 

548.  Noi  non  crediamo  che  alla  fine  del  suo  go- 
dimento il  curato  possa  domandare  una  indennità 
per  opere  di  miglioramento  sia  come  locatario , 
sia  come  usufruttuario.  Come  locatario,  egli  deve 
restituire  la  cosa  tale  quale  Tha  ricevuta  (articolo 
1730  del  codice  napoleonico);  Come  usufruttuario 
egli  deve  subire  T  applicazione  dello  art.  599  del- 
lo stesso  codice,  che  proibisce  a  qualunque  usu- 


{\  )  JouTwA  des  FabriqueSy  t.  VI,  pag.  69. 
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frattuario  di  reclamare  spese  dì  costruzioni  che 
egli  pretenda  aver  fatte.  Il  curato  è  solamente  au- 
torizzato a  togliere  a  proprie  spese  gli  oggetti  che 
possono  essere  staccati  e  sostituiti  senza  danneg- 
giare i  luoghi  (2).      '  \ 

549.  Però,  se  alla  fine  del  suo  godimento  il  cu- 
rato avesse  trascurato  le  opere  di  riparazione,  ed 
avesse  invece  fatto  miglioramenti  tali  da  dare  al 
presbiterio  un  Valóre  realmente  assai  più  elevato 
allora  sarebbe  troppo  severo  il  volerlo  obbligare 
ad  eseguire  quelle  riparazioni  trascurate  ,  senza 
tener  conto  della  elevazione  del  valore.  Eppure  il 
comune  e  la  fabbriceria  potrebbero  dire  con  ra- 
gione che  essi  non  devono  preoccuparsi  delle  sper 
se  di  lusso,  quandocchè  sono  obbligati  a  quelle 
indispensabili  per  le  riparazioni.  Bisogna  dunque 
che  un  curato  si  attenga  rigorosamente  al  princi- 
pio delle  leggi ,  salvo  che  non  possa  aver  luogo 
qualche  compenso  di  equità  in  circostanze  ecce- 
zionali* 

550.  In  quanto  ai  terreni  del  giardino  messi  al 
coltura,  il  curato  ha  dritto  di  goderne  come  un 
/ocaiano  qualunque,  e  nuir  altro. 

Infatti,  sarebbe  un  errore  di  volergli  attribuire 


:2)  Journal  des  pàbriqùes^  t.  VII,  p.  362. 
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dritti  di  usufrutto.il  decreto  del  6  novembre  1812 
ha  accordato,  è  vero,  dei  dritti  di  usufrutto  ai  cu- 
rati sui  beni  delle  parrocchie;  ma  questi  non  han- 
no rapporto  con  i  beni  delle  fabbricerie  e  dei  co- 
muni, come  coi  lo  abbiamo  altra  volta  s^ccennato 
e  come  meglio  lo  spiegheremo  in  un  capitolo  par- 
ticolare. In  quanto  ai  beni  di  cui  il  curato  gode 
come  dipendenti  del  presbiterio ,  si^  del  comune 
sia  della  fabbriceria ,  egli  deve  esser,  considerato 
come  semplice  locatario,  perchè  V  art.  44  del  de- 
creto 1809  non  gliene  da  che  gli  obblighi.  Egli 
dunque  ha  la  facoltà  di  coltivare,  e  di  percepire 
i  frutti  naturali  o  industriali  della  terra;  se  esisto- 
no degli  alberi,  egli  può  putarli,  rimondarli,  go- 
dere dei  frutti  e  delle  foglie,  secondo  gli  usi  dei 
luoghi. 

i 

551  •  È  rarissimo  che  nelle  dipendenze  del  pre- 
sbiterio vi  siano  dei  boschi,  e  sopratutto  degli  al- 
beri di  alto  fusto.  Se  il  caso  si  presentasse, i  boschi 
cedui  sarebbero  compresi  nel  godimento  del  cu- 
llato, perchè  il  taglio  periodico  dei  boschi  cedui  è 
un  prodotto  naturale  del  suolo.  Id  quanto  agli  al- 
beri di  alto  fusto,  non  crediamo  che  il  curato  pos- 
sa aver  dritto  a  tagliarli,  perchè  essi  fa^nno  parte 
della  proprietà  fondiaria  del  comune  o  della  fab- 
briceria. Secondo  questo  principio,  egli  neppure 
ha  dritto  ai  grandi  alberi  abbattuti  dall*  uragano, 
o  caduti  per  vetustà.  Nel  caso   che  questi  alberi 
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potessero  essere  adoperati  in  costruzioni,  tocca  al 
comune  o  alla  fabbriceria  Tutile  che  sene  potreb- 
be ricavare.  Cosi,  se  diviene  necessario  di  abbat- 
tere qualcuno  di  questi  grandi  alberi, bisogna  che 
il  curato  vi  fosse  autorizzato,  da  un  ordinanza  e- 
messa  sul  parere  del  prefetto  e  del  vescovo  (1). 

552.  Poiché  il  curato  non'ha  che  il  dritto  di  un 
semplice  locatario,  egli  solo  deve  provvedere  al- 
la compra,  alla  conservazione  ed  al  rinnovamen- 
to della  mobilia.  Egli  non  può  pretendere  né  dal 
comune,  né  dalla  fabbriceria  né  mobilia  in  natu- 
ra né  indennità  di  acquisto.  Però  i  comuni  posso- 
no volare  dei  fondi  a  quest'  oggetto  (2);  ma  que- 
sta spesa  è  puramente  facoltativa. 

553.  Quando  il  curato  lascia  il  luogo,  i  suoi  di- 
ritti si  regolano  come  quelli  di  un  locatario  ri- 
guardo al  proprietario.  Questa  osservazione  può 
avere  dell*  importanza  per  determinare  ciò  che 
può  portare  seco,  e  ciò  che  deve  lasciare. 

Se  esistesse  un'inventario,  il  curato  sarebbe  au- 
torizzato a  portar  seco  gli  oggetti  da  lui  aggiunti 
per  la  sua  provvisoria  dimora,  secondo  gli  art. 


[h)  Vgdi  ordinanza  del  3  marzo  1752.  Vedi  Journal  des 
/aònqru^y,  t.'l,  pag.  139. 
(2)  Vedi  arresto  del  18  germinale  anno  XI. 
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524  e  425  del  cod.  civ.  L'inventario  è  allora  la  leg- 
ge delle  parti.  Ma  se  questo  non  fu  mai  fatto,  o  se 
col  tempo  sia  scomparso,  gli  oggetti  mobili  dive- 
nuti immobili  per  destinazione,  non  potrebbero 
essere  portati  via  dal  curato  che  sorte,  o  dagli  ere- 
di di  quello  che  muore.  Così,  se  egli  avesse  forni- 
to uno  strettoio  da  uva  ,  degli  utensili  e  degli 
attrezzi  per  far  del  viqo,  o  se  avesse  guarnito  un 
salotto  di  specchi  e  di  quadri  che  facessero  un  sol 
corpo  coi  mobili  ivi  esistenti,  alla  sua  partenza  dal 
presbiterio  come  locatario,  egli  non  avrebbe  più 
dritto  di  riprenderli,  perchè,  senza  inventario  si 
supporrebbe  che  quegli  oggetti  fossero  appartenuti 
al  presbiterio  istesso.  Per  la  stessa  ragione  tutto 
ciò  che  per  ^a  naturale  mobile,  come  per  esem- 
pio oggetti  di  uso  personale,  sarebbe  aggiudicato 
di  sua  proprietà,  e  il  comune  o  la  fabbriceria  do- 
vrebbero permetterne  lo  esportamento. 


554.  Il  cambiamento  di  un  curato  può  dar  luogo 
a  delle  difficoltà  tra  lui  che  lascia  il  presbiterio,  ed 
il  suo  successore. 

Noi  non  crediamo  che  vi  sia  luogo  di  applicare 
la  regola  tracciata  dall'  art.  585  del  cod.  civ*  sullo 
usufrutto  ;  primo  perchè  il  dritto  del  curato  sui 
prodotti  del  presbiterio,  come  lo  abbiam  detto, 
non  è  un  usufrutto;  secondo  perchè  V  applicazione 
dello  art.  585  del  codice  napoleonico  sarebbe  in- 
giusta. Secondo  questo  articolo,  i  frutti  pendenti. 
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al  momento  in  cui  1*  usufrutto  è  aperto  apparten- 
gono air  usufruttuario ,  e  quelli  che  sono  nello 
stesso  stato  al  momento  in  cui  finisce  Y  usufrutto 
appartengono  al  proprietario,  senza  ricompensa  in 
tutto  o  in  parte  delle  spese  di  lavoro  e  di  semen- 
za. Risulterebbe  da  ciò  che  un  curato  arrivando 
al  presbiterio  il  i  giugno,  per  esempio  ,  epoca  in 
cui  tutte  le  spese  son  fatte  per  i  lavori  e  le  semen- 
ze, e  in  cui  il  raccolto  lÉDn  ha  ancora  avuto  luogo, 
si  arricchirebbe  delle  fatiche  e  delle  erogazioni  del 
suo  predecessore,  raccogliendone  il  prodotto.  Ciò 
sembra  impossibile.  Per  risolvere  questa  quistio- 
ne,  noi  non  possiamo  conformarci  interamente  al 
disposto  dello  art.  24  del  decreto  del  6  novembre 
1813  sui  beni  delle  parrocchie,  diversi  dai  beni  delle 
fabbricerie]  però  il  principio  di  quello  articolo  ben 
ci  sembra  applicabile.  Esso  stabilisce  che  la  ren- 
dita deir  anno  corrente  debba  appartenere  all'an- 
ticò  titolare  o  ai  suoi  eredi  fino  al  giorno  della  va- 
canza, ed  al  nuovo  titolare  dal  giorno  della  sua 
nomina  a  curato.  Noi  crediamo  ben  giusto^che  que- 
sta regola  sia  quella  che  determini  le  pertinenze 
dei  due  curati;  I  frutti  del  presbiterio  sono  la  ri- 
compensa di  servizi  resi  giorno  per  giorno  alla 
parrocchia.  Essi  dunque  devono  essere  attribuiti 
giorno  per  giorno  a  c|ii  ha  reso  quei  servizi.  Quin- 
di essi  appartengono  al  curato  che  sorte  o  ai  suoi 
eredi  nella  proporzione  dei  giorni  di  servizio.  Ta- 
Vol.  II.  39 
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le  è  r  opinione  di  Jousse  (1)  e  di  Durand  de  Mail- 
lane  (i). 

555.  Per  dividere  questi  frutti  dell'  annata,  si 
dovrebbe,  in  conformità  di  questo  principio,  rite- 
nere che  la  ragionata  delle  rate  vada  a  beneficio 
del  predecessore  calcolando  i  giorni  di  servizio 
dalla  data  della  sua  nomina;  ma  questo  modo  di 
divisione  sarebbe  impraticabile.  Gli  antichi  scrit- 
tori hanno  ammessa  una  regola  di  equità,  che  fa 
risalire  Tannata  della  percezione  dei  frutti  al  T 
gennaio.  Cosila  divisione  deve  farsi  di  godimento 
e  di  servizio  prestato  dal  primo  gennaio  di  ogni 
anno  in  cui'ayviene  il  cambiamento  dei  due  cura- 
ti. È  inutile  aggiungere  che  questa  divisione  deve 
operarsi  tenendo  riguardo  alle  spese  di  coltura  e 
di  semenze  (3). 

Ciò  che  noi  abbiam  detto  dei  frutti  naturali,  de- 
ve  a  più  forte  ragione  applicarsi  ai  frutti  legali, 
cioè  pigioni,  rendite  ed  altri  introiti.  Noi  esten- 
diamo questa  regola  ai  frutti  ed  agli  introiti  non 
consumati,  come  per  esempio  le  provvisioni  di 
generi  prodotti  dai  beni  del  presbiterio.  Le  ragio- 


,(1J  Jousse,  Governo  deUe  parrocchie,  pag.  310. 
Ci)  Dizionario  di  Dritto  canonico,  t.  5,  pag.  231 . 
(3)  Journal  des  Fabriques,  t.  IV,  pag.  337. 
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ni  di  dritto  e  di  equità  devono  essere  le  stesse.  Ma 
che  dire  dei  frutti  consumati  ? 

Bisogna  far  distinzione  tra  ciò  che  è  consumo  or- 
dinario, e  ciò  che  è  guadagno.  a 

I  generi  alimentari  consumati  non  si  possono 
più  ripetere  e  pretendere,  perchè  colui  che  ne  ha 
goduto  usava  del  proprio  dritto  ;  era  il  suo  pane 
quotidiano,  e  sarebbe  iniquo  di  forzarlo  a  restitui- 
re il  valóre  del  nutrimento  che  la  parrocchia  gli 
forniva  durante  eh'  egli  adempiva  il  suo  ministe- 
ro. In  quanto  però  al  guadagno,  consistente-  per 
esempio  in  un  ricolto  venduto  al  di  là  del  bisogno 
alimentario ,  questo  deve  essere  computato  nei 
frutti"  dell'  annata  e  diviso  prò  rata  tra  i  due  curati. 

556.  Il  curato  ha  il  godimento  di  altii  beni  della 
parrocchia.  Noi  rinviamo  il  lettore  a  ciò  che  dire- 
mo a  suo  luogo  ulteriormente  (1). 

557.  Gli  art.  68  e  69  della  legge  organica  del  18 
germinale  anno  X  autorizzano  i  curati  a  ricevere 
delle  obi azio.ni.  Queste  sono  regolate  secondo  le 
tariffe  redatte  dal  vescovo  ed  approvate  dal  go- 
verno (2). 

Vi  sono  varie  specie  di  oblazioni  a  favore  dei 


(1)  Vedi  appresso  n.  4199 

(2)  Yedi  Journal  des  Fàbriques  1. 1,  pag*  251  e  t.  X  p.  342. 
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■  ■  ■  ,  t' 

curati;  quelle  che  si  fanao  nella  chiesa,  quelle  che 
si  fanno  a  domicilio,  e  quelle  che  si  fauno  per  ri- 
munerazione di  servizi  resi. 

y^  oblazioni  fatte  nella  chiesa,  delle  quali  il  cu- 
rato ha  diritto  di  profittare  sono  le  offerte  fatte 
air  altare  dove  egli  officia.  Cosi,  il  denaro  e  le  der- 
rate depositate  allo  altare  al  momento  dell'  offerto- 
rio 0  in  certe  cerimonie,  come  V  adorazione  della 
croce,  il  mercoledì  delle  ceneri,  i  matritfioni,  le 
sepolture,  queste  oblazioni  appartengono  al  cura- 
to. Quelle  che  sono  depositate  nella  chiesa,  ad  al- 
tari secondari,  dove, non  officia  il  curato,  appar- 
tengono alla  fabbriceria. 

In  taluni  comuni,  i  curati  hanno  la  consuetudi- 
ne di  fare  delle  questue  in  natura  presso  i  parti- 
colari, e  di  raccogliere  cosi  una  piccola  parte  dei 
prodotti  locali.  Questa  cansuetudine  non  è  vieta- 
ta, 2ittesocchè  queste,  prestazioni  in  generi  non  si 
pretendono,  ma  si  sollecitano  come  offerte  grazio- 
se e  puramente  volontarie,  Una  lettera  ministe- 
riale del  14  settembre  1 838  riconosce  questo  drit- 
to di  consuetudine  dei  curati. 


558.  Ciò  poi  che  i  curati  ricevono  come  rimune- 
razione di  servizi  prestati,  vien  detto  casuale  (1). 
Essi  nulla  devono  accettare  per  Tammipistrazione 


(1)  Vedi  sopra  n.  104  a  407. 
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dei  sacramenti;  la  confessione»  la  comunione,  la 
estrema  unzione  non  danno  luogo  ad  alcuna  of- 
ferta. Il  battesimo  e  il  matrimonio  ^nch'  essi  non 
darebbero  alcun  dritto  al  curato  laddove  fossero 
praticati  senja  cerimonia,  in  caso  di  urgenza,  e 
per  semplice  benedizione.  Ma  siccome  spesso  il 
battesimo  e  il  matrimonio  sono  celebrati  con  pom- 
pa, cosi  il  curato  ha  dritto  di  ricevere  un  offerta, 
È  anche  uso  che  si  da  uaa  piccola  retribuzione  per 
la  prima  comunione.  È  dovuto  a  più  forte  ragione 
un  dritto  di  casuale  ove  si  tratti  di  cerimonie  e- 
stranee  ai  sacramenti,  richieste  per  soddisfare  la 
pietà  religiosa  delle  famiglie;  tali  sono  i  dritti  del- 
le cerimonie  funebri,  le  messe  e  le  preghiere  s*pe- 
ciali  per  qualche  voto,  locchè  non  rientra  nei  do- 
veri di  parrocchia  imposti  al  curato. 

11  casuale  non  è  mai  imposto  per  T  amministra- 
zione  dei  sacramenti;  la  santità  di  questi  si  oppo- 
ne a  che  siano  considerati  come  suscettibili  di  un 
prezzo  in  denaro.  Questo  prezzo  però  si  attribuisce 
alle  cerimonie  che  accompagnano  i  sacramenti 
istessi,  ed  al  tempo  che  il  curato  v*  impiega,  es- 
sendo conveniente  che  questo  tempo  sia  indenniz- 
zato al  curato,  e  che  la  retribuzione  gli  dia  i  mez- 
zi di  sopperire  alle  sua  necessità  temporali.  È  sta- 
to sempre  riconosciuto  che  il  curato  si  avesse  il 
dritto  legale  di  reclamare  il  casuale.  Ciò  risulta 
dagli  art.  5  e  68  della  legge  organica  del  18  ger- 
minale anno  X.  L*  art.  5  dice  :  «  Tutte  le  funzioni 
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K  ecclesiastfche  saranno  gratuite,  salvo  lefiblazio- 
«  m.  »  E  r  art.  68  aggiunge:  «  L' ammontare  delle 
«  pensioni,  e  il  prodotto  delle  oblazioni  formeranna 
«  il  trattamento  dei  vicari  e  degli  officianti.  » 

Anche  per  un  arresto  della  cassazione  del  25 
febbraro  1852  è  stato  giudicato  chela  oblazione  è 
dovuta  al  curato.  Siffatto  dritto  di  curia  è  fuori  di 
ogni  contestazione. 

Ma  per  lo  stesso  arresto  si  è  riconosciuto  che  se 
la  cerimonia  del  battesimo  fosse  eseguita  da  un 
altro  prete  della  parrocchia,  il  curato  non  avreb- 
be dritto  di  fafsi  pagare.  Questo  arresto  è  forte- 
mento  combattuto  da  una  consultazione  legale  in- 
serita nel  Journal  des  Fabriques  (1).  Noi  non  pos- 
siamo uniformarci  alle  idee  esposte  in  quella  con- 
sultazione legarle.  Evidentemente  il  curato  ha  la 
facoltà  di  opporsi  a  che  la  cerimonia  religiosa  si 
esegua  da  un  altro  prete;  e  se  ciò  avviene  senza  il 
suo  permesso,  egli  ha  diritto  di  avanzare  ricorso 
al  vescovo  per  fare  reprimere  V  abuso. 

Ma  se  egli  V  ha  tollerato ,  e  se  in  seguito  di 
questa  tolleranza  non  ha  dato  personalmente  l'o- 
pera sua  ,  ci  sembra  che  non  possa  pretendere 
dai  suoi  parrocchiani  il  prezzo  di  un  tempo  che 
non  ha  impiegato,  e  la  rimunerazione  personale 
dovuta  all'' altro  prete.  Noi  quindi  ammettiamo 


(1)  Tomo  del  4852  al  4853,  pag.  36. 
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la  dottrina  dello  arresto  della  cassazione,  consi- 
derando che  il  curato  non  deve  lasciarsi  usur- 
pare da  un  altro  le  sue  funzioni  curiali.  Se  mal- 
grado i  suoi  sforzi  e  le  sue  proteste,  la  usurpa- 
zione continuasse  ,  allora  accetteremmo  i  prin- 
cipi svolti  dalla  consultazione.  Peraltro  qjaesto  1 
contrasto  non  può  aver  luogo  in  quanto. alle  ce-  -j 
rimonie  di  sepoltura,  le  quali  sono  regolate  da 
norme  speciali,  come  tra  poco  diremo. 

Le  cerimonie  funebri  (1)  formatola  parte  più 
importante  dei  dritti  di  curia.  Questi  consisto- 
no primo  in  offerte  in  denaro  che- appartengo- 
no al  curato,  e  secondo  nelle  offerte  in  cera  che 
appartengono  agli  altari;  di  questi  4ue  modi  di 
offerte  parla  il  decreto  del  26  decembre  1813  (2). 
Dippiù.,  qualche  volta  i  ceri  appartengono  agli 
ecclesiastici  che  li  portano  durante  la  funzione, 
e  quelli  accesi  attorno  al  cadavere ,  nella  cap» 
polla  e  sugli  altari;  appartengono  metà  alla  fab- 
briceria, metà  agli  ecclesiastiei  che  vi  hanno  dritto. 
Queste  ultime  parole   del  decreto  non  determi- 
nano nettamente  il  dritto  del  curato  perchè  il  de- 
creto intendeva  a  regolare  gì'  interessi  della  fab- 
briceria riguardo  al  clero.  Ma  in  generale  que- 
sta parte  della  cera  dei  convogli  appartiene  al 
curato,  per  dritto  curiale. 


(\)  Vedi  appresso  n.  846. 

(2)  Bullettino  n.  550  e  n.  40045. 
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Nelle  altre  cerimonie  nelle  quali  si  ofifre  della 
cera,  come  nei  battesimi,  nei  matrimoni,  nelle 
prime  comunioni  ed  altro,  essa  appartiene  al  cu- 
rato. Allo  stesso  pure  appartiene  il  cero  dima- 
ne di  colui  che  ofifre  il  pane  benedetto.  I  ceri 
che  /circondano  il  pane  benedetto  appartengono 
alla  fabbriceria. 

559.  Poiché  la  legge  istessa  ammette  che  i  dritti 
del  cascale  forlnino  parte  del  trattamento  del 
curato,  q-uesto  principio  é  stato  sopratutto  ap- 
plicato alle  "inumazioni,  che  forniscono  la  mag- 
gior parte  di  quei  dritti. 

Queste  retribuzioni  dovevano  e^ere  per  ogni 
vescovato  regolate  dal  governo  sul  parere  del 
vescovo  e  del  prefetto,  e  sulla  proposta  del  mi- 
nistro dei  culti  (I).  Finora  questi  regolamenti  non 
sono  stati  fatti  nella  maggior  parte  delle  diocesi. 
Quella  di  Parigi  ne  aveva  'uno  del  30  maggio 
1693  omologato  dal  parlamento  il  10  giugno  se- 
guente. Il  dritto  curiale  di  un  convoglio  era  6 
franchi  ;  la  presenza  del  curato  era  fissata  a  4 
franchi;  quella  dei  vicari  a  2  franchi;  ogni  pre- 
te assistente  era  tassato  un  franco  (2).  Un  nuo- 


(\)  Decreto  del  20  pratile  anno  XII,  art.  20. 

(2)  Questa  tariffa  e  V  arresto  del  parlamento  si  trova- 
no nella  raccolta  degli  editti  della  biblioteca'  degli  avvo- 
cati di  Parigi,  data  10  giugno  i693. 
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Yo  regolamento  di  monsignor  de  Belloy  ò  stato 
.  approvato  dal  governo  il  21    pratile  anno  XI. 
Oggi  converrebbe  modificarlo;  ina  ciò  non  può 
aver  luogo  che  col  concorso  del  governo. 

ircurato  ha  il  dritto  esclusivo  di  fare  la  cer- 
rimonia  religiosa  della  sepoltura  di  tutti  i  de- 
funti nella  sua  parrocchia  e  nella  sua  giurisdi- 
J  zione  (1).  Bisognerebbe  una  sua  autorizzazione 
;  speciale  perchè  la  cerimonia  seguisse  fuori  del- 
[   la  parrocchia. 

::  Quando  quest'  autorizzazione  e  data,  essa  non 
dispensa  la  famiglia  di  pagare  i  diritti  della  cu- 
ria e  della   fabbriceria   alla  parrocchia  del  do- 


t 


i    miciho  del  defunto ,  come  se  la  inumaEione  vi 

I  si  avesse  dovuto  efi'ettuire. 

f  Le  tarifie  approvate  in  diverse  diocesi  stabili- 
scono che  i  tdritti  \(P  inumazione  devono  essere  pa-' 
gati  al  jcurato  ed  alla  fabbriceria  della  parrocchia  del 
defunto^  sec9ndo  la  classe  della  òerimonia  con  cui  fin- 
terramento  si  fa» 

Noi  crediamo  che  debba  ritenersi  la  stessa  rego- 
la per  le  parrocchie  dovanon  esistono  tariffe  ap- 
provate, 0  che  tacciano  su  questo  punto  (2).  È  su- 
perfluo il  dire  che  i  dritti  di  curia  cessano  dal  do- 


(i)  Vedi  appresso  n.  8U. 
(2)  Journal  des  Fabriques,  t.  IV,  pag.  368. 
Voi.  II.  40 
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ver  esser  percepiti  laddove  si  tratti  della  inuma- 
ndone di  persona  indigente  (1). 

Il  curato  non  può  levare  un  corpo  senza  auto- 
rizzazione  di  sepoltura  rilasciata  dall'uffiziale  del- 
lo stato  civile  (2). 

La  parte  del  casuale  che  non  è  attribuita  alle 
fabbricerie,  secondo  la  sopradetta  regola,  appar- 
tiene al  curato* 

Però,  un  ordinanza  dello  arcivescovato  di  Pa- 
rigi del  6  maggio  1848  aveva  deciso  che  questo 
casuale,  ad  eccezione  dei  dritti  sulle  pompe  fu- 
nebri, e  deirofferta  che  accompagna  il  pane  be- 
nedetto riservati  al  curato,  formassero  una  massa 
comune  depositata  in  mano  di  un  tesoriere  nomi* 
nato  a  maggioranza,  per  essere  poi  divisa  tra  tut- 
ti i  preti  addetti  al  servizio  della  chiesa,  compre- 
sovi il  curato.  Questa  ordinanza  che  può  spiegarsi 
per  le  circostanze  di  allora,  ha  prodotto  una  gran- 
de perturbazione  nella  disciplina  ecclesiastica;! 
preti  della  chiesa  divenivano  quasi  indipendenti 
dal  curato  ;  questi  era  costretto  di  subire  la  scelta 
di  un  tesoriere  che  faceva  la  divisione;  e  si  tro- 
vava cosi  privato  di  risorse  che  la  sua  carità  im- 
piegava ordinariamente  al  sollievo  dei  poveri. 


(1)  Decreto  del   23  pratile  anno  XII  art.  20  ,  e  del  \^\ 
marzo  1806,  art.  A. 

(2)  Decreto  del  24  t^rmifero  anno  XIII. 


^r 
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:  D'altronde  questa  era  una  positiva  violazione  del- 
la legge.  Infatti,  secondo  Tart.  69  della  legge  or- 
ganica, i  regolamenti  relativi  alle  oblazioni  erano 
divenuti  una  legge  dopo  aver  ottenuto  Tapprova- 
zione  del  governo  ;  non  potevano  dunque  venir 
modificati  senza  una  seconda  approvazione.  Ora, 
per  il  clero  di  Parigi,  il  regolamento  del  21  pra- 
tile anno  XI  era  ed  è  tuttavia  in  vigore;  quindi 
i  curati  prendevano  a  buon  dritto  ed  in  forza  di 
disposizioni  legislative,  quelle  rimunerazioni  loro 
attribuite  per  lo  adempimento  di  funzioni  proprie 
del  loro  ministero  ;  e  perciò  era  impossibile'  che 
un  ordinanza  vescovile  ne  li  avesse  privati. 

D'altra  parte,  secondo  gli  articoli  37  e  40  del 
decreto  del  30  decembre  1809  le  fabbricerie  sono 
incaricate  del  pagamento  dei  vicari  e  dei  preti 
addetti  alla  chiesa.  Il  trattamento  di  questi  ec- 
clesiastici deve  dunque  essere  sopportato  non  dal 
curato  sopra  una  porzione  del  suo  casuale,  ma 
dalle  fabbricerie  stesse,  ed  in  caso  d'insufficienza 
di  rendite,  dai  comuni,  secondo  Tart.  72  del  detto 
decreto.  Quando  Tordinanza  del  6  marzo  18i8  è 
stata  emessa,  i  trattamenti  dei  vicari  e  dei  preti 
delle  parecchie  di  Parigi  erano  pagati  dalle  fab- 
bricerie. Quella  ordinanza  imponeva  dunque  ai 
curati  un  obbligo  completamente  illegale,  e  fu 
giustissimo  lo  averla  annullata  il  consiglio  di 
Stato  con  suo  arresto  del  2  settembre  1848,  sul 
parere  conforme  delle  sezioni  riunite. 


^  I 
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560.  I  dritti  casuali  dei  curati  sono  soggetti  a 
gravi  ìncouvenieuti .  Essi  forzano  spesso  il  clero 
ad  esigenze  che  lo  mettono  in  opposizione  coi 
suoi  parrocchiani.  Ciò  è  molto  più  deplorevole 
per  i  curati  di  campagna,  per  i  qualiy  come  ab- 
biam  detto,  il  casuale  si  riduce  a  ben  poca  cosa. 
Esso  è  solamente  importante  nelle  città,  vale  a 
dire  per  quei  curati  ai  quali  la  loro  posizione  as- 
sicura di  già  l'agiatezza  e  Tindipendenza. 

Si  resta  colpiti  da  queste  considerazioni  ;  ma 
non  si  potrebbe  sopprimere  il  casuale  per  i  curati 
di  città  e  di  campagna  che  accordando  loro  un 
supplimento  nel  loro  assegno.  Ora  il  bilancio  del- 
lo Stato  si  oppone  a  questa  soppressione  che  ca- 
gionerebbe un  dippiù  di  spesa  annuale  di  tre- 
dici 0  quattordici  milioni  per  spese  di  culto 
cattolico.  Non  sarebbe  meglio  di  lasciare  perce- 
pire alle  fabbricerie  i  dritti  di  curia  sulle  cerimo- 
nie religiose,  e  far  pagare  da  queste  ,  o  in  loro 
mancanza  dai  comuni  quel  supplimento  di  asse- 
gno ai  curati ,  calcolandolo  sulla  importanza  di 
quei  dritti  medesimi?    . 

Questa  misura  almeno  potrebbe  adottarsi  per  le 
parrocchie  dei  villaggi,  in  cui  il  clero  è  in  uno 
stato  prossimo  alla  miseria,  che  Ib  forza  a  recla- 
mare un  pagamfento  come  V  operaio  reclama  il 
prezzo  del  suo  lavoro.  Il  governo  potrebbe  così 
risollevare  la  dignità  della  religione. 

In  quanto  al  presente,  i  dritti  di  curia  sono   in- 
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dispensabili  alla  esistenza  del  clero,  o  bisogna 
mantenerli,  come  noi  abbiamo  già  provato  in  un 
altra  parte  di  questa  opera.  (1) 

i 
I 

56t.  In  moltissimi  luoghi,  i  curati,  e  sopratutto 
gli  officianti,  sono  obbligati  a  servire  una  seconda 
parrocchia.  Questo  doppio  servizio  si  chiama  bi- 
nagio.  In  questo  caso,  il  curato  o  l'officiante,  ha 
dritto  ad  un  trattamento  d' indennità  fissato  a 
200  franchi  dallo  art.  1  di  una  ordinanza  del  6  no- 
vembre 1874.  Questo  pagamento  gli  è  corrisposto 
sullo  attestato  rilasciato  ogni  sei  mesi  da  un  cu- 
rato destinato  espressamente  dal  vescovo  di  veri- 
ficare questa  parte  di  servizio  (2)  ,  e  sul  mandato 
rilasciato  dal  prefetto  del  dipartimento  in  cui  ha 
luogo  il  detto  servizio  di  binagio. 

Il  curato  o  Y  officiante,  che  lo  eseguisce,  può  ri- 
scuotere in  entrambi  i  comuni  gli  stessi  dritti  ca- 
suali, religiosi  ed  onorifici.  Egli  ha  nel  comune 
dove  Ya  a  prestare  il  dóppio  servizio  il  godimento 
del  presbiterio  e  delle  sue  dipendenze.  (3) 

Se  un  prete  serve  una  chiesa  non  parrocchiale, 
e  perciò  non  riconosciuta  come  legalmente  desti- 


(1)  Vedi  sopra  n.  97  a  103. 

(2)  Circolari  del  20  e  del  22  giugno  1827,  2  agosto  1833, 
e  arresto  del  31  dicembre  1841,  art.  189. 

(3)  Ordinanza  del  3  marzo  1825,  art.  2  e  3. 
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nata  al  culto,  egli  non  ha  dritto  ad  indennità  di 
binagio.  (1) 

Questo  servizio  non  può  esser  fatto  che  dal  cu- 
rato, dal  vicario,  o  dairofficiante  della  parrocchia- 
vicina.  (2)  ;  e  deve  essere  autorizzato  dal  vescovo. 

Una  circolare  del  ministro  dei  culti  del  12  aprile 
1823  aveva  dichiarato  che  la  indennità  del  bina- 
gio non  poteva  essere  allogati,  nel  bilancio  che 
a  condizione  di  due  messe  dette  nello  stesso  giorno, 
una  nella  parrocchia  alla  quale  appartiene  il  cu- 
rato e  r  altra  nella  parrocchia  vacante  ;  e  secon- 
do questa  circolare,  le  due  messe,  davevano  esser 
dette  almeno  le  domeniche  e  le  feste  da  due  preti. 

È  certo  che  tale  è  la  condizione  ordinaria  del 
binagio.  Però  vi  sono  delle  circostanze  di  età,  di 
salute,  e  di  distanza  di  luoghi,  che  è  impossibile 
di  ritenerla  come  assoluta.  Naturalmente  è  lascia- 
to ai  vescovi  lo  apprezzamento  di  queste  circo- 
stanze ;  infatti  ulteriori  circolari  ministeriali  del 
20  giugno  1827  e  del  2  agosto  1833  danno  loro 
questa  facoltà. 

Ma  i  curati  autorizzati  al  binagip,  male  adem- 
piono questo  dovere  con  lo  strano  espediente 
di  impegnare  gli  abitanti  della  parrocchia  va- 
cante a  portarsi  nella  chiesa  ove  essi  risiedono 


{\)  Circolari  ministeriali  d«U 2  aprile  4823. 

(2)  Ordinanze  del  6  novembre  4814  e  3  marzo  4825. 
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per  sentirvi  la  messa  e  ricevervi  i  sacramen* 
ti.  Bisogna,  salvo  ia  modificazione  dello  apprez- 
zamento,che  il  servizio  si  faccia  pure  nella  parroc- 
chiavacante.  , 

I  principali  obblighi  dal  binagio  sono  la  messa, 
r  amministrazione  dei  sacramenti,  il  catechismo 
per  i  fanciulli,  e  le  visite  per  gli  ammalati.  Gli  of- 
fici religiosi,  còme  i  vespri,  il  saluto,  ed  altro  non 
sono  richiesti  imperiosamente  come  condizione 
i  della  rimunerazione  pecuniaria,  e  degli  altri  van-» 
l       taggi. 

!  '  Nel  caso  in  cui  un  ecclesiastico  fa  il  doppio  ser- 

[  vizio,  egli  non  ha  dritto,  come  abbiam  detto,  ad 
[  un  doppio  trattamento,  ma  solo  ad  una  indennità 
di  duecento  franchi,  fissata  dallo  art.  1  dell'  ordi- 


> 


i 


\        nanza  del  6  novembre  1814  (1). 

562.  Trai  dritti  in  parte  utili,  ed  in  parte  ono- 
rifici dei  curati  si  può  contare  il  privilegio  accor- 
dato di  ricevere  in  franchigia  dai  loro  vescovi  le 
lettere  pastorali,'  circorlari,  ed  altri  atti  in  stam- 
pa, e  di  dirigere  essi  stessi  in  franchigia  ai  loro 
dipendenti  la  corrispondenza  del  servizio  parroc- 
chiale (2). 

563.  Dopo  aver  parlato  dei  dritti^  dei  curati,  ci 


(1)  Circolare  del  2  agosto  1833  e  31  decemare  1844. 

(2)  Circolare  del  1  ottobre  1841,  n.  149. 
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resta  a  dire  una  parola  sulla  incopapatibilità  tra  le 
loro  funzioni,  ed  altre  estranee  al  loro  piiniste- 
ró.  Per  massima,  essi  sono^  sottoposti  a  tuttt  le 
incompatibilità  che  colpiscono  i  preti  in  gene- 
rale,  e  che  noi  abbiamo  già  segnalate  (1). 

La  loro  qualità  di  curati  è  rivestita  da  vere 
funzioni ,  che  senza  avere  il  carattere  di  quelle 
pubbliche,  ^quali  la  legge  le  definisce,  non  la- 
sciano di  conferire  a  loro  ima  vera  giurisdizio- 
ne religiosa. 

Un  curato  non  deve  dunque  esercitare  alcuna  ca- 
rica che  gli  conferisca  autorità  civile,  perchè  que- 
sta potrebbe  trovarsi  per  i  di  lui  doveri  e  per  i 
di  lui  principi  in  opposizione  con  il  suQ  carattere 
sacro. 

Egli  non  può  essere  giudice  di  pace  né  di  al- 
tro, non  può  essere,  consigliere  di  corto  impe- 
riale, né  avvocato,  perchè  queste  funzioni  sono 
il  disimpegno  di  una  vera  magistratura. 

L'art.  13  della  legge  del  22  marzo  1831  dice 
formalmente  che  il  ministro  del  sacerdozio  in 
esercizio  non  può  esser  membro  di  consigli  mu- 
nicipali. Ciò  non  deve  sorprendere.  I  membri  di 
quei  consigli  sono  spesso  chiamati  a  sorvegliare 
gV  interessi  del  comune  contro  le  domante  dei 
curati  stessi. 


(1)  Vedi  sopra  n.  346  e  seguenti. 
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A  più  forte  ragione  essi  non  possono  esser  sin- 
daci né.  a^giuotir  iPQi*chè  V  art.  8  di  detta  ordi- 
nanza vieta  di  esserlo  a  qualunque  ecclesi^stieo 
anche   cUe.noa  sia  curatM^  0  in  esercizio. 

1  '  '   '. 

564 .  Noi  abbiam  detto  che  i  curati  erano  ina- 
movibili.  Questo  principio  non  significa  che  un 
curato  non  possa  cessare  di  adempiere  le  sue 
funzioni  ;  significa  solo  che  non  può  essere  de- 
stituito>  e  che  ia  sua  qualità  non  può  essere  mo- 
dificata, se  ndn  secondo  le  regole  canoniche,  e 
con  il  concorso  dell'.autorità  civile. 

Tuttavia,  non  confondiamo  Ja*  circoscrizióne 
della  parrocchia  <^ol  titolo,  di  curato. 

In  quanto  alla  .circoscrizione  della  parrocchia 
essa  si  modifica  secondo  ]e  form^  sopra  spie- 
date (1  ). 

In  quanto  al  titolo  di  curato ^  non  vi  è  dubbio 
che  sia  per  se  stfsso  inamovibile.  > 

Le  regole  del  dritto  canonico  piazzando  i  cu- 
rati nella  classe  di  coloro  che. godono  benefici 
doppi,  vale  a  dire  amn>iniftfrazioneie  giurisdi*-- 
zione,   li  considera  come  atìabiliti  a  perpetuità:* 
in   qzca  ecclesia  quilibet  intitulatus  est,  in  ea  perpetuò . 
perseverat{i).Se  il  titolo  di  curato  non  può  venirtol- 


(1)  Vedi  sopra  n.  534  e  seguenti. 

(2)  Vedi  Durand  de  Maillane,  Beneficio. 

Voi.  II.  44 
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to  dall'autorità  superiore  eedesiasticay  è  evidente 
che  per  la  stessa,  ragioue,,  11  potere  attaccato  a 
quiestò  titolo  non  può  yenire  né  ristretto,  né  di- 
minuito, perchè  diminuire  la  estensione  di  una 
giurisdizione ,  è  lo  stesso  che  distruggerla  in 
parte. 

Risulta  quindi  che  l' autorità  vescovile ,  che 
non  può  destituire  un  carato»  non  possa  tampoco 
togliergli  una  parte  della  di  lui  parrocchia,  li 
vescovo  dunque  non.  avrebbe  dritto  di  ridurre  o 
di  cambiare  a  suo  tale^nto  i  limiti  di  una  parroc- 
chia contro  la  volontà  del  curato. 

Ma  poiché  que^a  inamoTìbnità  è  un  dritto  as* 
sicurato  al  curato,  ia  virtii  della  sua  prerogativa, 
se  egli  consente  ad  una  restrizione  o  ad'  una  deli- 
mitazione nuova,  r  impedimento  canonico  spari- 
sce ;  quindi  le  modificazioni  fatte  dal  vescovo  in 
tali  condizioni  sono  valide,  salvo  Y  adesione  del- 
l' autorità  amministrativa  superiore. 

565.  Un  curato  può  esser  deposto  o  sospeso  (1). 
Icasi  per  questi  dute  eventi  sono  gii  stessi  che 
quelli  per  i  vescovi,  salvo  le  modificazioni  risul^ 
tanti  dalla  differenza  di  posizione. 

Anticamente,  qualunque  sentenza  di  deposizio- 
ne era  pronunziata  dalla  officialità,  cioè  dalla  cu- 


(\)  Durand  de  Maillajie,  Deposizione. 
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;  ria  veacoYile.  Quelle  officialità  oggi  non  esistendo 

l'più  come  potere»legalmente  costituito/ il  vescoTo 

agisce  solo,  sia  pronunziando  direttamente,  sia  che 

uà  officiali^i  anche  come  oggi  sono  modificate^ 

[  pronnttzi  in  suo  nome.  Ma  in  ogni  caso,  bisogna 

che  il  vescovo  osservi  le  formalità  di  un  inchiesta 

confidata  alla  sua  saggezza  (1  ). 

I    Se  il  vescovo  giudicherà  che  sia  il  caso  della 

deposizione  o  delia  >£rospensione,  la  nomina  del 

.  curato  essendo  stata  fetta  con  V  approvazione  del 

;  governo,  è  necassi^ria  un  altra  approvazione  per 

togliere  al  prete  la  sua  qualità  di  curato,  secondo 

j  H  principio  di  dritto  civile  ammesso  dal  dritto 

tanonico  :  JEjus  est  desiituert,  cujus  est  instituere. 

Se  dunque  un  curato  fosse  deposto  dal  sua  ve- 
scovo, e,non  dal  governo,  egli  non  avrebbe  pia 
il  dritto  di  adempiere  alle  sue  funzioni  ecclesiasti- 
cie,  ma  egli  sarebbe  sempre  curato  agli  occhi  del 
governo,  e  non  potrebbe  essere  rimpiazzato  dal 
Teseo vo  (2). 

Questi,  che  ha  pronunziato  la  deposizione, ^a 
la  facoltà  di  revocarla,  quantunque  per  sua  natura 
«ssa  sia  perpetua.  Ma  il  curato  restituito  ai  suoi 


0)  Parere  del  comitato  deUo  interno  del  SOlaglio  4824 
^uiUefroy  Giurisdizione  pag.  409. 

(2)  Decisioni  ministeriali  del  40  giugno,  del  2,  e  del 
H  decembre  4814. 
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dritti  eccIe3ÌAstici,  iìo]l  ricùperereblve  k  saa  qua- 
lità di  oxitsiXo  perduta  legalmente^  dhe  con  una. 
novella  nomina  legale. 

La  sospensione  impedisce  di'  disimpegnare  le; 
funzioni  eocjeisiastiché  durante  tutto  il  suo  tem- 
po ;  il  curato  16  riprende  quando  la  sospensione] 
è  cessata  (1).  .  '      ^  ' 


t  ' 


566«  Quando  ìLcnrato  è  sospeso  dalle  sue  fun- 
zioni per  assenza»  per  malattia,  o  per  una  inter-; 
diziane  temporanea, loccorre  provvedere  alParaj 
ministrazione  della  parrocchiia;  il  vescovo  nomina 
un  rimpiazzo  provvisorio  con  un  altro  ecclesia-| 
stico.  

Quest'ultimo,  nella  sua  qualità  lià  diritto  al  ca-l 
sùale  dèi  curato,  e  dippiù  ad  una  indennità  rego- 
lata come  siègue  dal  decreto  del  17  novembre| 
1811  (2). 

•  Se  la  causa  dell'assenza  è  una  interdizione,  la 
indennità  è  presa  sulla  rendita  del  titolare  in  pro- 
porzione della  rata  di  tempo. 

Sullo  assegno  in  danaro,  la  indjonnità  è  di  1,000 
fraAchifper  le  parròcchie  di  prima  classe,  di  600 


(4)  Vedi  sopra  intorno  alla  deposizione  e  sospensioQd 
dei  preti,  e  dei  vescovi,  n.  373  a  374. 
(2)  Bollettino,  n.  7456. 
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franchi  per  le  parrocchiie  di  seconda,  e  di  250  fran- 
chi perle  parroQchie  ^.uccuraali.     . 

Suljia.  rendita  di  500  frj^nchi,  parte  in  denaro, 
parte  in^prodottf,  la  in4ennità  è  di  250  franchi, 
da  prendersi  sullo  assegno  in  denaro. 

Sulla  rendita  di  500  franchi,  parte  in  p^^odotti 
parte  in  pensione,.la  indennità  è  pure  di  250  fran- 
chi, da  prendersi  sulla  pensione. 

.5i;illa,r^ndfta  ^i.50Q  francai  M.  prodotti,  Tin- 
de.nnità  è  sempre  di  250  franchi. 

Sulla  rendita  da  500  a  700  franchi  in  prodotti  è 
di  300  franchi. 

jgulja  sei?,dita  al  di  sopra  di  700  franchi  in  pro- 
dotti è  di  due  terzi  • 

Se  1^  causa  dell'assenza  è  una  malattia,  la  posi- 
zione del  titolare  è  meno  sfavorevole. 

Il  curato  conserva  700  franchi  sullo  assegno  che 
non  eccede  1,200. franchi.  Il  soprappiù  della  in- 
dennità dovuta  al  supplente  va  a  carico  della  fab- 
briceria, o  del  comune,  cioè  :  per  400  francni  nelle 
parrpQchie  di  seconda  classe,  e  in  quelle  dal, 000  a 
2,pOO  franchi;  per  350  franchi  nelle  pp,rroQchie  da 
700  a  1  ,pQO  franchi  ;  per  300  franchi  nelle  parroc- 
chie  da  500  a  700  franchi  ;  e  finalmente  per  250 
franchi  in  quelle  di  500  franchi  al  di  sotto. 

Quando  lo  assegno  eccede  1,200  franchi,  il  cu- 
rato sopporta  la  indennità  che  è  di  1,000  franchi 
per  le  parrocchie  di  2,000  franchi  ;  di  800  franchi 
per  le  parrocchie  da  1 ,500  a  2,000  franchi  ;  e  di 
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700  franchi  per  quelle  da  1,200  a  i;500  franchi. 

L'assenza  del  titolare,  come  la  rendita  dei  pro- 
dotti della  parpoccbia,  sono  constatate  con  un  atto 
di  notorietà  redatto  dal  sindaco  della  part*occhia 
istessa. 

Il  supplente  è  creditore  privilegiato  del  titolare 
per  la  propria  indennità  sugrintroiti  sopra  de- 
scritti. 

Il  decreto  del  !  7  novembre  1811  si  applica  al 
solo  caso  di  assenza,  e  non  al  caso  in  cui  il  titola^ 
re,  sebbene  ammalato  e  •  impossibi  litjsito  a  funzio- 
nare, pure  si  trovi  pr esente. (1). 

Se  gli  anni  e  le  infermità  impediscono  il  curato 
di  esercitare  il  suo  ministero,  egli  può,  secondo  il 
decreto  sudetto  richiedere  un  vicario,  il  di  cui 
trattamento  va  a  carico  della  fabbriceria  o  del 
comune. 

Num.  2.®  Degli  officiantif  o  succursalisti. 

567.  Neirantica  organizzazione  del  clero,  quasi 
tutti  i  pastori  delle  parrocchie  avevano  ij  titolo  di 
curato,  ad  eccezione  di  qualche  luogo  in  cui  le 
comunità  religiose  si  avevano  riservato  il  dritto 
di  provvedere  alla  parrocchia.  Il  prete  da  esse  no- 


'FI         ^P 
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minato  prendeva  allora  il  titolo  di  curato^vicano-^ 
perpètuo. 

Quantunque  il  titolo  di  curato  fosse  dato  a  qua- 
si tutti  i  pastori,  pure  esistevano  grandi  diffe- 
renze tra  loro.  I  cùi*ati  delle  città  murate  e  delle 
parrocchie  dotate  avevano  tutt'altra  posizione  che 
non  quelli  delle  parrocchie  a  congrua. 

Dippiù ,  quando  talune  località  erano  troppo 
lontane  dalla  parrocchia  si  creavano  delle  cappel- 
le 0  chiese  sucbursalL  Queste  continuavano  a  far 
parte  della  parrocchia,  ed  erano  servite  da  un 
vicario  amovibile. 

Prima  della  rivoluzione  del  1789  esisteva  un 
numero  assai  considerevole  di  preti  che  esercita- 
vano in  un  rango  inferiore,  le  funzioni  del  sacer- 
dozio in  siti  poco  rimarchevoli.  Ma  la  legislazione 
civile  o  canonica  nort  aveva  stabilito  distinzioni 
precise  tra  queste  differenti  posizioni. 

La  legge  organica  del  18  germinale  anno  X  ha 
fatto  una  più  chiara  separazione  tra  le  varie  fun- 
zioni del  sacerdozio. 

L'art."69  dopo  aver  dichiarato  che  vi  sarebbe 
almeno  una  parrocchia  per  ogni  giudicato  di  pa- 
ce, ha  Soggiunto  che  vi  si  stabilirebbero  tante 
succursali  per  quanto  il  bisogno  esigerebbe. 

Le  succursali  dunque  sono  parrocchie  di  un  or- 
dine inferiore,  ma  esse  non  sono  punto  sottopo- 
ste ai  curati  delle  parrocchie  principali,  se  non 
che  per  un  dritto  di  sorveglianza  ;  la  qualq  però 
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non  dà  al  curato  né  autorità  né  comando  ;  essa 
gFimpone  soltanto  il  dovere  di  ammonire  rofl5- 
ciante  che  non  adempie  il  proprio  dovere,  e  di 
rapportare  al  vescovo.  L'officiante  quindi  è  un 
vero  curato  nella  sua  partotchia,  è  vi  gode  dritti 

e  prerogativa. 

Tutto  ciò  che  noi  abbiamo  detto  intorno  ai  cu- 
rati, si  applica  interamente  agli  officianti, .  o  suc- 
cursalisti,  con  le  seguenti  modificazioni." 

Un  decreto  del  3  nevoso,  anno  XIII  aveva  fis- 
sato a  ventiquattro-  mila  il  numero  totale  delle 
succursali  che  ricevevano  un  assegno  dal  gover- 
no. Altri  ecclesiastici  addetti  a  cappèlle  succur- 
sali al  di  là  di  questo  numero,  dovevano  essere 
pagati  dai  comuni,  secondo  il  regolamento  che  ne 
avrebbe  fatto  il  prefetto. 

In  forjia  del  decreto  del  30  novembre  1 807  il  nu- 
mero delle  succursali  fu  elevato  a  trentamila. 

Questo  numero  fu  semplicemente  compito  con 

« 

divise  'Ordinanze;  nel  1853  era  di  ventinovemila 
quattrocento  cinquantacinque,  e  sì  propóneva  la 
creazione  di  altre  cento  succursali.  '    .   ' 

Gli  officianti  delle-  succursali  sono  .nominati 
soltanto  dal  «vescovo  ;  quindi  possono  essel*e  rivo- 
cati  dallo  stesso,  (art.  63  della  legge  organica.) 

Secondo  gli  art,  61  e  62  della  legge,  il  numero 
e  la  estensione  delle  succursali  dovevano  eissere 
regolati  da  ciascun  vescovo  rispettivo^,  di  accor- 
do col  prefetto.  Ma  la  proposta  di  questi  non  pò- 
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teva  essere  messa  ad  esecuzione  senza  Tapprova- 
zione  del  governo. 

ParriBbbe,  secondo  questa  disposizione  che  una 
succursale  potrebbe  essere  stabilita  per  determi- 
nazione del  prefetto  e  del  vescovo,  con  l'appro- 
vazione  del  governo.  Pure  non  è  così.  Un  decreto 
deiri  1  pratile  anno  XII  interpretando  meglio  gli 
art.  61  e  62  della  detta  legge  organica,  dichiarò 
esser  necessario  nn  decreto  imperiale  per  ogni 
erezione  di  succursale. 

Un  ordinanza  del  25  agosto  1819,  autorizzando 
cinquecento  nuove  succursali,  dichiarò  che  una 
ordinanza  speciale  destinerebbe  le  località  secori" 
do  la  domanda  dei  consigli  municipali^  la  proposta 
del  vescovo,  e  il  parere  del  prefetto.  Questa  ini- 
ziativa accordata  ai  comuni  non  potrebbe  eviden- 
temente applicarsi  che  alla  creazione  di  quelle 
cinquecenti)  nuove  succursali,  non  essendo  quella 
che  così  disponeva,  una  misura  generale  legisla- 
tiva. La  legge  municipale  del  18  luglio  1837  com- 
prende nel  suo  art.  21,  le  circoscrizioni  relative* al 
culto,  e/gli  oggetti  intorno  ai  quali  il  consiglio 
municipale  è  chiamato  a  dare  il  suo  parere.  Con 
questa  seconda  legge,  pare  che  alle  condizioni 
imposte  dagli  art.  61  e  62  della  legge  organica 
debba  aggiungersi  anche  il  parere  del  consiglio 

municipale. 

Una  circolare  ministeriale  del  20  agosto  1846 

esige,  secondo  le  dette  leggi,  i  seguenti  dòcumen- 
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ti  per  la  erezione  di  una  nuova  succursale  :  un 
certificato  del  sindaco  che  constati  la  esistenza  di 
una  chiesa,  e  di  un  presbiterio  o  alloggio  per  il 
curato;  un  inventario  dei  vasi  sacri,  ed  ornamenti; 
uno  stato  delle  abitazioni  e  degli  abitanti  ;  un  pia- 
no approvato  dal  vescovo  e  dal  prefetto;  la  indi- 
cazione delle  distanze  ;  il  parere  del. consiglio  mu- 
nicipale del  capoluogo,  e  della  fabbriceria  della 
parrocchia  attuale  ;  il  parere  del  vescovo  ;  il  pare- 
re del  prefetto. 

Un  decreto  del  30  settembre  1807  proibisce  il 
trasferimento  di  una  succursale  da  un  luogo  in  un 
altro  senza  Tautorizzazione  di  un  ordinanza  spe- 
ciale 0  di  un  decreto. 

Con  un  decreto  deiril  pratile  anno  XII  il  trat- 
tamento degli  officianti  era  stato  fissato  a  soli  500 
franchi  non  compreso  lo  alloggio  dovuto  dai  co- 
muni. In  seguito  è  stato  successivamente  accre- 
sciuto dalle  ordinanze  del  7  aprile  1817  e  del  20 
maggio  181 8,  e  portato  a  850  franchi  fino  a  sessan- 
ta anni  (1  ),  a  900  franchi  da  sessanta  anni  a  settan- 
ta  anni,  a  1 ,200  franchi  da  settanta  anni  in  sopra 
con  trenta  anni  di  servizio,  a  1 ,500  franchi  al  di  so- 
pra di  settantacinque  anni.  Due  circolari  mini- 
steriali del  26  giugno  e  del  2  luglio  1849  hanno 
regolato  il  trattamento  in  discorso  come  siegue. 


0)  Vedi -Bilancio  del  1849. 
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A  contare  dal  1  gennaio  1849  stesso;  cioè  1,200 
franchi  per  gli  officianti  di  settantacinque  anni  e 
al  disopra,  dopo  trenta  annidi  servizio;  a  1,100 
franchi  per  quelli  di  settanta  a  settantacinque  an- 
ni; a  1 ,060  franchi  per  quelli  di  sessanta  a  settan- 
ta anni  ;  a  900  franchi  per  quelli  di  cinquanta  a 
sessanta  anni  ;  a  850  franchi  per  quelli  meno  di 
cinquanta  anni. 

I  trattamenti  sono  compresi  per  queste  cifre  nel 
bilancio  dello  Stato  fino  al  1853. 

Le  pensioni  ecclesiastiche  di  cui  gli  officianti 
possono  godere  per  servizi  precedenti  resi  in  altre 
funzioni  sono  dedotte  dai  loro  trattamenti  (1). 

Noi  ci  riportiamo  a  ciò  che  abbiamo  detto  so- 
pra intorno  al  binagio  (2). 

Num.  3.^Dfi  Vicm  (3). 

568.  I  vicari  sono  degli  ecclesiastici  incaricati 
di  aiutare  o  di  rimpiazzare  i  curati  e  gli  officianti 
nello  esercizio  delle  lóro  funzioni. 

Essi  hanno,  come  i  curati  e  gli  officianti,  per  il 


(i)  Arresto  del  31  decembre  1841,  art  482  a  184  alla  ap- 
pendice del  r  volume,  n.  8. 
{2j  Vedi  sopra  n.  561 . 
(3)  Vedi  Dizionario  ecclesiastico  dell'abate  Prompsault, 

Vicaria 
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solo  fatto  della  loro  nomina,  il  dritto  di  adémpie- 
re tutte  le  funzioni  di  sacerdote. 

La  legge  organica  del  18  germinale  anno  X  art. 
31  dice  che  essi  saranno  apj)ròvati  dal  vescovo, 
locchè  suppone  sempre  il  concorso  del  curato  alla 
loro  nomina.  Nella  pratica  però  sono  i  soli  vesco- 
vi che  nomins^no  i  vicari.  Noi  rinviamo  il  tettore 
alle  nostre  precedenti  osservazioni  su  questo 
punto  (1),  aggiungendo  che  il  dritto  di-  proposta 
del  curato  è  sottinteso  dalle  parole  della  legge 
del  18  germinale  anno  X  approvato  dal  ves^xo. 

In  tutti  i-  casi,  il  vicario  può  essere  rivocato 
dal  vescovo  (art.  31  della  legge  organica). 

La  sola  condizione  per  essere  nominato  vicario 
è  di  trovarsi  sacerdote. 

Un  estero  può  essere  vicario  con Tautorizzazione 
del  governo  (art.  22  della  legge  organica). 

569.  La  nomina  di  un  vicario  è  permanente  o 
provvisoria  nel  luogo  di  sua  destinazione  ;  per- 
manente quando  la  popolazione  troppo  estesa  del- 
la parrocchia  esige  che  il  curato  abbia  dei  colla- 
boratori ;  provvisoria  quando  il  curato,  o  Toffi- 
ciante,  è  per  la  sua  età  o  per  le  sue  malattie  nel- 
la impossibilità  di  adempiere  egli  solo  le  funzioni 


(0  Vedi  sopra  n.  541, 
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del  suo  ministero  (decreto  del  17  novembre  1811 
art.  15). 

Non  vi  possono  essere  vicari  costituiti  in  tal  qua- 
lità  che  nelle  parrocchie  o  nelle  succursali,  e  non 
negli  oratori  o  nelle  cappelle. 

Quando  si  tratta  di  stabilire  permanentemente 
un  vicario  in  una  chiesa,  in  ragione  dei  bisogni 
della  popolazione,  la  fabbriceria -deve  statuire  su 
la  domanda  del  curato.  L'art.  38  del  decreto. del 
30  àecertìbre  A 809  dice:  secondo  che  il  consiglio  dei 
covimissari  ha  deliberato.  Sembrerebbe  che  la  deli- 
berazione sia  ristretta  solo  allo  ujfizio  dei  commis- 
sari. Noi  non  crediamo  però  che  sia  possibile  di 
escludere  il  consiglio  della  fabbriceria  da  una  de- 
liberazione cosi  importante  ;  prima  di  tutto,  se- 
condo lo  art.  24,  Tufizio  dei  commissari»  è  sola- 
meute  incaricato  a  preparare  gli  affari  che  devono 
essere  discussi  dal  consiglio  di  fabbriceria,  e  se- 
condo Tart.  11  qualunque  spesa  eccedente  50^  a 
100  franchi  a  norma  della  importanza  della  popo- 
lazione deve  essere  deliberata  dalla  fabbriceria;  in 
secondo  luogo,  Tart.  38  parlando  della  delibera- 
zione delFulìzio  dei  commissari,  non  esclude  la 
deliberazione  del  consiglio  della  fabbriceria  per 
tutti  i  casi  specialmente  riservati  dallo  art.  11. 

Il  consiglio  municipale  del  comune  è  chiamato 
a  dare  il  suo  parere  quando  pure  la  fabbriceria 
non  sia  obbligata  di  ricorrere  al  comune  per  sop- 
perire alla  spesa. 
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Il  vescovo  decide  e  fissa  il  numero  dei  vicari. 

Se  il  carico  del  trattamento  del  vicario  deve  ri- 
cadere sul  comune,  il  vescovo  ha  solamente  il 
dritto  di  riconoscere  la  necessità  di  stabilire  il 
vicario  sudetto^  ma  la  sua  determinazione  dare 
essere  inviata  al  prefetto.  Se  questi  partecipa  al 
parere  del  vescovo,  dispone  che  la  spesa  sia  por- 
tata nel  bilancio  del  comune.  In  caso  di  disaccor- 
do, egli  ne  riferisce  al  ministro  dei  culti  (art.  39, 
49,  e  93  del  decreto  del  30  dicembre  1830  ).  Il  mi- 
nistro  provoca  l'esame  del  consiglio  di  Stato,  e 
questo,  udito  il  parere  del  ministro  dello  interno, 
emette  la  sua  ordinanza  di  approvazione  o  di  ri- 
fiuto (1). 

Nel  caso  in  cui,  secondo  T  art.  15  del  decreto 
del  17  novembre  1811,  un  curato  si  trovi  incapa^ 
ce  di  disimpegnare  le  sue  funzioni  per  i  suoi  anni 
o  per  le  sue  infermità,  noi  abbiamo  già  detto  che 
gli  si  può  accordare  un  vicario  (2),  Ma  deve  do- 
mandarlo egli  stesso,  non  sarebbe  possibile  al  ve- 
scovo d'imporglielo  suo  malgrado,  in  primo  luo* 
go  perchè  V  art.  1 5  del  decreto  1 7  novembre  1 81 1 
dice:  eglipotrà  domandare  un  vicario,  ed  in  secon- 
do  luogo  perchè  T  autorità  vescovile  istessa  non 


(4)  Vuilldfroy,  Culto  cattoUco-Vicariaio, 
(2)  Vedi  sopra  num.  566. 
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può  togliere  al  curato  isuoi  dritti  nella  propria 
parrocchia. 

Però  nel  caso  in  cui  il  servizio  di  questa  fosse 
completamente  compromesso,  il  vescovo  dovreb- 
be provvisoriamente  provvedervi,  perchè  egli  ha 
la  sorveglianza  di  tutti  i  bisogni  religiosi  della 
sua  diocesi. 

570.  Il  trattamento  dei  vicarii  ha  subito  raoltis 
sime  variazioni, 

Un  decreto  dell*  41  fruttifero  anno  XI  (1)  aveva 
detto  che  il  trattamento  dei  vicarii,  cappellani , 
ed  elemosinieri  addetti  allo  esercizio  del  culto  ne- 
gli stabiK  menti,  come  le  spese  del  culto  in  questi 
stessi  stabilimenti,  sarebbero  regolati  dal  prefetto 
sotto  r  approvazione  del  ministro  dello  interno. 

Il  decreto  del  30  deccmbre  1809,  nel  suo  articolo 
40,  porta  che  il  trattamento  a  carico  della  fabbri- 
ceria o  del  comune  sarà  di  500  franchi  al  più,  e  di 
300  franchi  al  meno;  disposizione  difficile  ad  es- 
ser compresa,  perchè  500  franchi  non  possono  ba- 
stare alla  esistenza  di  un  prete.  Come  vietare  ad 
una  parrocchia  o  ad  un  comune  ricco  di  elevare 
questo  trattamento  ad  uria  somma  sufficiente  per 
sovvenire  ai  bisogni  reali  della  vita?  Questa  restri- 
zione è  tanto  più  inconcepibile  per  quanto  lo  Sta- 


ci) Balletttino  3130. 
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to  non  aveva  allora  assicurato  alcun  trattamento 
ai  vicari  sulle  somme  del  bilancio. 

La  posizione  dei  vicarii,  cosi  fissata  riguardo  ai 
comuni  dal  decreto  del  30  decembre  <809  è  stala 
migliorata  riguardo  allo  Stato  dalle  disposizioni 
posteriori  del  28  aprile  e  del  5  giugno  1816,  del 
9  aprile  e  del  31  luglio  1821  e  del  6  gennaio  1830. 

Bisogna  dunque  distinguere  il  trattamento,  o 
sussidio  accordato  ai  vicarii  dallo  Stato,  dal  trat- 
tamento loro  pagato  dalle  fabbri  cerio  e  dai  comu- 
ni,  il  quale  è  rimasto  tale  qual  era  fissato  dal  de- 
creto del  30  decembre  1809  cioè  500  franchi  al  più 
e  300  franchi  al  meno. 

Una  circolare  ministeriale  del  5  maggio  1851 
dice  che  ritenute  le  leggi  che  hanno  accordato  un 
trattamento  ai  vicarii  sullo  Stato,  i  comuni  sono 
autorizzati  a  ridurre -a  250  franchi  il  trattamento 
dovuto  da  essi.  Questa  circolare  ci  sembra  con- 
traria a  tutti  i  principii,  ed  opposta  al  testo  ed  al- 
lo spirito  delle  leggi  che  hanno  accordato  il  sup- 
plemento, oltre'quello  che  pagava  lo  Stato  (1). 

In  quanto  al  trattamento  dato  da  questo  ultimo 
una  prima  ordinanza  del  5  giugno  1816  (2)  emes- 
sa in  esecuzione  della  legge  di  finanza  del  28  a- 
prile  1816  assicura  200  franchi  ai  vicarii  che  non 


(\)  Raccolta  di  Champeaux,  toni  del  1849,  pag.  74. 
(2)  Bullettino,  4.  serie  del  1816,  num.  783. 
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stanno  in  città  di  grande  popolazione;  e  questo 
•trattamento  è. stato  aumentato  a  250 franchi  dalla 
ordinanza  del  9  aprile  1817,  a  300  franchi  da  quel- 
la del  31  luglio  1821,  e  final  niente  a  350  da  quel- 
la^ del  6  gennaio  1830. 

Nel  bilancio  del  1853'è  stato  fissato  un  credito 
destinato  a  corrispondere  350  franchi  per  uno  ai 
centocinquanta  nuovi  vicarii  che  si  erano  insti- 
tuiti.  E  queste  indennità  sono  indipendenti  dal 
trattamento  che  i  comuni  o  le  fabbricerie  devono 
apprestare  ai  vicarii.  E  il  credito  di  cui  abbiamo 
parlato  ,  stabilito  nel  bilancio  dello  Stato  ,  vi  fi- 
gura  a  condizione  di  un  uguale  pagamento  da 
eseguirsi  dai  comuni.  Queste  somme  non  vanno 
soggette  ad  alcuna  ritenuta,  neppure  per  le  pen- 
sioni ecclesiastiche  -che  potessero  godere  per  altro 
titolo  i  vicarii  (1).  La  indennità  è  pagata  a  trime- 
stre a  contare  dalla  data  della  installazione  (2). 

Il  numero  dei  vicarii  ammessi  a  ricevere  iltrat- 
tamento  dallo  Stato,  è  in  Francia  di  7,040.  Le  or- 
dinanze accordando  questi  supplimenti,  li  restrin- 
sero ai  vicarii  dei  comuni  che  non  siano  di  grande 
•  popolazióne.  Chiamasi  comune  di  grande  popola- 


(1)  Vedi  air  appendice  del  volume  1'  art.  187  dello  ar- 
resto del  31  decembre  1841. 

(2)  Ordinanza  del  13  marzo  1832,  art.  2  e  3? 

Voi.  II.  -  A3 
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zione  quello  di  5000  anime  in  sopra,  dove  il  sia- 
daco  e  il  curato  sono  nominati  dal  re  (I). 

Perchè  non  estendere  pure  il  credito  nel  bilan- 
cio ai  comuni  di  grande  popolazione?  Senza  dub- 
bio perchè  in  questi  comuni  i  vicarii  ricevano  il 
massimo  di  500  franchi  fissato  dal  decreto  del  30 
decembre  1809,  e  perchè  d' altronde  essi  hanno 
una  porzione  dei  dritti  casuali.  Ma  queste  consi- 
derazioni lascerebbero  quei  vicarii  in  una  posizio- 
ne molto  precaria  se  le  fabbricerie  delle  grandi 

città,  malgrado  i  termini  del  decreto  del  1809  non 
fossero  solite  ad  accordare  dei  supplementi  supe- 
riori ai  500  franchi  fissati  da  quel  decreto. 

Noi  abbiamo  detto  che  i  vicarii  avevano  unji 
parte  dei  dritti  casuali;  ciò  merita  una  spiega- 
zione. Essi  non  hanno  dritto  alle  retribuzioni  date 
ai  curati  nella  loro  qualità,  cerne  le  offerte,  le 
questue,  ed  altro  che,  faccia  parte  del  loro  profitto 
personale;  né  tampoco  ne  hanno  sulle  retribuzio- 
ni dei  fedeli  per  assistenza  del  curato  alle  ceri- 
monie religiose  come  i  matrimonii,  i  battesimi  ed 
altro.  Ma  i  vicarii  hanno  dritto,  oltre  all'utile 
delle  proprie  messe,  a  quella  parte  di  casuale  ri- 
sultante dalla  loro  assistenza  ai  convogli  e  pompe 
funebri,  dal  prezzo  del  cero  che  loro  è  dovuto 
nelle  inumazioni  ed  altre  cerimonie,  dall'  onora- 


(1)  Circolare  del  25  settembre  1817. 
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rio  del  battessimo  che  venga  da  essi  celebrato^dalle 
offerte  della  prima  comunione  ,  e  dal  catechismo 
che  venga  da  essi  praticato.  In  una  parola  essi  ri- 
cevono il  prezzo  della  loro  cooperazione  personale.. 
Riguardo  ai  matrimoni  celebrati  da  essi,  ricevono 
una  retribuzione  fissata  dalla  consuetudine  sul 
diritto  di  curia  che  si  paga  al  curato.  Il  comune 
non  deve  loro  l'alloggio,  ma  è  conveniente  che  essi 
siano  collocati  al  presbiterio ,  quando  ciò  sia  pos- 
sibile. 

574 .  Indipendentemente  dal  servizio  dei  vicari, 
una  ordinanza  del  2  gennaio  18f9  aveva  autoriz- 
zato la  creazione  di  altri  preti  ausiliari ,  che  pre- 
stassero il  loro  concorso  ai  curati ,  agli  officianti , 
ed  ai  VTcaì*!.  Questa  ordinanza  è  stata  abrogata  dal- 
l'altra del  13  ottobre  1830. 1  preti  ausiliari  non  so- 
no più  riconosciuti  dalla  legge. 


572.  Un  decreto  del  21  marzo  1852  ha  instituito 
a  Parigi  sotto  il  titolo  di  elemosinieri  di  ultime  pre^ 
ghiere  y  due  vicari  in  ciascuna  delle  tre  succursali. 
della  Trinità,  di  Santo  Ambrogio,  e  di  San  Giacomo 
di  Haut-Pas.  La  missione  speciale  ed  esclusiva  è  di 
ricevere  gratuitamente  nei  cimiteri,  dopo  doman- 
da, i  corpi  che  non  fossero  accompagnati  dal  clero 
delle  loro  parrocchie,  di  condurli  fino  alla  tomba, 
e  di  recitarvi  soprale  ultime  preghiere  dellaChiesa. 

Il  loro  trattamento  è  fissato  a  1200  franchi,  oltre 
a  600  franchi  d' indennità  di  alloggio. 


\ 
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Sarebbe  desiderabile  chequestainslituzione  fosse 
estesa  a  tutte  le  grandi  città.  Veramente  ,  nelle 
chiesa  le  preghiere  sono  dovute  gratuitamente  a 
tutti  i  poveri,  e  mai  sono  state  rifiutate,  che  mai 
si  potrà  negare  all'  indigente  T  aiuto  della  religio- 
ne. Ma  il  trasporto  al  cimitero  ,  e  i  suffragi  non 
possono  aver  luogo '«ielle  parrocchie  popolose;  essi 
assorbirebbero  completamente  il  tempo  degli  ec- 
cflesiastici.  Bisogna  dunque  prendere  delle  misure 
affinchè  la  spoglia  mortale  del  cristiano  sia-rice- 
vuta  da  un  sacerdote  air  ultima  sua  dimora. 

N.°  4.^  Dei  preti  amministratori,  e  dei  preti  ordinarii. 

573,  L*  art.  30  del  decreto  sulle  fabbricerie  del 

4 

.  30  dicembre  1809  dice  che  il  curato  o  V  officiante 
approverà  i  preti  ordinarii  e  assegnerà  loro  delle 
funzioni.  Per  le  parole  preti  ordinarii  non  deve  in- 
tendersi quelli  che  dicono  abitualmente  la  messa 
in  una  chiesa ,  giacché  noi  abbiamo  veduto  che 
qualunque  prete  domiciliato  nell'ambito  della  par- 
rocchia ha  questo  dritto,  come  anche  un  prete  fo- 
restiere può  dire  la  messa  abitualmente  in  una 
chiesa  col  permesso  del  curato.  Non  è  questo  che 
s'intende  per  prete  ordinario  nel  senso  della  legge. 
Questi  sono  degli  ecclesiastici  ammessi  e  autoriz- 
zati dal  curato  per  venire  in  aiuto  ai  vicari  legal- 
mente instituiti.  Essi  son  detti  pure  preti  ammini- 
stratori, ed  approvati  dal  curato  assumono  un  ca- 
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rattere  di  legalità.  Però  dal  1848  in  poi  a  tutti  i 
preti  amrainistratori  si  dà  il  nome  di  vicarii.  Noi 
non  dobbiamo  giudicare  il  merito  di  questa  misu- 
ra,  ma  questo  titolo  agli  occhi  della  legge  civile  è  pu- 
ramente onorifico  per  i  preti  che  lo  ricevono.Que- 
sti  sono  incaricati  in  parte  del  servizio  religioso  e 
amministrativo],  come  di  poetare  i  sacramenti  e  di 
vegliare  alle  suppellettili  destinate  al  culto. 

Si  distingue  tra  loro  il  prete-sagrestano  ,  e  il 
prete-cantore.  11  pritno  sorveglia  il  servizio  della 
sagrestia,  il  secondo  quello  del  coro.  L' uno  e  l'al- 
tro di  questi  ufizi  non  si  troyapo  però  che  nelle 
grandi  parrocchie.! preti  ordinarii amministratori  • 
non  hanno  alcuno  emolumento  dal  governo.  Una 
ordinanza  del  25  agosto  1819  avea  deciso  che  ogni 
anno  si  mettesse  una  somma  a  disposizione  dei 
vescovi  per  distribuirla  in  indennità  e  gratifica- 
zioni. Questa  ordinanza  è  stata  annullata  con  altra 
del  1'2  ottobre  1830.  Solo  le  fabbricerie  son  solite 
di  accordare  una  somma  annuale  per  indennità. 
Oltre  a  questo  provento  che  varia  secondo  la  ric- 
chezza della  fabbriceria,  quei  preti  non  hanno  che 
il  prodotto  delle  loro  messe,  i  ceri,  gli  onorari  per 
r, assistenza  alle  cerimonie  religióse  richieste  dai 
particolari,  e  le  offerte  volontarie  che  essi  ricevo-  ' 
no  dalla  liberalità  dei  fedeli. 


CAPITOLO  V. 

Dei  cappellani,  elemosinieri,  ed. 
officiali  della  chiesa. 
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Nura.  1 .  Sei  cappellani 

574.  Si  chiama  cappella  un  edifizio  destinato  al 
culto ,  ma  che  non  sia  né  parrocchia  ne  succursa- 
le  (1). 

La  istituzione  delle  cappelle  non  deve  essere  au- 
torizzata che  con  qualche  circospezione.  Esse  sono 
utili  ed  anche  indispensabili  quando  il  numero 
dei  fedeli  è  tale  da  non  poter  tutti  trovar  posto 
nella  chièsa  principale,  o  che  questa  sia  troppo 
lontana,  o  che  infine  le  comunicazioni  siano  diffi- 
cili. Ma  esse  hanno  altresì  rinconveniente  di  ri- 
durre il  culto  a  proporzioni  tanto  esigue,  che  i  fe- 
deli non  vi  trovano  più  né  la  dignità  che  impone 
sì  vivamente  agli  spiriti  ed  ai  cuori,  né  l'abbon- 
danza dei  soccorsi  spirituali  e  delle  istruzioni,  pro- 
pria delle  parrocchie.  D'altra  parte  la  diminu- 
zione della  giurisdizione  della  parrocchia  apporta 
gravi  disordini  nella  sua  amministrazione',  per- 
chè cagiona  la  restrizione  del  serviiio  religioso  e 
reca  pregiudizio  alla  maestà  del  culto,  come  an- 
che la  frazione  della  parrocchia  apporta  mag- 
giori pesi  agli  abitanti  perchè  devono  apprestare 
i  mezzi  al  mantenimento  di  essa. 


(1)  Dizionario  di  Dritto  ecclesiastico  delVabate  Prompsault. 
V.*  Cappella, 
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I  vescovi  e  i  prefetti  dunque  non  potrebbero  u- 
sare  mai  abbastanza  prudeciza  quando  si  tratta  di 
autorizzare  lo  smembramento,  e  non  devono  ce- 
dere che  ai  bisogni  indispensabili. 

Parecchi  scrittori  di  cose  ecclesiastiche  hanno 
sempre  fatto  queste  considerazioni.  Van  Èspen  di- 
ce :  <  Circa  haec  oratoria^  eapellas,  et  sacella,  ut  ho- 
«  die  vocant ,  admittenda ,  imprimis  attendere  debet 
m  episcopus  ,  neper  haecpopulus  aparochiali  ecclesia 
«  minime  abstrahatur,  atque  hinc  aUerius,  ex  ilio  ec- 
«  clesiae  parochialis  neglectu,  òriatur  in  populo  crassa 
«  ignorantia  tam  circa  credenda,  quam  agenda  (1)  ». 

Si  distinguono  due  specie  di  cappelle ,  le  sem- 
plici e  le  vicariali. 

575.  Le  cappelle  semplici  sono  servite  da  un 
prete  che  prende  il  nome  di  cappellano.  Queste 
sono  state  create  con  un  decreto  del  30  settembre 
1807(2). 

Le  cappelle  vicariali  sono  servite  da  un  vicario 
della  parrocchia  o  succursale  dalla  quale  dipen- 
dono. Queste  altre  sono  state  autorizzate  dallo  ar- 
ticolo 3  della  ordinanza  del  25  agosto  1819  (3).  Le 
ragioni  di  autorizzazione  di  queste  cappelle,  sono 
Testensione  del  territorio,  la  gran  lontananza  dal- 


(1)  Dritto  ecclesiastico  universale,  t.  4»  tit.  Ili,  pag.  14. 

(2)  Vedi  buUettino  delle  leggi  del  4808,  n.  2810. 

(3)  Vedi  bullettino  delle  leggi  del  1819,  n.  7480. 
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la  chiesa  parrocchiale  ,  e  la  difficoltà  delle  comu- 
nicazioni. Il  vescavo  nomina  il  cappellano,  ne  re- 
gola le  funzioni,  e  lo  mette  sotto  la  dipendenza  del 
curato,  (art.  13  del  decreto  del  30  settembre  1807) 

I  cappellani  semplici  non  ricevono  trattamento 
dallo  Stato;  essi  sono  pagati  dal  comune  che  li  ha 
domandati ,  secondo  V  approvazione  del  prefetto, 
(decreto  del  5  nevoso  anno  XIII).  I  vicari  cappel- 
lani hanno  dritto  al  trattamento  accordato  ai  vi- 
cari, come  si  è  detto  di  sopra,  e  dippiù  alla  inden- 
nità pagabile  dal  comune  da  300  a  500  franchi. 

II  mantenimento  della  cappella  semplice  o  vica- 
riale è  a  spese  del  comune  ;  queste  somme  de- 
vono prendersi  sulle  sue  rendite  ordinarie,  tn 
comune  non  può  ottenere  la  istituzione  di  una  cap- 
pella se  non  quando  la  spesa  necessaria  alla  sua 
manutenzione  sia  già  stata  assicurata  sul  suo  bi- 
lancio. Non  è  permesso  di  contar  sopra  una  im- 
posizione straordinaria,  perchè  da  una  parte  la 
imposizione  è  annuale,  e  perciò  subordinata  sem- 
pre alla  volontà  del  Consiglio  municipale;  da  un 
altra  parte  le  leggi  del  ISluglio  Ì817e  del15mag- 
gio  1818  autorizzano  i  comuni  a  mettere  imposte 
straordinaria  solo  per  le^yest  urgenti ,  locchè  sup- 

m 

pone  a  queste  spese  un  carattere  casuale  e  tempo- 
raneo, che  non  può  dirsi  quello  della  instituzione 
perpetua  di  una  cappella  (4). 


(4)  Parere  del  consiglio  distato  del  47  agosto  4837,  e  del 
Voi.  II.  44 
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Un  parere  del  consiglio  di  Stato  del  14  novem- 
bre 1810,  approvato  dallo  imperatore,  dice  ohe  i 
comuni  nei  quali  si  provvede  allo  alloggio  e  al 
trattamento  del  cappellano,  e  a  tutte-  le  spese  del 
culto  sulle  rendite  comunali,  o  sui  centesimi  addi- 
zionali, non  devono  contribuire  alle  spese  del  cul- 
to della  parrocchia  principale.  Non  cosi  per  quei 
comuni  dove  trovasi  un  annesso  in  cui  un  prete 
va  a  dire  la  messa  una  volta  la  settimana  per  co- 
modo di  alcuni  abitanti  che  han  provveduto  al  di 
lui  pagamento  con  una  sottoscrizione  ;  questi  co- 
muni devono  concorrere  alle  spese  del  culto  par- 
rocchiale (1  ) 

576.  Quando  un  comune  o  una  frazione  di  co- 
mune  vuole  ottenere  una  cappella  ,  dirige  la  sua 
domanda  al  vescovo ,  primo  giudice  della  neces- 
sità. Se  l'opinione  del  vescovo  è  sfavorevole  non  si 
dovrebbe  andare  più  oltre,  giacché  egli  è  l'arbitro 

.  necessario  di  ciò  che  è  utile  agl'interessi  del  culto. 

•  Nel  caso  in  cui  egli  opina  conveniente  di  dar  ef- 
fetto alla  domanda  ,  dirige  al  prefetto-le  carte,  e 
questi  autorizza  il  consiglio  municipale  a  riunirsi 


coiìiitato  di  Legislazione  dell'  Interno  del  26  marzo  4  829,  e 
del  42  agosto  4849,  riportato  d^^'YmìMvoy  Trattato  del  culto 
cattolico,  pag.  410  e  seguenti. 
(4)  Ballettino  delle  leggi,  2'  semestre  del  4840. 
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per  deliberare.  Se  questa  deliberazione  è  contra- 
ria, la  istituzione  della  cappella  può  aver  luogo  ? 
Nessuna  proibizione  lega  la  volontà  del  governo, 
che  è  quello  che  autorizza  simili  istituzioni  anche 
contro  il  parere  del  consiglio  istesso,  il  quale  per 
ragioni  particolari  potrebbe  ingiustamente  esser 
contrario.  Ma  questa  opposizione  municipale  deve 
esser  tenuta  in  gran  considerazione,  perchè  sitrat- 
ta  di  una  spesa  importante  da  addossare  al  comu- 
ne, e  la  resistenza  del  consiglio  municipale  po- 
trebbe dar  luogo  a  conflitti  seri  e  pericolosi  per  la 
religione. 

Ecco  ,  secondo  varie  circolari  ministeriali  (1)  e 
secondo  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  6  no- 
vembre 1813  (2),  quali  sono  i  documenti  da  rimet- 
tere al  prefetto  dopo  la- deliberazione  del  consi- 
glio municipale  favorevole  alla  istituzione  : 

1  .•  Questa  deliberazione  ; 

2.*"  Il  bilancio  del  comune  ; 

3.®  Lo  stato  di  situazione  della  chiesa  e  del  pre- 
sbiterio, e  r  inventario  dei  mobili  della  chiesa  ; 

4.®  Lo  stato,  certificato  dal  sottoprefetto,  della 
popolazione  del  comune  in  cui  si  vuole  stabilire  la 


(1)  Circolari  ministeriali  dell'  44  marzo  4809  ,  del  4  la* 
glio4810,  e  deir  8  ed  41  ottobre  4814.  Vedi  Yuillefroy, 
Culto  cattolico y  pag,  444  è  seguenti. 

[%)  Ballettino  delle  leggi,  2«  semestre  del  4843,  n.  983. 
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cappella  è  del  comune  capoluogo  della  parrocchia; 

5.^  Il  certificato  di  contribuzione  del  comune; 

6.°  Il  certificato  dell'  ingegnere  ia  capo  di  ponti 
e  strade  sui  mezzi  di  comunicazione,  sulle  distan- 
ze, e  sulle  difficoltà  dei  luoghi  ; 

7.®  Una  relazione  di  comodo  ed  incomodi)  fatta 
senza  spese  da  un  delegato  del  prefetto  ,  che  rac- 
coglie le  opinioni  individuali  degli  abitanti  ; 

^8/  La  deliberazione  del  consiglio  municipale  del 
capoluogo  che  dà  il  suo  parere  ; 

9.''  Il  parere  del  vescovo. 

Il  prefetto  rimette  questi  documenti  al  ministro 
dei  culti  ,  col  suo  parere  ,  e  la  determinazione  è 
presa  con  ordinanza  emessa  sul  rapporto  del  mi- 
nistro deir  interno,  e  deliberata  in  comitato  di  le- 
gislazione del  consiglio  di  Stato. 

Quando  la  cappella  è  autorizzata  essa  forma  un 
corpo  costituito  legalmente  ,  e  che  può  acquistare 
e  possedere  come  le  parrocchie  e  le  succursali  .Essa 
ha  la  sua  fabbriceria  indipendente  da  quella  della 
chiesa  principale  ,  e  nominata  come  quelle  delle 
parrocchie  e  delle  succursali  istesse. 

Num.  2.  Dei  cappellani  di  annessi 

577.  L'annesso  differisce  dalla  cappella  in  quan- 
tochè  questa  è  una  istituzione  comunale  mentre 
che  l'altro  è  autorizzato  sulla  domanda  dei  sotto- 
scrittori particolari  per  il  bisogno  di  una  frazione 


j 
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del  comune.  Il  modo  di  autorizzaziono  è  lo  stesso 
che  per  le  cappelle  (art.  8,  9  e  11  del  decreto  del 
30  settembre  1807). 

Queste  condizioni  e  formalità  sono  spiegate  det- 
tagliatamente nelle  circolari  ministeriali  dell' 11 
marzo  1809  ,  del  4  luglio  1810  ,  e  dell*  11  ottobre 
1811,  che  noi  abbiamo  già  indicate. 

Le  spese  ,  come  quelle  del  prete  incaricato  del 
servizio  divino  ,  sono  completamente  a  carico  dei 
fondatovi.  Essi  non  sono  però  più  liberi  di  ritirare 
le  loro  firme,  perchè  dal  momento  che  queste  sono 
state  accettate  dal  governo,  formano  una  obbliga- 
zione contrattuale.  Le  sottoscrizioni  omologate  dal 
prefetto,  sono  espletate  dal  percettore  delle  con- 
tribuzioni comunali.  Ma  d'altra  parte  non  si  può 
imporre  delle  obbligazioni  superiori  allo  ammon» 
tare  della  sottoscrizione,  sotto  pretesto  di  aumen- 
to di  spese  e  di  bisogni.. Se  la  celebrazione  con- 
veniente del  culto  diviene  impossibile  con  la  sot- 
toscrizione dei  fondatori,  e  se  gli  abitanti  della  fra- 
zione della  parrocchia  istituita  ad  annesso  non  vo- 
gliono aumentarne  lo  ammontaire,  l'annesso  dovrà 
essere  soppresso. 

Il-  vescovo  destina  il  cappellano  ,  che  è  sotto  la 
direzione  del  curato  o  dell'officiante  della  parroc- 
chia. L'annesso  medesimo  continua  a  far  parte 
della  parrocchia  (decreto  del  30  settembre  1807, 
art.  15).  La  parro«:chia  resta  proprietaria  dei  beni 
esistenti  al  momento  della  istituzione,  e  lo  diviene 
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di  quelli  acquistati  posteriormente.  In  conseguenza 
*  essa  accetta  i  doni,  i  legati,  e  le  pie  fondazioni,  se- 
condo Tart.  3  dell'ordinanza  del  2  aprile  1817.  Lo 
annesso  non  ha  che  il  godimento  dei-propri  beni 
finché  continua  a  sussistere  (1).  Esso  non  ha  nep- 
pure una  fabbriceria  propria;  i  suoi  beni  sono  am- 
ministrati da  quella  della  chiesa  principale  (2). 

Avviene  qualche  volta  che  gli  annessi  richiedano 
di  avere  una  fabbriceria  particolare.  Il  vescovo  può 
conseatirvi.  In  questo  caso  egli  nomina  i  membri 
di  essa  ;  ma  questa  non  agisce  che  per  gli  atti  di 
pura  amministrazione,  dovendo  quelli  di  disposi- 
*zione  esser  fatti  dalla  fabbriceria  principale,  a  cui 
i  beni  si  appartengono  ,  e  a  cui  sta  il  dritto  della 
ioTO  conservazione  e  direzione. 

L'annesso  non  potrà  cessare  di  esistere  che  per 
nna  ordinanza  di  soppressione.  Allora  solamente  i 
sottoscrittori  o  iloro  eredi  sono  discaricati  da  qua- 
lunque obbligo.  I  valori  mobilijari  o  immobiliari 
dello  annesso  passeranno  alla  chiesa  principale. 


(4)  Lettere  ministeriali  del  24  agosto  4810,  e  del  \t  a- 
gosto  4812. 
'  (2)  Parere  del  comitato  di  Legislazione  e  del  comitato 

dello  Interno  del  28  decembre  4819. 
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Num.  3.  Dei  cappellani  di  oratorii  pubblici^  o  dÀ 

cappelle  di  sussidio. 

578.  Se  in  un  comune  esìstesse  un  edifizio  dispo- 
nibile per  il  culto,  si  potrebbe  ottenere  V  autoriz- 
zazione di  farne  un  oratorio  pubblico  ,  chiamato 
altrimenti  cappella  di  sussidio,  senza  domandare 
la  sua  istituzione  a  cappella  o  ad  annesso  ,  locchè 
costituisce  un  ente  particolare  separato  dalla  chie- 
sa principale. 

Questo  oratorio  sarebbe  allora  una  dipendenza 
della  parrocchia,  non  avendo  altra  rendita  ed  altra 
amministrazione  che  quella  della  parrocchia  istesh 
sa.  Il  cappellano  sarebbe  nominato  dal  vescoco,  e 
pagato,  come  tutte  le  spese  per  il  culto,  dalla  fabbri- 
ceria parrocchialer.  Per  la  stessa  ragione  le  quèstue, 
oblazioni,  donazioni,  e  legati  fatti  all'  oratorio  si 
confonderebbero  nella  cassa  della  fabbriceria. 

Quantunque  V  oratorio  pubblico  non  abbia  esi- 
stenza propria ,  pure  esso  non  può  essere  istituito 
che  per  ordinanza,  sul  parere  del  consiglio  muni- 
cipale, del  vescovo,  e  del  prefetto.  La  fabbriceria 
della  parrocchia  solamente  avrebbe  il  diritto  di  a- 
vanzarne  la  domanda  (1). 


(1)  Decisione  ministeriale  del  49  gennaio  4840  ,  e  del 
86  agosto  4S20. 
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Num.  4.  Dei  cappellani  di  oratorii particolari. 

579.  V  art.  44  della  legge  organica  del  18  ger- 
minale anno  X  autorizza  la  istituzione  di  cappelle 
domestiche  e  di  oratori  particolari .  Un  decreto  del 
22  dicembre  1812  ne  ha  regolate  le  condizioni. 
Queste  autorizzazioni  non  sono  mai  state  accorda- 
te che  per  motivi  assai  gravi ,  di  cui  il  governo  è 
giudice.  Vi  è  sempre  del  male  a  separare  gV  indi- 
vidui dal  culto  generale  e  pubblico. 

.  Queste  istituzioni  sono  completamente  a  carico 
dei  fondatori.  Però  coloro  che  le  domandano  e  le 
ottengono  devono  contrarre  un  obbligo  per  tutta 
la  durata  della  loro  vita.  In  fatti,  non  sarebbe  pos- 
sibile di  assoggettare  un  sacerdote  a  tutte  le  va- 
riazioni deir  incostanza  e  del  capriccio.  Peraltro 
una  ordinanza  non  deve  essere  provocata  e  otte- 
nuta che  per  bisogni  reali  e  permanenti. 

Il  vescovo  richiede  il  permesso  della  cappella 
particolare  dietro  domanda  del  fondatore  ;  è  egh 
che!  ne  forma  Tatto,  (art.  44  della  legge  del  18  ger- 
minale anno  X). 

Dopo  l'atto  di  richiesta  del  vescovo  ,  si  sente  il 
parere  del  sindaco  e  del  prefetto,  e  dopo  ciò  si  ac- 
corda Tordinanza  di  autorizzazione. 

Il  vescovo  nomina  il  cappellano ,  e  gli  dà  le  fa- 
coltà che  crede  convenienti. 

Il  cappellano  è  sempre  sotto  la  sorveglianza  del 
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curate  della  parrocchia  (artió.  2  del  decreto  del  22 
deceinbre1812);  Egli  ricére  direttamente  il  "suo 
trattamento  dal  fondatore  della  cappella. 

Num.  5.  Degli  elemosinieri. 

680  yi  sono  elemosinieri  civili  ed  elemosinieri 
militari.  ' 

I  primi  sono  preti  addetti  ^gli  stabilimenti  pub- 
blici civili,  per  celebrarvi  il  culto  cattolico  ,  fare 
le  istruzioni  religiose,  ed  amministrare  i  soccorsi 
spirituali;  Le  loro  funzioiii ,  in  quantochè  si  rife- 
riscono al  regime  materiale  ed  esteriore  degli  sta- 
bilimenti sono  regolate  da  statuti  approvati  dalla 
autorità.  Le  loro  funzioni  religiose  sono  determi- 
nate dal  vescovo  della  diocesi  in  cui  sorge  lo  sta- 
bilimento. 

Le  funzioni  di  elemosiniere  civile  non  pregiudi- 
cano i  dritti  della  parrocchia  e  della  fabbriceria/ 

Itegli  elemosinieri  civili  sono  stabiliti  nei  collegi, 
negli  ospedali,  ospizi,  e  comunità,  nelle  prigioni, 
e  bagni. 

Degli  elemosinieri  militari  stanilo  nelle  guarni- 
gioni, negli  ospedali  militari,  e  nella  marina.. 

A.  Elemosinieri  dei  collegi. 

581 .  La  nomina  degli  elemosinieri  dei  collegi 
appartiene  al  ministro  della  pubblica  istruzio- 
Voi.  IL  .15 
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]Ìb  (1);  ma  Tintervento  d^l  yescovo  è  necessario  per 
conferire  all'  elemosiniere  la  giurisdizione  spiri- 
tuale. 

Il  vescovo  conserva  un  dritto  assoluto  sugli  ele- 
mosinieri dei  collegi  ;  egli  può  dunque  interdirli 
dal  sacro  ministero  ,  senza  render  conto  a  chic- 
chessia dei  motivi;  deve  però  in  caso  di  questa  in- 
terdizione ,  dar  parte  al  ministro  della  pubblica 
istruzione  affinchè  il  prete  interdetto  venga  sosti- 
tuito da  un  nuovo  nominato. 

Gli  elemosinieri  dei  collegi  devono  esercitare  in 
questi  stabilimenti  le  funzioni  dei  curati  ;  e  queste 
sono  tanto  più  importanti  per  quanto  riguardano 
fanciulli  e  giovinetti  che  sono  speranza  delta  reli- 
gione e  della  patria. 

Gli  elemosinieri  dei  collegi,  riguardo  al  tempo- 
rale, sono  sottoposti  al  regolamento  dello  stabili- 
mento; riguardo  allo  spirituale,essinon  dipendono 
che  dalla  loro  coscienza  e  dal  loro  vescovo. 

Essi  hanno  dritto  allo  alloggio  nel  collegio,  e  ad 
un  trattamento  uguale  a  quello  di  un  professore  di 
primo  ordine  (2).  Secondo  un  arresto  dell'  H  de- 
cembre  1846,  gli  elemosinieri  dei  collegi  e qtnunali 
sono  ammessi  al  ritiro  come  i  pubblici  funzionari, 


(4)  Ordinanza  dell' 8  aprile  4824,  art.  2. 

(2)  Ordinanza  del  46  luglio  4834,  art.  4.—  Ballettino,  V- 

parte,  n.  2094. 
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purché  essi  godano  di  un  trattamento  di  600  fraif- 
chi  in  sopra.  Il  trattamento  è  sottoposto  alla  rite- 
nuta del  ventesimo  per  il  fondo  di  pensione. 

B.  Elemosinieri  degli  ospizii,  ospedali,  e  comunità. 

582.  Questi  non  possono  essere  nomitiati  che 
quando  l'ospizio,  l'ospedale,  o  la  comunità  abbia 
ottenuto  dal  governo  ,  sul  parere  del  prefetto  e 
del  vescovo  il  dritto  di  avere  una  cappella  o  un 
oratorio.  Per  gli  ospizi  e  gli  ospedali  gli  elemosi- 
nièri sono  scelti  dal  vescovo  sulla  proposta  di  tre 
candidati  fatta  dalle  commissioni  amministrati- 
ve (1).  Il  vescovo  non  è  tenuto  a  scegliere  sei  tre  pro- 
posti mancano  dei  requisiti  necessari.  Per  le  co- 
munità religiose  autorizzate  ,  il  vescovo  solo  sce- 
glie  l'elemosiniere  sulla  domanda  della  comunità. 

Una  decisione  ministeriale  del  20  novembre 
1820  diceva  che  i  trattamenti  degli  elemosinieri 
degli  ospizii  ed  ospedali  dovevano  essere  fìssati 
dal  prefetto  con  Tapprovazione  del  ministro  dello 
interno.  Ma  un  decreto  del  19  ottobre  1851  regola 
questi  trattamenti. a  2^000  franchi  per  la  prima 
classe,  ed  a  1,600  per  la  seconda. 

Gli  elemosinieri  degli  ospizii  ed  ospedali  hanno 
il  dritto  e  il  dovere  di  esercitare  il  ministero  apo- 


(4)  Ordinanza  del  34  ottobre  1821,  art.  18. 
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stolico  al  letto  degli  ammalati. 6U  amministratori, 
i  medici,  e  gl'infermieri  nou  potranno  dunque  im* 
pedirlo.,Ma  essi  devono  astenersi  però  dal  diriger- 
si a  persone  che  non  professino  il  culto  cattolico, 
a  meno  che  non  vi  3Ìano  espressamente  chiainati. 
È  indispensabile  che  queste  visite  siano  fatte  con 
la  prudenza  richiesta  dalle  regole  della  casa,o  dal- 
le prescrizioni  dei  medici.  In  caso  di  contravven- 
zione 0  di  abuso,  gl'infermieri  non  avrebbero  di- 
ritto d'ingerenza  diretta;  essi  dovrebbero  farne  ri- 
corso ai  superiori  del  luogo,  e  questi  al  vescovo. 
Questa  utilità  dello  intervento  del  vescovo  fa  senr 
tire  la  lacuna  del  deereto  del  23  marzo  1852,  il 
quale  non  ha  curato  di  riprodurre  la  disposizione 
dell'ordinanza  del  3i  ottobre  1821 ,  secondo  la  qua- 
le il  vescovo  ed  il  curato  più  anziano  erano  mem- 
bri na-ti  dei  consigli  di  carità  degli  ospizii. 

Gli  elemosinieri  degli  ospizii  ed  ospedali  non 
possono  avere  il  casuale;  ciò  sarebbe  upa  preleva-: 
zione  sui  poveri.  Se  i  doni  e  le  offerte  produces- 
sero qualche  casuale  ,  questo  deve  essers  versato 
nella  cassa  delle  rendite  dello  stabilimento  (1).  In 
quanto  agli  elemosinieri  delle  comunità,  essi  nulla 
possono  esigere  sui  dritti  di  sepoltura  che  la  legge 
attribuisce  ai  curati,  e  che  nelle  comunità  sareb- 


(4)  Circolare  ministeriale  dell' 8  febbraio  1823. 
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bero  ad  essi  spettanti  come  dritti  parrocchiali  lo- 
cali (1). 

Però,  in  qualche  luogo,  un  piccolo  casuale  viene 
deyòliito  allo  elemosiniere  quando  questi  ne  ha 
assolutltmente  bisogno  per  la  sua  esistenza. 

L'obbligo  dello  elemosiniere  è  di  adempiere  e 
soddisfare  a  tutte  le  pie  fondazioni  della  casa. 
Il  vescovo  può  interdire  o  sospendere  V  elemo- 
!     siniere. 
i  ■  .       '        . 

C.  Elemosinieri  di  prigioni,  di  case  di  detenzione,  - 
di  correzione,  e  di  bagni, 

583.  Questi  ecclesiastici  sono  nominati  dal  pre-> 
fetto  sulla  proposta  del  vescovo  (2).  • 

Jd  proibito  di  ammetterea  queste  funzioni  i  mem- 
bri delle  corporazioni  religiose,  meno  un  autorizza* 
.    zione  del  ministro. 

Il  regolamento  del  30  ottobre  1841  che  contiene 
questa  disposizione,  è  siato  ispirato  dalle  idee  che 
dominavano  allora  ;  ma  esso  doveva  scomparire 
certamente  in  seguito  ad  un  esatto  apprezzamento 
della  posizione  degl'individui  rinchiusi  nelle  pri- 


(4)  Vedi  appresso  n.*  816.  Champeaux,  BulUUino  delle' 
i^ggi  civili  ecclesiastiche  tom.  IV,  pag.  45. 

(2)  Regolamento  del  ministro  dell'Interno  del  30  ottobre 
<834,  art.  49. 
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gioni,  che  hanno  bisogno  di  tutto  lo  zelo  di  uomi- 
ni specialmente  consacrati  al  servizio  delle  mag- 
giori miserie  umane, 

È  però  evidente  che  se  una  corporazione  religio- 
sa fosse  stata  autorizzata  ,  neUo  scopo  prìfvcipale 
e  determinato  dagli  statuti,  di  servire  i  prigionie- 
ri di  una  casa  di  forza  o  di  detensdone»  essa'  sareb; 
be  per  questo  stesso  fatto  fuori  dei  termini  del  re- 
golamento. 

Gli  elemosinieri  delle  prigioni  sono  più  limitati 
nello  esercizio  delle  loro  funzioni  che  quelli  degli 
ospedali  ,  in  ragione  stessa  della  natura  di  questi 
stabilimenti.  Tutte  le  pratiche  che  essi  possono  e 
devono  fare  sono  subordinate  alle  misure  di  sicu- 
rezza e  di  polizia  prese  dairamministrazione  del 
luogo.  Queste  misure  generali  sono  state  determi- 
nate da  un  regolamenti  del  ministro  dell'  interno 
del  30  ottobre  1841. 

Gli  elemosinieri  delle  prigioni  devono  dire  la 
messa  ai  prigionieri  nelle  domeniche  e  nelle  feste, 
ad  ore  fissate  dal  regolamento  particolare  di  ogni 
casa,  e  tutti  i  detenuti  cattolici  sono  obbligati  ad 
assistervi,  come  agli  altri  esercizi  del  culto, 

I  detenuti  ricevono  una  istruzione  religiosa  una 
volta  per  settimana  ;  e  i  fanciulli  che  noa  hanno 
ancora  fatta  la  loro  prima  comunione,  sono  cate- 
chizzati (art.  50  e  117). 

Gli  elemosinieri  visitano  gì'  infermi ,  vanno  ai 
letti  degli  ammalati  che  li  richiedono  straòrdina- 
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riamente,  e  avTicinano  tutti  i  prigionieri  due  volte 
almeno  per  settimana  (art.52).  Essi  sono  informati 
dei  decessi,  per  dare  ai  defunti  le  preghiere  e  le 
cerimònie  della  Chiesa  (art.  62). 

Per  incoraggire  i  detenuti  alle  pratiche  religio- 
se, gli  elemosinieri  sono  autorizzati  a  scegliere  tra 
loro  i  servienti  della  cappella  (art.  51). 

Essi  accettano  la  dolorosa  missione  di  accompa- 
gnare i  condannati  al  supplizio,  al  che  non  posso- 
no ricusarsi  senza  mancare  ai  proj^l  doveri.  Se 
un  condannato  rifiutasse  di  riceverli  e  di  ascoltarli, 
essi  sarebbero  sempre  obbligati  ad  accompagnar- 
\0j  non  per  forzare  la  sua  volontà,  ma  per  profit- 
tare di  un  momento  di  pentimento-e  di  contrizio- 
ne.  In  questo  caso  ,  T  autorità  non  può  opporsi  a 
questa  assistenza,  perchè  se  non  lasciasse  Ubera 
ad  ogni  preite  la  facoltà  e  i  mezzi  di  adempiere  i 
suoi  dovari  religiosi  fino  all'ultimo  punto  ,  viole- 
rebbe la  legge  fondamentale. 

I  trattamenti  degli  elemosinieri  sono  di  1 ,200 
franchi,  di  1,500,  e  di  1,800,  oltre  l'alloggio,  il 
fuoco,  e  il  lume.  Questi  trattamenti  possotio  es- 
sere aumentati  dal  ministro  deirinteruo  (1). 


(t)  Circolare  ministeriale  del  23  decembre  1852. 


.  I 
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B,  Elemoiinien  militari. 


584.  Gli  elemosinieri  militari  sono  quelli  delle 
guarnigioni,  delle  armate,  degli  ospedali  miliia- 
ri,  e  della  marina. 

Secondo  l'art,  i  della  ordinane  del  40  novem- 
Ijre^'iSSO,  deve  essere  addetto  un  elemosiniere  per 
ogni  guarnigione,  piazza,  e  stabilimento  milita- 
re, ma  solo  nel  caso  in  cui  il  clero  della  parroc- 
chia è  in  sufficiente  per  assicurare  il  servizio  di- 
vino.   ^ 

Se  dunque  il  clero  ordinario  di  un  luogo  in  cui 
risiede  la  guarnigione,  basta  ai  bisogni  del  culto, 
non  vi  è  motivo  di  nominare  degli  elemosinieri. 
Bisogna  desiderare  che  sìa  così.  Il  clero  ordinario 
delle  città  ha  più  regolarità  di  quanta  possono 
averpe  i  preti  che  vivono  nel  tumulto  e  nella  li- 
cenza della  soldatesca.  È  solo  per  eccezione  che 
si  supplisce  con  degli  elemosinieri  alla  necessità 
dello  esercizio  del  culto,  a  cui  il  clero  ordinario 
non  basta. 

Gli  elemosinieri  militari^sono  scelti  dal  vescovo, 
e  indicati  dal  ministro  de*  culti  a  quello  della 
guerra.  Quest'ultimo  fa  la  nomina  e  determina  il 
trattamento,  che  non  deve  eccedere  1 ,500  fran- 
chi (1),  e  che  vien  corrisposto  dai  fondi  speciali 
del  ministero  della  guerra. 


(4)  Ordinfinza  del  40  novembre  4830.  Bullettino  n.  4644. 
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Gli  elemosinieri  delle  guarnigioni  praticano  i 

# 

doveri  dei  pastiSri  yer&o  i  militari  ivi  residenti. 
Essi  sono  indipendenti  da  qualunque  autorità  mi- 
litare per  le  cose  religiose;  ma  non  possono  eser- 
citare il  loro  ministero  che  nei  limiti  del  regola- 
mento locale  stabilito  dal  ministro  della  guerra  (1). 

Secondo, una  ordinanza  del  24  luglio  1816,  art. 
8,  ogni  reggimento  deve  avere  un  elemosiniere. 
L'ordinanza  del  10  decembre  1830  ha  riportato 
questa  disposizione,  e  ha  detto  che  sarebbe  asse- 
gnato un  elemosiniere  ad  ogni  brigata^  ove  vi  fos- 
sero riunioni  di  truppe  in  campo,  e  corpi  di  ar- 
mata. 

È  a  deplorarsi  che  da  lungo  tempo  non  si  sia 
data  più  esecuzione  a  questa  ordinanza.  È  sopra 
tutto  nei  campi,  quando  i  soldati  vanno  ad  espor- 
re la  loro  vita  per  il  proprio  paese,  che  il  benefi- 
cio del  conforto  religioso  è  loro  dovuto.  Tra  i  sol- 
dati^ troppo  spesso  trascinati  all'oblio  dei  princi- 
pi religiosi,  si  trovano  non  di  rado  persone  che 
uniscono  la  bravura  alla  pietà;  e  riguardo  a  que- 
ste la  mancanza  di  preti  equivale  ad  una  violazio- 
ne della  legge  che  obbliga  lo  Stato  a  fornire  ad 
ogni  cittadino  i  mezzi  di  adempiere  i  doveri  del 
suo  culto,  ed  è  lo  stesso  che  forzarlo  a  vivere  e 
naorire  senza  i  conforti  della  religione. 


{\)  Ordinanza  del  J14  luglio  1846. 
YoL  IL  *6 
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Gli  elemosinieri  militari  devono  essere  indicati 
al  ministro  della  guerra  da  quello  dei  culti.  Essi 
sono  obbligati  a  conformarsi  ai  regolamenti  mili- 
tari per^tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  disciplina 
militare  del  corpo. 

L'ordinanza  del  1°  ottobre  1814  destina  un  ele- 
mosiniere ad  ogni  ospedale  militare.  Questo  deve 
essere  scelto  dal  vescovo,  e  poscia  proposto  dal 
ministro  dei  culti  a  quello  della  guerra. 

Il  loro  trattamento  non  può  eccedere  1,500  fran- 
chi. È  fissato  dal  ministro  della  guerra,  e  pagato 
sui  fondi  speciali  del  suo  bilancio. 

I  doveri  di  questi  elemosinieri  sono  gli  stessi 
che  quelli  dei  loro  colleghi  degli  ospedali  civili. 
Sarebbe  desiderabile  che  fossero  alloggiati  nello 
stesso  ospedale;  ma  nel  caso  che  non  vi  possono 
trovar  luogo,  non  vi  è  legge  che  accordi  loro  una 
indennità  (I). 

585.  Esistono  finalmente  gli  elemosinieri  della 
marina,  destinati  principalmente  ad  esercitare  il 
ministero  religioso  sul  naviglio  dello  Stato. 
•  Il  bilancio  del  1851  ha  portato  il  loro  numero 
a  cinquanta,  dei^quali  venticinque  per  il  servizio 
del  mare  e  altrettanti  per  il  servizio  di  terra. 

Un  decreto  del  15  agosto  1851  aveva  prescritto 


tt}  Decisione  ministeriale  del  U  settembre  '1825« 
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diverse  misure  relative  alla  celebrazione  del  cul- 
to a  bordo  delle  navi.  Un  altro  decreto  del  19  ot- 
tobre susseguente  ha  fissato  i  trattamenti  come 
quelli  degli  elemosinieri  di  ospedale  a  2,0110  e 
1,600  franchi  con  una  indennità  di  alloggio  di  300 
franchi  ,  e  di  mobilia  di  180  franchi  all'anno.  A 
bordo,  essi  hanno  dritto  ad  un  alloggio  separato, 
e  partecipano  alla  tavola  degli  uffiziali. 

Finalmente  un  decreto  del  31  marzo  1852  ha 
completato  queste  disposizioni. 

Un  elemosiniere  deve  essere  addetto  a  bordo  di 
ogni  bastimento  che  porti  bandiera  di  officiale 
generale,  o  di  capo  di  divisione  navale,  e  di  ogni 
navilio  destinato  ad  una  spedizione  di  guerra.  Ve 
ne  possono  anche  essere  addetti  sopra  qualunque 
bastimento  destinato  ad  una  lunga  campagna,  o 
ad  una  missione  speciale  ed  eccezionale. 

Essi  hanno  un  trattamento  di  2,000  a  2,500  fran- 
chi quando  sono  in  servizio,  con  tavolaxdell'  uffi- 
ciale comandante,  o  dell'ufficiale  generale  ;  han- 
no 1,200  franchi  quando  sono  in  disponibilità.  Do- 
po tre  anni  di  attività,  essi  hanno  dritto  ad  esser 
posti  in  disponibilità.  Ricevono  i  loro  poteri  spi- 
rituali dal  vescovo  della  diocesi  nella  cui  giurisdi- 
zione è  il  porto  in  cui  s'imbarcano. 

Lo  stesso  decreto  crea  un  posto  di  elemosiniere 
in  capo  della  flotta,  incaricato  della  direzione  e 
centralizzazione  del  servizio  religioso  in  mare,  con 
un  trattamento  di  6,000  franchi ,  compreso  allog- 
gio, e  spese  di  scrittoio. 
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Egli  corrisponde  con  i  vescovi  per  la  scelta  de- 
gli elemosinieri,;  e  li  propone  al  ministro  della  ma- 


nna. 


Niim.  6.  Dei  predicatene 


586. 1  curati,  i  vicari,  e  gli  officianti  disimpe- 
gnano  ordinariamente  il  ministero  di  predicatori; 
ma  nelle  grandi  parrocchie,  e  nelle^  circostanze 
straordinarie,  i  pastori  chiamano  spesso  dei  preti 
estranei,  alla  cattedra  cristiana.  Èssi  vi  sono  auto- 
rizzati giallo  art.  50  della  legge  organica  del  18 
germinale  anno  X. 

I  preti  sefnza  cura  di  anime  non  possono  predi- 
care che  con  una  autorizzazione  speciale  del  vesco- 
vo, che  la  ritira  quando  lo  crede.  Un  prete  che  ha 
cura  di  anime  non  ha  bisogno  che  deirautorizza- 
zione  generale  del  vescovo  per  predicare  in  una 
parrocchia  estranea,  non  altrimenti  phe  nella  pro- 
.  pria;  ma  ha  pure  bisogno  dell'autorizzazione  della 
jfabbriceria  e  del  curato  di  quest'altra  parrocchia. 

Una  decisione  imperiale  del  10  settembre  1806 
porta  la  singolare  disposizione  che  un  vescovo  può 
impiegare  a  predicare  nella  propria  diocesi  un 
prete  che  non  vi  abbia  impiego  fisso,  purché  égli 
sia  dottori  o  graduatoin  teologia  presso  una  delle  scuo- 
le dello  impero  ;  che  abbia  fatto  giuramento  di  profes^ 
sare  i  quattro  articoli,  che  non  sia  stato  missionario ^  e 
che  non  sia  uscito  dalla  Francia  ;  che  non  appflrtenga 
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ad  alcuna  chiesa  o  compagnia  particolare  ,  e  che  non 
abbia  delle  relazioni  che  col  suo  vescovo  e  il  suo  ca- 
pitolo. 

Noi  abbiamo  appena  bisogno  di  fare  rimarcare 
che  questa  disposizione  non  è  mai  stata  presami 
serio.  Se  essa  è  stata  applicata  qualche  volta,  è  ca- 
duta in  Seguito  in  completo  oblio.  I  vescovi,  soli 
maestri  della  dottrina,  accordano  a  chi  meglio  lo- 
ro piace  il  dritto  di  predicare  nella  loro  diocesi. 

Noi  abbiamo  già  detto  che  secondo  lo  art.  32 
della  legge  sulle  fabbricerie  del  3Ódecembre  1809, 
i  predicatori  erano  nominati  dai  commissari  sulla 
proposta  del  curato;  ma  noi  abbiamo  pure  fatto 
rimarcare  che  questo  intervento  aveva  solamente 
per  oggetto  Tonorario  accordato  ai  predicatori,  e 
che  solo  il  curato  era  giudice  della  loro  capacità 
morale  e  religiosa. 

L'onorario  dei  predicatori  è  a  carico  della  fab- 
briceria, secondo  rart.'37  del  decreto  dol  30  de- 
cembre  1809;  in  caso  di  insufficienza  di  fondi  del- 
la fabbriceria,  esso  ricade  a  peso  del  comune,  se- 
coDdò  Tart.  92  dello  stesso  decreto. 

Num.  7.  Dei  missionari  all'interno . 

v587.  I  predicatori,  esercitano  il  loro  ministero 
nelle  cerimonie  ordinarie,  e  sopratutto  in  epoche 
specialmente  destinate  agli  esercizi  religiosi,  che 
spno  l'Avvento,  la  Quaresima,  eie  feste  della  Ghie- 
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sa.  Allorché  per  interessare  più  energicamente  le 
popolazioni  si  fa  un  corso  di  sermoni  da  uno  o  più 
preti  estranei  alla  parrocchia,  si  dà  a  queste  so- 
lennità religiose  il  nome  di  missioni.  Tutte  le  mis- 
sioni airinterno  erano  state  proibite  da  un  decre- 
to del  26  settembre  1809;  ma  un  ordinanza  del  25 
settembre  1816  le  autorizzò  di  nuovo,  riconoscen- 
do una  società  di  missionari. 

Due  ordinanze  del  25  dicembre  1830  e  del  U 
gennaio  1831  hanno  rivocata  quella  del  25  set- 
tembre; cosicché  i  missionari  all'interno  non  sono 
più  riconosciuti  legalmente.  Bisogna  che  nelle  cir- 
costanze straordinarie  rautprità permetta  special- 
mente le  riunioni  di  tal  genere  perchè  esse  possa- 
no regolarmente  avere  luogo,  cioè  col  concorso  e 
la  protezione  deirautorità  sudetta. 

Si  è  voluto  considerare  che  se  queste  missioni 
risoUevapo  e  fortificano  il  sentimento  religioso  in 
talune  persone,  sono  pur  tuttavia  causa  d*  irrita- 
zione in  talune,  altre. 

E  siccome  in  Francia  si  pretende  avere' tutti 
la  libertà  di  religione  e  segnatamente  quella  di 
non  esser  cattolico  ,  un  vescovo ,  o  un  curato  si 
metterebbero  in  una  falsa  posizione  se  volessero 
permettere  delle  missioni  nella  loro  diocesi  opar- 
rocchia,  senza  una  speciale  autorizzazione  del  go- 
verno. 


I 
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Num.  8.  DeimissionariiaWistero. 

588.  La  legge  non  riconosce  punto  di  una  ma- 
niera assoluta  le  missioni  che  vanno  a  portare 
la  fede  cattolica  nelle  contrade  lontane  e  barbare. 
Però,  dei  decreti  imperiali  del  7  pratile  anno  XII 
e  del  2  germinale  anno  XIII  avevano  autorizzato 
le  tre  congregazioni  di  San  Lazzaro,  delle  Missio- 
ni straniere,  e  del  Santo  Spirito  ,  a  formare  delle 
missioni  air  estero.  Questi  decreti  furono  rivocati 
da  quello  del  26  settembre  1809.  Altre  ordinanze 
del  2  marzo  1815  e  del  3  gennaio  1816  ristabiliro- 
no posteriormente  le  tre  cai^e  sudette. 

Si  sono  elevati  dei  dubbi  sulla  legalità  di  questo 
ristabilimento  per  ordinanza;  ma  questi  dubbi 
non  ci  sembrano  fondati. 

La  difficoltà  potrebbe  nascere  dalla  legge  del  2 
gennaio  1817  che  suppone  la  necessità  di  un  de- 
creto per  autorizzare  le  comunità  religiose  di  uo- 
mini. Ma  questa  legge  è  posteriore  a  quelle  ordi- 
nanze ,  le  quali  sono  state  emesse  sotto  V  impero 
del  decreto  del  24  messifero  anno  XII  che  proi- 
bendo i  voti.perpetui,  riservavaal  governo  il  dritto 
di  autorizzare  le  altre  congregazioni  religiose.  È 
così  vero  che  il  decreto  del  24  messifero  anno  XII 
era  stato  concepito  in  questo  senso,  che  quasi  im- 
mediatamente^ cioè  il  2  germinale  anno  XIII,  il 
governo,  come  abbiam  detto,  aveva  autorizzate  le 
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case  delle  Missioni  straniere.  Perlocchè  queste 
missioni  hanno  una  legalità  incontestabile. 

Se  cosi  non  fosse,  ci  sarebbe  da  addolorarsene, 
e  far  voti. perchè  esse  Tabbiano. 

Infatti,  come  non  avere  una  profonda  ammira- 
zione per  quelli  uomini  che  vanno  alla  estremità 
del  mon^o  per  portare  ai  popoli  selvaggi  la  luce 
deir  Evangelo,  nello  stesso  tempo  che  essi  aprono 
delle  vie  sconosciute  alla  scienza,  alla  civiltà,  alla 
industria,  ed  al  commercio?  Questi  uomini  non  ci 
guadagnano  che  la  miseria,lapersecuzione,'e  spes- 
so una  morte  crudele  per  premio  delle  loro  fatiche. 
Perciò  il  governo  non  solo  tollera  i  soccorsi  in 
denaro  che  la  Francia  fa  loro  passare,  e  che  spes- 
so si  elevano  a  parecchi  milioni,  ma  anche  li  favo- 
risce con  il  suo  prestigio  all'estero,  e  qualche  vol- 
ta con  i  suoi  vascelli  e  con  i  suoi  soldati. 

Il  bilancio  attuale  accorda  anche  ai  Lazzaristi  di 
Parigi  un  foìido  di  3,000  franchi,  e  di  2,000  fran- 
chi agli  altri  missionarii  all'estero.  La  Francia  è 
divenuta  il  centro  delle  missioni  per  il  mondo  in- 
tiero; essa  le  favorisce  moltissimo,  qi;iandocchè  la 
Spagna  e  l'Austria  per  inquieta  gelosia,  ricusano 
il  loro  concorso  all'opera  della  propagazione  della 
fede.  Roma  stessa  si  è  riunita  all'opera  della  Fran- 
cia (1). 


(0  Iti  trenta  anni  si  contano  mille  e  trecento  missiozif> 
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Ma  i  soccorsi  in  danaro  che  si  spediscono  ai  mis- 
sionari sono  completamente  a  parte  e  indipendenti 
dalle  società  religiose  delle  missioni.  Queste  si  oc- 
cupano unicamente  dei  missionari  sotto  il  rapporto 
dei  preparativi  religiosi  e  scientifici.  I  soccorsi 
sono  inviati  da  una  società  libera  di  laici.  I  pre- 

■ 

lati  eminenti  che  sono  in  capo  alla  Chiesa,  si  sono 
astenuti  con  grande  saggezza  da  qualunque  inge- 
renza in  quanto  alla  percezione  e  distribuzione  di 
quei^occorsi.  Il  loro  intervento  potrebbe  farli  com- 
parire parziali  a  favorire  una  missione  piuttosto 
che  un  altra,  e  ad  acquistare  una  supremazia  pe- 
ricolosa su  quella  che  più  prediliggessero;  men- 
trecchè  l'ingiustizia  delle  doglianze  può  ricadere 
sui  laici,  senza  pregiudizio  ed  offesa  per  la  religio- 
ne^ e  il  clero  che  non  vi  piglia  parte.  Solamente 
la  società  della  Propagazione  della  fede  fa  per- 
venire ordinariamente  i  suoi  benefici  ai  missiona- 
rii  per  mezzo  dei  vescovi  e  delle  società  religiose 
dalle  quali  quelli  dipendono. 

Num.  9.  Dei  diaconi  e  suddiaconi 

589.  Queste  qualità  non  conferiscono  le  funzioni 
del  sacerdozio  ;  sono  i  primi  gradi  degli  ordini 

sacri. 

Ma  qui  noi  dobbiamo  far  menzione  di  esse,  per- 
chè col  suddiaconato  comincia  la  irrevocabilità 
degl'impegni  negli  ordini. 

Voi.  II.  ìt' 
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E  dunque  la  qualità  di  suddiacono  che  fa  na- 
scere nell'ordine  civile  e  politico  le  eccezioni  ine- 
renti allo  stato  ecclesiastico,  come  la  dispensa  dal 
servizio  militare,  ed  altro,  del  che  noi  abbiamo 
parlato  trattando  del  sacerdozio  {\J, 

Il  diaconato  e  il  sottodiaconato  sono  in  generale 
degli  stati  transitorii;  però  qualche  persona  vi  re- 
sta per  tutta  la  sua  vita.  Agli  occhi  della  legge 
civile,  i  diaconi  e  suddiaconi  sono  assimilati  ai 
preti,  senza  potere  ottenere  gl'impieghi  attaccati 
al  sacerdozio. 

Sotto  il  rapporto  religioso,  essi  si  limitano  in 
chiesa  ad  assistere  il  prete  nelle  sue  funzioni. 

Num.  10.  Dei  minoriti  e  degli  ordini  minori 

590.  Gli  ordini  minori  sono:  gli  uflSzi  di  portie- 
re, di  lettore,  di  esorcista  ,  e  di  accolito.  Queste 
qualità  sono  precedute  dalla  tonsura  (2)  e  impon- 
gono r  obbligo  di  portare  V  abito  ecclesiastico. 
Sono  delle  qualità  ^nominali,  indicanti  i  gradi  di 
studio  per  arrivare  al  sacerdozio,  e  si  prendono 
durante  il  corso  in  seminario.  Non  costituiscono 
alcun  legame  civile  o  religioso;  e  colui  che  le  ha 


(4)  Decisione  ministeriale  del  43  novembre  \SM. 

m 

(2)  Thomassin,  Disciplina,  tom.  4,  pag.  474. 
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ottenuto  può  lasciarle,  se  vuole,  e  rientrare  nella 
vita  civile. 

Noi  abbiado  spiegato  come  gli  alunni  che  si 
destinano  al  sacerdozio  hanno  dèi  vantaggi  e  delle 
dispense,  e  come  essi  li  perdono  rinunziando  allo 
stato  ecclesiastico.  Noi  rinviamo  il  lettore  a  quan- 
to abbiam  detto  (1). 

Num.  li.  Dei  cantori 

391.  Nelle  parrocchie  delle  città,  i  cantori  sono 
solamente  incaricati  del  canto  del  coro.  Essi  non 
hanno  altra  importanza  che  quella  d' impiegati 
della  chieda.  I  commissari  li  nominano  o  li  revo- 
cano sulla  proposta  del  curato  o  officiante,  se- 
condo Tart.  53  della  legge  sulle  fabbricerie  del 
30  decembre  1809.  Il  consiglio  fissa  il  loro  tratta- 
mento se  questo  si  eleva  aldi  là  di  50  franchi  nelle 
parrocchie  di  mille  anime  e  di  100  franchi  in  quel- 
le di  maggior  popolazione,  o  se  coacervato  per 
parecchi  anni  si  eleva  nel  totale  a  questa  somma; 
se  è  inferiore,  allora  viene  fissato  dall' ufizio  dei 
commissari. 

Nelle  parrocchie  di  campagna,  i  cantori  si  dan- 
no spesso  un  autorità  rivale  a  quella  del  curato. 
La  povertà  dei  preti  che  diminuisce  la  loro  di- 


(4)  Tedi  sopr»  n.  342. 
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gnitày  è  la  causa  di  questo  abuso.  La  riunione 
delle  qualità  di  cantore  e  di  maestro  di  scuola;  o 
istitutore  primario,  è  un  altra  cagione  di  questo 
tentativo  d' indipendenza  ;  e  qualche  volta  esso 
trova  un  appoggio  deplorevole  nella  opposizione 
del  sindaco  e  del  corpo  municipale  verso  il  cu- 
rato. 

Per  impedire  questa  usurpazione,  una  ordinan- 
za del  12  gennaio  1825  ha  attribuito  al  solo  cura- 
to, nei  comuni  rurali,  la  nomina  del  cantore  e  de- 
gli altri  impiegati  della  chiesa,  come  pure  la  loro 
revoca.  11  curato  (Junque  è  libero  sotto  questori- 
guardo  da  qualunque  influenza  laica,  anche  da 
quella  dei  commissari.  Egli  può  e  deve  fare  rispet- 
tare la  sua  autorità  ,  e  rimuovere  senza  esitare 
qualunque  impiegato  della  chiesa  che  voglia  op- 
porsi: 

In  quanto  alla  posizione  dei  cantori,  che  sono 
pure  istitutori  primarii,  il  loro  obbligo  principale 
con  questa  seconda  qualità,  è  la  istruzione  morale 
e  religiosa  dei  fanciulli,  secondo  la  legge  del  15 
marzo  1850.  Ma  Tart.  17  dell'  altra  legge  del  28 
giugno  1833  aveva  di  già  rivestito  il  curato  stesso 
di  una  grande  autorità,  perchè  egli  era  membro 
del  comitato  di  sorveglianza  della  scuola  comuna- 
le. La  legge  sulla  pubblica  istruzione  del  15  mano 
1850  nel  suo  articolo  44,  antepone  specialmente 
il  curato  alla  sorveglianza  ed  alla  direzione  mora- 
le dello  insegnamento  primario,  e  gli  dà  l'entrata 
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libera  nelle  scuole.  È  dunque  impossibile  che  col 
favore  della  sua  qualità  di  istitutore,  un  cantore 
cerchi  elevarsi  in  autorità  a  livello  del  curato. 

Un  sindaco  manca  gravemente  ai  suoi  doveri 
quando  non  contribuisce  a  mantenere  queste  re- 
gole di  una  legittima  dipendenza, 

Il  curato  da  sua  parte  non  deve  estendere  il  suo 
potere  al  di  là  dei  suoi  limiti,  e  a  cose  estranee 
.  alla  religione.  Così  egli  deve  rispettare  i  dritti  del 
sindaco  e  del  maestro  di  scuola  e  non  immischiar- 
si della  istruzione  laicale.  Se  egli  ha  delle  osser- 
vazioni a  fare,  può  riservarle  per  il  consiglio  dei 
delegati,  al  quale  egli  deve  intervenire  secondo  lo 
art.  43  della  legge  del  15  marzo  !  850.  " 

Niim.  12.  Degli  impiegati  della  chiesa 

592.  Grimpiegati  della  chiesa  sono  i  sagrestani 
i  custodi,  i  bidelli,  gli  uscieri,  i  fanciuli  del  coro, 
e  i  campanari. 

L*art.  33  del  decreto  del  30  decembre  1809  vi 
aggiunge  l'organista.  Noi  vi  aggiungeremmo  an- 
che il  maestro  di  cappella  ,  ed  i  musicanti  dello 
grandi  chiese.  La  loro  qualità  di  artista,  qualche 
volta  eminente,  non  impedisce  che  essi  sianocon- 
sideratijin  quanto  al  servizio  materiale,  come  im- 
piegati della  chiesa. 

Questi  impiegati  tutti  sono  nominati  e  rivocati 
dall'uffizio  dei  commissari,  a  proposta  del  curato. 
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Però  secondo  la  ordinanza  del  12  gennaio  1825, 
nei  comuni  rurali,  la  nomina  e  la  revoca  dei  suo- 
natori e  sagrestani,  sono,  come  per  i  cantori,  at- 
tribuite al  curato,  o  airufficiante. 

Il  loro  trattamento  è  deliberato  dal  consiglio 
della  fabbriceria,  se  esso  si  eleva  aldi  là  di  50 o 
di  100  franchi,  secondo  la  popolazione.  Quando 
si  tratta  di  una  posizione  permanente  anche  al  di 
sotto  di  50,  o  1 00  franchi  all'anno,  il  consiglio  di 
fabbriceria  è  parimenti  chiamato  a  deliberare , 
perchè  la  liunione  delle  annate  di  trattamento 
deve  in  definitivo  andare  a  carico  della  fabbrice- 
ria al  di  là  di  questa  cifra  di  50  o  di  100  franchi. 
GÌ*  impiegati  della  chiesa,  benché  nominati  dalla 
fabbriceria,  non  ricevono  ordini  che  dal  curato. 
Egli  solo  fa  aprire  le  porte  della  chiesa,  regola  i 
turni  di  servizio,  e  V  ora. 

I  custodi,  i  bidelli,  e  gli  uscieri  esercitano  nella 
chiesa  le  funzioni  di  agenti  di  polizia,  essi  hanno 
questo  dritto  come  agenti  del  curato,  al  quale  la 
^polizia  della  chiesa  si  appartiene.  I  campanari  non 
devono  ricevere  ordini  che  da  lui  per  suonare , 
onde  annunziare  gli  uffizi  e  le  cerimonie  della 
chiesa.  Ma  il  curato  deve  seguire  le  consuetudini 
regolate  o  confermate  dal  vescovo  di  accordo  col 
prefetto.        -  . 

Secondo  Tart .  8  della  legge  organica  del  1 8  germi- 
nale anno  X,  le  campane  sono  a  disposizione  del 
sindaco  per  gli  usi  non  religiosi  (parere  del  comi- 
tato di  legislazione  del  21  luglio  1825). 
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Un  arresto  del  parlamento  del  29  luglio  1784 
proibisce  ad  ogni  qualsiasi  persona  di  suonare  le  . 
campane  durante  gli  uragani;  quest'uso  di  suo- 
nare aveva  invero  fatali  risultati. 

Gr  impiegati  della  chiesa,  bidelli,  uscieri,  custo- 
di, fanciulli  del  coro,  e  campanari,  si  presentano 
qualche  volta  nelle  case  particolari  per  sollecitare 
la  generosità;  lo  stesso  scandalo  si  vede  per  parte 
dei  portieri  ed  altri  agenti  della  municipalità  ;  è 
un  grave  abuso,  un  accattonaggio  vergognoso,  che 
non  può  abbastanza  biasimarsi,  invano  represso 
dai  curati  e  dai  sindaci. 

Numi  13.^  Degli  ecclesiastici  in  ritiro 

593.  Dopo  aver  parlato  di  tutti  gli  ordini  e  di 
tutte  le  funzioni  del  sacerdozio,  crediamo  utile  di 
gettare  un  colpo  d'  occhio  sugli  ecclesiastici  che 
dopo  avere  consumate  le  loro  forze  e  la  loro  vita 
in  una  penosa  ed  onorevole  carriera,  sono  arrivati 
ad  una  età  avanzata,  o  sono  colpiti  da  infermità 
che  più  non  permetton  loro  di  trovare  nelle  fun- 
zioni un  mezzo  di  sussistenza. 

I  membri  del  clero  rivestiti  dello  episcopato  non 
possono  giammai  essere  ridotti  a  questo  stato  di 
penuria  e  di  abbandono,  perchè  i  loro  vicari  ge- 
nerali sono  dei  collaboratori  che  discaricandoli  di 
una  gran  parte  delle  loro  fatiche  ,  li  mantengono 
sempre  in  funzione.  E  questa  facoltà  di  farsi  sup- 
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plire  dà  ai  vescovi  il  vantaggio  di  nulla  perdere 
con  gli  anni  e  con  le  malattie. 

Lo  stesso  presso  a  poco  può  dirsi  dei  curati  che 
sono  inamovibili,  e  che  possono  farsi  rimpiazzare 
dai  vicari. 

Ma  gli  ecclesiastici  che  non  hanno  il  privilegio 
della  inamovibilità,  hanno  la  miseria  in  prospetti^ 
va,  quando  arrivano  ad  una  estrema  vecchiaia,  o 
sono  colpiti  da  gravi  infermità. 

Per  rimediare  a  questa  sventura ,  un  decreto 
imperiale  del  13  termifero  anno  XIII  anteriore  al 
decreto  del  30  decembre  1809  sulle  fabbricerie, 
aveva  autorizzato  la  prelevazione  di  un  sesto  del 
prodotto  delle  sedie  e  delle  panche  nelle  chiese 
per  formare  un  fondo  di  soccorso,  da  ripartirsi  tra 
gli  ecclesiastici  vecchi  e  infermi. 

Questa  disposizione  in  taluni  vescovati  è  stata 
il  principio  delle  casse  diocesane,  la  cui  formazio- 
ne è  stata  in  seguito  autorizzata  da  parecchi  de- 
creti imperiali  (1)  Queste  casse  trovano  anche  una 
risorsa  nelle  questufe  fatte  per  ordine  dei  vescovi 
e  nelle  oblazioni  della  carità.  Ma  tali  mezzi  sono 
insufficienti  per  sovvenire  a  tanti  bisogni. 

La  legge  del  24  agosto  1790  aveva  accordato  un 
dritto  legale  ai  sussidi  con  V  art.  8  del  tit.  IX,  se- 


(4)  Bullettino  delle  leggi  del  20  decembre   4842  uum. 
8370,  8434,  e  8435. 
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condo  il  quale  ì  curati,  che  a  causa  della  loro  vec- 
chiaia e  della  loro  infermità  non  avessero  potuto 
più  soddisfare  ai'  doveri  della  loro  carica,  erano 
facoltati  o  a  nominare  dei  vicari,  o  a  ritirarsi  con 
una  pensione  uguale  al  trattamento  che  avrebbe 
dovuto  pagarsi  al  vicario.  Gli  altri  ecclesiastici, 
secondo  l'art.  10  avevano  la  facoltà  di  ritirarsi 
con  una  pensione  uguale  al  trattamento  che  go- 
devano ,  purché  questo  non  avesse  ecceduto  gli 
800  franchi. 

Ma  queste  disposizioni  legislative  erano  scom- 
parse con  le  leggi  della  rivoluzione,  e  specialmen- 
te con  quella  del  3  ventoso,  anno  III  in  forza  della 
quale  non  si  doveva  confondere  la  pensione  degli 
ecclesiastici  infermi  che  cessavano  dalle  loro  fun-' 
zioni,  con  le  pensioni  ecclesiastiche  accordate  ad 
antichi  preti  e  ad  antichi  frati ,  iù  seguito  della 
confìsca  dei  beni  del  clero. 

All'epoca  del  concordato,  le  leggi  ecclesiastiche 
non  davano  dunque  alcuna  pensione  di  ritiro  ai 
preti.  '  . 

Non  di  meno,  i  bilanci  dello  Stato  hanno  seni- 
pre  contenuto  certi  fondi  per  sussidi  accordati  a 
preti  vecchi  ed  infermi.  Una  ordinanza  del  5  giu- 
gno 1816  aggiunge  pure,  per  disposizione  perma- 
nente, 90,000  franchi  a  causa  di  sussidi  di  già  ac- 
cordati, e  da  accordarsi. 

Queste  allogazioni  annuali,  stabilite  al  capitolo 
8  delle  spese  del  bilancio,  si  elevavano  nel  1853 

Voi.  II.  48 
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a  570,000  franchi,  non  compresi  100,000  franchi 
ad  antichi  religiosi,  25,000  franchi  ad  antichi  vi- 
cari generali,  20,000  franchi  ad  eocle^iastici  senza 
funzioni  dopo  il  ristabilimento  del  culto,  e  50,000; 
franchi  di  soccorsi  impreveduli. 

I  calcoli  erano  fatti  in  modo  che  le  persone  soc- 
corse ricevessero  in  media  una  somma  di  200  a 
250  franchi,  che  non  doveva  però  elevarsi  aldi  là 
di  500  franchi.  Il  ministro  dirigeva  ai  vescovi  ed 
ai  prefetti  i  quadri  destinati  a  ricevere  le  proposte 
dei  sussidi.  Le  domande  dei  vescovi  erano  indi- 
rizzate al  ministro  dei  culti  per  mezzo  dei  prefetti 
e  il  ministro  statuiva  col  mettere  i  fopdi  accordati 
in  rapporto  coi  bisogni  enunciati. 

Questo  stato  di  cose  però  dava  al  fondo  stabilito 
nel  bilancio  un  carattere  sempre  provvisorio  ed 
eventuale.  Ogni  anno  il  prete  ammalato  era  oh- 
bligato  di  reiterare  la  sua  domanda,  e  la  incer- 
tezza del  resultato  lo  teneva  in  una  continua  an- 
sietà 

Un  decreto  del  28  febbraro  1 853  migliorò  quella 
condizione.  Ormai  i  ministri  dello  altare  vecchi 
ed  infermi,  entrati  nel  sacerdozio  da  trent'  anni, 
potevano  ricevere^  dell  e  pensioni  sul  parere  del  ve- 
SC0V9  diocesano,  e  dopo .  detei:minazi^one  del  mi- 
nistro  dei  culti. 

La  cassa  destinata  al  servizio  di  tali  pensioni,  si 
componeva  dalla  sovvenzione .  prelevata  annual- 
mente sul  cap.  8  del  bilancio  dei  culti;  noi  abbiam 
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deito  di  qual  somma  quel  cap.  8  si  componeva.  Il 
decreto  vi  aggiunse  5  milioni  di  una  cassa  di  ri- 
tiro a  profitto  degli  officianti  poveri  stabilita  con 
altro  decreto  del  22  gennaio  1852.  E  finalmente  il 
fondo  può  aumentarsi  con  doni  e  legati. 

La  sorte  dei  vecchi  preti  ed  infermi  può  dunque 
dirsi  assicurata  con  delle  disposizioni  irrevocabili. 
Essi  dirigono  le  loro  domande  al  vescovo;  questi 
dà  il  suo  parere  al  ministro  dei  culti;  il  ministro 
determina,  e  la  pensione  è  iscritta,  a  titolo  vitali- 
zio, a  carico  della  cassa  governativa  per  i  ritiri. 
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N.  1.  —^  Delle  comunità  autorizzai  in  geniale 

594.  Prima  della  rivoluzione  del  \  789  le  comu-  ^ 
nità  religiose  portavano  il  nome  generale  di  ahho,- 
die.  La  loro  origine  risale  ai  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo; perchè  verso  V  anno  305,  S.  Antonio 
stabiliva  e  dirigeva  in  Egitto  i  primi  monasteri. 
La  rinunzia  al  mondò  aveva  la  sua  base  principale 
nel  sentimento  religioso  che  spingeva  gli  uomini, 
chiamati  ad  una  grande  perfezione,  ad  avvicinarsi 
a  Dio  più  intimamente  con  lo  abban^Otvo  comple- 
to dei  beni  e  dei  godimenti  della  t^x^^^j^,.  "filala  vita 
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monastica  non  era  allora  quale  fa  dappoi.  T 'do- 
naci vivevano  soli,  come  esprime  la  stessa  paròla 
monaco.  Essi  si  consacravano  al  lavoro,  e  spande- 
vano attorno  a  loro  abbondanti  elemosine ,  atti- 
randosi cosi  la  venerazione  del  popolo.  Ideserti 
deiroriente  ne  furono  bentosto  riempiti  ;  e  tanto 
che  si  contò  fino  a  50,000  monaci  dèlia  regola  di 
S.  Pacomio.  Questa  immensa  moltiplicità  di  ri- 
tiri monastici ,  e  senza  dubbio ,  le  sciagure  dei 
tempi  portarono  i  monaci  a  ravvicinarsi  tra  loro; 

i  m 

là  vita  cenobitica,  o  vita  in  comune  (1)  rimpiazzò 
r  isolamento  della  vita  eremitica,  e  ben  tosto  il 
nome  di  monastero  fu  dato  a  case  che  rincliiude va- 
no uomini  lontani  dal  'mondo. 

I  monasteri,  e  specialmente  quelli  di  occiden- 
te, dei  quali  noi  dobbiamo  occuparci,  furon  im- 
menso benefizio  per  la  società,  e  contribuirono 
a  salvare  il  mondo  dadla  barbarie. 

In  mezzo  ai  disordini  e  all'ignoranza  del  me- 
dio-evo, quei  ritiri  erano  luoghi  in  cui  fl^i  viveva 
con  una  certa  sicurezza  <— Essi  erano  circondati 
dalla  venerazione  di  quelli  stessi  uomini  che  abu- 
savano facilmente  del  proprio  potere. 


(4)  Cetiobita  non  significa  uomo  che  vive  solo  ,  ma  in 
comune.  Monastero  al  contrario  significa  luogo  in  cui  si 
vive  solo.  Queste  parole  oggi,  per  abuso,  ìianno  un  iì- 
gnificato  contrario. 
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Il  numero  dei  monasteri  si  accrebbe  in  grandi 
proporzioni,,  perchè  era  li  che  gli  abitanti  delle 
campagne  andavano  a  mettersi  al  coperto,  delia 
violenza  dei  loro  oppressori.  Infatti  si  vede  che 
la  maggior  parte  dei  nostri  monasteri  fu  fondata 
nei  tempi  più  calamitosi;  della  nostra  storia;  idi* 
plpmi  degli  ultimi  re  della  seconda  dinastia  jcon- 
tengoDo  quasi  tntti  donazioni  e  privilegi  per  i 
monasteri.  Ad  imitazione  delle  case  monastiche 
fondate  per  gli  uomini ,  se  ne  formarono  altre 
per  donne,  non  certo  per  .divenire  le  protettrici 
degli  oppressi,  ma  per  trov^u^e  rifugio  lo  virtuo- 
se, e  per  soddisfare  al  bisogno  della  calma  re- 
ligiosa in  mezzo  alle  tempeste  che  agitavano  il 
mondo,  . 

Le  case  di  uomini  furono  situate  in  luoghi  ri- 
tirati e  deserti,  ordinariamente  in  mezzo  alle  fo- 
reste,..sia  per  riuscire  cosi  più  inviolabili,  sia  per 
aver  i  monapi  maggior  libertà  di  abbandonarsi 
alla*  vita  coAtemplativa-,  sia  infine  per  esemitare 
li  le  braccia  in  ^ utili  lavori  —  Cosi  in  Francia, 
Citeaux,  Clairvaux,  Cluoy  erano  in  fondo  a  boschi 
selvaggi  e  quasi  inaccessibili. 

I  lavori  continui  dei  monaci  riuscirono  a  disbo- 
scare i  luoghi  che  circondavano  i  monasteri;  im- 
mensi terreni  furono  dati  all'agricoltura — Le  po- 
polazioni si. riavvicinarono  per  godere  dei  benefi" 
zii  della  civilizzazione;  e  cosi  quei  monasteri  che 
erano  stati  fondati  in  solitudini  profQj;^dPi  dAven-, 
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nero  case  circondate  da  belle  campagne,  che  da- 
vano ai  loro  possessori  l'abbondanza  di  una  vita 
opulenta. 

D'altra  parte,  mentre  i  monaci  inaffiavano  la 
terra  coi  loro  sudori,  non  mancava  tra  essi  chi  si 
dedicasse  allo  studio  ,  ed  al  lavoro  della  intelli- 
genza —  Nella  loro  pace  profonda,  molti  studia- 
vano le  sacre  scritture,  estendevano  le  loro  ricer- 
qhe  alle  storie  dell*  antichità  —  Quasi  tutti  sape- 
vano almeno  leggere  e  scrivere  ,  locchè  era  una 
scienza  in  quei  tempi  d'ignoranza  completa. 

•Non  deve  dunque  sorprendere  che  quegli  uo- 
mini avessero  inspirato  per  la  loro  superiorità 
morale.un  profondo  rispetto,  per  altro  meritato  ia 
premio  de'servizii  che  essi  rendevano  alla  socie- 
tà —  Fu  questo  che  produsse  la  potenza  degli 
ordini  monastici — L'ingiustizia  e  la  ingratitudine 

han  voluto  scorgervi  delle  usurpazioni;  la  giusti- 
zia e  la  verità  non  possono  che  ammirarvi  il  pro- 
dotto del  lavoro,  della  scienza,  e  della  virtù. 

Ma  tutte  le  cose  umane  hanno  il  loro  lato  de- 
bole— È  certo  che  negli  ultimi  secoli,  i  monasteri 
avevano  perduta  la  loro  maggiore  utilità  ,  o  al- 
meno essi  non  erano  più  necessarii  per  salvare 
gli  uomini  dalla  barbarie,  poiché  la  civiltà  regna- 
va in  Europa,  le  loro  ricchezze  erano  divenute  un 
danno  per  essi  stessi,  e  un  motivo  di  invidia  per 
i  loro  vicini  —  Al  lavoro  era  succeduto  il  riposo 
e  qualche  volta  Tindolenza. 
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Nel  secolo  decimottavo  taluni  abusi  divennero 
cosi  affli  genti,  che^si  fu  costretti  a  chiudere  varii 
monasteri  — Ma  al  tempo  della  rivoluzione  esiste- 
va ancora  un  ntimero  considerevole  di  case  reli- 
giose, e  la  loro  soppressione  non  fu  che  il  grido 
dei  riformatori. 

Forse  sarebbe  stato  necessario  di  modifecare  i 
conventi  secondo  i  nuovi  bisogni;  ma  la  rivolu- 
zione non  doveva  limitarsi  a  riforme  utili  ,  essa 
doveva  tutto  sconvolgere,  tutto  annientare,  e  fu 
ciò  appunto  che  avvenne  dei  conventi,  come  di 
tutto  l'ordine  sociale. 

Con  un  primo  decreto  cel  2  novembre  <798  l'as- 
semblea nazionale  dichiarò  che  i  beni  ecclesiastici 
erano  a  disposizione  della  nazione  (1)  —  Un  altro 
decreto  del  5  febbraio  1790  (2)  pronunziò  ,  propo- 
nendosi ulteriori  aboUziorki  più  considerevoli^  la  sop- 
pressione delle  case  religiose  di  qualunque  ordine 
al  di  là  di  una  sola  per  municipio. 

Al  13  febbraio  dòtto  anno  (3)  i  voti  monastici 
furono  aboliti,  da  un  decreto  che  pronunziò  la 
soppressione  degli  ordini  e  congregazioni  regolari 
in  cui  facevansi  simili  voti. 


(4)  Ballettino,  tom.  I.  pag.  45^. 

(2)  Bull^ettino,  tom.  II.  pag.  85. 

(3)  Bullettino,  tom.  II,  pag.  416. 
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Infine  il  17  agosto  1792  l'assemblea  nazionale 
completò  la  sua  opera  di  distruzione  sopprimen- 
do tutte  le  congregazioni  secolari  e  le  confrater- 
nite —  Nello  stesso  tempo,  la  nazione  erasi  impa- 
dronita dei  beni  ecclesiastici,  e  ne  aveva  ordinata 
la  vendita  come  beni  proprii  ,  incaricandosi  però 
di  assegnare  delle  pensioni  ai  religiosi  ed  alle  re- 
ligiose espulsi  dai  conventi. 

Cosi  è  stata  completata  irrevocabilmente  la  di- 
struzione degli  antichi  ordini  religiosi  —  E  dicia- 
mo irrevocabilmente,  perchè  Ve  nuove  comunità, 
delle  quali  ci  occuperemo,  non  esistono  più  sulle 
vecchie  basi,  ed  alla  stessa  maniera. 

Nello  antico  ordinedi  cose,  le  persone  impegna- 
te negli  ordini  religiosi  erano  legate  per  tuttala 
loro  vita;  l'autorità  civile  e  giudiziaria  venivano 
in  aiuto  al  potere  ecclesiastico  per  mantenerle  nel 
loro  stato  e  nelle  loro  comunità  —  I  religiosi  era- 
no colpiti  da. una  specie  di  morte  civile;  essi  non 
potevano  né  succedere,  né  acquistare,  né  posse- 
dere; la  loro  esistenza  era  confusa  con  quella  dei 
loro  conventi-— Un  gran  numero  di  case  era  indi- 
pendente dalFautorità  vescovile,  e  si  governava 
o  con  superiori  particolari,  o  con  superiori  gene-' 
rali,  che  spesso  avevano  un  autorità  vescovile  ,  e 
non  dipendevano  che  dal  sovrano  pontefice. 

Nessuno  di  questi  caratteri  della  vi  tu  monasti- 
ca antica  è  stato  ristabilito  dopo  le  leggi  abolitile 
delle  quali  abbiamo  reso  conto  —  É  dunque  im- 
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possibile  di  riportarsi  ai  principii  dell'antica  le- 
gislazione per  apprezzare  e  risolvere  quistioni 
che  si  rilegano  alle  comunità  religiose,  come  oggi 
esse  esistono. 

L'art.  1  i  della  legge  organica^  del  1 8  germinale 
anno  X,  autorizzando  gli  arcivescovi  e  i  vescovi  a 
stabilire  dei  capitoli  e  de*seminarii,  dichiarò  che 
tutte  le  altre  istituzioni  ecclesiastiche  sarebbero  sop- 
presse— Questa  disposizione  confermò  cosi  le  leggi 
di  abolizione  degli  ordini  monastici  —  Però  quasi 
immediatamente,  e  sopratutto  dopo  il  1814  que- 
sta legge  ricevè  delle  modificazioni  con  un  gran 
numero  di  disposizioni  legislative  (i);  ma  le  anti- 
che comunità  hanno  cessato  di  esistere,  e  per  ciò 
stesso  i  loro  beni  sono  rimasti  acquistati  dal  de- 
manio pubblico. 

595.  Le  comunità  religiose  sono  esse  utili?  Que- 
ista  quistione  è  grave,  ed  essa  è  stata  spesso  ap- 
;prez2ata  sotto  la  influenza  di  opinioni  diverse  ed 


(1)  Vedi  i  decreti  del  9  pratile  anno  III,  del  5  messi- 
[ifero  anno  XIII,  del  27  maggio,  e  del  22  giugno  4  804 ,  del 
K6  settembre  4809;  ordinanze  del  4  ottobre  4844  ,  del  2 
so  4845,  del^  e  del  29  febbraio,  del  25  settembre  e 
iO  ottobre  4846;  legge  del  2  gennaio  4847;  ordinanze  de] 
decembre  4847  e  45  luglio  4823;  legge   del  25  maggio 
1825  ;  ordinanze  del  3  ottobre  4826  ,   del  4.    luglio  e  46 
giugno  4828,  e  del  25  decembre  1830. 
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esagerate.  Per  mantenerci  nei  limiti  che  ci  abbia- 
mo imposto,  noi  dobbiamo  astenerci  dal  trattarla 
sotto  il  punto  di  vista  religioso,  ma  dobbianao  solo 
considerarla  sotto  quello  dello  interesse  sociale; 
perchè  per  risolvere  una  quistione  secondo  i  prin- 
cipi della  legge,  bisogna  tener  presenti  grintèressi 
materiali  e  generali  della  società  civile,  ai  quali 
la  legge  istessa  ha  voluto  provvedere. 

Sotto  questo  rapporto  non  si  può  disconoscere 
che  lo  stato  monastico  ,  quaV  era  prima  del  1 789, 
non  avesse i  suoi  inconvenienti.  La  perpetuità  dei 
voti  cagionava  spesso  dei  pentimenti;  e  la  dispe- 
razione si  convertiva  in  scandali  di  ogni  natura. 
D'altra  parte ,  le  ricchezze  dei  conventi  avevano 
tolto  dalla  circolazione  grandi  proprietà  immobi- 
liari, ed  avevano  sviluppato  in  parecchie  case  re- 
ligiose l'abitudine  deiropulenza.  Infine  il  nnmero 
troppo  grande  di  queste  case  toglieva  allo  Stato 
utili  cittadini,  che  avrebbero  potuto  servirlo  con 
le  loro  braccia  e  la  loro  intelligenza.  Questi  abusi 
sono  distrutti  e  bisogna  sperare  che  non  si  ripro- 
ducano mai  più. 

Ma  gli  ordini  monastici  sottomessi  a  delle  rego- 
le che  impedissero  Tobbligo  dei  voti,  che  proibis- 
sero il  cumulo  dei  beni  oltre  il  vero  bisogno  ,  e 
limitassero  la  molteplicità  delle  case,  sono  insti- 
tuzioni  realmente  utili  alla  società.  Anzi  potrem- 
mo dire  che  siano  necessarie,  e  che  ciò  venga  pro- 
vato dalla  tendenza  che  geDeralmente  si  scorge  a 
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ricostituirle.  Infatti ,  quanda  uomini  che  non  si 
conoscono,  cercano  di  riunirsi  in  uno  scopo  inof- 
fensivo, e  per  ottenere  tra  loro  ciò  che  essi  credo- 
no il  maggir  bene ,  si  può  esser  certi  che  questa 
disposizione  rivela  un  graù  bisogno  sociale. 

Vi  sono  delle  circostanze  di  fortuna  e  di  posi- 
zione nelle  quali  la  vita  monastica  è  una  necessità. 

Si  è  calcolato  che  la  spesa  di  ciascuno  individuo 
nei  conventi  di  donne  poteva  ridursi  a  meno  di 
200 franchi,  e  in  quelli  degli  uomini  a  300  franchi. 
Ora  200  e  300  franchi  nel  mondo  non  sollevano 
dalla  indigenza,  e  per  un  gran  numero  di  persone 
V  età  ,  la  salute,  le  infermità  ,  le  abitudini  stesse 
rendono  spesso  impossibile  di  procurarsi  col  la- 
voro delle  braccia  o  anche  della  intelligenza,  un 
guadagno  sufficiente  a  sovvenire  alle  spese  che  la 
società  impone.  Le  case  religiose  sono  un  mezzo 
di  esistenza  decente  e  facile. 

La  natura  ha  dato  a  qualche  spirito  il  bisogno 

del  raccoglimento  e  della  pace.  È  cosi  che  gli  or- 
dini religiosi  han  conservato  il  deposito  delle  scien- 
ze, delle  lettere,  e  delle  arti.  La  collaborazione  dei 
monaci  rinchiusi  nelle  loro  celle  ha  potuto  solo 
produrre  utili  lavori,  a  cui  la  vita  umana  non  ba- 
sterebbe nel  torrente  delle  distrazioni,  degli  affari, 
e  dei  rancori. 

Finalmente  ,  il  bisogno  di  vivere  nel  ritiro  an- 
che per  gli  uomini  che  dividono  i  nostri  gusti  e  i 
nostri  sentimenti ,  è  una  disposizione  molto  ordì- 
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naria  per  quelli  che  hanno  provato  lo  sventure  e 
il  disguBto.  Quanti  di  questi  non  hanno  funestata 
la  società  con  spaventevoli  suicidi  o  con  delitti  di 
disperazione?  Non  sarebbe  stato  meglio  che  nel  ri- 
poso di  un  chiostro,  e  vivendo  da  anacoreti  si  fos- 
sero resi  utili  alla  società  ? 

Dippiù ,  ciò  che  prova  la  necessità  degli  ordini 
monastici,  e  con  maggior  evidenza,  è  il  fatto  della 
loro  esistenza  approvata  ed  incoraggita  qualche 
volta  anche  malgrado  le  leggi.  Così,  esistono  delle 
corporazioni  di  uomini  ed  anche  di  donne  non  au- 
torizzate, e  perciò  senza  legalità.  Ora,  queste  iK)n 
solo  ottengono  la  protezione  che  loro  è  dovuta  co- 
me riunioni  d' individui  inoffensivi,  ma  anche  ri- 
cevono delle  visite,  degl*  incoraggiamenti ,  e  dei 
benefizi  dal  capo  dello  Stato.pE,  cosa  incredibile!  un 
ordine  celebre,  oggetto  di  una  cieca  prevenzione, 
che  non  ha  una  esistenza  riconosciuta  nel  nostro 
paese,  del  quale  la  utilità  attuale  è  anche  combat- 
tuta da  spiriti  saggi ,  riceve  tutto  giorno  nel  suo 
seno  uomini  venuti  da  famiglie  dei  suoi  piii  ardenti 
nemici  ;  e  quando  quest'ordine  fu  obbligato  a  la- 
sciare la  Francia,  i  suoi  stessi  avversari  andarono 
a  cercarlo  in  terra  straniera  per  aflEidargli  la  educa- 
zione dei  propl  figli. 

Per  poco  che  vi  si  rifletta,  si  sarà  dunque  inti- 
mamente convinti  che  gli  ordini  monastici  sono 
un  bisogno  per  la  società.  Ma  la  legislazione  ha 
preso  delle  grandi  precauzioni  per  impedire  il  ri- 


DELLE  comunità'-  AUTORIZZATE  391 

tomo  degli  antichi  abusi;  e  questa  è  stato  rinten- 
dimento  col  quale  ha  cercato  di  diminuirne  il  nu- 
mero ,  ha  proibito  la  perpetuità  dei  voti ,  ed  ha 
ristretto  la  proporzione  dei  beni  che  essi  possono 
acquistare. 

596.  Secondo  noi,  non  si  devono  accogliere'  corSf 
la  stessa  laciltà  gli  ordini  che  attendono  la  lort^ 
sussistenza  dalla  carità  pubblica.  Non  vogliamo 
parlare  solamente  degli  ordini  mendicanti,  ma  an- 
che di  quelli  che  non  possono  vivere  senza  rice- 
vere i  soccorsi  delle  persone  pie.  Ogni  individuo- 
deve  al  proprio  paese  un  contingente  di  lavoro  che 
basti  alla  sua  personale  esistenza.  Colui  che  si  rin- 
chiude nel  ritiro  con  la  certezza  di  vivere  di  ele- 
mosina ,  si  i^nde  colpevole  verso  la  società.  Noi 
crediamo  che  nelle  riunioni  di  simil  genere,  nelle 
quali  non  si  dà  luogo  ad  un  lavoro  produttivo  ,  i 
vescovi  non  dovrebbero  autorizzare  l'ammissione, 
meno  che  le  personeghe  ivi  s'impegnano,  non  re- 
chino alla  casa  una  dote  conveniente  per  sovveni- 
re alle  lóro  proprie  spese,  o  che  la  casa  stessa  non 
possieda  tanto  da  non  essere  obbligata  a  sollecitare 
la  pubblica  carità. 

Dippiù,  un  parere  del  comitato  di  legislazione  del 
31  gennaio  1840  dispone  che  ninno  stabilimento 
religioso  deve  essere  autorizzato,  se  non  giustifica 
risorse  finanziare  sufficienti  per  formarsi  e  per 
esistere. 
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Le  comunità  autorizzate  costituiscono  delle  per- 
sone morali  aventi  una  esistenza  indipendente. Que« 
sti  corpi  anticamente  si  chiamavano  manomorte,  e 
le  loro  condizioni  erano  state  regolate  dallo  editto 
del  mese  di  agosto  1 749. 

Essi  non  possono  esistere  che  col  consenso  del 
capo  dello  Stato  dato  nelle  forme  legali.  Tale  era 
la  disposizione  dello  editto  del  4749,  e  di  parecchi 
altri  posteriori.  Questa  disposizione  è  stata  ripro- 
dotta dalla  legge  del  3  messifero  anno  XII,  e  re- 
golamentata con  tutto  rigore  dalFaltra  del  2  gen* 
naio  1847;  fu  confermata  dal  decreto  del  24  mag- 
gio 1 825  ,  dall' ordinanza  del  14  gennaio  1831  e 
dair  altro  decreto  del  31  gennaio  1852. 

La  proprietà  dei  beni  non  appartiene  individual- 
mente a  quelli  che  fanno  parte  di  questi  sta.bili- 
menti  religiosi.  Essi  non  hanno  che  il  dritto  del- 
l'uso, il  proprietario  dei  beni  è  il  corpo  della  co- 
munità ;  ma  questa  proprietà  è  altrettanto  sacra 
che  quella  di  qualunque  altro  particolare  laico. 

Sarebbe  dunque  un  grande  errore  il  credere  che 
o  Stato  abbia  una  specie  di  dritto  collettivo  su 
Iquei  beni,  e  che  quindi  esso  possa  impadronirse- 
ne anche  sotto  pretesto  di  pubblica  utilità.  Simili 
usurpazioni  sarebbero  atti  di  violenza  e  di  arbi- 
trio, che  si  può  subirli,  ma  non  si  può  riconoscer- 
ne la  legalità.  In  quanto  al  dritto  dello  Stato  in 
caso  di  soppressione  o  di  estinzione  della  comu- 
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nità,  esso  è  determinato  dai  principi  che  esami- 
neremo tra  poco  (1). 

597.  Qùarè  il  carattere  di  un  alto  per  il  qaale 
la  comunità  riceve  altri  membri?  Noi  abbiamo  do- 
vuto esaminare  questa  quistione  in  Consiglio  di 
Amministrazione  del  Demanio  ,  in  occasione  di 
dritti  di  registro  richiesti  per  uno  di  questi  atti. 
Si  pretendeva  di  farlo  considerare  come  un  con- 
tratto di  società;  questa  pretensione  era  eviden- 
temente insostenibile. 

L'atto  di  società  è  una  convenzione  per  la  quale 
due  o  più  persone  mettono  qualche  cosa  in  co- 
mune (art.  1832  e  1833  del  codice  napoleonico). 
Quindi  la  reciprocità  degrinteressi  non  è  sola- 
mente una  delle  condizioni  ordinarie  del  contrat- 
to di  società;  ma  è  la  essenza  del  contratto  istesso. 
Conseguentemente  a  questo  principio  i  prodotti 
della  società  devono  andare  a  profitto  di  tutti  i 
soci;  e  questa  regola  è  talmente  fondamentale  che 
l'art.  1855  dichiara  nulla  qualunque  altra  stipula- 
zione contraria. 

Riguardo  ai  terzi,  i  soci  sono  tenuti  ,  sia  per 
[parte  loro,  sia  solidariamente  ,  secondo  la  natura 
ideila  società;  ma  in  conchiusione  la  comunione 


■  *    ■■!     ■ 


(4)  Tedi  appresso  n.*  6U. 
Voi.  II. 
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d'interessi  trae  seco  forzatamente  la  comuni^ 
degli  obblighi  (art.  1862). 

Finalmente  una  società  è  necessariamente  sot- 
toposta ai  rischi  della  risoluzione  previsti  dalla] 
legge,  qualunque  fossero  state  le  stipulazioni  pei 
la  sua  perpetuità  (art.   1865),  e  il  risultato  inevi- 
tabile di  questa  dissoluzione  è  la  divisione  traili 
soci  di  tutto  l'interesse  sociale  (art.  1872  del' 
codice). 

Tali  sono  le  regole  essenziali  sepza  delle  qualil 

non  può  concepirsi  un  contrattò  di  società.  Pos-I 

sono  esse  applicarsi  ad  un  contratto  di  entrata  in' 

"  uno  Stabilimento  religioso  autorizzato  legalmen-i 

te?  È  impossibile  sostenerlo. 

Una  comunità  religiosa,  riconosciuta  dallalegge,i 
^  costituisce,  come  abbiam  detto,  un  corpo  niorale,J 
assolutamente  astratto  dagl'individui.  Nulla  vi  hj 
di  società,  perchè  i  membri  nulla  hanno  di  comu- 
ne tra  loro.  Essi  non  hanno  creato  quella  istituzi( 
ne  per  un  interesse  collettivo  nel  quale  si  trovan< 
compresi,  ma  per  un  interesse  dal  quale  essi  giu- 
ridicamente come  individui  sono  esclusi.  Perciò 
impossibile  che  partecipino  ai  benefici  sociali,chei 
i  terzi  abbiano  azione  contro  di  loro  per  gli  obbli- 
ghi della  corporazione  ,  che  essi  ne  domandino  h 
dissoluzione,  o  che,  se  questa  avviene  ,  essi  ab-j 
biano  diritto  alla  divisione  dello  attivo. 

Questi  principi  sono  consacrati  nella  legge  del 
24  maggio  1825  sulle  congregazioni  religiose 
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donne.  Dopo  aver  messa  la  loro  creazione  sotto  la 
influenza  dell'autorità  superiore,  questa  legge  de- 
cide, nel  suo  art.  6 ,  che  la  loro  esistenza  legale 
non  può  cessare  che  con  un'altra  legge. E  in  questo 
caso,  nell'altro  art.  7,  dispone  che  le  donne  che 
eompongono  la  corporazione  non  hanno  alcun  di- 
ritto ai  beni  acquistati  per  collaborazione,  i  quali 
vengono  devoluti  ad  altri  stabilimenti  analoghi  o 
agli  ospizljsalvo  le  pensioni  alimentarie  delle  quali 
il  governo  è  arbitro. 

Queste  disposizioni  sono  state  ndo&ificate  dalla 
ordinanza  del  14  gennaio  1831  e  dal  decreto  del 

[    31  gennaio  1852;  però  esse  sussistono  sempre. 

I    È  dunque  certo  che  in  questo  caso  non  vi  è  vera 

f   società  stipulata  tra  la   congregazione  e  i  suoi 

t  nuovi  membri. 

*  Se  gli  atti  di  annessione  deirindividuo  a  questo 
corpo  legalmente  costituito  non  sono  atti  di  so- 
cietà, come  abbiamo  provato,  vediamo  allora  che 
cosa  essi  siano. 

Secondo  i  principi  dei  dritto  civile  ,  le  conven- 
zioni possono  avere  per  scopo  di  dare  o  fare  una 
cosa  (art.  1101  del  codice  napoleonico).  E  la  legge 

f  autorizza  qualunque  contratto  commutativo  per 
il  quale  unadeìle  parti  s'impegna  a  dare  o  a  fare  una 
cosa  che  è  riguardata  come  V  equivalente  di  ciò  che  le 
si  day  0  che  si  fa  per  essa  (art.  1104  del  codice). 

Una  convenzione  che  ha  qui9sti  caratteri,,  quan- 
do anche  non  le  si  potesse  assegnare  un  nome  po- 
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sitivo,  sarebbe  sempre  validissima  ;  è  il  contratto 
do  ut  des  consueto  negli  atti  della  vita.  Tale  è  Tatto 
che  si  fa  tra  la  congregazione  e  il  nuovo  annesso. 
È  una  convenzione  a  titolo  oneroso  ,  per  la  quale 
uno  s'impegna  a  fornire  ad  un  altro  tutto  ciò*  che  è 
necessario  alla  sua  esistenza  durante  tutta  la  sua 
vita  ,  come  equivalente  di  ciò  che  ha  ricevuto 
da  lui. 

È  il  contratto  definito  dallo  art.  69,  §.  5,  n.°2 
della  legge  del  22  glaciale  anno  VII  sotto  il  titolo 
di  costituzioiKi  di  rendita^  o  pensione  a  titolo  oneroso, 

598.  Le  forme  legali  dello  stabilimento  delle  co- 
munità religiose  variano  secondo  la  loro  natura. 
Noi  fisseremo  questi  diversi  modi ,  occupandoci 
particolarmente  delle  leggi  che  regolano  le  comu-» 
nità  di  uomini,  e  di  donne. 

599.  Ogni  comunità  religiosa  è  governata  da 
statuti  che  devono  sempre  essere  approvati  dal 
governo.  Il  consiglio  di  Stato  fa  la  verifica  ,  ed 
essi  sono  trascritti  in  seguito  alla  ordinanza  o  alla 
legge  di  autorizzazione.  È  questa  una  regola  in- 
variabile per  le  comunità,  e  la  sua  violazione  ren-' 
derebbe  inevitabile  la  dissoluzione. 

Questi  statuti  hanno  per  scopo  di  regolare  non 
solamente  il  modo  di  esistenza  civile  dell'associa- 
zione ,  ma  la  sua.  amministrazione  religiosa  in 
quantocche  essa  si  applichi'  alle  cose  esteriori, 
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quali  sono  le  nomine  e  le  elezioni  dei  superiori, 
0  dei  dignitari,  la  recezione  dei  professi ,  e  la 
condizione  della  loro  ammissione. 

Ciò  che  riguarda  i  sacramenti  e  la  disciplina 
monastica  nei  suoi  doveri  ali- interno  deve  re- 
stare estraneo  agli  statuti  sottoposti  air  appro- 
vazione del  governo.  I  regolamenti  a  questo»  ri- 
guardo sono  proposti  dalla  comunità  al  vescovo 
diocesano,  che  ha  il  dritto  di  modificarli,  e  di 
accettarli,  o  rifiutarli. 

600.  La  durata  legale  dei  voti  deve_  essere 
compresa  negli  statuti.  Il  decreto  del  13  feb- 
braio 1790  ha  stabilito  in  principio  la  proibi- 
zione dei  voti  perpetui  ;  e  un  decreto  del  18 
febbraio  1809  proibisce  di  fare  dei  voti  prima 
deir  età  di  16  anni.  Fino  a  25  anni  essi  non  posso- 
no essere  ricevuti  che  per  un  anno.  Anche  a  25 
anni  bisogna  esibire  il  consenso  del  padre  e  della 
madre,  richiesto  dagli  art.  148, 1 4&,{1 50, 1 59  e  160 
del  codice  civile  come  per  il  matrimonio.  Dopo  21 
anno,  i  voti  possono  farsi  per  5  anni  e  non  più. 
Essi  devono  essere  proff'eriti  in  presenza  del  ve- 
scovoi,  o  di:  un  ecclesiastico  destinato  da  costui. 
L'  art.  8  del  decreto  del  18  febbraro  1809  richiede 
pure  r  intervento  dell'  uffiziale  dello  stato  civile 
per  redigere  V  atto,  e  passarlo  sopra  un  registro 
doppio,  di  cui'un  esemplare  è  depositato  nelle  ma- 
ni del  superiore,  e  V  altro  alla  municipalità. 
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Qaesti  voti  costituiscono  un  vero  impegno,  ma 
siccome  ninno  impegno  personale  può  incatenare 
r  individue»  contro  la  propria  volontà ,  cosi  essi 
non  potrebbero  autorizzare  una  comunità  a  rite- 
nere il  nuovo  annesso  con  la  forzale  chiamare,  co- 
me altra  voKa  avveniva,  la  pubblica  autorità  in 
soccorso,  per  fare  osservare  quei  voti.  Non  vi  è 
dunque  modo  legalo  d' impedire  la  violazione. 
Tutto  r  obbligo  personale  si  riduce  ai  danni-inte- 
ressi. Se  dunque  lo  stabilimento  legalmente  auto- 
rizzato avesse  un  interesse  positivo  a  ritenere  co- 
lui che  ha  profferito  i  voti,  in  caso  di  violazione  , 
potrebbe  ottenere  giuridicamente  da  lui  i  danni- 
interessi. 

Ciò  che  abbiam  detto  relativamente  ai  voti  scrit- 
ti,  e  alla  restrizione  della  loro  durata,  non  può  ap- 
plicarsi cosi  completamente  agi*  impegni  di  co- 
scienza. In  parecchi  ordini  religiosi  autorizzati  , 
quantunque  i  voti  agli  occhi  della  legge  siano  tem- 
poranei, pure  è  impossibile  d' impedire  che  nel 
foro  interno  vi  siano  dei  voti  perpetui.  Solamente 
questi  impegni  perpetui  sono  senza  valore  l^g^al- 
mente,  e  colui  che  li  ha  prestati  potrebbe  violarli 
senza  esporsi  ad  un*  azione  civile.  Il  goverpo  che 
negli  statuti  ammette  soltanto  dei  voti  tempora- 
nei, potrebbe  anche  sciogliere  la  comunità,  se  ve- 
nisse constatato  che  voti  perpetui  avessero  incate- 
nato le  coscienze  e  violati  così  indirettamente  le 
condizioni  dell*  autorizzazione. 


*r 
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Se  i  voti  non  possono  legare  nn  membro  del^ 
la  comunità  religiosa  contro  la  sua  volontà,ilo 
stesso  avviene  della  comunità  a  suo  riguardo.  In 
generale  gli  statuti  prevedono  il  caso  di  espul* 
sione.  Ni  uno  dubita  che  la  comunità  possa  e- 
spellere  dal  suo  seno  un  individuo  scandaloso 
che  turbi  la  pace  dell'  ordine.  Noi  diciamo  a 
questo  proposito^  tutto  ciò  che  calza  per  il  reli- 
gioso che  infrange  i  propri  voti.  È  un  contrat- 
to che  non  potrebbe  essere  impunemente  viola- 
to per  la  cattiva  volontà  ;  ma  il  suo  inadempi- 
mento per  una  giusta  causa  non  potrebbe  dar 
luogo  ad  alcuna  riparazione  civile  di  danrii-in- 
leressi.  Se  dunque  il  caso  di  espulsione  non  fos- 
se  stato  previsto,  e  se  il  membro  espulso  si  credes* 
se  leso,  sarebbe  rigorosamente  facoltato  a  doman- 
dare una  riparazione  avanti  i  tribunali,  tutte  le 
volte  però  la  sua  espulsione  non  fosse  stata  consi- 
gliata da  giusti  rpotivi.  Senza  di  questa  circostan- 
za, è  impossibile  credere  che  una  persona  che  ha 
consacrata  una  parte  della  sua  vita  alle  pratiche- 
religiose,  e  spesso  pure  i  suoi  beni  personali,  pos- 
sa venire  scacciato  ingiustamente  senza  avere 
dritto  à  un  ricorso,  molto  più  se  la  espulsione  lo 
getta  nella  miseria.  Se  un  tale  abuso  si  cammet- 
tesse,  potrebbe  ottenersene  la  riparazione,  come 
si  ottiene  la  indennità  per  la  violazione  di  ogni 
contratto.  D'altra  parte,  se  la  comunità  avesse  dei 
giusti  molivi  a  presentare  per  giustificare  la  mi- 
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sura  presa,  i  tribunali  rigetterebbero  certamente 
il  ricorso. 

È  quasi  inutile  lo  aggiungere  che  la  professione 
religiosa  e  i  voti  perpetui  nulla  tolgono  a  chi  li 
ha  [proferiti  della  sua  capacità  civile  e  politica, 
perchè  la  legge  non  li  riconosce.  La  persona  dun- 
que può  possedere,  acquistare,  raccogliere  una 
successione,  e  fare  in  una  parola  tutti  gli  atti  del- 
la vita  civile.  L' entrata  nella  religione  è  solo 
un  cambiamento  di  étato  per  la  coscienza,  e  nien- 
te affatto  per  la  legge. 


601;  Una  delle  regole  più  importanti  degli  sta- 
tuti, 0  per  dir  meglio  quella  che  compendia  tutti 
gli  statuti,  è  la  sottomissione  air  ordinario,  cioè 
al  vescovo  diocesano.  La  legge  del  24  maggio  1823 
richiede  che  questa  clausola  sia  inserita  negli  sta- 
tuti; e  quand'anche  essa  non  vi  si  trovasse  sareb- 
be sempre  sottintesa  per  dritto  comune. 

Nello  antico  stato  degli  ordini  monastici,  un 
gran  numero  di  case  non  dipendevano  che  dal  pa- 
pa. Anche  oggi  vi  è  una  certa  tendenza  a  sottrarsi 
air  autorità  vescovile.  L'unione  al  capo  della  Chie- 
sa per  r  intermediazione  dei  vescovi,  nulla  toglie 
agli  ordini  religiosi  della  loro  unità  spirituale. 
Essa  ha  pure  per  risultato  di  mantenere  più  forte- 
mente le  regole  della  disciplina.  In  tutti  i  casi  è 
un  principio  incontestabile  che  il  vescovo  dioce- 
sano sia  il  capo  naturale  di  tutte  le  case  religiose 
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della  sua  diocesi.  Egli  ha  il  dritto  esclusivo  di  vi- 
sitarle, di  regolarne  V  amministrazione,  e  di  farsi 
render  conto  di  tutte  le  pene  di  disciplina  pro- 
nunziate. Le  comunità  non  possono  avere  dei  su- 
periori ecclesiastici  indipendenti  da  lui;  e  nessun 
prete  vi  si  deve  introdurre  per  dirigere  le  coscien- 
ze, e  celebrarvi  gli  uflftcì  senza  suo  permesso.  Egli 
nomina  i  preti  addetti  alle  comunità  di  donne, 
come  superiori,  confessori,  direttori,  elemosinieri 
e  cappellani. 

602.  Gli  statuti  devono  anche  regolare,  come 
uno  dei  punti  fondamentali  dell'  associazione,  il 
genero  di  supremazia  con  il  quale  la  comunità  sarà 
amministrata.  Vi  è  sotto  questo  rapporto  una  im- 
portante distinzione  a  fare.  Certe  comunità  han- 
no, per  ogni  casa ,  un  superiore  del  tutto  indi- 

• 

pendente  da  qualunque  superiore  generale.  Cer- 
te altre  al  contrario,  hanno  una  esistenza  colletti- 
va, vale  a  dire  che  esse  hanno  oltre  il  proprio  su- 
periore locale  un  superiore  generale,  che  esercita 
un  autorità  suprema  su  tutte  le  case  sottomesse 
alla  regola.  Oli  statuti  dovrebbero  esprimersi  su 
questo  punto  con  una  grande  chiarezza  ;  perchè 
r  autorizzazione  per  le  case  collettive  sotto  un  su- 
periore generale,  deve  accordarsi  con  altre  con- 
dizioni che  per  quelle  che  hanno  un  superiore 

locale. 

Voi.  II.  51 
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603.  Quando  gli  statuti  sono  stati  accettati,  essi 
non  possono  più  venire  modificati  che  per  le  stes- 
se  vie  e  con  le  stesse  formalità  adoperate  per  la 
prima  autorizzazione.  Niuna  comunità  dunque 
può  dividersi  o  riunirsi  ad  altra  o  cambiare  di  am- 
ministrazione e  di  modo  di  esistenza  senza  un  al- 
tra autorizzazione  legale.  Però,  laddove  si  trattas- 
se di  una  comunità  collettiva,  la  riunione  di  più 
case  in  una  sola  potrebbe  operarsi  come  misura 
di  amministrazione  interna  sotto  la  sorveglianza  e 
con  il  consenso  del  vescovo. 

Lo  stesso  sarebbe  trattandoci  della  divisione  di 
una  casa  in  due  stabilimenti,  perchè  allora  non 
avrebbeluogo  nuova  creazione  di  comunità.Quan- 
do  il  governo  autorizza  delle  case  collettive  ,  esso 
deve  prevedere  questa  riunione  o  divisione  ;  e  se 
occorre  impedirle,  può  farlo,motivandólo  nello  sta- 
tuto o  nella  ordinanza  di  approvazione. 

604.  Le  congregazioni  o  comunità  legalmente 
autorizzate  devono  essere  considerate  sotto  i  rap- 
porti di  sicurezza  e  di  polizia  generale  ,  di  am- 
ministrazione religiosa,  e  di  amministrazione  tem- 
porale e  civile. 


605.  Sotto  il  rapporto  di  sicurezza  e  di  polizia  ge- 
nerale ,  una  grande  riunione  d'individui  non  può 
aver  luogo ,  senza  che  gì*  interessi  pubblici  siano 
protetti.  Questo  è  tanto  più  necessario  per  quanto 
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resistenza  di  una  comunità  è  subordinata  a  statuti 
la  esecuzione  dei  quali  è  rigorosamente  imposta, 
e  tutti  i  corpi  di  manomorta  sono  sotto  la  sorve- 
glianza dello  Stato.  Gli  uffiziali  di  giustizia  e  di 
polizia  hanno  il  dritto  di  penetrare  nelle  cace  e 
visitarle  secondo  Tart.  19  del  decreto  del  18  gen- 
naio 1809.  Le  regole  della  clausura  non  potrebbero 
I  fare  ostacolo  a  questa  facoltà;  però,  tutte  le  volte 
j  che  non  si  tratti  di  un  flagrante  delitto ,  è  conve- 
i  Diente  che  il  vescovo  ne  sia  inteso;  egli  è  il  supe- 
riore, il  tutore  nato  delle  comunità  religiose  della 
sua  diocesi.  In  tutti  i  casi ,  le  visite  non  devono 
;  farsi  che  col  dovuto  rispetto  anche  per  gli  statuti 
I  ai  quali  il  governo  ha  dato  la  sua  approvazione. 
I  Se  l'autorità  civile  e  di  polizia  ha  il  dritto  di  sor- 
[vegliare  le  comunità  religiose,  ha  altresì  il  dovere 
di  proteggerle  non  solo  alFesterno  ma  airinterno. 
Così  un  religigso  e  una  religiosa,  la  cui  istituzione 
è  riconosciuta  dal  governo ,  possono  presentarsi 
con  tal  qualità,  e  vestire  pubblicamente  le  insegne 
e  Tabito  del  proprio  ordine;  essi  d'altronde  godo- 
ao  del  dritto  di  tutti  i  cittadini  di  esercitare  libe- 
ramente e  in  pubblico  la  loro  professione  sotto  la 
^alvaguai'dia  della  legge. 

606.  Noi  non  pensiamo  che  i  membri  delle  cor- 
ijporazioni  religiose  ,  che  non  sono  preti  ,  abbiano 
idritto  alle  misure  speciali  di  protezione  stabilite 
dalla  legge  in  favore  del  clero  nello  esercizio  del- 
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le  sue  funzioni,  e  che  noi  abbiamo  fatto  conoscere 
trattando  della  libertà  e  della  indipendenza  del 
culto. 

I  motivi  della  nostra  opinione  sono  che  i  priyi- 
legl,  e  sopratutto  quelli  che  impongono  delle  pe- 
nalità a  chi  li  disconosce ,  non  possono  estendersi 
al  di  là  dei  limiti  precisi  della  legge.  Ora  la  legge 
si  serve  di  questi  termini  :  ecclesiastici ,  sacerdoìi^ 
preti y  nello  esercizio  delle  proprie  funzioni,  I  religiosi 
noQ  impegnati  negli  ordini  non  sono  compresi  in 
queste  parole.  D'altra  parte,  il  sacerdozio  impone 
degli  obblighi  perpetui  anche  verso  la  società; 
perciò  esso  merita  dei  favori  che  non  devono  ot- 
tenere coloro ,  i  voti  dei  quali  non  hanno  agli  oc- 
chi della  legge  civile  né  perpetuità,  nò  sanzione 
legale.  Infine  lo  stato  ecclesiastico  per  sua  natura 
è  indispensabile  alla  società  quanto  il  culto.  Kon 
si  possono  mettere  allo  stesso  rango  le  comunità 
religiose,  qualunque  sia  Y  utile  della  loro  istitu- 
zione. Bisogna  dunque  restringere  le  prerogative 
del  clero  a  coloro  che  sono  negli  ordini  sacri ,  e 
non  estenderle  a  religiosi  non  impegnati  negli  or- 
dini sudetti. 

607.  Sotto  i  rapporti  religiosi,  le  comunità  sono 
sotto  r  autorità  immediata  dei  loro  superiori  se- 
condo le  regole  degli  statuti,  e  sotto  Y  autorità 
mediata  del  vescovo.  I  superiori  non  hanno  chela 
giurisdizione  regolata  dagli  statuti,  qualche  volta 
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assoluta ,  e  sovente  mitigata  da  consigli  presi  in 
seno  dell'ordine;  essi  sono  superiori  a  torapo  ,  o  a 
vita,  nominati  dalla  comunità,  o  da  un  superiore 
generale  ;  in  tutti  i  casi  essi  hanno  la  direzione 
religiosa  immediata  della  comunità.  Quando  esi- 
ste un  superiore  generale ,  questi  è  ugualmente 
eletto  con  le  forme  prescritte  dagli  statuti ,  e  con 
•  le  condizioni  di  perpetuità  o  di  durata  determina- 
ta; egli  non  ha  in  generale  la  direzione  immediata 
delle  comunità  particolari ,  le  quali  restano  sotto 
la  direzione  dei  loro  superiori  locali.  Dippiù ,  le 
regole  speciali  modificano  molto  i  suoi  poteri  e  le 
sue  attribuzioni. 

Ciò  che  non  può  variare  né  essere  modificato 
dallo  stesso  statuto,  è,  come  noi  abbiamo  detto,  il 
potere  del  vescovo.  Egli  è  il  vero  superiore  di  tut- 
te le  comunità  della  sua  diocesi,  e  nomina  chi  cre- 
de per  rappresentarlo  nelle  proprie  funzioni.  Egli 
non  dirige  da  se  stesso,  ed  è  perciò  che  noi  abbia- 
mo chiamato  la  sua  autorità  msdiala.  Dopo  avere 
approvato  i  regolamenti  religiosi ,  egli  ne  lascia 
la  direzione  al  superiore  locale  ,  ma  ne  sorveglia 
la  esecuzione,  e  decide  sovranamente  le  difficoltà 
che  possono  elevarsi  in  seno  air  ordine. 


608.  Sotto  il  rapporto  delV amministrazione  tempo- 
rale e  civile,  la  comunità  è  amministrata o  da  un 
superiore  o  da  un  consiglio,  oda  entrambi  ri  uniti, 
secondo  lo  statuto.  In  tutti  i  casi,  il  vescovo  è  sem- 
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pre  anche  sotto  questo  rapporto,  il  tutore  di  ogni 
stabilimento  religioso.  Non  può  farsi  alcun  alto 
importante  senza  suo  consentimento. 

■ 

609.  Le  comunità  religiose  autorizzate  possono 

acquistare  a  titolo  gratuito  o  oneroso,  possono  di- 
sporrò, transigere,  litigare  come  ogni  altro  corpo 
di  manomorta,  cioè  sotto  le  forme  e  condizioni  che  * 
sono  prescritte  allo  stato  loro  di  perpetua  minori- 
tà. La  legge  ha  voluto  cosi  impedire  che  una  trop- 
po grande  massa -di  beni  sortisse  dalla  circolazione 
e  dal  cotomercio  per  andare  ad  arricchire  questi 
stabilimenti,  o  che  le  famiglie  fossero  spogliate  da 
liberalità  malintese. 

Noi  entreremo  in  lunghe  spiegazioni  di  queste 
condizioni  e  formalità  quando  ci  occuperemo  delle 
fabbricerie  che  sono  pure  stabilimenti  di  mano- 
morta ,  e  rinviamo  il  lettore  a  ciò  che  diremo  a 
suo  luogo  (I). 

610.  La  legge  del  24  maggio  1825  l'ordinanza 
dfel    14  gennarp  1831,  entrambe  speciali  alle  co- 
munità di  donne  ,  contengono  delle  disposizioni 
che  sarebbero  incontestabilmente  applicabili  alle 
comunità  di  uomini  ,  se  altre  leggi  nello  autoriz- 


(1)  Vedi  appresso  n.  857,  a  870;  883  a  9U. 
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zare  queste  ultime  ,  non  avessero  disposto  diver- 
samente. 

L*art*4.  della  legge  del  24  maggio  1825  vietarlo- 
ro  di  ricevere  donazioni  e  legati  a  titolo  universa. 
Questa  disposizione  è  fondata  sulla  doppia  ragione 
d' impedire  ad  un  pubblico  stabilimento  di  get- 
tarsi nelle  incertezze  di  un  accettazione  i  cui  van- 
taggi sarebbero  bilanciati  dai  pesi,  e  di  dare  al  go- 
verno i  mezzr  di  apprezzare  la  donazione  in  perfetta 
conoscenza  di  causa.  La  legge  non  permette  dun- 
que che  donazioni  e  legati  a  tilolo  particolare.  Due 
arresti,  uno  della  corte  di  Lione  del  22  marzo  1843, 
Taltro  di  quella  di  Caen  del  31  marzo  1846  decisero 
che  la  nullità  era  assoluta,  e  che  non  vi  era  luo- 
go a  riduzione  nella  proporzione  di  un  legato 
particolare.  La  stessa  dottrina  fu  consacrata  da  un 
altro  arresto  della  corte  di  Montpellier  del  3  mar- 
zo 1853(1). 

L'art.  5  della  stessa  legge  proibisce  alle  persoi^/e 
che  fanno  parte  degli  stabilimenti  religiosi  auto- 
rizzati di  disporre  ,  con  atto  tra  vivi  o  per  testa- 
mento, a  favore  degli  stabilimenti  istessi,.  o  di  uno 
dei  suoi  membri ,  meno  che  ciò  non  avvenga  che 
per  un  quarto  dei  propri  beni,  e  meno  che  la  dona- 
zione o  il  legato  non  si  limiti  che  a  10^ 000  franchi. 


(0  Sirey,  tom.  del  4843,  parili,  pag.  569,  e  4846  part.II, 
pag.  434  —  Champeaux.  voi.  del  4853,  pag.  485. 
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Questa  proibizione  cessa  di  avere  il  suo  effetto 
relativamente  ai  membri  dello  stabilimento,  qua- 
lora il  donatario  o  legatario  sia  erede  in  linea  retta 
del  donatore  o  testatore.  Infatti ,  in  questo  caso, 
i  beni  sieguono  il  modo  di  trasmissione  legale,  e 
non  passano  punto  ad  estranei  in  pregiudizio  della 
famiglia.  Questa  eccezione  regge  ugualmente  qua- 
lora il  donatore  o  testatore  avesse  eredi  legittima-- 
ri,  e  lasciasse  loro  la  sola  legittima. 

La  facoltà  di  donare  fino  alla  concorrenza  di 
10,000  franchi  noUipuò  essere  esercitata,  secondo 
l'art.  5  sopra  citato,  che  dopo  sei  mesi  dall'  auto- 
rizzazione accordata  per  la  fondazione  della  casa 
religiosa.  Si  è  temuto  che  siffatte  donazioni,  in  nu- 
mero considerevole  ,  non  avessero  per  scopo  la 
fondazione  della  casa  istessa  non  ancora  approvata. 

611.  La  ordinanza  del  14  gennaio  1831  vieta 
qualunque  donazione  a  corporazioni  religiose,  con 
riserva  di  usufrutto  a  profitto  del  donante.  Questa 
disposizione  ha  per  scopo  di  mettere  degrintoppi 
alla  facoltà  di  disporre  in  pregiudizio  della  propria 
famiglia.  Se  la  donazione  con  riserva  di  usufrutto 
fosse  autorizzata,  avverrebbe  spesso  che  per  la  fa- 
cilità di  disporre  senza  alterare  la  propria  attuale 
economia  ,  una  persona  devota  considererebbe 
piuttosto  rinteresse  dello  stabilimento  che  quello 
della  propria  famiglia.La  necessità  di  spossessarsi 
rende  più  difficili  queste  donazioni. 


L 
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612.  Una  comunità  costituita  legalmente  non 
può  essere  sciolta  che  da  una  legge. 

L'art.  6  della  legge  del  24  maggio  1825  non  di-' 
stingue  tra-le  comunità  stabilite  con  ordinanza  e 
quelle  stabilite  da  una  legge  ;  e  dice  in  termini  ge- 
nerali: L'autonzzazione  non  potrà  essere  rivocata  che 
con  una  legge.  Non  vi  è  dunque  distinzione  a  fare. 
Sarebbe  dannoso  che  associazioni  esistenti  legal- 
mente potessero  venire  sciolte  da  \ni  potere  ostile 
0  prepotente.  D*a[tronde  esse  hanno  dei  dritti  ac- 
quisiti che  bisogna  rispettare,  e  dei  beni  posti  sot- 
to la  salvaguardia  della  legge,  dei  quali  non  è  pos- 

i    sibilo  spossessarle  con  un  semplice  atto  di  volontà 

:    amministrativa. 

[    ^  Cosa  avverrebbe  se  tutti  i  religiosi  abbandonas- 

f-  sero  la  casa  ?  È  certo  che  essa  sarebbe  annientata 
di  fatto  ,  ma  non  lo  sarebbe  altrettanto  di  dcitto. 

ì    Di  modo  che  il  vescovo  ,  avrebbe  la  facoltà  di  ri- 
f 

mettere  dei  nuovi  membri  della  comunità  sottopo- 
:  sti  alle  stesse  regole  ,  e  in  godimento  degli  stessi 
vantaggi. 

f 

I  613.  Quando  una  comunità  è  sciolta  legalmente, 

1  cosa  si  fa  dei  suoi  beni  ? 

I  Qui  bisogna  distinguere.  Se  si  tratta  di  una  casa 

;  sottoposta  ad  un  superiore  generale  y  i  beni  della 

\  casa  disciolta  coptin  nano  ad  appartenere  alla  comu- 

'i  nità  generale.  Noi  non  pensiamo  che  i  beni  donati 

I-  possano  essere  rivendicati  dal  donante  o  dai  suoi 
Voi.  II.  52 
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eredi,  sotto  pretesto  che  Id  casa  donataria  si  fosse 
estinta,  Il  donatore  conosceva  da  prima,  che  nella 
comunità  collettiva  ,  una  casa  religiosa  formava 
parte  del  corpo  sociale  ,  e  che  la  comunità  madre 
era  il  principio  e  la  vita  di  tutte  queste  singole 
case;  se  dunque  una  di  esse  cessa  di  esistere,  Tas- 
sociazione  principale  regge  sempre,  e  si  appropria 
i  beni  della  casa  disciolta.  Se  però  nell'atto  della 
donazione,  si  €ra  espressamente  dichiarato  che  la 
liberalità  si  voleva  fare  a  quest*  ultima  esclusira- 
mente,  allóra  i  beni  ritornano  al  donante. 

Se  poi  si  tratta  di  una  casa  che  non  dipende  da 
un  associazione  madre  e  collettiva,  le  regole  della 
legge  civile  nel  caso  del  suo  scioglimento  non  le 
danno  eredi.  I  membri  che  la  componevano  non 
hanno  individualmente  alcun  dritto  legale  ed  as- 
soluto sui  beni,  perchè  injun  corpo  di  manomorta 
gì'  individui  sono  estranei  alla  proprietà,  e  non  ne 
hanno  che  il  semplice  godimento.  Questo  è  tal- 
mente vero,  che  se  essi  lasciassero  la  comunità,  o 
se  ne  fossero  espulsi  in  conformità  degli  statuti, 
non  avrebbero  a  pretendere  cosa  alcuna,  nulla  la- 
scerebbero ai  loro  eredi,  e  ni  un  atto  potrebbero 
fare  che  si  riferisca  alla  proprietà  comune. 

Poiché  i  membri  dell'  associazione  non  hanno 
alcun  dritto  ereditario,  venendo  a  sciogliersi  il 
corpo  morale,  i  beni  vanno  in  proprietà  allo  Stato. 
Ora,  dovendo  succedere  lo  Stato  agli  stabilimenti 
di  manomorta  sarebbe  ad  esso  molto  facile  di  pxo- 
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curare  la  rovina  di  questi.  la  yerità  noi  abbiamo 
veduto  (1),  che  una  comunità,  anche  formata  con 
ordinanza,  non  può  essere  soppressa  che  con  una 
legge.  Ma  egli  è^i  facile  al  potere  di  sollecitare  ed 
ottenere  un^  legge,  che  questo  ostacolo  non  impe- 
direbbe a  lungo  gli  abusi.  D'  altra  parte,  il  potere 
ha  mille  modi  indiretti  di  procurare  la  rovina  di 
uno  stabilimento,  che  si  sostiene  per  la  autorizza- 
zione di  esso  stesso.  Un  governo  ingiusto  ed  op- 
pressore avrebbe  dunque  incessantemente  la  oc-  ' 
cagione  di  uccidere  le  comunità  per  arricchirsi  del- 
le loro  spoglie.  Questo  infatti  avvenne  nel  1790. 

La  legge  del  24  maggio  1825  ha  cercato  di  pre- 
venire questo  male  col  dare  in  certo  modo  degli 
eredi  alle  comunità  disciolte  o  soppresse.  Secondo 
l'art.  7,  i  membri  della  congregazione  hanno  drit- 
to ad  una  pensione  alimentaria  che  si  prende  pri- 
ma di  tutto  sui  beni  acquistati  a  titolo  oheroso,  e 
in  secondo  luogo  sui  beni  donati  o  legati. 

Lo  Stato  regola,  è  vero,  la  somma  di  queste  pen- 
sioni puramente  alimentarie,  e  quindi  assai  mo- 
diche; ma  infine  è  un  dritto,  e  non  una  liberalità 
del  governo  lo  assegno  di  esse. 
-  Poi  riguardo  ai  beni  donati  o  legati ,  se  esiste 
un  donante  o  un  testatore,  o  i  suoi  eredi  in  grado 
di  successibilità^  essi  ricuperano  i  beni  donati  o 


(4)  Vedi  sopra  n.  642. 
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legati  per  dritto  di  regresso.  Questa  disposizione 
è  giustissima,'  e  dovrebbe  anche  essere  appoggiata 
dai  principi  ordinari  della  legge,  perchè  il  non 
adempimento  delle  condizioni  della  donazione  o 
del  testamento,  ne  produce  la  riyocabilità  (art.  953 
e  1046  del  codice  napoleonico) 

Finalmente,  dopo  queste  prelevazioni,  i  beni 
sono  devoluti  di  dritto,  metà  agli  stabilimenti  ec- 
clesiastici^ mGtk  agli  ospizi  del  dipartimento  in  cui 
la  comunità  religiosa  esisteva. 

Finché  la  legge  del  24  maggio  1825  avrà  vigore 
il  governo  il  più  invasore  non  avrà  alcun  motivo 
fiscale  a  sopprimere  le  comunità. 

Ma  il  potere  che  ha  creata  una  legge  può  distrug- 
gerla. Speriamo  che  non  lo  faccia  mai  per  facili- 
tare le  usurpazioni. 

Dippiù,  questo  stato  di  cose  è  uno  degli  ostacoli 
che  impediscono  parecchi  stabilimenti  religiosi  di 
domandare  le  autorizzazioni  legali.  Noi  faremo 
però  rimarcare  che  se  V  abuso  è  possibile,  non  è 
evitabile.  Il  giorno  in  cui  lo  Stato  sarà  minaccia- 
to- da  una  perturbazione  cosi  grave  da  obbligarlo 
a  metter  le  mani  sui  beni  dei  corpi  morali,  le  con- 
gregazioni religiose  rimaste  al  di  fuori  dell'  azio- 
ne del  governo  non  saranno  meno  spogliate  ed  an- 
nichilite di  quanto  lo  saranno  quelle  poste  sotto  la 
mano  dello  Stato. 


614.  L' art.  110  della  legge  del  3  glaciale  anno 


r 


DELLE  GOMUNITA'  AUTORIZZATE  4lS 

VII  sottopone  i  pubblici  stabilimenti  al  contributo 
sulle  loro  proprietà  fondiarie.  MaTart.  105  di  que- 
sta legge  dispensa  della  imposta  quelli,  la  cui  de- 
stinazione ha  pei:  oggetto  Tutile  generale.  Se  dun- 
que una  comunità  avesse  un  o^spizio  per  i  poveri, 
una  scuola  gratuita  per  i  fanciulli,  o  tutt*altra  fon- 
dazione di  simil  genere,  quella  parte  d'immobili 
destinata  a  questo  servizio  dovrebbe  essere  disgra^ 
vata  dell'  imposta  fondiaria.  Questo  principio  è  ' 
stato  ritenuto  per  le  fabbricerie  da  due  decisioni 
del  19  giugno  1830  e  del  1  luglio  1840  (1).  La  stes- 
sa ragione  militerebbe  per  le  comunità  autorizzale. 

Una  legge  del  20  febbraro  1849  ha  dichiarato  i 
beni  immobili  degli  stabilimenti  religiosi  soggetti 
al  contributo  fondiario  nella  proporzione  di  una 
tassa  annuale  di  62  cent,  e  1  [2  per  ogni  franco  di 
capitale  del  contributo  sudetto. 

Questa  tassa  non  può  essere  imposta  che  nel  ca- 
so in  cui  la  comunità  è  autorizzata  ;  uno  stabili- 
mento che  non  lo  sia,  non  ha  esistenza  legale.  Es- 
so non  comprende  che  individui  proprietari  che 
possono  alienare,  e  perciò  non  deve  subire  un  do- 
vere imposto  come  compensazione  allo  Stato  della 
non  circolazione  di  proprietà  possedute  da  perso- 
ne di  manomorta. 

La  legge  del  20  febbraro  1849  come  abbiam 


(4)  Journal  des  Pabriques,  t  V,  pag.  173. 
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detto,  grava  della  tassa  gV  immobili  pamfrtli  iti 
contributo  fondiaii^.  Se  uà  immobile  fosse  stato 
colpito  a  torto  dalla  imposta,  e  dovesse  essere  af- 
francato secondo  V  art.  1 04  della  legge  del  3  gla- 
ciale anno  VII,  noi  crediamo  che  la  comunità  po- 
trebbe domandare  La  esenzione  della  tassa. 

Pprò  un  arresto  del  prefetto  del  dipartimento 
del  Nord,  del  15  febbraro  1850,  favorevole  a  quo- 
sto  caso,  è  sta(o  deferito  dal  ministro  di  finanza 
al  consiglio  di  Stato.  Una  consultazione  inserita 
nel  Journal  des  Fabriques  (1),  giustifica  la  legalità 
dello  arresto  del  prefetto  per  motivi  gravi,  tratti 
dallo  stesso  testo  della  legge  del  20  febbraro  1849, 
la  quale  affranca  della  tassa  non  già  i  beni  non 
imposti^  ma  i  beni  non  passibili  di  contributo. 

Ora,  chi  può  giudicare  se  i  benisianfo  o  no  passi- 
bili del  contributo  se  non  V  autorità  amministra- 
tiva, giudice  essa  stessa  della  tassa?  Ma  è  pruden- 
te per  le  comunità  il  provocare  il  discarico  della 
tassa  riguardo  ai  beni  che  dovrebbero  andarne 
esenti.  . 

Secondo  un  arresto  del  consiglio  di  Stato  del  28 
decembre  1850  (2),  gli  stabilimenti  soggetti  alla 
legge  del  20  febbraro  1 849,  dovevano  pure  per  quei 


(l)TomoXVm,  p.  430» 

(2)  Journal  des  Fabriques,  tom.  XVI  p.  20. 
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loro  immobili,  di  cui  essi  non  avevano  che  là  com- 
proprietà^  la  tassa  del  contributo  fondiario. 

N.  2.  —  Regole  speciali  delle  comunità 

degli  uomini 

• 

645.  Abbiamo  detto  che  le  comunità,  (senza  di- 
stinzione) erano  state  abolite  dalle  leggi  del  1790 
Q  del  1792,  e  che  la  legge  organica  del  18  germi- 
nale anno  X  aveva  mantenuta  quest'  abolizione, 
dichiarando  che  tutti  gli  stabilimenti  religiosi, 
oltre  i  capitoli  e  i  seminari,  erano  soppressi. 

Il  3  messifero  anno  Xlt  (1)  un  decreto  delVimpe- 
ratore  diede  la  facoltà  di  autorizzare  \é  congrega- 
zioni religiose  di  uomini  o  di  donne.  Non  v*  era 
dunque  più  a  dubitare  che  sotto  V  impero  di  que- 
sto decreto^  le  comunità  di  uomini  potessero  essere 
autorizzate  con  ordinanza;  locchè  infatti  ebbe  luo- 
go per  le  congregazioni  dei  missionari  di  S.  Laz- 
zaro, del  Santo  Spirito,  e  delle  Missioni  all'estero. 

616.  In  seguito,  la  legge  del  2  gennaio  1817,  ha 
ristretto  r  autorizzazione  di  possedere  dei  beni  ai 
soli  stabilimenti  ecclesiastici  riconosciuti  dalla  leg- 
ge. Queste  parole  uon  signific^iLno  che  una  legge 
avesse  dovuto  esser  necessaria  per  autorizzare  una 


(1)  Bullettìuo,  n.  58. 
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comunità  di  uomini  a  possedere  dei  beni;  es^e  in- 
tendono che  la  stessa  non  avrebbe  potuto  posse- 
dere senza  avere  una  isistenza  legale. 

Dopo  quella  disposizione  del  24  maggio  1825  da 
noi  più  volte  riferita,  questa  esistenza  legale  non 
poteva  loro  essere  attribuita  che  da  una  legge.  In- 
fatti quella  disposizione  accorda  al  re  la  facoltà  di 
autorizzare  corporazioni  di  donne;  bisogna  dunque 
conchiudere  che  simile  facoltà  non  gli  era  conce- 
duta per  quelle  di  uomini  perchè  non  ugualmente 
espressata.  Quando  si  discusse  la  legge  deI182S 
alla  camera  dei  pari,  si  fece  osservare  che  le  parole 
dell'altra  legge  del  iS\7  stabilimenti  riconosciuti  dal- 
la legge  erano  state  sostituite  alle  altre  di  stabili- 
menti legalmente  autorizzati,  affine  di  escludere  le 
comunità  di  uomini  dalla  facoltà  di  essere' autoriz- 
zate per  ordinanza  reale  come  quelle  delle  donm. 
Ai  sensi  della  disposizione  del  24  maggio  1825,  è 
dunque  un  punto  assicurato  che  oggi  le  comunità 
di  uomini  non  possono  essere  autorizzate  che  da 
una  legge  speciale  (1). 

Ma  questa  legge  non  può  avere  effetto  retroat- 
tivo. Cosi,  gli 'ordini  religiosi  di  uomini  creati  in 
virtù  di  decreti  e  di  ordinanze  prima  della  légge 
del  2  gennaro  1817  hanno  una  esistenza  legale. 

Non  vi  è  che  un  piccol  numero  di  stabilimenti 


(0  Vedi  VuiUefroy  Culto  cattolico^ '^,  466. 
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di  tal  genere  in  Francia,  e  sono:  la  casa  delle  Mis- 
sioni air  estero  soppressa  con  un  decreto  del  26 
novembre  1 809  e  ristabilita  con  una  ordinanza  del 
2  marzo  1815  non  inserita  nel  buUettino  delle  leg- 
gi, ma  consacrata  e  confermata  da  una  ordinanza 
promulgata  legalmente  il  3  febbraro  1816;  le  con- 
gregazioni di  San  Lazzaro  e  del  Santo  Spirito-  au- 
torizzate con  r  ordinanza  del  3  febbraro  1810  (1); 
e  finalmente  i  frati  della  dottrina  cristiana,  auto- 
rizzati co.1  decreto  sulle  Università  del  17  marzo 
1808,  art.  409,  i  di  cui  statuti  sono  stati  approvati 
dal  presidente  degli  studi  il  22  marzo  1810  (2). 

617.  Se  una  comunità  di  uomini  volesse  stabilir- 
si, non  vi  sarebbero  altri  modi  preparatori  che 
quelli  indicati  per  le  comunità  di  donne  dalla  leg- 
ge del  24  maggio  1825,  e  dalle  istruzioni  ministe- 
riali del  17  luglio  dello  stesso  anno. 

Questi  modi  sono:  la  domanda  dji  autorizzazione 
diretta  necessariamente  al  vescovo.  Non  si  potrebbe 
passare  oltre  se  il  vescovo  giudicasse  convenien- 
te di  non  dar  seguito  alla  domanda,  perchè  egli  è 
il  primo  giudice  di  ciò  che  ha  rapporto  al  culto. 
La  domanda  deve  contenere  :  V  indicazione  delle 


(4)  BuUettino  delle  leggi,  Vili,  66,  n.  449. 
(2)  Il  Sempione  e  il  San  Bernardo ,  eccettuati  dal  de- 
creto 3  gennaro  1812,  non  appartengono  alla  Francia. 
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persone  che  vogliono  comporre  lo  stabilimento; 
gli  statuti  della  comunità  da  approvarsi  dal  ve- 
scovo, e  la  giustificazione  che  la  casa  avrà  dei  mez- 
zi pecuniari  convenienti  alla  sua  esistenza.  Se  il  ve- 
scovo approva,  egli  dirige  la  domanda  a]  prefetto. 
Questi  ordina  una  inchiesta  sulla  convenienza  o  io- 
convenienza  della  istituzione.  Il  consiglio  munici- 
pale del  comune  dà  il  suo  parere.  Il  sottoprefetto 
è  consultato.  La  carte  sono  rinviate  al  prefetto. 
Il  consentimento  di  quest'ultimo  non  è,  come  quel- 
lo del  vescovo,  di  una  necessità  assoluta;  l'autorità 
amnrinistrativa  può  sempre  valutare  i  motivi  della 
disapprovazione  del  prefetto,  o  del  sotto -prefetto, 
0  del  consiglio  mumcipale,e  ritenere  per  buona  la 
proposta  del  vescovo.  Il  prefetto  dirige  la  doman- 
da e  tìatt*  i  documenti  al  ministrò  dei  culti,  che  è 
libero  di  presentare  o  no  il  progetto  al  corpo  le- 
gislativo. Se  lo  stabilimento  è  destinato  alla  cura 
degli  ammalatilo  dei  poveri,  il  ministro  delf  in- 
terno è  chiamatola  dare  il  suo  parere,  e  se  si  tratta 
di  una  casa  destinata  ad  educazione  di  fanciulli, 
il  ministro  della  pubblica  istruzione  è  consulta- 
to (i).  La  proposta  presentata  deve  essere  discus- 
sa con  gli  statuti,  i  quali ,  nel  caso  di  approvazio- 
ne, sono  inseriti  con  il  decreto  di  autorizzazione 
nel  Bullettino  delle  leggi. 


(<)  Vuillefroy,  Culto  cattolico,  p.  485  e  186. 
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61 8.  Una  ordinanza  regola  la  istituzione,  confor- 
mandosi alle  leggi  stabilite  dal  corpo  legislativo. 
Quando  una  comunità  madre  è  autorizzata  col 
dritto  di  avere  case  particolari  dipendenti,  noi  ere* 
diamo  che  queste  posson.o  essere  costituite  con 
semplice  ordinanza,  perchè  allora  non  si  tratta  che 
di  dare  esecuzione  nelle  parti  ad  una  legge  vigen- 
te per  il  tutto.  Se  però  le  case  particolari  dipen- 
denti non  fossero  state  autorizzate  nella  costitu- 
zione della  comunità  madre,  allora  sarebbero  ne- 
cessarie ulteriori  disposizioni  legislative. 

619.  Quando  una  comunità  religiosa  cosi  forma- 
ta si  è  costituita,  essa  non  può  venire  disciolta  che 
da  una  legge.  Indipendentemente  di  quanto  ab- 
biamo detto  più  sopra  (1),  in  questo  caso  si  tratta 
di  una  comunità  stabilita  dal  potere  legislativo, 
che  solo  il  potere  istesso  può  annullare.  Noi  cre- 
diamo però  che  una  semplice  ordinanza  basti  per 

sospendere  provvisoriamente  V  esistenza  di  essa, 
perchè  questa  esistenza  è  un  fatto  materiale  che 

ricade  nelle  attribuzioni  del  potere  amministrati- 
vo, che  non  potrebbe  essere  forzato  a  mantenere 
provvisoriamente  un'istituzione  reputata  dannosa. 
Ma  in  questo  caso  lo  scioglimento  per  ordinan- 
za non  sarà  uno  scioglimento  diffinitivo;  la  legge 


(1)  Vedi  sopra,  n.  64  2< 
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di  autorizzazione  esisterebbe  sempre,  e  dovrel^be 
produrre  i  suoi  effetti  se  la  istituzione  si  riformasse 
nelle  condizioni  soddisfacenti  per  1*  autorità  am- 
ministrativa ;  la  quale  se  credesse  necessario  lo 
scioglimento  definitivo  dovrebbe  provocare  una 
legge . 

Risulta  da  ciò  che  un  vescovo  non  potrebbe  di 
sua  propria  autorità  distruggere  uno  stabilimento 
religioso  legalmente  autorizzato  ;  ma  egli  arrive- 
rebbe allo  stesso  risultato  col  dritto  di  colpire  di 
sospensione  o  d' interdetto  le  persone  religiose  e 
i  luoghi  consacrati  al  culto.  Una  comunità  cosi 
colpita  da  interdetto  o  da  censura  ecclesiastica , 
non  potrebbe  più  mantenersi  perchè  sarebbe  fuori 
della  Chiesa,  e  non  costituirebbe  che  una  casa  ere- 
tica, scismatica,  o  almeno  puramente  civile.  Nel 
qual  caso  è  evidente  che  il  governo  si  affrettereb- 
be ad  operarne  legalmente  la  dissoluzione  difiB- 
n  iti  va. 


620.  Un  parere  del  Consiglio  di  Stato  dell*  il 
aprile  1837  ha  deciso  che  la  commissione  ammini- 
strativa di  un  ospizio  servito  da  una  comunità  au- 
torizzata, potesse  sempre  togliere  a  questa  la  cura 
dell'  ospizio  sudetto. 
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(     ■ 

V 

N.  3.  —  Regole  speciali  per  le  cùìnunità  di  donnif  (i). 

621 .  Le  regole  tracciate  per  le  comunità' in  ge- 
nerale, e  per  quelle  di  uomini  in  particolare,  sono 
applicabili  alle  comunità  di  donne ,  salvo  quanto 
riguarda  la  loro  creazione. 

622.  Noi  abbiamo  visto  che  una  legge  ei:a  neces- 
saria  per  la  creazione  di  una  casa  religiosa  di  uo- 
mini. Non  è  così  per  le  donne. 

Un  primo  decreto  del  18  febbraro  1809  (2) ,  pre- 
ceduto da  rapporto  del  signor  Portalis  (3)  dei  1 3 
pratile  anno  XIII,  aveva  autorizzato  le  congrega- 
zioni ospitaliere  di  donne,  e  regolatele  condizioni 
della  loro  esistenza- 
La  prìnci})ale  disposizione  era  il  divieto  di  con- 
trarre voti  prima  di  16  anni  compiti.  I  voti  delle 
novizie  che  non  avevano  ancora  questa  età,  non 
potevano  esser  fatti  che  per  un  anno.  Queste  gio- 
vinette èrano  tenute  a  presentare  il  consentimento 
del  padre  e  della  madre,  o  in  mancanza  di  questi, 
dei  parenti,  come  si  richiede  per  il  matrimonio 


(4  )  Vedi  dettagli  delle  società  autorizzate  di  donne  nel 
Dizionario  di  Prompsault,  V.  Scsurs, 

(2)  Bollettino,  225,  n.  4427. 

(3)  Collezione  di  Champeauz,  t.  II,  p.  329* 
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(art.  148,  149,  150, 159,  e  160  del  codice  napoleo- 
nico.) All'età  di  25  anni,  i  yèti  possono  essere  fatti 
per  5  anni;  e  r  impegno  ha  luogo  in  presenza  del 
vescovo  0  di  -un  ecclesiastico  da  esso  delegate,  e 
d^ir  uflBziale  dello  stato  civile  che  redige  1'  atto 
sopra  un  doppio  registro ,  di  cui  un  esemplare  è 
depositato  nelle  mani  della  superiora,  e  l'altro  re- 
sta alla  municipalità,  e  per  Parigi  alla  Prefettura 
di  polizia.  Ogni  religiosa  conserva  V  intiera  pro- 
prietà e  l'amministrazione  dei  suoi  beni,   e  le  è 
proibito  di  disporne  a  favore  di  chicchesia,  o  della 
congregazione,  o  anche  della  sua  famiglia,  perchè 
i  suoi  voti  sono  temporanei. 

Noi  non  entreremo  in  lunghi  dettagli  intorno  a 
questo  decreto,  perchè  esso  è  stato  profondamente  j 
modificato  dalla  legge  del  24  maggio  1825.  Tutta- 
via questa  legge  non  lo  abroga  in  una  maniera  ge- 
nerale, e  lo  lascia  in  vigore  in  tutto  ciò  che  ha  rap- 
porto ai  voti  ed  alla  loro  restrizione,  laddove  non 
sia  contradizione  tra  il  disposto  di  quel  decreto  e 
la  nuova  legge. 

La  detta  legge  del  24  maggio  1825  (1)  regola  le 
condizioni  di  .lutorizzazione  e  di  esistenza  legale 
delle  comunità  di  donne. 

Essa  fa  distinzione  tra  la  prima  creazione  di  un 


(4)  BuUettino  996,  n.  3600. 
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ordine  religioso,  e  la  costituzióne  effettiva  e  mate- 
riale di  esso. 

La  prima  creazione  è  sottoposta  alla  necessità  di 
una  legge  (art.  2  della  legge  24  maggio  1825).  Per 
prima  creazione  deve  intendersi  non  solo  la  fonda'- 
zione  di  un  ordine  nuovo  non  ancora  esistito,  ma 
1 .  lo  stabilimento  di  un  ordine  già  antico  ed  esi- 
stente in  paese  estero;  2.  lo  stabilimento  di  un  or- 
dine esistito  in  Francia  prima  della  distruzione  de- 
gli ordini  monastici,  e  poi  non  ricostituito;  3.  in- 
fine  lo  stabilimento  di  un  ordine  che  essendo  stat(> 
ricostituito  dopo  il  concordato,  avesse  poi  subito 
una  soppressione  prima  del  1825. 

In  tutt'  i  casi,  lo  stabilimento  essendo  una  vera 
fandazione,  una  legge  è  necessaria. 

La  esistenza  di  una  comunità  avanti  il  1  genna- 
ro  i826  era  legale,  o  soltanto  di  fatto. 

Nel  primo  caso,  niuno  dubita  che  essa  debba 
continuare  senza  nuova  autorizzazione,  non  aven- 
do la  legge  deli825  effetto  retroattivo;  essa  accor- 
da al  governo  il  dritto  di  dare  delle  autorizzazro- 
ni  ,  e  non  quello  di  distruggere  le  case  già  legal- 
-  mente  esistenti. 

Nel  secondo  caso,  cioè  se  al  1  gennaio  1825  una 
comunità  religiosa  esisteva  di  fatto,  il  governò 
avrebbe  egli  il  dritto  di  darle  una  esistenza  legale 
con  una  ordinanza?  Bisogna  ben  comprendere  que- 
sta, esistenza  di  fatto.  Non  si  tratta  certo  di  una  co- 
munità clandestina,  esistente  senza  alcuna  auto- 


.« 
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rizzazione,  ma  di  quella  che  reggeva  con  la  intel- 
ligenza provvisoria  del  governo ,  manifestata  da 
un  atto  qualunque  del  prefetto,  del  sotto-prefetto, 
o  di  altra  autorità  civile.  In  questo  caso  noi  cre- 
diamo che  una  semplice  ordinanza  basti  permet- 
terla in  legalità. 

L'art.  2.  della  legge  si  esprime  così:  «  Riguar- 
«  do  a  quelle  congregazioni  che  esistevano  anterior- 
«  mente  al  1  gennaio  1825,  V  autorizzazione  sarà 
«  accordata  con  una  ordinanza  del  re.  » 

Ma  questa  legge  non  dice  che  per  go<fere  di 
questa  autorizzazione  con  semplice  ordinanza,  la 
esistenza  precedente  avesse  dovuto  essere  regolar- 
mente autorizzata;  e  quindi  non  bisogna  attribuire 
a  questa  disposizione  maggiore  severità. 

E  poi,  uno  stabilimento  può  avere  una  esistenza 
cosi  pubblica,  cosi  utile,  che  il  tempo  ne  abbia 
consacrata  la  esistenza  anche  col  concorso  pratico, 
se  non  officiale,  della  autorità.  Sarebbe  eccessi- 
vamente ingiusto  che  questo  riconoscimento  di 
fatto  per  parte  della  stessa  autorità,  non  la  proteg- 
ga nella  sua  esistenza  avvenire. 

Finalmente,  poiché  la  legge  del  24  maggio  1825' 
ha  creduto  dovere  stabilire  delle  regole  fisse  per 
la  esistenza  legale  delle  comunità,  essa  ha  ricono- 
sciuto per  questo  stesso  fatto  che  fino  allora  que- 
ste regole  non  erano  state  nettamente  determinate. 

Talune  comunità  aveano  dunque  potuto  esistere 
con  l' approvazione  del  governo  sotto  quella  legi- 


Wr 
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slazioné  anteriore  ed  imperfetta.  Per  lo  che  è  pos- 
sibile che  ulteriori  disposizioni  più  precise  sulle 
nuove  creazioni  avessero  meglio  determinata  la 
sòrte  di  qnelle  comunità. 

Che  si  dovrebbe  pensare  di  una  comunità  stabi- 
lita con  la  sola  autorizzazione  del  vescovo,  la  qua- 
le avesse  una  esistenza  pubblica  non  contestata 
dall'  autorità  amministrativa  e  civile?  Noi  credia- 
mo che  la  condizione  di  esistenza  di  siffatta  comu- 
nità dovrebbe  bastar^  per  ottenere  un  autorizza- 
25Ìone  Ingoiare  con  una  ordinanza  o  un  decreto.  *^ 

Infatti,  la  legge  del  1825  non  richiede,  come  ab- 
biam  detto,  che  la  comunità  da  autorizzarsi  con 
un  decreto  avesse  di  già  goduto  di  una  esistenza 
legale.  Essa  richiede  solo  che  abbia  esistito  prima 
del  gennaio  1825^  locchè  ammette  una  semplice 
esistenza  di  fatto;  ed  è  il  fatto  che  bisogna  apprez- 
zarsi dal  governo  a  cui  essa  si  rivolge  per  essere 
legalmente  riconosciuta. 

Noi  non  ammettiamo  come  una  qualità  legitti- 
ma lo  avere  esistito  clandestinamente,  perchè  cosi 
essa  comunità  non  avrebbe  potuto  acquistare  un 
dritto;  ma  altro  è  lo  avere  esistito  pubblicamente, 
perchè  tutto  ciò  che .  ha  un  carattere  pubblico  e 
di  buona  fede,  fondato  sul  consenso  almeno  tacito 
dell'  autorità,  ci  sembra  presentare  un  titolo  suffi- 
ciente al  favore  della  legge. 

Non  obliamo  d'altronde  che  Tautorizzazione  già 

data  dal  vescovo  ha  molto  peso.  Egli  senEa  essere 
Voi.  II.  54 
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un  magistrato  dell'  ordine  civile  amministrativo 
ha  però  un  carattere  legale;  quindi  la  sua  autoriz- 
zazione accordata  ad  una  congregazione  che  ne  ha 
usato  pubblicamente  ,  dà  alla  stessa  un  principio 
di  legalità,  che  sarebbe  ingiusto  di  riguardare  co* 
me  assolutamente  nullo» 

In  quanto  alle  formalità  da  adempiersi  per  ot- 
tenere sia  una  legge  sia  una  ordinanza,  alle  con- 
seguenze di  quest'  autorizzazione,  alla  capacità  di 
amministrare  della  comunità,  noi  rinviamo  il  let- 
tore a  quanto  abbiamo  detto  precedentemente  in- 
torno alle  comunità  in  generale  e  a  quelle  di  uo- 
mini  in  particolare  (1).  I  principi  sono  gli  stessi, 
perchè  son  tutti  fondati  sulla  legge  del  24  maggio 
1825,  specialmente  quelli  delle  comunità  di  donne. 

Malgrado  la  generalità  di  questi  principl,ua  de- 
creto del  31  gennaio  1852  (2)  ha  stabilito  qualche 
disposizione  particolare  per  le  congregazioni  reli- 
giose di  donne  che  sì  consacrarlo  alla  educazione  della 
giovèntii  ed  al  sollievo  dei  poveri  ammalati ,  e  per  le 
comunità  che  si  trovano  in  condizioni  analoghe.  Le 
disposizioni  di  questo  decreto  potrebbero  dunque 
essere  invocate  per  tutte  le  comunità  che  avessero 
uno  scopo  di  utilità  sociale,  o  di  carità. 

Noi  Don  crediamo  necessario  che  la  comunità 


(4)  Vedi  sopra  n.  599,  600,  601,  608,  603,  e  647. 
(2)  Bull^ttino  986,  n.  3600. 
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abbia  entrambi  queati  scopi,  cioè  della  educazione 
e  della  carità;  uno  di  essi  basterebbe  per  reclama- 
re l'applicazione  del  decreto;  perchè  se  questo  può 
essere  invocato  per  istituzioni  che  abbiano  sem- 
plicemente uno  scopo  analogo,  sarebbe  irragione- 
vole di  non  ammetterlo  per  quelle  dedicate  inte- 
ramente o  alla  educazione ,  o  alla  carità  soltanto. 
E  poi  questa  doppia  occupazione  qualche  volta 
nesòe  difficile  in  talune  comunità  religiose. 

La  principale  disposizione  del  decreto  del  31 
gennaio  1852  è  quella  che  autorizza  la  istituzione 
di  comunità  col  mezzo  di  un  semplice  permesso 
particolare  ottenuto  nei  singoli  casi ,  senza  biso- 
gno di  una  legge  generale.  Ma  questo  favore  è  su- 
bordinato alle  condizioni  seguenti  :  1 .°  quando  la 
comunità  avesse  adottato  gli  statuti  già  verificati, 
approvati  per  altre  comunità,  e  registrati  al  con- 
siglio di  Stato  ;  2.»  quando  fosse  attestato  dal  ve- 
scovo diocesano  che  le  comunità  le  quali  presen- 
tassero statuti  novelli,  abbiano  esistito  prima  del 
gennaio  1825;  3.»  quando  vi  fosse  necessità  di  riu- 
nire parecchie  comunità  che  non  potessero  più 
sussistere  separatamente  ;  4.»  quando  un  associa- 
zione religiosa,  dppo  essese  stata  daprima  ricono- 
sciuta come  retta  da  un  superiore  locale,  giustifi- 
casse che  all'  epoca  dell'  autorizzazione  essa  era 
realmente  retta  da  un  superiore  generale,  e  che  a 
queir  epoca  aveva  già  formate  altre  case  dipen- 
denti.Parecchie  di  queste  condizioni,come  si  vede, 
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sanrebbero  bastate  per  fare  autorisszitre  ean  tua  or- 
dine semplice  particoJare  emesso  cond^ci*eto,qua- 
lunque  specie  di  comunità  ;  e  cosi  sarebbero  stati^ 
rimossi  vari  ostacoli- nascenti  dalla  lègge  del  24 
maggio  1 825. 

Una  circolare  ministerialo  dell' 8  marzo  1852 
prescrive  delle  misure  per  la  esecuzione  di  questo 
decreto  del  31  gennaio  1852  (1). 

Varie  case  religiose  di  donne  sono  portate  nel 
bilancio  del  1853  ,  e  vi  figurano  per  una  somma 
annuale  di  100,000  franchi. 

CAPITOLO  II. 

Delle  coiicl'U.rLità.  religiose  non  atato- 

rizzate  legalmente. 


623.  Dopo  avere  determinata  la  posizione  degli 
individui  riuniti  in  comunità  autorizzate,  ci  resta 
di  occuparci  di  una  classe  numerosissima  di  perso- 
ne che  vivono  sotto  una  regola  religiosa, senza  com- 
porre uno  stabilimento  riconosciuto  dalla  legge. 

Per  fissarci  con  precisione  sulle  norme  che  reg- 
gono queste  associazioni,  importa  far  distinzione 
tra  quelle  formate  da  un  patto  di  società  civile,  e 
quelle  esistenti  .sènza  alcun  atto  scritto  in  forma 
legale. 


(\)  Journal  des  Fabriques,  t.  XVIII  pag.  <69. 
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SEIIONB    PBIMA 


AiBoàationi  con  atto  regolar»  di  locittà. 


Natura  varie  di  società    .     .  . 6S1 

Comunione  di  beni 6ìS 

Comunione  di  utili 626 

Particolari 6Ì7 

Modo  d^reazioae 62t 

Sua  legHlitii 639 

^iociet^  a  tempo  illimitato 630 

Vacoltà  di  aggiungere  nuovi  membri 631 

Patto  tontiniere  per  convenzione 63^ 

Patto  tontiniere  per  legato 633,  63i 

Diitti  della  Società 638,636 

Dissoluzioce  della  società .637 

Fine  dal  termine  convenuto 638 

Volontà  espressa 639 

Estinzione  iella  casa 640 

Decesso,  marte  civile,  e  perdita  della  casa   ,    ,      641,642 
Dritto  di  registro  in  varii  casi    .     .     .    643,  64*,  645,  6Ì6 

G24.  Le  comunità  formale  con  atti  di  associattoni 
regolari  meritano  prima  di  tutto  un  esame  appro- 
fondito. 

Le  aisociazioQt  civili  sono  o  in  coinunione  di  bò- 
ni, o  io  comunione  di  guadagni,  o  ant^e  partioo- 
lari,  autorizzate  dagli  art.  1837,  1838, 1839,  e  1841 
del  codice  napoleonico. 
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I  contraenti  hanno  la  facoltà  di  adottare  una  di 
queste  forme  di  regime. 

625.  Se  la  società  è  in  comunione  di  beni,  com- 
prende, per  l'art.  1837  sudetto,  tutti  ì  beni  mobili 
ed  immobili  che  gli  associati  posseggono  attual- 
mente, e  gli  utili  che  potranno  trarne. 

L'articolo  soggiunge:  Essa  può  comprendervi  an* 
che  qìmlunque  specie  di  guadagno. 

II  sig.  Troplong  conchiude  da  queste  parole  (1), 
che  i  frutti  non  possono  entrare  nella  societSTche  in 
virtù  di  un  patto  espressa. 

Noi  confessiamo  non  poterci  uniformare  a  que- 
sta interpretazione,  che  ci  sembra  opposta  al  testo 
dello  articolo  1837  ed  al  suo  spirito. 

L'articolo  ammette  di  dritto  l'entrata  nella  so- 
cietà dei  profitti  dei  beni.  Ora  i  frutti  sono  i  primi  e 
i  principali  dei  loro  profitti,  quaéstus  fundi,  dicela 
legge  romana.  L'art.  1837  aggiunge ,  è  vero:  Essa 
può  comprendervi  anche  qualunque  altra  specie  di  gua- 
dagno. Ma  quest'altra  specie  di  guadagno  non  può 
essere  che  oltre  i  prodotti.  In  fatti,  cosa  sarebbe 
una  società  in  comunione  di  beni  senza  il  dritto  di 
percepirne  i  frutti  ?  Possono  esistere  altri  profitti? 
Forse.  Ma  questi  altri ,  possibili  ,  non  escludono 


>0m 


(<)  Contratto  di  società,  n.  269,  di  Troplong. 
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quelli  certi ,  perchè  naturali.  Tale  pure  è  la  opi*- 
nione  del  signor  Duranton  (i). 

La  proprietà  dei  beni  che  vengono  a  toccare  ad 
ogni  membro  della  società  per  successione,  dona- 
zione, o  legato,  non  può  entrare  nella  comunione. 
Questa  stipulazione  creerebbe  un  vero  dritto  di 
successioni  future,  e  sarebbe  una  donazione  di  co- 
se incerte  che  è  vietata  dalla  legge.  Il  godimento 
solo  di  questi  beni  potrebbe  essere  riservato  alla 
società. 

Se  Ufi  membro  della  società  facesse  degli  acqui- 
sti di  beni  mobili  o  immobili  con  i  fondi  pervenu- 
tigli per  successione,  donazione,  o  legato ,  questi 
acquisti  sarebbero  ugualmente  al  di  fuori  della  so- 
cietà. Lo  stesso  non  sarebbe  se  lo  acquisto  fosse 
stato  fatto  in  suo  nome  con  valori  sociali.  In  que- 
sto caso  esso  apparterrebbe  alla  società. 

626.  La  società  in  comunione  di  guadagni  com- 
prende tutto  eia  che  gli  associati  acquistano  per 
la  loro  industria,  a  qualunque  titolo  si  sia,durante 
il  corso  della  società.  I  valori  mobiliari  che  ognu- 
no possiede  al  momento  del  contratto  vi  sono  u- 
gualmente  compresi.  Ma  i  valori  mobiliari,  o  im- 
mobiliari provenienti  da  successione ,  donazione, 
o  legati,  sono  esclusi.  Gli  immobili  personali  che 


(I)  Duranton,.  tomo  XVII/n.  351 
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gli  associati  possiedono  al  momento  della  forma- 
zione della  società,  non  vi  entrano  che  per  ii  solo 
godimento.  È  questa  la  differenza  che  passa  tra 
società  in  comunione  di  btni,  e  società  in  comuniim 
di  guadagni,  (art.  1838  del  codice  napoleonico). 

Nel  caso  in  cui  le  parti  abbiano  stipulato  una 
socitià  in  comunione  ,  chiamata  altresì  dalla  legge 
società  universale^  senza  altra  spiegazione,  si  deve 
intendere  che  esse  abbiano  voluto  costituire  una 
società  in  comunione  di  guadagni,  e  non  in  comunio' 
ne  di  beni.  (art.  839  del  codice). 

627.  Finalmente,  gì'  individui  liberi  di  disporre, 
possono  costituirsi  in  società  particolare  per  un 
oggetto  speciale.  Tali  sarebbero  gli  stabilimenti 
di  educazione,  di  carità,  ed  altri. 

L'associazione  sarebbe  allora  ristretta  ai  valori 
impegnati  in  quella  costituzione ,  ed  ai  guadagni 
acquistati  con  la  collaborazione.  Tutti  gli  altri  be- 
ni mobili  ed  immobili ,  anche  acquistati  indivi- 
dualmente con  una  industria  al  di  fuori  della  so- 
cietà ,  sarebbero  propri  degli  associati,  (art.  1841 

« 

del  codice  sudetto). 


628.  In  qualunque  senso  la  società  si  voglia  co- 
stituire, essa  deve  farlo  con  un  atto  scritto.È  anzi 
meglio  che  lo  faccia  con  un  atto  notarile  ,  per  as- 
sumere una  esistenza  legale  riguardo  ai  terzi.  Un 
atto  privato  non  le  darebbe  vigore  che  tra  gli  stessi 
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associati.  In  tutti  i  casi ,  è  sempre  necessario  che 
[:  questo  stesso  atto  privato  sia  registrato  ,  per  dar- 
gli una  data  certa. 

629.  L' organizzazione  delle  comunità  religiose 
in  società  civile  solleva  delle  obiezioni.  Si  dice  che 
il  solo  modo  della  loro  esistenza  legale  è  un  auto- 
rizzazione del  governo ,  che  gli  associati  autoriz- 
zati dal  codice  non  sono  quelli  per  uno  scopo  reli- 
gioso, ma  civile  ,  e  che  questa  organizzazione  in 
società  è  un  modo  di  creare  un  corpo  religioso 
senza  il  consenso  dello  Stato. 

Noi  dobbiamo  considerare  che  anche  degli  arre- 
sti si  sono  pronunziati  in  questo  senso.  E  ne  cite- 
remo specialmente  uno  della  cassazione  del  26  fe- 
braro  1849(1)  che  rigettò  un  ricorso  contro  una 
decisione  della  corte  di  Caen  del  lOlugUo  1847. 

Ma  ci  opponiamo  con  tutte  le  nostre  forze  con- 
tro  questa  dottrina ,  che  ci  sembra  contraria  alla 
ragione  e  alla  legge. 

Vi  è  una  distinzione  importante  a  fare  tra  un 
corpo  di  manomorta  costituito  a  perpetuità  ,  nel 
quale  gl'individui  spariscono  per  dar  luogo  ad  un 
amministrazione  pubblica ,  e  tra  una  società  sem- 
pre transitoria^  subordinata  alla  volontà  degl'  in- 
dividui che  la  compongono,  e  che  lascia  sussistere 


^(1)  Sirey,  tom.  del  4860,  part.  1,  pag.  245«. 
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i  loro  interessi  rispettivi,  offerendo  delle  garenzio 
ai  terzi  in  persona  dei  propri  associati. 

La  prima  toglie  allo  Stato  la  circolazione  dei  be- 
ni, e  la  disponibilità  degl'individui.  Essa  non  può 
dunque  esistere  che  per  volontà  dello  Stato.  La 
seconda  lascia  i  beni  nella  circolazione  ,  e  le  per- 
sone restano  semplici  cittadini.  Non  vi  è  dunque 
la  menoma  analogia  traTuna  e  l'altra.  Non  vi  sono 
dei  motivi  per  impedire  una  società,  quando  essa 
ha  per  principio  uno  scopo  religioso,  Lalegge  non 
la  proibisce;  si  limita  a  vietare  con  Tart.  1823  del 
codice  napoleonico ,  ogni  società  che  abbia  uno 
scopo  illecito.  Ora,  nulla  v'ha  certamente  d'immo- 
rale e  di  contrario  alla  legge  in  una  riunione  d'in- 
dividui che  mettono  in  comune  i  proprii  mezzi  di 
esistenza,  insufficienti  nel  mondo,  e  bastanti  nella 
loro  vita  modesta  ,  a  condizione  di  sottoporsi  ad 
upa  regola  onesta  ,  e  di  dedicarsi  tutti  insieme  a- 
gli  stèssi  esercizii  di  pietà. 

Ma  si  dirà  :  Coteste  associazioni  civili  creeranno 
indirettamente  delle  vere  comunità  religiose,  che 
la  legge  ha  voluto  impedire.  No,  la  legge  non  vuo 
le  e  non  può  impedire  le  associazioni  religiose  pro- 
priamente dette,  perchè  poco  le  importano  i  pen- 
sieri e  le  pratiche  religiose  degli  individui  :  eisa 
ha  voluto  impedire  la  formazione  dei  corpi  di  ma- 
nomorta, perchè  questi  fanno  acquistare  agli  indi- 
vidui, anche  agli  occhi  della  società  civile  ,  dritti 
ed  obblighi  che  la  legge  ha  voluto  impedire,ep«r- 
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che  essi  sottraggono  i  beni  posseduti  alla  pubblica 
circolazione.  Una  società  civile ,  anche  di  comu- 
nione o  universale,  non  arrestala  disponibilità  dei 
propri  beni  i  e  non  dà  agV  individui  die  la  com- 
pongono né  dritti  nò  obblighi  più  o  meno  che  agli 
altri  cittadini. 

S' insiste,  e  si  dice  :^É  un  modo  di  ristabilire  le 
comunità  religiose  a  dispetto  della  legge.  No,  an- 
cora. Le  congregazioni  religiose  ,  delle  quali  si  ha 
voluto  impedire  il  ristabilimento,sono  i  corpi  legali, 
che  hanno  la  loro  vita  indipendente  dagl'individui, 
e  che  possiedono  senza  potere  alienare;  questi  sono 
quelli  che  la  legge  ha  proscritto.  A  fianco  della 
legge  che  permette  le  associazioni  civili;  senza  re- 
strizione e  senza  limiti ,  pretendere  d' interdire 
certe  società  perchè  i  loro  membri  indossano  tale 
abito,  praticano  tale  altro  atto  di  pietà,  sarebbe  un 
non-senso,  sarebbe  una  violazione  della  vera  legge. 

Il  sig.  Troplong  dice  (1),  che  le  associazioni  for- 
mate con  uno  scopo  religioso  non  sono  vere  società, 
e  che  dove  non  si  trova  il  guadagno  come  scopo  diretto ^ 
non  si  trova  la  società  propriament$  detta. 

La  sua  osservazione  si  applica  alle  associazioni 
autorizzate;  ed  in  effetto,  dacché  il  corpo  è  formato 
non  è  più  una  società  civile.Ma  se  si  volesse  osten- 


ta) Troplong,  Contratto  di  società,  n.  as. 
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dere  questo  principio  alle  associazioni  lib&e,  ci  sa- 
rebbe impossibile  di  accettarlo. 

Prima  di  tutto  ,  se  il  mettere  i  beni  in  comune 
è  necessario  in  qualunque  atto  di  società ,  questa 
condizione  si  trova  nella  pratica  di  coloro  che  iìut 
niscono  insieme  tutto  ciò  che  possiedono,  per  vi- 
vere di  quel  prodotto  con  maggiore  economia,  in 
una  vita  comune. 

Noi  lo  abbiamo  già  detto  ;  la  vita  nel  mondo  è 
impossibile  con  una  rendita  di  200,  o  300  franchi; 
essa  è  facile  in  una  comunità  religiosa.  Togliere  a 
questi  individui  il  dritto  di  associarsi  con  tali  con- 
dizioni, è  portare  offesa  alla  più  preziosa  delle  li 
berta.  Se  un  certo  numero  di  persone  nelle  abitu 
dini  ordinarie  della  società  formasse  un  tale  con 
tratto,  chi  oserebbe  impedirglieloTEse  queste  per 
sone  vi  unissero  la  pratica  di  pregare  insieme,  si 
potrebbe  colpirle  di  un  divieto  ,  ed  attentare  alla 
loro  libertà  7 

In  secondo  luogo  ,  la  legge  non  autorizza  la  so- 
cietà solo  quando  vi  si  apporta  dei  beni;  essa  dice, 
con  Tart.  1842:  si  può  associarsi  per  V  esercizio  di  ^n 
mestiere  o  di  una  professione.  Cosi ,  le  professioni  1« 
più  volgari,  le  più  frivole  godranno  del  privilegio 
dell'associazione ,  ed  altri  individui  non  potranno 
riunirsi  in  società ,  come  i  trappisti  per  coltivare 
la  terra ,  o  come  i  benedettini  per  lavorare  con  la 
intelligènza ,  o  come  le  orsoline  e  le  carmelitane 
per  dedicarsi  ai  lavori  del  loro  sesso  I  Ci  nm^^ 
impossibile  che  sia  cosi. 
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Tali  sono  i  caratteri  delle  associazioni  religiose 
formate  per  patto  sociale.  Esse  sono  oneste  e  leci- 
te, e  sotto  questo  rapporto  non  possono  essere  at- 
taccate . 

630.  Si  potrebl)e  creare  una  società  a  tempo  il- 
limitato con  facoltà  di  avere  d«i  nuovi  membri? 

In  quanto  alla  durata  illimitata  ,  non  è  questa 
una  causa  di  nullità  della  società.  Solamente,  ogni 
associato  ha  la  facoltà  di  provocarne  lo  sciogli- 
mento quando  lo  crede  necessario  malgrado  tutte 
le  clausole  in  contrario.  È  questo  un  dritto  accor- 
dato dall'art.  1869  del  codice  napoleonico. 

Invano,  per  impedire  Teffetto  di  questa  doman- 
da si  stipulerebbe  che  ogni  associato  ritirandosi 
perderebbe  il  suo  dritto  alla  cosa  comune  ;  questa 
disposizione  sarebbe  buona  se  un  associato  inten- 
•desse  ritirarsi  senza  domandare  lo  scioglimento; 
ma  dal  momento  che  egli  intendesse  usare  del  suo 
dritto  nulla  potrebbe  impedire  lo  scioglimento  e 
la  liquidazione.  Infatti  nessuno  può  per  mezzo  di 
una  clausola  penale  paralizzare  V  esercizio  di  un 
dritto  accordato  dalla  legge,  e  dippiii  fondato  sul- 
lo interesse  pubblico. 

Ora  tale  è  lo  scopo  dello  art.  1867  del  codice  na- 
poleonico; esso  proibisce  le  associazioni  perpetue 
non  rivocabili,  perchè  la. perpetuità  delle  associa- 
zioni formerebbe,  fino  a  un  certo  punto,  degli  sta- 
bilimenti di  manomorta  senza  autorizzazione  e 
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senza  sorveglianza;  locchè  è  contrario  allo  spirito 
della  legge.  È  dunque  imponibile  di  ammettere 
la  validità  di  una  clausola  sola  che  avesse  per  ef- 
fetto di  assicurare  questa  perpetuità. 

Del  resto,  salvo  questa  restrizione,  la  stipuUizio- 
ne  di  una  società  illimitata  nella  sua  durata  ,  non 
è  per  se  stessa  una  causa  di  nullità  della  società 
medesima. 

631 .  In  quanto  alla  facoltà  di  associare  dei  nuo- 
vi membri ,  essa  è  permessa.  Nulla  può  impedire 
agli  antichi  soci ,  padroni  dei  loro  dritti ,  di  am- 
mettere dei  terzi  in  partecipazione  dei  loro  van- 
taggi. Può  anche  l'associazione  principale  fondar- 
ne delle  nuove  da  essa  dipendenti. 

L'ammissione  di  un  nuovo  membro  potrà  anche 
esser  fatta  a  condizioni  diverse,  regolate  dal  con- 
tratto. Cosi  il  suo  ingresso  nella  società  potrà  aver 
luogo  a  titolo  di  contratto  di  locazione  di  opera,  di 
alloggio,  di  nutrimento,  e  altro. 

632.  Si  avrà  la  facoltà  di  stipulare  che  la  parte 
di  un  socio  defunto,  o  ritiratosi  prima  dello  scio- 
glimento della  società,  vada  a  benefizio  della  mas- 
sa sociale  ,  di  maniera  che  tutto  resti  air  ultimo 
superstite  ? 

Bisogna  distinguere. 

Se  la  clausola  era  solamente  inscritta  in  un  atto 
di  acquisto  senz»  che  essa  fosse  stata  autorizzata 
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dal  patto  sociale,  noi  non  crediamo  che  essa  possa 
esser  valida  ;  poiché  non  si  può  con  un  atto  pri- 
vato violare  le  condizioni  dell'associazione. 

Se  al  contrario  l'atto  sociale  portava  questa  di- 
sposizione ,  noi  non  vediamo  ostacoli  alla  sua  va- 
lidità. Infatti  una  società  può  fare  nel  suo  atto  fon- 
damentale tutte  le  convenzioni  che  la  legge  non 
vieta.  Ora,  la  legge  non  vieta  il  patto  aleatorio  col 
quale  formando  una  società,  si  stipula  che  Fattivo 
sociale  appartenga  ai  socii  superstiti. Merlin  (1)  ne 
contesta  la  validità;  ma  questa  è  stata  riconosciuta 
da  un  arresto  della  cassazione  del  1 2  pio voso  anno 
IX  reso  contro  la  sua  opinione  (2).  Un  arresto  della 
corte  reale  di  Corsica  del  2  giugno  1828  ha  seguito 
la  dottrina  della  corte  di  cassazione  (3). 

Non  vi  è  50«tóit(iiónerie^afain  questa  ipotesi,  poi- 
ché quaodo  una  società  esiste,  è  la  sola  proprieta- 
ria. La  proprietà  non  riposa  dunque  sulla  testa  dei 
socii.  La  stipulazione  che  i  premorienti  perdano 
qgni  dritto  sugi'  immobili,  non  è  una  disposizione 
per  la  quale  essi  àanno  la  loro  parte  ai  superstiti  a 
condizione  di  lasciarla  a  quelli  che  loro  succede- 
ranno; essi  nulla  danno^  a  nulla  sostituiscono,  per- 
chè nuli  a  possiedono;  finché  dura  la  società ,  essi 


(0  Quistioni  di  dritto,  tom.  V,  pag.  39. 

(»)  Ivi. 

(3)  Sirey,  tom.  XXVIII  part.  IL  pag.  S69. 


440  LIB.  II.  TIT.  III.  GAP.  n. 

hanno  solamente  una  aspettativa  di  avere  quando 
la  società  si  liquiderà.  Ora ,  è  legale  dì  rinunziare 
a  questa  aspettativa  ;  è.  una  stipulazione  che  non 
ha  punto  il  carattere  di  una  sostituzione. 

C  è,  si  dice,  un  p^tto  tontiniere  ;  è  vero,  ma  la 
legge  non  lo  proibisce.  Il  vantaggio  aleatorio  ac- 
cordato a  tutti  per  il  caso  di  sopravvivenza,  è  Te-' 
quivalente  della  eventualità  sfavorevole  che  tutti 
subirebbero  in  caso  diprembrìenza.Non  v'ha  alcuna 
analogia  tra  questo  patto  e  la  convenzione  vietata 
dallo  art.  1855  del  codice  napoleonico  ,  tendente 
ad  escludere  uno  dei  soci  dalla  totalità  dei  bene- 
ficl.  Questa  esclusione  è  leonina,  perchè  essa  col- 
pisce un  individuo  privato  necessariamente  dei 
beneficali  patto  tontiniere  è  valido,  p«rchè  la  per- 
dita del  vantaggio,  in  caso  di  decesso,  è  compen- 
sata dalla  eventualità  favorevole  in  caso  di  soprav- 
vivenza ,  e  questa  condizione  è  la  stessa  per  tutti. 


633.  Un  testatore  avrebbe  egli  la  facoltà  d'  im4 
porre  questa  condizione,  facendo  un  legato  a  qual- 
che membro  della  società  ? 

Io  non  lo  credo  ;  poiché  quando  col  suo  testa- 
mento ,  i  suoi  immobili  passano  ad  un  legatario, 
questo  ne  diviene  addirittura  il  proprietario  indi- 
vidualmente. 

Imporre  al  testatore  l'obbligo  di  fare  un  atto  col 
quale  esso  si  spogli^  dei  beni  in  favore  del  cor- 
po sociale  0  dei  soci,  sarebbe  lo  stesso  che  proi- 
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birgli  di  disporne  ,  e  di  alienarli.  E  siccome  dopo 
aver  costui  conservato  ,  un  altrp  diverrebbe  pro- 
prietario in  sua  vece  ,  cosi  ciò  sarebbe  lo  stesso 
che  obbligarlo  di  r'endere  dopo  aver  conservato,  e 
questa  è  la  sostituziorie  proibita. 

634.  Si  potrebbe  almeno  legare  un  immobile  ad 
una  determinata  persona,  a  condizione  di  formare 
una  società  per  averne  il  frutto  durante  un  certo 
tempo  ?  Allora  vi  sarebbe  obbligo  di  conservare  e 
non  di  rendere.  In  caso  di  premorienza  del  legata- 
rio ,  egli  trasmetterebbe  il  suo  dritto  ai  suoi  eoe- 
redi,  ed  in  caso  di  liquidazione  egli  riprenderebbe 
ciò  che  ha  recato. 

Ma  se  la  condizione  di  associarsi  non  è  nulla 
sotto  questo  punto  di  vista ,  essa  potrebbe  essere 
contestata  sotto  un  altro  rapporto. 

Un  atto  di  società  è  ,  come  tutti  i  contratti,  es- 
senzialmente fondato  sul  libero  consentimento. 
Come  dunque  si  potrebbe  imporre  ad  un  legatario 
l'obbligo  di  associarsi  e  di  restarvi  socio  contro  la 
sua  volontà  ? 

635.  Quando  una. società  civile  è  organizzata  , 
essa  si  regge  secondo  le  regole  ordinarie  del  con- 
tratto che  la  costituisce  ,  indicate  dagli  art.  1842 
e  seguenti  del  codice  napoleonico. 

La  società  può  acquistare  a  titolo  oneroso.  Cosi, 
sia  che  il  contratto  di  acquisto  fosse  stato  fatto  in 
Voi.  II.  66 
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nome  del  corpo  sociale  ,  sia  che  lo  fosse  stato  in 
nome  di  tutti  i  membri  dell'associazione,  nulla  si 
opporrebbe  alla  sua  validità. 

Lo  stesso  dicasi  di  tutti  gli  altri  atti  a  titolo  on^ 
roso,  come  cambi,  prestiti,  ed  altro  di  simil  natura. 

« 

636.  Un  terzo  potrebbe  egli  contestare  un  atto 
a  titolo  oneroso  consentito  da  uno  dei  membri 
dell'associazione  7  potrebbe  egli  sostenere  che  sia 
stato  fatto  nello  interesse  di  tutti  gli  associati?  No; 
perchè  si  può  fare  indirettamente  quel  che  si  può 
fare  direttamente. 

Tutti  i  membri  riuniti  avrebbero  potuto  stipu- 
lare; essi  lo  hanno  fatto  per  mezzo  di  uno  di  essi, 
e  vale  lo  stesso.  L'  atto  non  sarebbe  attaccabile 
che  nel  caso  in  cui  i  membri  della  società,  tutti  o 
parte,  fossero  incapaci  di  farlo. 

n  principio  swUa  validità  di  tali  atti  è  consa- 
crato da  parecchi  arresti. 

Noi  ne  citeremo  uno,  in  materia  di  vendita^  reso 
dalla  corte  reale  di  Nimes,  il  19  luglio  1831  e  con- 
fermato dalla  corte  di  cassazione  Vii  decembre 
1832(1). 

«  Maria  Voulouzàn  ,  dice  V  arresto  del  rigetto, 
«  aveva  tutta  la  capacità  per  acquistare  ,  sia  per 
«  essa,  sia  per  gVindividui  che  vivevano  in  comunilà' 


(1)  Sirey,  tom.  del  4833,  part.  1.  pag.  492. 
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<  con  essa  ,  e  che  non  formaTaEo  all'epoca  della. 
«  vendila  uu  corpo  morale  sottoposto  alla  legisla- 
«  ziofle  su  gli  stabilimenti  religiosi  legalmente 
«  costituiti.  » 

lu  una  causa  di  Tourville  contro  i  Benedetti- 
ni di  Valognes ,  è  stato  deciso  ugualmente , 
dalla  corte  di  Caen  il  7  giugno  1837,  e  dalla 
corte  di  cassazione  il  5  luglio  1841  (1),  rite- 
nendo che  una  comunità  religiosa  ,  quantunque 
non  autoriizata  possa  validamente  acquistare  per 
mezzo  di  un  prestanome,  e  che  l'erede  di  questo 
prestanome  non  possa  domandare  la  nullità  del- 
l'atto col  quale  il  suo  autore  ha  trasmesso  alla  co- 
munità gli  oggetti  da  lui  per  essa  acquistati. 

La  corte  di  Lione  ha  giudicato  nello  stesso  sen- 
so l'8  maggio  1844  (2). Una  signorina  Pitrat  entrata 
in  religione  nella  comunità  non  autorizzata  delle 
orsoliaé  di  Lione,  aveva  in  seguito  acq  uistata  una 
casa  in  nome  della  comunità.  Malgrado  i  reclami 
dei  suoi  eredi,  la  casa  è  stala  aggiudicata  alle  or- 
soline  ,  per  conto  delle  quali  l'acquisto  era  stato 
fatto.  Il  ricorso  prodotto  contro  questo  arresto  è 
stato  rigettato  il  2  decembre  1845  (3). 


(1)  Sirey,  tom.  del  ^Si^,  part.  1.  pag.  630. 

(2)  Sirey,  tom.  dol  4845,  part.  II.  pag.  394. 

(3)  Sirey,  tom.  XLVI,  part.  I,  pag.  385. 
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637.  Le  associazioni  religiose  formate  con  atti  di 
società  civile .,  si  sciolgono  nei  casi  determinati 
dalla  legge.  Questi  casi  sono  regolati  dagli  ariicoli 
1865  e  seguenti  del  codice  napoleonico. 

638.  Prima  di  tutto  V  associazione  si  scioglie 
quando  spira  il  termine  per  il  quale  era  stata 
convenuta. 

Se  nel  corso  della  società  ,  sopravvenissero  dei 
motivi  gravi,  per  esempio  se  taluni  soci  mancas- 
sere  ai  loro  impegni ,  o  se  si  trovassero  nella  im- 
potenza di  adempierli,  in  questo  altro  caso  lo  scio- 
glimento può  essere  domandato.  Esso  non  avreb- 
be luogo  di  pieno  dritto,  dovrebbe  essere  doman- 
dato  giudiziariamente ,  e  i  tribunali  sarebbero 
chiamati  a  valutarne  i  motivi  (art.  1871  del  codi- 
ce napoleonico). 


639.  Il'  t^mpo  della  esistenza  della  società  può 
non  essere*  stato  limitato.  In  questo  caso  la  legge 
non  permette  che  i  contraenti  siano  legati  perpe- 
tuamente contro  la  loro  volontà.  Basta  allora  la 
VQlontà  espressata  da  uno  di  essi  per  sciogliere  la 
società.  Però  se  si  era  stipulato  che  questa  potesse 
continuare  tra  gli  altri,  questa  condizione  sarebbe 
valida  (art.  1868  del  codice  napoleonico).  Allora 
il  socio  dissidente  si  ritirerà  ,  e  potrà  reclamare  i 
benefici  regolati  dalla  legge  ingenerale  o  dal  con- 
tratto in  particolare,  e  la  società  continuerà  a  sus- 
,  sistere  tra  gli  altri. 
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L'art.  1869  del  detto  codice  dispoue  che  la  noti- 
fica del  ritiro  di  un  socio  deve  essere  fatta  di  buona 
.fede  e  non  a  contratempo.  Qaeste  due  condizioni  han- 
no un  senso  diverso.  La  rinunzia  non  sarebbe  di 
buona  fede  se,  nello  Scopo  di  atttribuirsi  un  benefi- 
ciò,  o  di  affrancarsi  di  un  obbligo  legittimo,  un  as- 
sociato abbandonasse  la  società,  (art.  ^870).  Le  qui- 
stioni  di  buona  fede  sono  sempre  abbandonate  allo 
apprezzamento  dei  tribunali.  La  rinunzia  poi  sa- 
rebbe  fatta  a  contratempo^  se  per  esempio  nel  corso 
di  una  operazione  ,  un  associato  compromettesse 
col  suo  ritiro  gFinteressi  comuni  (art.  1870). 

640.  La- legge  dice  che  la  estinzione  della  cosa, 
o  del  fine  per  cui  la  società  erasi  costituita  ,  trae 
con  se  lo  scioglimento  naturale  di  essa.  Questa  di- 
sposizione può  applicarsi  alle  comunità  religiose 
come  ad  ogni  società  civile. 

Supponiamo  ,  per  esempio  ,  che  una  comunità 
si  fosse  formata  per  servire  un  ospedale  ,  e  che 
questo  venga  soppresso ,  o  per  educare  dei  fan- 
ciulli, e  che  una  legge  tolga  questo  ramo  d'istru- 
zione ,  o  per  soccorrere  ad  una  epidemia  tempo- 
ranea, e  che  la  epidemia  cessi ,  in  questi  casi  e  si- 
mili vi  sarebbe  o  la  estinzione  della  cosa  o  quel- 
la del  fine  ;  quindi  la  società  cesserebbe  di  pieno 
dritto. 

Però  questa  regola  non  si  applica  senza  restri- 
zione alle  comunità  particolari  dipendenti  da  uqa 


446  LIB.  II.  TIT.  IH.  GAP.  II. 

casa  centrale.  La  particolare  potrà  cessare  di  esi- 
stere, senza  che  la  centrale  istessa  venga  disciolta, 
laddove  lo  scopo  della  istituzione  venga  a  mancare 
soltanto  per  la  prima ,  e  continui  sempre  per  la 
seconda.  Allora  la  società  particolare  disciolta  an- 
drebbe a  fondersi  nella  casa  centrale. 

Se  la  estinzione,  della  cosa,  o  quella  del  fine  sono 
motivi  di  scioglimento  per  qualunque  società,  bi- 
sogna tuttavia  distinguere  1**  che  questa  estinzio- 
ne della  cosa  o  del  fine  sia  totale,  poiché  la  isocietà 
potrebbe  coniinuare  ristretta  ove  V  oggetto  non 
fallisse  interamente  ;  2*^  che  la  cosa  estinta  sia  il 
fondamento  sostanziale  dell*  associazione,  poiché, 
supponiamo  una  società  religiosa  che  abbia  accet- 
tata una  destinazione  come  scopo  utile  ma  non 
come  condizione  essenziale  della  sna  esistenza,  in 
questo  caso  cessando  la  destinazione,  non  ne  con- 
seguirebbe lo  scioglimonto  della  società.  Cosi ,  i 
religiosi  uniti  nello  scopo  principale  della  vita  co- 
mune e  delle  pratiche  religiose,  avrebbero  accet- 
tato come  occupazione  utile  la  coltivazione  della 
terra  e  degli  studi  letterari,  o  la  predicazione  ,  o 
r  educazione;  venendo  a  mancare  queste  occupa- 
zioni,la  società  continuerebbe  sempre  a  sussistere, 
perché  il  suo  scopo  principale  non  sarebbe  fallito. 
Cesserebbe  bensi  quando  siffatti  lavori  ed  occupa- 
zioni fossero  lo  scopo  principale  dell'associazione. 

641 .  Il  decesso,  la  morte  civile,  la  interdizione, 
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e  il  fallimento  di  uno  dei  soci,  secoado  l'  art. 1865 
del  codice  napoleonico  ,  sono  cause  dello  sciogli- 
mento della  società.Però,  secondo  l'altro  art.1668, 
può  stipularsi  nell'atto  di  società  medesima,  che 
nel  caso  di  decesso  ,  questa  continuasse  ,  sia  con 
gli  eredi  del  defanto ,  sia  senza  di  essi,  tra  i  socii 
superstiti.  Questa  disposizione  della  leprge  può  an- 
che aver  vigore  in  caso  di  morte  citile,  d'interdi-  ' 
zione,  o  di  fallimento.  Infatti ,  perchè  mai  il  fallo 
o  il  delitto  di  uno  dei  soci  dovrebbe  rendere  peg- 
giore la  posizione  degli  altri,  e  dare  al  socio  esclu- 
so o  ai  suoi  eredi,  quei  vantaggi  che  in  altro  caso 
essi  uon  avrebbero  avuto,  cioè  i  vantaggi  della  li- 
quidazione? 

La  società  si  manterrà  nel  caso  in  cui  una  stipu- 
lazione positiva  o  generale  avrà.  Stabilito  che  essa 
continuar  debba  con  gli  altri  soci,  qualunque  si 
fosse  il  motivo  della  scomparsa  di  uno  di  essi.  Se 
fosse  stato  previsto  il  solo  ca^o  di  morte  naturale, 
noi  non  crediamo  che  ia  clausola  possa  estendersi 
anche  alla  morte  civile  ,  alla  interdizione  ,  ed  al 
fallimento,  non  essendo  anche  questi  preveduti. Ma 
se  il  contratto  tace  per  tutti  questi  casi  indistinta- 
mente, uno  di  essi  basterà  per  produrre  la  liqui- 
dazione.Èdunque  della  più  alta  importanza  il  ren- 
dere quanto  più  chiaro  si  possa  il  p^tto  della  con- 
tinuazione. 

642.  L'art. 1867  del  codice  napoleouico  ammette 
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come  motivo  di  scioglimento  di  nna  società  la  per- 
dita di  una  cosa  promessa  da  uno  dei  soci.  Questa 
disposizione  si  applica  alle  società  universali  co- 
me a  tutte  le  altre,  e  perciò  alle  comunità  religiose 
regolarmente  organizzate.  Ma  per  trovare  in  que- 
sta circostanza  un  motivo  di  scioglimento  della  so- 
cietà ,  bisogna  che  la  cosa  promessa  sia  essenzial- 
mente necessaria  alla  vita  della  società.  Per  esem- 
pio, un  associazione  di  religiosi  si  costituisce  con 
lo  appoggio  di  un  fondo  promesso  da  uno  di  essi, 
per  formare  Tasse  sociale;  se  questo  fondo  venisse 
a  mancare,  la  società  si  scioglierebbe;  se  però  quel 
fondo  non  fosse  Tunica  base  del  patto,  e  la  società 
godesse  di  altre  risorse,  essa  non  si  scioglierebbe; 
tutto  si  ridurrebbe  allora  allo  inadempimento  che 
un  socio  farebbe  dei  propri  obblighi;  la  società  a- 
vrebbe  il  diritto  di  espellerlo  ,  ma  continuerebbe 
a  sussistere. 

643.  Una  qnistione  che  si  rannoda  a  quanto  ab- 
biam  detto  è  la  seguente  : 

Quando  talune  persone  entrano  in  una  società 
civile  religiosa,  e  le  apportano  dei  beni,. quaTò  il 
dritto  di  registrazione  dovuto  ?  QuaT  è  questo  di- 
ritto quando  un  membro  viene  a  morire  ?  E  final- 
mente quaTè  esso  quando  questo  membro  è  quello 
stesso  che  ha  apportato  i  beni  alla  società  ? 

Noi  parliamo  sempre  di  una  società  che  abbia 
un  contratto  stipulato  nelle  regole.. 
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r       644.  Prima  di  tutto,  qual  dritto  di  registrazione 
'    ò  dovuto  quando  una  persona  entra  in  una  società 
e  vi  apporta  dei  beni  7 

Secondo  lo  art.  68  ,  §  3  ,  n.  A  della  legge  del  22 
glaciale  anno  VII,  gii  atti  di  società  non  sono  sot- 
toposti al  dritto  proporzionale  di  registro.  L'atto  di 
associazione  non  è  passivo  che  di  un  dritto  fisso, 
quand'  anche  gli  associati  vi  avessero  apportato 
1    dei  beni  immobiliari. 

Questa  disposizione  della  legge  è  fondata  sul 
principio  che  il  contingente  sociale  di  ogni  socio 
non  costituisce  attribuzioni  definitive  di  proprietà 
al  corpo  ,  ma  piuttosto  un  dritto  di  godimento  di 
ciòch' è  messo  in  comune.  Se  al  momento  della 
dissoluzione,  il  .socio  riprende  ciò  che  ha  apporta- 
to, non  vi  è  mai  stato  luogo  a  proprietà. 

Ma  se  uno  dei  cointeressati  entrando  nel  corpo 
gli  conferisce  definitivamente  un  immobile  ,  al- 

■  lora  vi  sarà  abbandono  definitivo,  la  proprietà  sa- 
1^  rà  determinata  ,  e  il  dritto  dt  mutazione  sarà  do- 
[  vuto  ,  come  in  un  contratto  a  titolo  oneroso  che 
:  racchiuda  condizioni  reciproche ,  e  come  in  un 
;  atto  di  liberalità  che  abbandoni  la  cosa  in  un  sen- 
j  so  puramente  gratuito. 

645.  In  secondo  luogo,  cosa  bisogna  pensare  in 
caso  di  morte  o  di  ritiro  di  un  socio,  che  non  sia 
(  'quello  che  ha  apportato  l'immobile  ? 

Ricordiamoci  che  ogni  associazione  legalmente 

[         Voi.  II.  67 


450  LIB.  IL  TIT.  hi.  CàP.  U. 

autorizzata  forma  un  corpo  al  di  fuori  dei  soci  ;  è 
essa  che  possiede  i  beni  acquistati  a  titolo  defini- 
tivo. Durante  Y  esistenza  sociale ,  i  compartecipi 
hanno  un  dritto  di  godimento,  e  nienV  altro. 

Se  dunque  nel  corso  di  una  società,uno  dei  mem- 
bri viene  a  ritirarsi  o  a  morire,  bisogna  vedere  se  j 
è  il  caso  che  la  sua  mancanza  cagioni  lo  sciogli- 
mento, oppur  no.  Se  lo  cagiona,  il  socio  ,  o  i  suoi 
eredi  hanno  dritto  alla  liquidazione  ,  e  alla  loro 
parte  dello  attivor  questa  parte  con  le  altre  forma 
Tasse  della  successione,  si  deve  un  dritto  di  muta- 
zione da  tutti  nella  proporzione  della  quota  rispet- 
tiva. Se  poi  il  ritiro  o  la  morte  di  un  socio  non  ca- 
giona lo  scioglimento  della  società ,  giusta  la  sti- 
pulazione del  patto  sociale  ,  questi  non  è  che  un 
individuo  ,  il  quale  è  entrato  nella  società ,  e  ne 
esce  senza  nulla  avervi  apportato  ,  e  senza  nulla 
pigliarsene.  Egli  ha  goduto  dei  beni  della  società, 
senza  essere  mai  stato  proprietario  ;  con  la  sua 
morte  dunque  o  col  suo  ritiro,  egli  non  ha  dritto 
ad  alcuna  rata  di  attivo,  e  perciò  non  vi  è  luogo 
ad  alcun  pagamento  per  mutazione. 


646,  Finalmente,  quaTè  il  dritto  di  registro, 
quando  il  membro  che  si  ritira  o  muore  è  quello 
stesso  che  ha  apportato  i  beni  alla  società? 

Quelita  quistione  si  risolvè  pure  con  una  distin- 
zione; 0  il  dritto  di  mutazione  fu  pagato  quando  i 
beni  furono  apportati  alla  società,  e  non  lo  fu. 


r 

I  DELLS  COMDNITA  '  NON  AUTORIZZATE  '  451 

Se  fu  pagato  all'  entrare  nella  società,  i  beni  ap- 
portati non  ebbero  solamente  il  carattere  di  un 
■    contingente  sociale,  raa  bensì  costituirono  una  tra- 
smissione diffinitiva*  quindi  sarebbe  impossibile 
di  gravare  lo  sfesso  immobile  di  un  secondo  drìttp 
di  mwtosione  alla  morte  del  suo  antico  proprieta- 
rio. Questi,  fioche  restò  nella  società,  non  ebbe  su 
j     quei  beni  altro  dritto  che  quello  di  ogni  altro  so- 
I     ciò;  se  ora  si  ritira  senza  riprenderli,  essi  restano 
[     alla  società  proprio  jure,  e  quindi  non  yi  è  dritto 
i     di  mutazi9ne  a  pagarsi.  Se  anche,  malgrado  il  drit- 
to pagato  dalla  società  nello  acquistare  quei  beni, 
!     il  socio  li  riprendesse,  noi  crediamo  che  egli  ricu- 
pererebbe la  cosa  per  una  facoltà  di  risoluzione, 
piuttostocchè  per  un  novello  acquistò,  ed  anche 
allora  il  dritto  non  sarebbe  dovuto. 
Nel  caso  poi  che  la  mutaxionc  non  fosse  stata  pa- 
I    gata  all'  epoca  della  entrata  in  società,  e  che  l'im- 
i    mobile  venisse  appropriato  dal  corpo  alla  morte 
del  socio,  allora  il  dritto  di  mutazione  dovrebbe 
[    esser  pagato,  non  già  all'  epoca  dello  scioglimento 
raa  a  quella  in  cui  la  società  divenisse  proprieta- 
I    ria  dei  beni  del  defunto.  Tale  è  la  giurispruden- 
i    za  dell'  amministrazione,  giustiBcata  dagli  arresti 
t    della  cassazione  (1). 


(1)  Vedi   arrosto   della  Cassazione  dell'  f 
nel  giornale  leDrnit  del  10  agosto  1848. 
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Il  dritto  di  mutazione  dovrebbe  allora  esser  quel- 
lo di  titolo  oneroso  ? 

Intorno  a  questo  punto  potrebbero  esservi  delle 
quistfoni,  perchè  si  potrebbe  sostenere,  conio 
appoggio  dello  art.  69,  §8,  n.  2  della  legge  del  22 
glaciale  anno  VII,  che. fosse  un  dritto  di  muiazioììfi 
per  morte.  Ma  noi  crediamo  quello  articolo  inap- 
plicabile. Esso  ha  per  oggetto  la  mutazione  di  pro- 
prietà per  morte  a  titolo  gratuito;  locchè  TarticolG 
indica  con  queste  parole  :  mutazioni^  sia  per  site- 
cessioni^  sia  per  testamento ,  o  atti  di  liberalità. 

Ora,  una  trasmissione  d' immobile  per  un  con- 
tratto aleatorio,  avendo  per  scopo  di  mettere  degli 
oggetti  in  comune  con  la  condizione  che  T  ultimo 
superstite  fosse  padrone  di  tutto,  non  è  una  dona- 
zione,  né  un  testamento,  ne  un  atto  di  liberalità] 
è  un  contratto  d' interesse.  La  eventualità  di  tutto 
conservare  in  caso  di  sopravvivenza,  è,  come  noi 
abbiam  detto,  lo  equivalente  .della  eventualità  di 
tutto  perdere  in  caso  di  premorienza.  È  un  atto 
del  genere  di  quelli  di  cui  parla  V  art.  69,  §  7,  n. 
2  della  stessa  ìegge:  Aggiudicazione,  vendita,  riven- 
dita,  cessione,  retrocessione,  e  tutti  altri  atti  civili  o 
giudiziarii  traslativi  di  proprietà  a  titolo  oneroso. 

Questa  distinzione  è  importante,  poiché  nel  ca- 
so di  mutazione  per  morte  a  titolo  gratuito,  il  dritto 
è  del  9  per  100;  nel  caso  di  cessione  a  titolo  oneroso 
esso  é  del  5  per  100,  compresovi  TI  e  1i2  per  100 
per  dritto  di  trascriziope,  locchè  dovrebbe  essere 
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detratto,  poiché  la  società  essendo  già  io  posses- 
so, non  vi  sarebbe  più  scopo  a  trascrizione  (1). 


SEZIONE  SECONDA 


Associazioni  libere 
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(1  )  Per  completare  le  notizie  già  date  sulle  società  ci- 
vili convenute  tra  persone  impegnate  alla  vita  monastica 
noi  inseriremo  all'  appendice  di  questo  volume  un  mo- 
dello d'  atto,  quale  è  stato  proposto  a  varie  comunità,^e 
da  esse  accettato. 


^ 
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647.  Abbiamo  trattato  della  condizione  delle  as- 
sociazioni religiose  che  senza  essere  costituite  con 
autorizzazionedel  governo,  hanno  purtuttavia  una 
esistenza  legale,  come  associazioni  civili. 

Ma  esiste  pure  un  gran  numero  di  altre  riunio- 
ni, conosciute  sotto  il  nome  di  comunità,  delle 
quali  i  membri  non  si  rannodano  tra  loro  con  al- 
cun vincolo  legale. 

648.  È  utile  far  conoscere  gì'  inconvenienti  e  i 
vantaggi  di  tali  associazioni,  riguardo  le  persone 
che  le  compongono.  La  costituzione  di  una  comu- 
nità come  corpo  autorizzato  presenta  delle  diffi- 
coltà. 

Prima  di  tutto,  il  governo  accorda  raramente  au- 
torizzazioni  a  comunità  che  non  hanno  per  ogget- 
to la  educazione  della  gioventù,  o  la  cura  dei  ma- 
lati e  dei  poveri  (1).  Esso  reputa  dannoso  il  molti- 
plicare i  corpi  di  manomorta,  col  creare  delle  per- 
sone morali  potenti  nello  Stato ,  in  possesso  di 
beni  che  non  possono  alienare,  e  che  tengono 
'isolati  dalla  circolazione. 

649.  Supponendo  che  V  autorizzazione  debba  es- 
ser data,  essa  non  si  potrebbe  ottenere  che  con 
una  estrema  lentezza,  resultato  deplorevole  della 


(\)  Decreto  del  34  gennaio  1853. 
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grande  complicazione  delle  nostre  formalità  a,m- 
ministrative.  Cosi  per  un  tèmpo  spesso  molto  lun- 
go ,  la  sorte,  di  queste  istituzioni  .resta  nella  in- 
certezza, a  discapito  dei  loro  interessi  civili  e  reli- 
giosi.        , 


650.  Se  il  corpo  di  manomorta  è  creato,  la  sua 
stessa  esistenza  fa  nascere  mille  difficoltà, 

Niuna  modificazione  agli  statuti  dell'  associa- 
zione può  aver  luogo  senza  uaa^ nuova  ordinanza 
del  governo,'  da  ottenersi  con  le  stesse  lentezze 
che  r  atto  primo  di  costituzione.  Gli  abusi  si  ac- 
crescono, gì*  interessi  soflrono  ,  V  associazione  è 
perplessa. 

Se  finalmente  la  sorte  della  comunità  è  per  sem- 
pre fissata  ed  invariabile,  gl'individui  svaniscono 
completamente  di  faccia  alla  legge;  essi  non  sono 
proprietarii  nèdeibeni comuni,  neanche  di  quelli 
che  essi  avrebbero  potuto  acquistare  con  la  loro 
collaborazione;  se  essi  vengono  a  lasciare  V  asso* 
ciazione  o  a  morire,  né  essi,  nò  le  loro  famiglie 
hanno  nulla  a  pretendere —  se  la  comunità  si 
scioglie,  essi  non  possono  ottenere  dei  sussidi  sui 
beni  ad  essa  appartenuti,  che  dalla  benevolenza 
del  governo— Lo  Stato  diviene  padrone  di  tutti  i 
corpi  di  manomorta;  esso  può  distruggerli  a  suo 
piacere,  secondo  le  forme  che  abbiamo  già  fatto 
conoscere,  e  regolarne  e  modificarne  T  ammini- 
strazione. 
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Veramente  V  autorità  civile  non  usa  molto 
spesso  di  questo  dritto  rigoroso  ;  ma  essalo  po- 
trebbe; e  in  questi  tempi  di  oscillazioni  politiche 
una  tale  possibilità  è  un  vero  pericolo  continuo. 


651.  Malgrado  questi  inconvenienti,  qualunque 
altra  posizione  ne  ha  anche  dei  più  gravi. 

Un  associazione  non  autorizltata  è  in  uno  stato 
di  sospetto  continuo  agli  occhi  dell*  autorità  ci- 
vile. Che  si  fa  nell*  interno  di  queir  associazione? 
Che  specie  di  propaganda  fa  essa  per  attirare  dei 
proseliti  ?  Quali  beni  sono  posseduti  coUettiya- 
mente  ?  Queste  inquietudini  dell'  autorità  pos- 
sono ad  ogni  momento  produrre  atti  che  compro- 
mettono r  esistenza  dell'  associazione  ,  che  non 
potrebbe  resistere  al  più  lieve  di  tutti  i  mezzi  di 
polizia,  dei  quali  V  autorità  stessa  dispone;  le  vi- 
site ofl&ciali,  le  perquisizioni,  il  divieto  di  cap- 
pelle particolari,  di  sepolture  separate,  ed  altri 
proibizioni  legali  adoperate  da  una  volontà  ben- 
decisa,  condurrebbero  ad  una  distruzione  coni- 
plela  della  associazione. 

Poi,  lo  acquisto  dei  beni  è  soggetto  a  grandi 
inconvenienti.  Senza  parlare  dei  litigi  innumere- 
voli sollevati  dalle  famiglie  interessate  alle  dispo- 
sizioni a  titolo  gratuito,  la  trasmissione  dei  beni 
da  un  all'altro  dei  membri  dell'associazione  si 
rende  quasi  impraticabile  con  atti  sulla  forza  dei 
quali  si  possa  legalmente  contare.  E  quando  qual- 
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[.  che  bene  è  anche  cosi  trasmesso,  i  dritti  del  fisco 
sono  tanto  eleyati ,  che  in  pochi  anni  il  paga- 
mento delle  imJ)oste  assorbe  il  valore  dei  beni 
istessi. 

Finalmente  il  me^iomo  capriccio  di  un  membtó 
deir  associazione,  la  sua  morte,  lo  interrento  de- 
gli eredi,  la  disposizione  dei  beni  potìsonò  atd 
ogni  momento  cumulare  delle  difl&coltà  inestri- 
cabili. 

Noi  non  editiamo  punto  a  dirlo;  tutte  le  volte 
che  un  autorizzazioae  è  possibile,  bisogna  far  di 
tatto  per  ottenerla. 

652.  Non  dimeno,  se  o  per  il  rifiuto  dell'auto- 
rizzazione legale,  o  per  considerazioni  particolari 
e  imperióse,  talune  persone  volessero  usare  del 
dritto  di  riunirsi  per  dedicarsi  ad  esercizi  reli- 
giosi in  comune,  esse  dovrebbero  circondarsi  di 
tutte  le  possibili  precauzioni  affine  di  evitare  gli 
inconvenienti  che  noi  abbiamo  notati. 


653.  Ninna  comunità  dovrebbe  stabilirsi  cóntt^o' 
la  volontà  dell'  autorità  civile  superiore,  e  sopra- 
tutto dell'  autorità  loòale.  Non  che  sia  necessai'io 
di  domandarle  un  concorso  legale  eh'  èssa  non 
potrebbe  o  non  vorrebbe  accordar^,  ma  nel  senso 
di  non  mettersi  in  urto  con  essa. 

La  comunità  formata  deve,  in  certo  modo,  vi- 
vere sotto  lo  sguardo  dell'  autorità  civile,  invo- 
VoL  IL  68 
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care,  se  occorre,  la  protezione  di  quelli  cte  ne 
sono  depositari,  o  almeno  agire  ostensibilmeate 
in  tutto  ciò  che  non  sia  pratica  della  vita  intima 
e  religiosa;  vale  a  dire  prendere  pubblicamente 
un  nome  per  la  comunità,  portare  un  abito  e  dei 
distintivi,  avere  una  cappella  aperta  ai  semplici 
fedeli ,  usare  di  una  sepoltura  particolare ,  ed 
altro. 

Se  la  comunità  può  ottenere  questa  tolleranza, 
questa  protezione  dall'  amministrazione,  essa  a- 
vrà  non  già  una  sorta  di  legalità,  ma  almeno  una 
notorietà  una  pubblicità  che  la  metteranno  al  co- 
verto degli  attachi  di  un  autorità  g;iustamente  o 
ingiustamente  sospettosa. 

654.  Le  associazioni  cosi  formate,  devono  come 
le  associazioni  autorizzate,  astenersi  da. uno  spi- 
rito troppo  ardente  di  proselitismo,  e  non  ammet- 
tere nel  loro  seno  che  individui  di  volontà  forte- 
mente provata.  Se  il  loro  stesso  interesse  non 
gliene  facesse  una  legge,  diremmo  che  anche  la 
religione  spesso  ha  da  soffrire  dei  rimproveri  che 
le  famiglie  si  j:redono  in  dritto  di  fare  a  quelli 
ecclesiastici  il  di  cui  zelo  irreflessivo  ha  determi- 
nato vocazioni. fittizie  che  la  Chiesa  condanna  e- 
nergicamente 


655.  Le  comunità  devono  sopratutto  tenere  lon- 
tano, da  esse  qualunque  sospetto  d' interesse  tem- 


r 
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porale;  non  solamente  proibirsi  d' invadere  nelle 
fortune,  ma  resistere  pure  a  delle  liberalità  in- 
considerate. 

Poiché  la  vita  in  società  impone  dei  carichi,  le 
associazioni,  potranno  e  dovranno  esigere  da  co- 
loro che  le  compongono  una  partecipazione  a 
questi  carichi  nella  proporzione  della  l(»ro  fortu- 
na e  della  loro  condizione  sociale;  ma  quando  si 
tratta  di  ricevere  capitali  considerevoli,  la  pru- 
denza non  sarà  mai  soverchia. 

Spesso  si  vedono  delle  persone  impegnate  ne- 
gli ordini  religiosi  fare  dei  voti  ardenti  per  la 
perpetuità,  della  loro  associazione ,  considerare 
come  dato  a  Dio  quel  che  si  dà  alla  comunità,  e 
procurare  delle  donazioni  con  tutti  i  loro  sforzi- 
Questi  sentimenti  hanno,  il  loro  lato  rispettabile, 
nel  senso  che  agli  occhi  della  religione  le  dispo- 
sizioni che  favoriscono  lo  sviluppo  delle  sante 
pratiche  sono  meritorie  ecf  utili  alla  stessa  società 
civile — Ma  essi  traggono  qualche  volta  a  delle 
conseguenze  fatali  per  la  stessa  religione,  quando 
conducono  ad  atti  imprudenti  che  spogliano  le  fa- 
miglie]—  Le  comunità  non  devono  ricevere  che 
vantaggi  proporzionati  ai  loro  giusti  bisogni,  e 
alla  posizione  dei  benefattotì  e  delle  di  costoro 
famiglie. 

Tali  sono  le  condizioni  che  permetteranno  ad 
una  comunità  religiosa  non  autorizzata  di  vivere 
circondata  dal  rispetto  pubblico. 


[■: 
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656.'  Quando  una  comunità  esiste  di  fatto,  essa 
è  chiamata  a  fare  degli  atti  della  vita  comune- 
Questi  atti  sono  di  amministrazione,  o  di  disposi^ 
zione. 

657.  In  quanto  agli  atti  di  amministra zione,  non 
formando  la  riunione  degli  individui  un  corpo 
morale  agli  occhi  della  legge ,  ciascuno  di  essi 
coniserva  la  propria  qualità  di  particolare,  e  noa 
vi  è  azione  possibile  dell*  uno  per  1*  altro. 

Colui  che  amministra  nello  interesse  comune 
agÌÉlC,e  come  mandatario,  o  come  negotiorum  gè- 
stor.  S*  egli  è  chiamato  a  fare  degli  atti  impor- 
tanti riguardo  ai  terzi,  è  conveniente,  e  spesso 
indispensabile,  che  abbia  un  mandato  formale, 
dato  nei  termini  degli  articoli  1984  e  seguenti 
del  codice  napoleonico.  Però  se  i  membri  della 
comuniià  avessero  rati^cato  espressamente  o  ta^ 
citamente  gli  atti  del  loro  mandatario  fatti  al  di 
là  dei  termini  del  mandato  a  questi  da  essi  con- 
ceduto, tali  atti  son  sempre  validi. 

Quando  questo  mandato  in  scritto  non  vi  è,  co- 
lui che  agisce  lo  fa  come  negotiorum  gestor^  i  di 
cui  doveri  sono  tracciati  dallo  art.  1272  del  codi- 
ce sudetì,o— ma  i  terzi  possono  esigere  un  man- 
dato espresso  fatto  da  tutti  i  membri  della  co- 
munità. 


658.  Lo  stesso  deve  intendersi,  ed  a  più  forte 
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ragione,  ija  quanto  agli  alti  di  disposizione  cioè  di 
compra  e  di  vendita  di  immobili  o  di  mobili,  i 
quali  atti  impegnino  la  comunità  ad  up  obbligo, 
0  la  favoriscano  di  un  utile. 

Bisogna  che  tali  atti  abbiano  luogp^cQn  il 
concorso  di  tutti  gli  individui  che  compongono 
r  associazione,  o  che  dopo  avvenuti  sia^o  ratifi- 
cati— Non  basta  che  uno  di  essi,  dandosi  la  qua- 
lità di  superiore,  agisca— Secondo  i  principi  che 
impongono  un  consentimento  libero  e  personale 
per  la  validità  di  questi  ?itti,  i  membri  che  non  lo 
abbiano  dato  formalmente  non  possono  né  essere 
tenuti  agli  obblighi,  né  goderne  gli  utili — non  si 
può  stipulare  che  per  se  stesso,  e  le  convenzioni 
non  obbligano  che  le  parti  contraenti — Tali  sono 
le  disposizioni  degli  art.  1119  e  1165  dei  codice 
napoleonico. 

Non  di  mei^o,  come  abbiam  detto  riguardo  agli 
atti  di  amministrazione,  un  individuo,  senza  ave- 
re un  mandato  speciale,  può  agire  in  nome  di  un 
terzo  come  negotiorum  gestor  ^  sia  rappresentan- 
done la  qualità,  sia  promettendone  V  adesione. 

La  convenzione  non  ha  nulla  in  se  stessa  che 
impegni  quel  terzo  nello  interesse  del  quale  si  ha 
stipulato,  menochè  esso  non  la  ratifichi;  in  questo 
caso  egli  vi  è  legato  diffinitivamente. 

Questi  principi  sono  stabiliti  dagli  articoli  1120 
e  1998  del  codice  sudetto.  In  questo  caso  bisognai 
che  la  convenzione  sia  stata  fatta  n§l  npQis  del- 
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tare  il  patrimonio  delle  famiglie,  di  resìstere  ai 
che  ai  trasporti  di  una  generosità  inconsiderata, 
poiché  se  si  provasse  che  il  legato  fosse  T  effetto 
di  una  sugestione  o  di  una  insinuazione,  la  giu- 
stizia non  potrebbe  mostrarsi  abbastanza  severa 
contro  coloro  che  si  avessero  permesse  simili  tran- 
sazioni con  la  propria  coscienza. 

664.  Ma  se  un  legato  fosse  stato  fatto  con  lealtà, 
in  proporzioni  moderate,  a  favore  di  una  o  di  più 
persone  impegnate  nella  comunità,  si  perebbe 
allora  domandarne  la  nullità,  come  assimilato  al 
fedecomesso  ? 

Per  risolvere  questa  qaistione,  bisogna  esami- 
nare: 1*  Quali  argomenti  si  possano  trarre  dalle 
disposizioni  delle  leggi  sulle  comunità  autorizza- 
te. 2°  Qnal  genere  di  prova  si  debba  richiedere 
in  questa  materia;  3*"  in  qual  caso  questa  pròva 
basti  a  fare  annullare  un  testamento. 


665.  In  tutte  le  cause  di  simil  genere  s*  invo- 
cano le  disposizioni  delle  leggi  che  proibiscono  o 
modificano,  riguardo  alle  comunità  autorizzate, 
il  dritto  di  ricevere  per  donazione  o  per  testa- 
mento— Una  cortiunità  autorizzata,  si  dice,  non 
può  ricevere  senza  le  restrizioni  imposte  dalla 
legge  del  24  maggio  1825  e  dalla  ordinanza  del  14 
gennaio  1831;  cosi  una  comunità  non  autorizzata 
non  deve  trarre  partito  dalla  propria  illegalità 
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tper  ricevere  ciò  che  le  sarebbe  atato  vietato  se 
fosse  stata  legale. 

Questo  argomento  accettato  con  parecohi  arre- 
sti, ci  sembra  poggiato  sopra  una  contradizione 
manifesta. 

Per  qual  motivo  la  legislazione  avrebbe  dovuto 
limitare  alle  sole  comunità  autorizzate  il  dritto  di 
ricevere  ?  Noi  lo  abbiamo  già  detto,  questo  mo- 
tivo è  di  un  alto  interesse  sociale,  esso  nasce  dalla. 
natura  stessa  dell'  associazione. 

I  corpi  di  manomorta  non  possono  ricevere  le- 
gati al  di  là  di  una  certa  misura,  perchè  la  ecce- 
denza di  questa  potrebbe  compromettere  la  loro 
esistenza — D'  altra  parte,  questi  corpi  si  Qompon- 
gono  ia  generale  di  un  gran  numero  d'individui. 
È  stato  necessario  vigilare  sulla  loro  sorte,  ed  im- 
pedire che  essi  avessero  accettato  per  loro  e  i  pro- 
pri! successori  degli  obblighi,  che  li  gravassero 
per  sempre.  Se  le  disposizioni  sono  abbastanza 
importanti  per  arricchirli,  è  un  altro  pericolo;  la 
società  civile  non  deve  permettere  che  si  formino 
nel  suo  seno  delle  corporazioni  troppo  potenti, 
esse  eserciterebbero  una  grande  influenza  nello 
Stato.  Finalmente,  siccome  queste  società  sono 
perpetue,  cosi  col  corso  degli  anni  verrebbe  a  cu- 
mularsi nelle  loro  mani  una  massa  enorme  di  be- 
ni sottratti  alla  pubblica  circolazione  —  Tali  fu- 
rono le  considerazioni  che  ispirarono  le  leggi 
del  3,  messifero  anno  XII ,  del  2  gennaio  1817, 
Voi.  II.  69 
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del  24  maggio  1825,  e  T  ordinanza  del  14  gen- 
naio 1831. 


666.  Nessuna  di  queste  ragioni  può  applicarsi 
alle  comuiiità  non  autorizzate,-  composte  da  per- 
sone libere,  e  capaci  di  contrattare. 

Il  legislatore  non  deve  preoccuparsi  per  causa 
loro  dei  pericoli  delle  istituzioni  universali,  delle 
loro  contingenze,  e  dei  pesi  che  ne  risulterebbe- 
ro, poiché  la  comunità  libera  non  esistendo  con 
quelle  regole,  gì'  individui  che  la  compongono- 
agiscono  per  proprio  conto.  Ora,  la  legge  non 
deve  sorvegliare  gì'  interessi  di  persone  private, 
capaci  di  apprezzarli  e  difenderli  da  loro  stesse— 
Non  è  dunque  riguardo  ad  esse  che  la  proibizione 
potrebbe  reggere. 

Questa  ragione  di  divieto  sarebbe  anche  più 
debole  se  si  volesse  applicare  nelle  viste  dello 
avvenire  e  nello  interesse'di  persone  chiamate  a 
far  parte  un  giorno  di  queste  comunità;  poiché 
anche  allora  non  sarebbero  che  persone  libere 
che  si  unirebbero  ad  altre  libere  altrettanto,  e 
che  succedendovi,  prenderebbero  la  cosa  neces- 
sariamente nello  stesso  stato  in  cui  le  prime  l'ave- 
vano ricevuta.  Ad  esse  sole  apparterrebbe  il  dritto 
di  considerare  se  questa  costituzione  sarebbe  con- 
veniente e  se  i  pesi  a  cui  si  sobarcherebbero  sa- 
rebbero 0  no  loro  sopportabili. 

Se  il  legislatore  ha  dovuto  preoccuparsi  della 
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perpetuità  dei  corpi  di  manomorta,  e  restringer- 
ne la  moltiplicazione,  è  evidente  che  lo  stesso 
motivo  non  esiste  per  comunità  formate  senza  al- 
cun vincolo  legale,  e  che  han  vita  solo  finché  i 
loro  membri  lo  vogliono.  Esse  nulla  hanno  di 
contrario  all'ordine  pubblico;  esse  sono  soggette 
a  tutti  i  cambiamenti  di  volontà;  la  morte  di  un 
solo,  può  scioglierle;  V  autorità  amministrativa 
non  ha  che  una  sola  misura  a  prendere;  l'autorità 
religiosa  non  ha  che  una  sola  parola  a  profferire, 
ed  esse  srrebbero  subito  estinte.  La  loro  durata 
non  essendo  perpetua,  nulla  può  avere  d'inquie- 
tante per  l'ordine  pubblico.  D'altronde  dovessero 
esse  anche  sussistere  per  secoli,  il  loro  carattere 
libero  e  sempre  transitorio,  impedirebbe  che  ac- 
quistassero nello  Stato  una  influenza  maggiore 
che  quella  di  semplici  particolari.  • 

Sarebbe  possibile  di  concepire  delle  inquietu- 
dini per  un  agglomerazione  di  beni,  in  una  tale 
comunità?  no  evidentemente,  poiché  se  le  comu- 
nità autorizzate  acquistano  per  possedere  da  ma- 
nomorta, cioè  per  non  più  lasciare  circolare  i 
beni  nel  commercio,  le  couiuità  liberoj  o  meglio 
le  persone  che  le  compongono,  possono  a  loro  pia- 
cere comprare,  vendere,  permutare,  e  fare  fun- 
zionare neir  attività  sociale  i  beni  e  i  valori  che 
posseggono,  secondoché  lo  credono  conveniente. 

Finalmente,  se  una  comunità  autorizzata  po- 
tesse acquistare  senza  il  permesso  del  governo. 
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accadrebbe  che  questo  che  ha  il  dritto  di  scio- 
glierla ed  anche  in  certi  casi  di  appropriarsene  i 
beni,  si  potrebbe  trovare,  verificandosi  questa  ul- 
tima circostanza,  gravato  di  pesi  maggiori  di 
quanto  esso  vorrebbe;  mentre  che  se  una  comu- 
nità libera  viene  ad  essere  sciolta,  o  a  sciogliersi 
da  se  stessa,  i  beni  appartengono  agi*  individui, 
e  si  dividono  tra  essi  secondo  i  principi  della  leg- 
ge civile. 

Non  vi  è  dunque  un  solo  dei  motivi  della  proi- 
bizione di  acquistare  applicati  alle  comunità  au- 
torizzate, che  possa  adp-ttarsi  a  quelle  libere.  Ed 
andando  anche  più  oltre,  si  può  asserire  che  i 
motivi  di  proibizione  creati  per  le  prime  sono  in 
opposizione  coi  principi  costitutivi  delle  seconde. 


667.  Se  la  obiezione,  che  noi  discutiamo,  fosse 
proposta  riguardo  ad  associazioni  formate  per  le 
arti,  lo  studio,  o  i  piaceri,  non  si  discuterebbe  nep- 
pure. Il  fondo  di  questa  controversia  è  un  resto 
di  preoccupazione  contro  le  comunità  religiose, 
che  si  vogliono  ancora  considerare  come  dannose 
alla  società. 

Purtroppo  v'ha  qualche  danno  neir  associazioni 
religiose.  Ma  in  quali  di  esse  ?  In  quelle  che  for- 
mano un  corpo  di  manomorta,  che  agiscono  co- 
me una  persona  perpetua,  con  un  gran  potere,  e 
senza  alcuna  responsabilità;  ecco  ove  sono  gì*  in- 
convenienti ;  ed  il  legislatore  ha  saggianaente  de- 
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ciso  che  siffatti  corpi  dovessero  ottenere  la  sua 
autorizziizione;ciò  è  anche  un  motivo  perchè  que- 
ste autorizzazioni  fossero  accordate  con  una  gran- 
de riserva. 

Ma  per  quanto  sarebbe  dannoso  di  lasciare 
creare  e  moltiplicare  facilmente  i  corpi  di  ma- 
nomorta, altrettanto  sarebbe  ingiusto  d'impedire 
a  dei  cittadini  di  riunirsi  per  mettere  in  comune 
i  loro  pensieri,  le  loro  preghiere,  e  la  loro  indu- 
stria. 

Non  solamente  non  dovrebbe  restringersi  que- 
sta libertà,  ma  bisognerebbe  anzi  favorirne  l'eser- 
cizio, come  quello  di  qualunque  altra  libertà  buo- 
na ed  onorevole,  • 

668.  S' insiste,  e  si  dice:  le  comunità  non  auto- 
rizzata sono  una  specie  di  ribellione  contro  laleg- 
gè,  perchè  esse  non  si  assoggettano  ali'  autorizza- 
zione. 

Questo  sarebbe  vero  se  l'autorizzazione  dovesse 
essere  accordata  tutte  le  volte  che  una  istituzione 
nulla  avtsse  di  contrario  all'ordine  pubblico  ;  ma 
qui  non  ó  il  caso — Poi,  la  legge,  quando  anche  si 
tratti  di  riunioni  le  più  legittime  e  le  pid  onore- 
voli, non  accoglie  le  domande  di  autorizzazione 
che  con  un  certo  sospetto  e  una  certa  paura,  co- 
me noi  lo  abbiamo  già  detto;  e  il  decreto  del  31 
gennaio  1852,  senza  rifiutarla  alle  comunità  pu- 
ramente contemplative,  riserva  specialmente  que- 
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sto  favore  alle  associazioni  di  donne  che  si  dedi- 
cano alla  istruzione  dei  fanciulli,  ed  alle  suore  di 
carità. 

Diremo  per  questo  che  agli  occhi  dell'  autorità 
qualunque  altra  riunione  sarebbe  dannosa?  No, 
certo  —  Questo  significa  solamente  che  oltre  le 
case  d' istruzione  e  di  carità  le  altre  non  presen- 
tano un  utilità  pubblica  tale  da  essere  elevate  a 
corpo  legale. 

Ma  il  giorno  appresso  che  il  governo  ha  negata 
l'autorizzazione  ad  una  società  religiosa^  e  che 
questa  si  è  costituita  senza  di  essa",  il  governo 
istesso  non  lascia  di  accordarle  tutta  la  sua  pro- 
tezione*— Le  nostre  città  sono  piene  di  associa- 
zioni religiose  che  il  governo  colma  di  benefizi, 
che  i  funzionari  pubblici  distinguono  con  il  loro 
favore;  e  non  pertanto  queste  non  hanno  doman- 
dato' un  autorizzazione,  e  se  la  domandassero  non 
la  otterrebbero — Il  non  costituirsi  in  corpo  di  ma- 
nomorta non  è  dunque  una  ribellione  contro  la 
legge,  è  la  mancanza  di  un  favore  speciale — Ma 
agli  occhi  della  legge  istessa,  V  associazione  può 
essere  jlo  esercizio  della  libertà  la  più  inofifensiva 
e  la  più  incontestabile.  . 

Bisogna  dunque  non  tener  conto  di  quell'argo- 
mentazione tendente  a  fare  proscrivere  i  legati 
diretti  alle  comunità  libere,  come  si  sou  proscritti 
per  quelle  autorizzate. 
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669.  Qua]  genere  di  prove  si  può  richiedere 
quando  gli  eredi  pretendono  che  un  legato  fatto 
a  persone  determinate  e  capaci,  debba  essere  tra- 
smesso sia  ad  una  comunità  collettivamente,  sia 
ai  membri  di  essa  ? 

670.  Il  primo  pensiero  della  legge  è  che  la  frode 
non  3Ì  presume.  Si  deve  dunque  supporre  anzi 
tutto  che  i!  testamento  in  favore  di  una  persona 
indicata  è  fatto  realmente  a  suo  profitto.  Colui 
che  allega  il  contrario  è  obbligato  a  tutto  prova- 
re, perchè  la  presunzione  legale  è  la  sincerità  del 
testameato. 

Tuttavia,  è  impossibile  di  esigere  una  prova 
materiale  della  simulazione;  perchè  quando  un 
testamento  è  attaccato  come  un  fedecommesso 
tacito  destinato  a  trasmettere  i  beni  ad  un  inca- 
pace, è  un  processo  per  frode  alla  legge.  In  tacilts 
fideicommissis,  fraus-  legi  fieri  videtur.  h.  t03,  §  de 
leg.  1° — Ora,  nel  caso  di  frode  non  si  esigono  pro- 
ve dirette;  la  frode  si  prova  con  un  concorso  di 
circostanze  abbwidonate  alla  saggezza  dei  tribu- 
nali. ». 

671.  Però,  tutte  le  circostanze,  tutte  le  suppo- 
sizioai  non  devono  esser  ammesse  con  leggerezza; 
vi  sono  su  questo  punto  dei  principi  che  pare  do- 
vessero essere  la  regola  dei  magistrati. 

Sentiamo  Furgole,  che  tra  tutti  gli  autori  ha 
(meglio  approfondito  queste  quistioni. 
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Egli  si  dedica  a  lunghi  sviluppi  sulle  diverse 
nature  dei  fedecommessi  taciti,  e  sulle  prove  che 
se  ne  posson  produrre  alla  giustizia;  e  conchiude 
cosi: 

«  Per  restringere  in  poche  parole  tutto  ciò  che 
«  abbiamo  detto  affine  di  riconoscere  quel    eh*  è  - 
«  necessario  per  restituire  un  fedecommesso  taci- 

«  to,  noi  soggiungeremo.  .  .' .  ... 
4c  Quando  il  fedecommesso  non  è  punto  espresso 
«  nel  testamento,  esso  è  stato  fatto  o  verbalmente 
«  o  con  qualche  scritta  privata  separata  dal  testa- 
le mento  istesso  o  dal  suo  codicillo;  non  è  necessa- 
«  rio  che  vi  siano  delle  prove  che  V  erede  o  il  legata- 
«  rio  gravati  di  trasrhettere  abbiano  impegnata  la 
«  loro  fede  al  testatore  o  fedecommessario  di  a- 
«  dempiere  la  sua  volontà.  Basta  che  vi  sia  obbli- 
«  go  imposto  dal  testatore  di  rendere  i  beni  ad 
«  una  persona  incapace^  perchè  sia  dichiarato  che 
«  questi  debbano  esser  trasmessi  ai  successori  ab 
«  intestato, 

«  Quando  il  fedecojnmesso  non  fosse  espresso 
«  nel  testamento  o  codicillo,  quajido  non  vi  fosse 
«  obbligo  di  rendere  imposto  verbalmente  o  al- 
<  trimenti,  quando  non  vi  fosse  impegno  preso 
ya  col  testatore  o  col  fedecommessario  incapace, 
«  e  quando  finalmente  il  legatario  penetrando 
«  nelle  intenzioni  del  testatore  medesimo  (  che  ha 
«  latto  la  istituzione  o  il  legato  per  far  passare  i 
«  beni  in  mano  di  persona  incapace)  facesse  o  si 
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«  proponesse  fare  questa  trasmissione  di  beni,  al- 
«  lora  deve  essere  dichiarata  la  incapacità  di  que- 
«  sta  persona,  perchè  essa  fosse  privata  dei  frutti 
€  della  liberalità. 

«  Nello  stesso  caso,  se  il  fedecomraesso  nonfos- 
«  se  espresso  nel  testamento,  e  se  il  tes,tatore  non 
«  avesse  incaricato  verbalmente  o  altrimenti  V  e- 
«  rede  o  legatario  di  trasmettere  i  beni  a  persona 
<  incapace,  questa  incapacità  non  vi  sarebbe;  e 
«  quantunque  in  certe  circostanze  qualcuno  V  a- 
«  vesso  sospettata,  pure  pssa  deve  venir  provata, 
«  perchè  non  si  può  per  il  semplice  sospetto,  di- 
«  struggere  o  rendere  inutile  una  disposizione  te- 
«  stamentaria,  tanto  per  le  leggi  romane,  che  per 
«  le  nostre  » . 

Al  certo  ,  non  si  può  estendere  di  più  il  diritto 
'  d*  investigazione  concesso  ai  magistrati.  E  quindi 
noi  accettiamo  senza  restrizione  le  massime  di 
Furgole. 

Cosi ,  la  prova  di  un  fedecommesso  può  essere 
ricercata  sia  nello  stesso  testamento ,  sia  negli 
scritti  separati  del  testatore  ,  sia  finalmente  nella 
stessa  opinione  del  legatario ,  manifestata  col  fatto 
della  restituzione  alla  persona  incapace. 

Ma  se  ninna  di  queste  prove  esiste,  non  resta  per 
il  magistrato  che  il  semplice  sospetto.  E  sarebbe 
contrario  alla  ragione  di  distruggere  una  disposi- 
zione testamentaria  per  il  semplice  sospetto. 
VoL  li.  60 
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672.  Eccoci  in  presenza  di  nn  testamento  che  si 
pretende  racchiuda  un  fedecommesso  provato  e 
cpnfessato.  In  qual  caso  questa  prova  potrebbe  fa- 
re annullare  la  disposizione  ? 

Sarebbe  un  grave  errore  il  considerare  come 
nulla  qualunque  disposizione  fatta  in  benefizio  di 
terzi.  Sta  per  massima  che  può  farsi  mdirettamen^ 
te  ciò  che  può  farsi  direttamente.  L'  art,  911  del 
codice  civile  è  positivo  su  questo  punto ,  perchè 
esso  dichiara  nulle  solamente  le  disposizioni  ma- 
scherate a  profitto  di  persona  incapace.  Esse  dun- 
que sono  valide  se  la  persona ,  supposta  di  essere 
l'oggetto  indiretto  della  donazione,  è  capace  di  ri- 
cevere. Tutte  le  decisioni  hanno  ritenuto  questa 
massima.  Nei  citeremo  segnatamente  due  arresti 
della  cassazione  del  19  novembre  1810  e  dell' 11 
decembre  1812  (1).  La  legge  romana  si  esprimeva 

cosi  :  In  fraudemlegisfidem  accomodai qui  taciU 

promisit  restiturum  se  personae  quae  legibus  ex  testa- 
mento capere  prohibetur.  {L.  tO,  ff.  de  his  quae  ut  ind. 
auf.  ) 

Dopo  di  aver  provato  l'esistenza  di  un  fedecom- 
messo, è  dunque  necessario,  per  arrivare  alla  sua 
nullità,  di  stabilire  che  la  persona  chiamata  a  rac- 
cogliere il  legato  sia  incapace. 


(4)  Vedi  Sirey,  tom.  XI  part.  4.  pag.  77;  e  tom.  XIII, 
part.  4,  pag.  33. 
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Ora  quando  si  pretende  che  il  legato  fosse  stato 
fatto  ad  .una  persona  nello  interesse  di  una  comu- 
nità religiosa  ,  bisogna  trovare  dietro  la  persona 
interposta  due  interessi  di  ordine  differente;  1*  in- 
teresse della  comyrnità  presa  collettivamenie,  e  quello 
degr  individui. 

673.  Se  il  legato  è  fatto  nello  interesse  della  co- 
munità ,  è  nullo.  Perchè  ?  Non  già ,  come  noi  ab- 
biam  detto,  perchè  una  coijaunità  non  autorizzata 
sia  colpita  dalla  stessa  incapacità  che  i  corpi  di 
manomorta  ;  ma  perchè  la  comunità  non  autoriz- 
zata non  ha  esistenza  legale  agli  occhi  della  legge. 
E  per  ricevere  legalmente  bisogna  legalmente  esi- 
stere. Un  legato  fatto  direttamente  ad  una  comu- 
nità non  autorizzata  sarebbe  di  una  nullità  asso- 
luta, come  fatto  a  persona  che  non  esista,  e  perciò 
incapace  di  ricevere.  Sarebbe  ugualmente  nullo, 
per  la  stessa  ragione  ,  quando  fosse  dissimulato 
sotto  il  nome  di  una  persona  interposta. 

674.  Ma  se  il  legato  è  fatto  a  vantaggio  di  per-^ 
sorte  individuali  di  cui  la  comunità  si  compone,  è  in- 
contrastabilmente  valido  ,  perchè  quelle  persone 
conservano  tutta  la  loro  capacità,  e  quindi  posso- 
no ricevere  tutto  o  direttamente  o  indirettamente. 

Cosi,  il  fedecommesso  è  certo;  ma  la  sua  nullità 
è  subordinata  alla  soluzione  di  queste  quistioni  : 
il  testatore  ha  egli  voluto  fare  pervenire  i  beni  al 
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corpo  della  comunità,  o  bensì  agli  individui  chela 
compongono?  Nel  primo  caso  il  fedecommesso  sa^ 
rebbe  nullo,  nel  secondo  validissimo. 

675.  La  interpretazione  è  sempre  abbandonata 
alla  saggezza  del  magistrato. 

Però  il  principio  dominante  in  materia  di  testa- 
mento, è  che  sia  meglio  dargli  un  senso  col  quale 
esso  possa  valere  ,  che  un  altro  col  quale  debba 
essere  annullato.  Perchè  (se  esso  non  può  essere 
rispettato  come  istituente  un  fedecommesso  a  fa- 
vore d' individui  capaci  )  farlo  a  beneficio  di  un 
ente  che  non  abbia  esistenza  legale? 

Quest'  ultimo  modo  d' interpretazione  sarebbe 
una  vera  violazione  della  volontà  del  testatore.  Si 
suppone  che  questi  conosceva  la  legge  ,  e  che  sa- 
peva che  la  comunità  non  era  capace  di  ricevere, 
mentre  che  gì'  individui  lo  erano.  Bisogna  dun- 
que credere  che  istituendo  la  prima,  anziché  i  se- 
condi ,  il  testatore  avesse  voluto  fare  una  frode 
alla  legge  ?  Volete  voi  scrutare  le  sue  intenzioni? 
Sia,  ma  se  la  comunità  era  a  lui  cara  perchè  si 
componeva  di  quei  tali  individui,  era  a  questi  che 
egli  voleva  impartire  i  suoi  benefizi.  Privarli  dì 
una  liberalità  per  investire  fittiziamente  la  comu- 
nità, è  lo  stesso  disconoscere  le  intenzioni  del  be- 
nefattore. 

676,  Si  direbbe  invano  che  in  tali  fedecommessi 
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non  può  guardarsi  l'interesse  individuale  delle 
persone  che  compongono  la  comunità,  perchè  es- 
se hanno  fatto  Yoto  di  povertà.  Questa  obiezione 
sarebbe  un  abuso  del  secreto  della  religione  e  del- 
la coscienza.  Il  voto  di  povertà  non  impedisce  ai 
religiosi  di  raccogliere  delle  successioni ,  di  ven- 
dere ,  di  comperare  e  di  disporre  ;  quindi  perchè 
non  potrebbero  essi  ricevere  a  titolo  di  donazione 
0  di  legato  ?  La  legge  civile  non  da  il  diritto  di 
sondare  le  disposizioni  intime  della  coscienza. 

D'altronde,  se  questo  argomento  avesse  qualche 
valore,  si  anderebbe  cosi  a'  colpire  tutti  i  membri 
di  una  comunità  religiosa,  ritenendoli  come  inca- 
paci di  ricevere  ;  perchè  la  presunzione  sarebbe 
sempre  quella  che  essi  non  potendo  ricevere  per 
conto  proprio  riceverebbero  per  conto  della  co- 
munità. 

Infatti  noi  sfidiamo  d'  immaginare  un  modo  di 
testamento,  il  più  serio,  il  più  leale,  fatto  a  favore 
di  persone  impegnate  in  una  comunità,  e  che  pos- 
sa resistere  agli  attacchi  di  questa  argomentazio- 
ne. Allora  bisognerebbe  anche  proibire  che  esse 
acquistino  a  titolo  oneroso^  perchè  siffatto  acquisto 
non  sarebbe  mai  fatto  nel  proprio  interesse,  ma  in 
quello  di  una  comunità  priva  di  capacità  legale 

677.  In  reassunto,  tutte  le  volte  che  si  tratta  di 
un  legato  o  di  una  donazione  fatti  a  presunti  fi- 
decommissarl,  colui  che  ne  domanda  la  nullità, 
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deve  provare  non  solamente' il  fatto  del  fedecom- 
messOy  ma  che  questo  sia  stato  istituito  nello  in* 
teresse  della  comunità  in  sé  stessa  ,  e  non  degV  in- 
dividui che  la  compongono. 

La  presunzione  legale  è  che  il  fedecom messo  ai 
legati  siano  fatti  in  favore  di  persone  capaci  di  ri- 
ceverli. La  presunzione  in  contrario  può  risultare 
da  fatti  gravi,  precisi,  concllidenti,  non  già  da  un 
semplice. senso  intimo  che  il  giudice  possa  avere 
come  uomo  privato.  Allora  sarebbe  il  caso  di  di- 
struggere per  un  semplice  sospetto  una  disposizione  te- 
stamentaria, ed  esporsi  a  violare  la  volontà  del  te- 
statore con  un  deplorevole  arbitrio. 


678.  Terminiamo  con  lo  esame  della  giurispru- 
denza. 

La  corte  di  cassazione  non  è  stata  mai  chiamata 
a  troncare  questa  quistione  ;  essa  ha  bensì  giudi- 
cato con  tre  arresti  del  6  agosto  1841 ,  del  5  luglio 
1 842,  e  del  26  febbraro  1 849  che  dei  legati  poteva- 
no essere  annullati  come  fatti  a  comunità  nonati^o- 
rizzate.  E  questo  punto  di  diritto  ,  come  noi  con- 
veniamo, non  è  discutibile,  perchè  una  comunità 
non  aurorizzata  costituisce  un  corpo  senza  legali- 
tà, incapace  di  ricevere.  Tutte  le  difficoltà  si  ridu- 
cono a  questa  quistione  di  fatto:  Il  legato  è  fatto  aUa 
comunità  presa  collettivamente ,  o  agi*  individui  ?  Le 
corti  di  appello  sono  giudici  supremi  in  queste 
quistioni. 
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Un  gran  numero  4i  decisioni  di  dette  corti  han- 
no annullato  disposizioni  di  simil  genere  ;  e  noi 
citeremo  segnatamente  quelle  di  Nimes  del  22  no* 
vembre  1839,  di  Tolosa  del  2  gennaro  1842,  di  A- 
gen  del12  agosto  1842,  di  Lione  del  22  marzo  1843, 
di  Caen  del  20  luglio  1847,  di  Orleans  del  3  agosto 
1846,  di  Caen  del  20  luglio  1848,  di  Parigi  del  27 
giugno  1850  (1) ,  un  altro  arresto  della  corte  di  Pa- 
rigi dell'8  marzo  1850,  e  finalmente  una  decisione 
della  prima  camera  della  stessa  corte  di  Parigi  nel- 
lo affare  del  legato  della  signora  Soyecourt  a  tre 
religiose  carmelitane  del  20  maggio  1851. 

In  queste  cause,  le  corti  hanno  apprezzati  i  fatti, 
ed  han  conchiuso  che  le  disposizioni  avevano  avu- 
to per  scopo  le  comunità  istesse. 

Non  CI  compete  di  discutere  le  circostanze  che 
abbiano  illuminato  i  magistrati;  ma  non  possiamo 
impedirci  di  pensare  che  un  sentimento  di  oppo- 
sizione agli  ordini  monastici  abbia  troppo  spesso 
prodotto  delle  influenze  nocive  alla  soluzione  delle 
quistioni;rarbitrio  ha  preso  qualche  volta  il  posto 
della  esatta  appreziazione,  legale,  e  indipendente 
dalle  opinioni  religiose. 


(4)  Vedi  Sirey  tom.  del  4841,  part.  4  pag.  487— tom.  del 
4843,  part.  II  pag.  590  — tom.  del  1843  part.  I,  pag.  34  — 
tom.  del  4843,  part.  I,  pag.  570  —  tom.  dei  4847,  part.  I, 
pag.  278  —  tom.  del  4848  ,  part.  I,  pag.  434  —  tom.  del 
4849,  part.  II,  pag.  44— E  vedi  Dalloz  pari.  II,  paé-  170- 
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679.  A  fianco  di  queste  decisioni,  noi  metteremo 
un  arresto  in  senso  opposto  reso  dalla  corte  di  Gre- 
noble il  1 3  gennaro  1 841 . 

V  arresto  pone  cosi  il  principio  : 

«  Le  donazioni  e  i  legati  a  favore  di  persone  fa- 
«  cienti  parte  di  una  comunità  religiosa  di  donne 
«  non  autorizzata  ,  istituiti  da  un  membro  della 
«  comunità  istessa  ,  non  possono  essere  attaccati 
€  sotto  il  pretesto  che  fossero  stati  fatti  realmente 
«  a  favore  di  uno  stabilimento  incapace  di  rice- 
«  vere  perchè  non  autorizzato.  )» 

Ed  ecco  i  termini  con  cui  decide  : 

«  La  corte  ,  atteso  che  la  legge  del  24  maggio 
«  1825  non  riconosce  chele  congregazioni  religio- 
€  se  che  abbiano  ricevuta  V  autorizzazione  del  go- 
«  verno,  e  che  perciò  costituiscano  un  ente  morale, 
«  capace  di  possedere  ;  di  acquistare  e  di  godere 
«  in  perpetuo,  e  del  quale  i  beni  non  possano  es- 
«  sere  alienati  ohe  con  Tanto rizzazione  istessa  del 
«  governo; 

«  Atteso  che  solo  per  questi  stabilimenti  cosi 
€  considerevolmente  privilegiati,  è  stata  creatala 
«  proibizione  che  la  legge  racchiude  ; 

«  Atteso  che  gli  stabilimenti  di  fatto  che  la  detta 
«  legge  riconosce,  ma  che  non  hanno  voluto  pro- 
«  fittare  dei  suoi  vantaggi  col  sottomettersi  alle 
«  sue  prescrizioni,  non  possono  essere  considerati 
4c  come  un  corpo  morale  capace  di  godere  e  di 
«  possedere; 
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<(  Atteso  che  essi  non  sono  composti  che  da  in- 
«  dividui  i  quali  sono  rimasti  nel  dritto  comune 
«  con  tutta  la  libera  disposizione  dei  dritti  della 
«  vita  civile  per  poter  disporre,  acquistare,  ven- 
«  dere,  e  ricevere,  tanto  tra  loro,  che  da  persone 
«  estranee  alla  loro  riunione  ; 

«  Atteso  che  la  vendita  o  la  donazione  conve- 
«  nuta  è  stata  fatta  personalmente  alle  signorine 
«  Reynaud,  Suat,  e  Champon,  e  che  anche  ammet- 
te tendo  che  esse  non  fossero  che  persone  interpo  • 
«  ste  per  far  passare  questa  donazione  a  tutti  gli 
«  individui  componenti  V  associazione  religiosa, 
«  questi  individui  sono  tutti  capaci  di  riceverla, 
«  e  perciò  la  donazione  non  è  meno  valida  ; 

«  Atteso  che  è  dunque  inutile  di  occuparsi  della 
«  quistione  di  sapere  se  vi  sia  stata  interposizione 
«  di  persona,  quandoché  coloro  a  cui  la  donazione 
«  potrebbe  esser  destinata  sono  per  loro  stessi  ca- 
«  paci  di  riceverla  ; 

«  Atteso  che  non  si  possono  allegare  contro  per- 
«  sone  così  riunite  le  disposizioni  degli  editti  del 
«  1666  e  del  1749,  le  quali  hanno  per  scopo  d'im- 
«  pedireT  accrescimento  dei  beni  di  manomorta, 
«  e  sono  state  riprodotte  dalle  leggi  del  1790  e  del 
«  1 792  che  han  soppresso  i  conventi  ; 

«  Atteso  che  quelli  editti  sono  inconciliabili  con 
«  la  legislazione  oggi  in  vigore,  cioè  il  codice  na- 
«  poleonico,  il  quale  restringe  a  casi  determinati 

«  la  capacità  delle  persone,  la  carta  che  proclama 
Voi.  IL  61 
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€  la  libertà  dei  culti ,  e  infine  la  leggo  speciale 
«  del  1825,  la  quale  anche  non  applicandosi  che 
«  alle  congregazioni-autorizzate,  pure  riconosce  la 
«  esistenza  di  quelle  altre  che  non  lo  siano,  poiché 
«  permette  loro  di  regolarizzare  la  propria  posi- 
«  zione  tra  sei  mesi  dal  dì  dell*  autorizzazione ,  e 
«  di  far  passare  al  corpo  morale  divenuto  costi- 
€  tu  ito ,  tutte  le  proprietà  fino  allora  possedute 
«  dai  singoli  membri  ; 

«  Atteso  che  fino  a  questa'  autorizzazione  che  co- 
«  stituisca  r  associazione  come  corpo  morale ,  gli 
«  individui  che  la  compongono  restano  uel  dritto 
«  comune,  possedendo  per  proprio  conto  i  beni,  e 
«  potendoli,  in  caso  di  scioglimento  dell'  associa- 
le zione,  portarli  via,  o  dividerli,  o  farne  altro  uso, 
«  locchè  non  è  permesso  ajmémbri  di  corporazioni 
«  autorizzate,  i  quali  non  sono  essi  che  possiedono 
«  ma  è  la  loro  corporazione  ; 

«  Per  questi  motivi,  facendo  dritto  allo  appello 
«  prodotto  dalle  signorine  Champon,  Suat,  Rey- 
tnaud,  e  Marmonier,  contro  le  sentenze  del'Tri- 
«  bunale  civile  di  Vienne  del  5  febbtaro  e- 10  lu- 
«  glio  1839,  la  corte  lo  ammette;  e  facendo  ciò  che 
«  i  primi  giudici  avrebbero  dovuto  fare,  senza  ar- 
«  restarsi  alle  domande  e  conclusioni  dei  consorti 
«  mette  fuori  causa  le  appellanti,  ed  ordina  che  il 
«  testamento  olografo  del  12  maggio  1834  e  V  atto 
«  di  vendita  del  4  settembre  1835  registrato  aSt- 
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«  André  il  3  decembre  seguente,  siano  eseguiti  in 
«  tutta  la  loro  forma  e  tenore.  »  (1) 

Il  ricorso  portato  in  cassazione  contro  questa 
decisione,  è  stato  rigettato  il  26  aprile  1842  (2).   ' 

Questo  giudicato  di  massima  ci  sembra  perfet- 
tamente conforme  alla  sana  dottrina. 


680.  In  questo  stato  di  cose  le  comunità  religio- 
se devono  penetrarsi  di  questa  ragione  ; 

Primo,  che  esse  non  devono  provocare  disposi- 
zioni, che. in  realtà  sono  fatte  a  loro  favore  per  in- 
terposizione  di  persone;  la  legge  lo  vieta,  e  il  loro 
interesse  ben  considerato  vi  si  oppone.  Esse  non 
devono  accettare  liberalità  testamentarie  che  in 
certi  casi,  e  con  grande  riserva,  con  la  intelligen- 
za delle  famiglie,  e  senzei  alcun  reclamo  da  parte 
di  queste. 

Secondo,  che  se  disposizioni  siano  state  fatte 
lealmente  e  legalmente  a  favore  di  taluni  membri 
della  comunità,  pure  bisogna  senapre  evitare  i  li- 
tigi suscitati  dallo  interesse  privato;  poiché  mal- 
grado i  principi  da  noi  sopra  stabiliti  e  che  ci  sem- 
brano evidentissimi,  pure  qualche  volta  le  dispo- 
sizioni di  spirito  e  le  prevenzioni  antimonastiche 
potrebbero  esser  tali,  che  quelle  liberalità  sfuggi- 
rebbero difficilmente  alla  proscrizione  la  più  im- 
meritata. 


^    (4)  Sirey,  tom.  del  4844,  part.  Il,  pag.  87. 
(2)  Sirey,  tom.  del  4842,  pag.  739, 
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Num.  3.*  —  Delle  Cmfratrie 

681 .  Le  confratrie  religiose,  quando  noa  sono 
formate  con  alcun  atto  che  costituisca  una  vera 
associazione  civile,  non  hanno  alcun  carattere  le- 
gale. Nondimeno  in  un  gran  numero  di  diocesi  e 
di  parrocchie  esistono  confratrie  di  uomini  e  di 
donne,  riunite  da  un  legame  religioso  ,  o  per  uno 
scopo  di  opere  di  pietà  (1). 

Parecchie  di  queste  confratrie  si  limitano  ad 
eset'cizii  nello  interno  delle  proprie  chiese  ;  esse 
stanno  sotto  la  dipendenza  assoluta  del  parroco , 
che  è  il  solo  padrone  della  polizia  del  culto  nella 
parrocchia  ;  tali  confratrie  generalmente  hanno 
per  scopo  di  mantenere  il  sentimento  religioso 
nelle  popolazioni. 

Esistono  poi  altre  di  esse,  le  quali  hanno  un  eser- 
cizio più  esterno,  e  non  sono  senza  inconvenienti. 
Molti  individui  o  moltijcorpi  di  un  mestiere  si  for- 
mano in  confratrie  sotto  la  invocazione  di  uà  San- 
to, e  sono  anche  ammesse  ad  occupare  un  posto 
speciale  nelle  chiese,  a  portare  gli  stendardi  nelle 
processioni,  ed  a  reclamare  taluni  vantaggi  a  de- 
trimento delle  fabbricerìe,  delle  parrocchie,  e  del- 
l' ordine  pubblico. 


(1)  Vedi  il  Corso  alfabetico  di  legislazione  civile  ecclesiastica 
dello  Abate  André  tom.  I,  pag.  490. 
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La  religione,  che  ne  è  il  pretesto,  ha  spesso  po- 
co impero  io  queste  riunioai.  I  vescovi,  e  1  curati 
hanno  i!  dritto  di  sppprimerle,  e  talvolta  sarebbe 
quasi  un  dovere;  ed  essi  avrebbero  anche  il  con- 
corso dell'  autorità  laica  per  reprimere  gli  abusi 
che  spesso  queste  confratrie  commettono. 

Finalmente,  in  taluni  dipartimenti,  esistcfno 
certe  altre  confratrie  ,  le  quali  haniio  per  il  loro 
numero  una  importanza  assai  maggiore,  ed  arri- 
vano tìoanco  ad  interessare  la  pubblica  ammini- 
strazione. Tali  sono  le  confratrie  conosciute  sotto 
ii  nome  diPenitenti,  di  Fratelli  della  Misericordia, 
del  Santo  Spirito,  le  quali  si  riuniscono  in  gran 
numero,  vestite  del  loro  abito.  Esse  hanno  in  ge- 
nerale uno  scopo  apparentemente  assai  lodevole: 
cioè  di  prestare  ai  defunti  gli  estremi  uffizii ,  di 
assistere  alle  cerimonie  religiose ,  di  curaro  gli 
ammalati,  e  simili. Finché  esse  si  limitanoalla  loro 
pietosa  missione,  1'  autorità  civile  deve  tollerarle, 
e  la  religiosa  proteggerle;  ma  spesso  esse  sono  mo- 
tivo di  veri  scandali,  di  pericoli ,  di  rivalità,  e  di 
pubblici  disordini.  È  difficile  di  sopprimerle  vio- 
lentemente; gli  sforzi  dei  vescovi  e  dei  curati  do- 
vrebbero ctrcare  di  scioglierle  dapprima  con  sag- 
gi consigli,  in  seguito  con  autorità,  prudente. 

È  inutile  di  aggiungere  che  siffatte  confratné 
non  godono  di  alcun  vantaggio ,  o  prerogativa 
agli  occhi  della  legge  civile. 
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682.  È  avvenuto  qualche  volta  che  delle^  dona- 
zioni o  dei  legati  siano  stati  fatti  a  queste  Confra- 
trie; ma  esse  non  hanno  capacità  per  accettarle. 

Queste  donazioni  potrebbero  esse  venire  accet- 
tate dalle  fabbricerìe  ?  Bisogna  distinguere.  Se  la 
confratria  avesse  oggetto  d'incaricarsi  di  una  parte 
del  culto,  di  cui  la  spesa  dovrebbe  esser  fatta  dal- 
la fabbriceria,  le  donazioni  o  r  legati  potrebbero 
andare  a  favore  della  fabbriceria  istessa  che  avreb- 
be tutta  la  capacità  di  accettarli.  Immaginianio, 
una  confratria  della  Santa  Vergine  ,  che  esista  in 
una  chiesa,  e  vi  faccia  le  opere  di  ornamento^  di 
illuminazione,  di  musica,  e  tutt*  altro  nella  cap- 
pella, locchè  sareb*be  a  carico  della  chiesa  istessa, 
cotale  confratria  potrebbe  cedere  le  donazioni  o  le- 
gati ricevuti  alla  fabbriceria,  questa  potrebbe  ac- 
cettarli, e  indennizzare  la  confratria  medèsinaa  di 
quelle  spese.  Seal  contrario,  la  corifratria fosse  ia- 
teramente  estranea  alle  spese  del  culto  sopportate 
dalla  fabbricerìa,  ed  avesse  per  esempio  la  cura 
degr  infermi  della  parrocchia,  allora  la  fabbrice- 
rìa non  avrebbe  alcun  dritto  per  accettare  quelle 
donazioni  o  quei  legati. 

Bisogna  intendere  in  questo  senso  una  decisio- 
ne ministeriale  del  21  aprile  1821,  e  i  pareri  del 
consiglio  di  Stato  dati  il  10  laglio  1835,  e  il  10 
aprile  1840(1). 


(i)  Vuillefroy.  CttUo  ca«oh*co,  pag.  454, 


DELLE  CpMBNITA'  NON  AUTOHIZZATB  487 

Le  donazioni  e  i  legati,  fatti  a  delle  confratrie 
non  rappresentate  dalla  fabbriceria,  non  sarebbe- 
ro del  tutto  nulle.  Se  la  istituzione  entrassi  nella 
sfera  della  carità  pubblica,  quelle  largizioni  allora 
sarebbero  accettate  dagli  ospizi  di  beneficenza;  e 
se  la  istituzione  entrasse  nella  sfera  dì  opere  co- 
munali, esse  sarebbero  accettate  dal  Municipio, 
Ma  se  la  confratria  non  ha  rappoplo  con  alcun  cor- 
po costituito  legalmente  e  capace  di  accettare,  la 
donazione  è  nulla,  e  il  legato  è  caduco. 

683.  Che  bisogna  pensare  riguardo  alla  proprie- 
tà dei  valori  che  appartengono  alla  confratrìa?  In 
caso  dì  scioglimento  che  si  farà  di  essi?  Può  il  de- 
manio impadroairsene  come  beni  vacanti,  e  senza 
proprietario  ? 

Noi  non  lo  crediamo.  Possono  esservi  individui 
che  seoza  anche  formare  una  società  legale  ,  o  ci- 
vile, possiedano  dei  valori  in  comune.  Se  per  loro 
volontà,  o  per  fatto  dell'autorità  civile  o  religiosa, 
essi  venissero  a  sciogliersi,  la  comproprietà  esiste- 
rebbe sempre;  in  questo  caso,  l'attivo  e  il  passivo 
dovrebbero  dividersi  come  tra  soci,  o  essererimes- 
si  a  colui  o  a  coloro  designati  di  comune  accordo. 

Questa  quistione  è  stata  cosi  giudicata  in  una 
circostanza  notevole.  Una  confratria  sotto  il  titolo 
di  S.  Giuseppe,  erasi  formjita  a  Parigi  prima  del 
1830  per  riunire  degli  operai  in  praticLe  religiose; 
essa  era  stata  fondata  sotto  alti  auspici ,  e  la  sua 
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cassa  conteneva  una  somma  di  L.  80,000  circa. 
Dopo  gli  avvenimenti  del  1830  ,  la  confratria  fa 
sciolta  ;  il  demanio  mise  le  mani  sulle  L.  80,000. 
Gli  amministratori  della  confratria  reclamarono. 
Un  giudicato  della  prima  camera  del  tribnnale  ci- 
vile di  Parigi  del  23  marzo  1831  reso  sul  ricorso, 
ordinò  che  la  somma  fosse  rimessa  al  presidente 
della  confratria.  Questo  giudicato  che  è  stato  ese- 
guito, ci  sembra  conforme  ai  veri  principi  di  giu- 
stizia. La  nullità  degl'impegni,  e  l'obbligo  di  scio- 
gliersi imposto  legalmente,  non  autorizzano  né  il 
fìsco  ne  chiunque  altro  a  impadronirsi  di  ciò  che 
appartiene  alle  persone  componenti  Tassociazione. 

CAPITOLO  III. 


Delle  assemblee  ecclesiastichie 

SOMMARIO 

Concili!  ecumenici. 684 

Loro  condizioni,  e  loro  facoltà *  ,  685 

Numero  dei  concilii 686 

Concilii  nazionali 687 

Autorizzazione  del  governo 688 

Aggiunzione  di  preti  semplici 689 

Presidenza 690 

Concilio  deH  841 691 

Assemblee  metropolitane   ♦ 692 

Autorizzazioni  di  cui  hanno  bisogno  come  assemblee 

deliberanti 693 


DELLk  ASSEMBLEE  EGO  LflSI ASTICHE  489 

Autorità  delle  decisioni 694 

Assemblee  diocesane 695 

Assembleo  cantonali 666 

684.  Le  assemblee  del  clero  hanno  per  oggetto 
principale  di  mantenere  Tunità  della  fede  e  della 
disciplina. 

Noi  abbiamo  di  già  esaminato  il  gran  principio 
deir  unità  cattolica  sotto  il  punto  di  vista  più- ele- 
vato, ed  abbiamo  provato  la  sua  importanza  per  la 
società  civile  (1). 

Ciò  che  noi  abbiam  detto  deve  far  comprendere 
r  immenso  interesse  della  Chiesa  e  dello  Stato  a 
a  facilitare  e  a  provocare  queste  riunioni,  che  han- 
no quasi  sempre  potentemente  contribuito  a  con- 
solidare la  religione. 

Sotto  il  punto  di  vista  alquanto  meno  elevato, 
quello  dell'unità  tra  il  culto  e  la  disciplina,  queste 
assemblee  avrebbero  ancora  un  opera  utile  da 
compiere. 

Bisogna  deplorare  che  nel  seno  del  cattolicismo, 
il  cui  principio  fondamentale  è  V  unità  ,  vi  siano 
ancora  delle  divergenze  cosi  notevoli  si  nel  culto 
che  nella  disciplina. 

Noi  riconosciamo  che  certe  forme  e  certe  regole 
possano  modificarsi  secondo  i  tempi  e  secondo  i 


(1)  Vedi  sopra  n.*  47. 
Voi.  II. 
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luoghi  ;  però  è  doloroso  che  non  vi  sia  identità  in 
cose  così  gravi ,  che  sei^brano  rilegarsi  alU  cele- 
brazione stessa  del  culto. 

Diamo  per  esempio  la  differenza  nelle  liturgie. 
Su  questo  punto  esistono  tali  divergenze  tra  le 
diverse  diocesi ,  che  il  fedele  nelle  parrocchie  o 
nelle  chiese  più  vicine  non  può  più  riconoscere  le 
preghiere  imposte  alla  sua  pietà.  Qui  è  ammesso 
il  breviario  romano,  li  esso  è  rimpiazzato  da  bre- 
viari speciali  a  piacere  del  vescovo;  e  questi  bre- 
viari hanno  tra  loro  delle  differènze  considerevoli 
A  Lione,  il  messale  contiene  grandissime  modifi- 
cazioni al  messale  romano,  ed  anche  ad  altri  mes- 
sali francesi. 

L'adozione  del  breviario  romano  farebbe  sparire 
questa  anomalia.  È  vero  che  esso  è  stato  redatto 
in  un  tempo  in  cui  il  gusto  di  una  buona  lettera- 
tura preoccupava  pochissimo  gli  spiriti;  gli  si 
rimpfovera  un  latino  un  po'  barbaro,  si  desidera- 
no meno  lungagini,  ed  una  scelta  più  felice  dei 
passi  dei  Padri  della  Chiesa.  Ma  non  pertanto  sa- 
rebbe  meglio  che  fosse  uno  per  tutti. 

Ma  si  arriverà  mai  ad  una  riforma  consigliata 
da  sane  idee  di  miglioramento  ?  Noincn  saprem- 
mo dirlo.  In  tutti  i  casi,  un  concilio  potrebbe  ri- 
schiarare  su  questo  punto  Tautorità  pontificia,  ed 
ottenere  quella  riforma.^ 

Supponendo  che  essa  non  debba  realizzarsi,  ci 
sembra  che  Tadozione  di  una  liturgia,  di  uno  stile 
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anche  riprovevole,  varrebbe  assai  meglio  che  una 
diversità  di  preghiere;  e  l'amore  di  unabuona  let- 
teratura Don  dovrebbe  rompere  l' unità. 

La  indipendènza  rispettiva  dei  vescovi  è  anche 
un  ostacolo  a  questo  miglioramento.  Ma  suppo- 
nendo che  un  breviario  romano  corrette  non  in- 
contrasse la  loro  approvazione  ,  questa  indipen- 
denza sparirebbe  di  fronte  alla  volontà  di  un  con- 
cilio generale.      , 

In  tutti  i  casi,  un  concilio  basterebbe  forse  in 
Francia  per  troncare  le  difficoltà,  ^uand'  anche 
r  adozione  de!  breviario  romano  non  fosse  am- 
messa senza  modificazioni,  sarebbe  sempre  possi- 
bile di  mettersi  di  accordo' intorno  ad  un  altro 
breviario  e  ad  una  liturgia  romana,  e  sempre  con 
il  consenso  del  sommo  pontefice. 

Lo  stesso  dicasi  del  catechismo.  Senza  dubbio. 
la  legge  organica  del  18  germinale  anno  X,  col 
dichiarare  nel  suo  art.  29  che  vi  sarebbe  una  sola 
liturgia  ed  un  solo  catechismo  in  tutta  la  Francia, 
ba  commesso  un  grande  abuso  di  potere,  giacché 
non  è  dato  all'  autorità  temporale  di  fare  dellfe  li- 
turgie o  d^ei  catechismi,  ed  imperli;  ma  il  princi- 
pio in  se  stesso  è  desiderabile.  È  penoso  che  la 
dottrina  cattolica,  sempre  la  stessa,  sia  intanto  in- 
segnata con  forme  cosi  diverse.  Un  concilio  nazio- 
nale convocato  regolarmente,  cioè  con  la  volontà 
del  sommo  pontefice,  senza  togliere  ai  vescovi  il 
loro  dritto  incontestabile  di  insegnare  la  religio- 
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ne  come  meglio  credono  nella  propria  diocesi, 
potrebbe  non  pertanto  riunire  tutte  le  chiese  in 
un  principio  di  unità,  conforme  allo  spirito  della 
religione. 

Finalmente,  noi  diremo  lo  stesso,  in  un  senso 
più  ristretto,  riguardo  alla  disciplina  religiosa  im- 
posta  ai  fedeli,  la  quale  dorrebbe  intendere  ad 
una  maggiore  uniformità  per  mezzo  di  frequenti 
riunioni  di  concilii  nazionali,©  almeno  provinciali. 

Vi  sono  delle  quistioni  di  osservanza  religiosa 
o  di  cosciènza  regolate  diversamente,  non  sola- 
mente secondo  il  paese,  ma  spesso  secondo  le  di- 
sposizioni particolari  degli  ecclesiastici.  È  vero 
che  queste  divergenze  non  sì  applicano  mai  ai 
punti  fondamentali  del  culto  e  della  morale  ;  ma 
pure  in  tali  vescovati  e  in  tali  altre  parrocchie  , 
le  leggi  sul  digiuno  e  le  astinenze  ,  sui  diverti- 
menti profani,  e  su  mille  altre  cose,  sono  regolate 
ià  un  senso,  e  a  poca  distanza,  in  altri  vescovati 
e  in  altre  parrocchie  in  un  altro  senso  completa- 
mente diverso;  di  maniera  che  qui  un  prete  con- 
danna, e  lì  un  prete  tollera.  Questo  stato  di  cose 
contribuisce  disgraziatamente  a  scuotere  la  fede 
negli  spiriti  più  illuminati.  Riunioni  ecclesiasti- 
che di  jirelati  e  di  preti  distinti  per  la  loro  santità 
e  i  loro  talenti,  potrebbero  rimediare  a  questo  in- 
conveniente, e  non  si  cambierebbe  punto  di  mo- 
rale, di  liturgia,  e  di  catechismo  col  passare  da 
una  diocesi  ali*  altra. 
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la  reassunto  le  grandi  riunioni  del  clero  sono 
state  seinpre  e  sono  ancora  il  mezzo  più  efficace 
di  mantenere  il  sacerdozio  nella  purità  della  sua 
disciplina,  e  la  religione  cattolica  nella  sua  omo- 
geneità. 

Per  lungo  tempo,  un  potere  sospettoso  le  ha 
guardate  con  inquietudine;  eppure  esse  non  hanno 
mai  prodotto  altro  effetto  che  quello  di  consolidare 
la  religione  e  di  migliorare  i  costumi.  Giova  spe- 
rare che  r  autorità  temporale  continui  a  cammi- 
nare nella  via  che  si  ha  aperta,  e  che  ormai  faciliti 
quelle  riunioni,  invece  di  avversarle  come  prima 
faceva;  il  clero  da  una  parte  non  mancherà  di  con- 
correre con  tutto  le  sue  forze  per  meritare  queste 
facilitazioni .  ' 

Abbiamo  credUto  utile  di  premettere  queste 
considerazioni  per  far  meglio  compj^endere  ciò  che 
andiamo  a  dire  intorno  a  tali  riunioni.    • 

Le  assemblee  del  clero  sono  o  generali,  o  nazio- 
nali, o  metropolitane,  o  diocesane,  o  cantonali. 

•  Noi  esamineremo  successivamente  il  loro  modo 
di  esistenza  legale,  e  il  loro  oggetto. 


685— N.  1.  Le  assemblee  generali  del  clero  son 
chiamate  condlii  generali  o  ecumenici. 

I  concili  si  compongono  di  tutti  i  vescovi  della 
cristianità.  Non  già  che  la  presenza  di  tutti  sia 
indispensabile;  ma  essi  vi  son  chiamati ,  e  la  loro 
assistenza  deve  essere  resa  possibile.  E  difficile  di 
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precisare  a  quale  maggioranza  debba  essere  rico- 
nosciuta la  ecumeniciià;  ma  è  evidente  che  se  la 
più  parte  dei  vescovi  rifiutasse -o  fosse  impedita 
d' intervenire,  ovvero  se  protestasse  contro  tale 
convocazione  del  concilio,  questo  non  potrebbe 
essere  ritenuto  come  la  espressione  della  Chiesa 
universale. 

Il  papa  è  il  capo  naturale  e  necessario  d^l  con- 
cilio ;  egli  ha  il  dritto  di  convocarlo  ;  deve  assi- 
stervi in  persona ,  presiederlo,  o  almeno  farvisi 
rappì^esentare.  Qualcuno  dei  primi  concili  ebbe 
luogo  senza  la  presenza  del  sommo  pontefice,  e 
fu  preseduto  da  un  patriarca ,  o  da  un  vescovo  ; 
ma  in  seguito  il  dritto  del  papa  di  farvisi  rappre- 
sentare fu  riconosciuto  come  incontestabile.  Noi 
crediamo  che  questa  facoltà  di  delegazione  è  con- 
forme alle  regole  del  potere  pontifìcio. 

Qualche  autore  di  dritto  canonico  ha  esaminato 
e  discusso,  come  ancora  si  pratica,  la  quistioné 
di  supremazia  del  papa  sul  concilio,  o  del  conci- 
lio sul  papa. 

É  questa  una  delle  quistioni  le  più  oziose  che 
possa  venir  proposta.  Forse  con  lo  andar  de  secoli 
si  troverà  la  sua  soluzione;  per  ora  manca  la  op- 
portunità, malgrado  che  essa  susciti  vive  discus- 
sioni. Non  compete  a  noi  di  trattarla  sotto  il  punto 
di  vista  dommatico,  perchè  V  appreziazione  ca- 
nonica delle  sante  scritture  non  appartiene  al 
giureconsulto.  Noi  ricordiamo  solo  che  il  conci- 
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ì     lio  di  Costanza  posò  cosi  il  priocipio  della  sua 

autorità  assoluta  :  quilibet,  eliamd  papalis  existat, 

obeàire  tenelur  (4-  sessione^  Ma  i  sovrani  pontefici 

han  sempre  protestato  solennemente  contro  que- 

:  '  sta  decisione. 

Noi  non  possiamo  intervenire  a  dire  qualche 
'     parola  intorno  a  tale  quistioue,  che  solo  sotto  il 
rapporta  della  legislazione  civile. 

Poiché  la  supremazia  pontificia  è  un  principio 
fondamentale  del  cattolicismo,  e  poiché  la  reli- 
gione cattolica  é  stata  adottata  in 'Francia,  è  for- 
za riconoscere  che  agli  occhi  della  legge  civile, 
come  agli  occhi  di  ogni  cattolico,  il  sommo  pon- 
tefice è  il  capo  supremo  della  religione.  Il  suo 
concorso,  sia  per  convocare  un  concilio,  sia  per 
dirigerlo,  sia  per  approvarlo  nelle  sue  decisioni, 
è  dunque  la  regola  comune.  Non  si  potrebbe  ri- 
conoscere la  universalità  della  Chiesa,  laddove  il 
suo  capo  si  astenesse ,  o  protestasse.  L'autorità 
tempoi-ale  non  troverebbe  dunque  nella  presenza 
del  papa  al  concilio  che  il  carattere  della  legalità 
del  concilio  istesso. 

Ma,  si  dice,  cosa  avverebbe  se  il  pontefice  solo 
lottasse  contro  la  opinione  della  Chiesa  universa- 
le? se  si  trattasse  della  propria  persona?  se  vi 
fosse  una  doppia  elezione?  dove  sarebbe  la  lega- 
htà  per  il  potere  temporale?  da  guai  parte  T 

Qui  bisogna  distinguere.  Su  tutte  le  materie  dom- 
maliche  noi  manteniamo  la  nostra  opinione,  cioè 
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che  non  potrebbe  esistere  concilio  accettabile  per 
lo  Stato  senza  il  consenso  del  papa;  e  per  decide- 
re così,  noi  non  abbiamo  bisogno  di  ricorrere  alle 
regole  economiche;  la  ragione  la  troviamo  nel- 
r  essere  il  papa  per  la  Chiesa  ciò  che  il  principe 
è  per  lo  Stato.  Ora,  supponiamo  una  legge  invo- 
cata da  tutta  la  nazione,  provocata  dai  ministri, 
votata  dalla  camera;  ebbene  questa  legge  non  po- 
trebbe venire  disapprovata  dal  sovrano?  chi  gli 
contesterebbe  (Questo  dritto  ?  nessuno,  perchè  il 
sovrano  fa  parte  essenziale  del  potere  legislativo, 
e  non  si  potrebbe  concepire  tino  stato  governato 
da  leggi  riprovate  da  esso.  Perchè  non  sarebbe  lo 
stesso  del  papa?  Che  il  concilio  abbia  il  diritto  di 
discutere,  e  di  deliberare,  ciò  è  di  tutta  necessità; 
ma  è  necessario  altrettanto  che  il  sovrano  ponte- 
fice, parte  principale  ed  essenziale  della  Chiesa, 
approvi  queste  deliberazioni ,  senza  di  che  esse 
non  sarebbero  possibili.  Lo  Stato  che  non  può  esa- 
minare il  fondo  delle  cose,  non  deve  accettare  la 
legge  ecclesiastica  che  nel  caso  in  cui  essa  è  di- 
venuta tale  per  il  concorso  dei  poteri  stabiliti  a 
crearla.  Dunque,  in  materia  dommatica,  il  go- 
verno non  dovrebbe  mai  riconoscere  uu  concilio 
non  provocato,  non  diretto,  e  non  approvato  dal 
papa. 

La  difficoltà  diverrebbe  ancora  più  grave  lad- 
dove si  trattasse  di  un  concilio  ecumenico  che 
avesse  per  oggetto  di  statuire  npn  sopra  una  qui- 
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stione  dommatica,  ma  sopra  la  persona  stessa  del 
papa.  Per  esempio,  un  caso  di  doppia  elezione  che 
cagionasse  uno  stìsma,  e  in  cui  si  trattasse  di  fatti 
talmente  enormi  che  il  mantenimento  del  potere 
divenisse  impossibile  nella  persona  di  chi  n*è  ri- 
▼estito.  Cosa  dovrebbe  fare  il  governo  T  Sarebbe 
poco  ragionevole  di  subordinare  la  quistione  al- 
l' acquiescenza  del  pontefice  istesso,  perchè  que- 
sta acquiescenza  non  si  avrebbe  giammai. 

La  difficoltà  non  nascerebbe  che  nel  caso  in  cui 
1'  intiero  corpo  della  Chiesa,  vale  a  dire  il  sacro 
collegio  e  tutto  il  coi^o  vescovile  fossero  unani- 
mi; se  esistesse  disaccordo,  l'autorità  dovrebbe 
essere  sostenuta  dalla  decisione  che  la  parte  di- 
scorde otterrebbe  dal  potere  pontificio.  Or^  non 
è  frivolo  di  supporre  un  tale  stato  di  cose?  e  che 
un  papa  lottasse  solo  controlla  Chiesa  intera,  trat- 
tandosi della  propria  persona  ?  L'  organizzazione 
del  sacro  collegio  basterebbe  per  vincere  la  sua 
resistenza. 

Ma  finalmente  in  questo  caso  improbabile  è  qua- 
si impossibile  ,  noi  vediamo  che  il  governo  civile 
potrebbe  accettare  la  decisione  della  Chiesa  uni- 
versale, come  provvisoria,  nel  senso  che  se  la  per- 
sona attuale  del  papa  continuasse  la  sua  resistenza, 
il  po^pcLto  propriamente  detto  non  avrebbe  ancora 
irrevocabilmente  pronunziato.  Quindi  sarebbe  per- 
messo di  sperare  che  la  successione  nella  cattedra 
pontefìcia  porterebbe  una  adesione  diflBnitiva.su 
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ciò  che  fino  allora  non  sarebbe  stato  che  una  de- 
cisione imperfetta.  Se  al  contrario  ,  il  successore 
del  papa  contrariato,  non  approvasse  anche  egli 
la  decisione  del  concilio,  noi  pensiamo  che  allora 
bisognerebbe  attenersi  alla  regola  generale,  e  che 
il  governo  dovrebbe  rifiutare  il  proprio  concorso 
all'atto  di  un  concilio  generale  ripudiato  da  due 
pontefici  consecutivi. 

Così,  in  reassunto,  e  salvo  le  osservazioni  da  noi 
fatte ,  non  si  deve  in  Francia  riconoscere  alcua 
concilio  senza  V  approvazione  del  papa*  Questa  è 
necessaria  per  la  convocazione  ,  e  per  la  ratifica 
delle  decisioni  dell'alta  assemblea. 

Il  consenso  e  il  concorso  dei  sovrani  é  indispen- 
sabile alla  convocazione  di  un  concilio ,  non  in 
quanto  alla  sua  legalità  canonica  ,  ma  in  quanto 
alle  sue  condizioni  materiali.  Infatti,  è  certo  che 
.  ninna  assemblea  di  simil  genere  potrebbe  aver 
luogo  in  un  paese  ,  senza  che  V  alitorità  pubblica 
prendesse  delle  misure  di  protezione  ,  e  che  pre- 
stasse la  sua  volontà  a  ricevere  i  prelati  stranieri 
venuti  da  tutte  le  parti  del  mondo,  al  che  se  non 
volesse,  nessuno  potrebbe  obbligarla.  D'altronde, 
giusta  Tari.  4  della  legge  organica  del  18  germi- 
nale anno  X ,  un  assemblea  ecclesiastica  delibe^ 
rante  non  può  aver  luogo  legalmente  in  Francia 
senza  la  espressa  permissione  del  governo — È  dun- 
que a  torto  che  l'abate  Prompsanlt  nel  suo  Dizio- 
nario di  giurisprudenza  ecclesiastica  sostiene  una  dot- 
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drina  contraria  (1).  In  quanto  ai  sovrani  degli  stati 
cristiani ,  ai  quali  appartengono  i  vescovi  convo- 
cati ,  siccome  la  assenza  dì  questi  dalla  rispettiva 
sede  potrebbe  occasionare  una  perturbazione  no- 
civa agi'  interessi  del  paese,  òosì  V  autorizzazione 
dei  propri  governi  è  necessaria.  Perciò,  nelle  bolle 
di  convocazione  è  solito  far  menzione  del  consenso 
dei  principi  cristiani.  I  sovrani  della  Francia  e  del- 
la Germania  sono  stati  specialmente  indicati  in 
parecchie  bolle ,  e  particolarmente  in  quella  di 
Paolo  III  per  il  concilio  di  Trento.  Questi  atti  di 
deferenza  tutta  diplomatica  non  hanno  per  nulla 
rapporto  con  la  validità  del  concilio. 

Il  sig.  de  Vuillefroy  (pag.  81)  pretende  che  il  capo 
dello  Stato,  in  cui  si  tiene  il  concilio,  abbia  diritto 
di  presederlo,  ed  anche  di  delegare  la  presidenza 
a  chi  meglio  creda.  È  questo  un  errore.  Il  concilio 
è  un  assemblea  in  cui  lo  scopo  principale  è  di  de- 
cidere  in  materia  di  fede.  Ora,  in  materia  di  fede, 
i  vescovi  soli  hanno  il  carettere  apostolico,  e  i  so- 
vrani, anche  più  elevati,  sono  sottoposti  alle  loro 
decisioni ,  come  ogni  altro  semplice  fedele.  Un 
autorità  laica  non  potrebbe  immischiarsi  nelle  loro 
decisioni  teologiche  ,  che  con  il  fatto  di  un  abuso 
sacrilego.  Quand'  anche  il  concilio  dovesse  occu- 
parsi solamente  di  materie  di  disciplina ,  esso  ne 


(4)  V/  Concilio,  pag.  974. 
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avrebbe  sempre  il  diritto  pel  libero  esercizio.  Lo 
Stato  potrebbe  impedire,  in  seguito,  quelle  iimo- 
vazioni  che  fossero  nocive  agli  interessi  ma,teriali 
dei  cittadini  ;  ma  questa  facoltà  di  mettervi  osta- 
colo non  gli  da  il  dritto  di  intervenire  alle  delibe- 
razioni, essendo  la  sua  salvaguardia  relativa  a 
quistioni  civili  e  politiche,,  non  già  aquistioni  re- 
ligiose. Il  concorso  del  potere  temporale  è  dun- 
que impossibile  tanto  neir  uno  che  neir  altro  ca- 
so, cioè  della'presidenza  del  sovrano  dello  Stato, 
e  della  ingerenza  di  ogni  altro. 

Nonpertanto,  bisogna  far  conoscere  che i. so- 
vrani, ove  lo  desiderino,  possono  assistere  alle  se- 
dute del  concilio,  o  farvisi  rappresentare  per  mez- 
zo dei  loro  ambasciatori.  Infatti,  è  uso  costante 
che  vi  assistine.  Ma  questa  loro  presenza  non  da 
dritto  a  prender  parte  alle  discussioni  religiose; 
è  solo  una  specie  di  salvaguardia  degl*  interessi 
temporali  delle  loro  persone,  dei  loro  Stati,  e  del 
concilio  istesso. 

1  voti  dei  padri  del  concilio  devono  contarsi  per 
testa,  e  non  per  nazione,  quantunque  la  regola 
contraria  sia  stata  adottata  al  concilio  di  Costan- 
za. A  quello  di  Trento,  che  vi  successe,  si  è  ritor- 
nati air  antico  uso,  il  quale  è  più  conforme  alla 
ragione.  Se  si  contassero  i  voti  per  nazioni,  po- 
trebbe avvenire  che  una  opinione  professata  da 
Stati  potenti  dovesse  cedere  a  quella  /di  piccoli 
Stati,  laddove  i  primi  si  trovassero  in  minoranza 
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di  faccia  al  numero  dei  secondi.  Al  contrario  con- 
tandosi per  testa,  gli  Stati'  grandi  avrebbero  più 
vescovi,  e  per  conseguenza  più  voti.  Così  si  evi- 
terebbe il  pericolo  che  la  minoranza  dei  voti  pre- 
valesse alla  maggioranza,  locchè  è  contrario  alla 
Datura  di  ogni  discussione,  sopratutto  in  materia 
di  fede,  la  quale  attinge  la  sua  forza  dall'  unità. 

I  vescovi  sono  i  successori  degli  apostoli  ;  uniti 
al  sovraqo  pontefice,  essi  hanno  la  pienezza  del 
potere  apostolico.  Sembrerebbe  dunque  che  essi 
soli  avessero"  il  dritto  di  comporre  il  concilio  ecu- 
menico. Infatti  sono' essi  i  membri-nati  e  necessa- 
ri, vi  assistono  per  la  natura  stessa  del  loro  carat- 
tere, e  non  si  potrebbe  escludere  uno  di  essi  senza 
togliere  al  concilio  la  sua  ecumenicità,  rappresen- 
tante  la  comunione  della  Chiesa. 

'Ecco  in  quali  termini  si  esprime  il  Cerimoniale 
della  corte  di  Roma,  citato  da  Durand  de  Mail- 
lane,  V.°  Concilio,  §  2.  Omnes  episcopi  et  majores 
illorum  ,  idest  cardinales ,  patriarchm,  pnmates  et 
archiepiscopi,  necnon  ahhates ^  denique  omnes  prelati, 
qui  secundum  formam  sacramenti  ,  quod  preestant 
cum  ad  dignitates  promoventur,  ad  concilium  genera* 
le,.,  tenentur  ire,  tanquam  vocem  deliberativam  ha- 
bentes. 

Non  risulta  da  ciò  che  altri  preti  non  possono  es- 
sere chiamati  a  un  concilio,  Poiché  il  sommo  pon- 
tefice e  i  vescovi  hanno  la  facoltà  di  delegare  a  dei 
preti  tutta  0  parte  della  giurisdizione  vescovile, 
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perchè  non  darebbero  loro  anche  la  facoltà  di  vo-l 
tare  in  materie  di  fed^?  noi  non  vediamo  perchè 
non  debba  esser  cosi. 

Se  il  sovrano  pontefice  e  i  Vescovi  hanno  il  drit- 
to di  chiamare  altri  preti  semplici,  essi  hanno  an- 
che quello  di  limitare  le  facoltà  di  questi  ultimi. 
Cosi,  i  preti  chiamati  ricevono  la  missione  di  par- 
tecipare alle  discussioni  con  voce  consultiva  o 
deliberativa. 

Denisart  dice  che  al  Concilio  di  Costanza  i  preti 
semplici  furono  ammessi  senza  difficoltà  con  voce 
deliberativa  ;  chB  una  opposizione  assai  viva  si 
levò  contro  di  essi  al  concilio  di  Basilea,  e  che 
malgrado  questa  opposizione,  anche  in  quesf  ul- 
timo essi  ebbero  voce  deliberativa  (1).  Una  tale 
considerazione  non  distrugge  la  nostra  opioioDe, 
cioè  che  è  necessario  che  il  concilio  dia  loro  que- 
sta facoltà.  E  quindi  confermiamo  che  essi  vi  pò- 
trebberò  intervenire,  ove  si  credesse  utile,  e  starvi 
con  facoltà  più  o  meno  estese  secondo  il  bisogno. 

Ma  il  principio  in  se  stesso  del  dritto  essenziale 
dei  vescovi,  e  di  una  semplice  facoltà  di  commis- 
sione per  i  preti  semplici  ci  sembra  fuori  di  qua- 
lunque contestazione.  Non  di  meno,  ci  permettia- 
mo di  osservare  che  se  i  preti  semplici  potessero 


(\)  Denisart.  Collezione  d  Giurisprudenza,   V.»  ÀlMt 
n.'  49. 
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a  loro  piacere  intervenire  nel  concilio  ,  potrebbe 
risultare  che  U  voce  dei  vescovi,  vale  a  dire  del- 
lo apostolato  fosse  soffocata  da  quella  dei  preti , 
ove  il  numero  di  questi  ultimi  non  fosse  ristretto, 
e  la  loro  facoltà  limitata. 

I  concili  ecumenici  sono  sovrani  in  materia  di 
domma  e  di  disciplina  per  il  foro  interno  ;  le 
loro  decisioni  su  questo  puntò  non  possono  essere 
ripudiate  da  alcuna  nazione,  meno  che  questa 
non*  si  ^ etti  nella  eresia,  e  si  separi  dalla  unità 
cattolica. 

In  quanto  alle  decisioni  relative  alla  disciplina 
esteriore  del  culto,  il  governo  si  riserva  il  dritto 
di  apprezzarle.  La  loro  esecuzione  dunque  non 
può  aver  luogo  senza  il  consenso  del  capo  dello 
Stato.  Questa  massima  nasce  da  che  le  cose  este- 
riori interessano  il  bene  delle  popolazioni.  D'altron- 
de la  Chiesa  ha  bisogno  del  concoiso  e  della  pro- 
tezione dello  Stato  per  le  cose  esteriori  del  culto  ; 
e  perciò  bisogna  che  il  governo  consenta  alle  mi- 
sure di  ordine  e  di  polizia  che  gli  si  richiedono,  e 
sorvegli  i  dritti  materiali  degl*  individui  affidati 
alla  sua  amministrazione. 

Finalihente,  sotto  il  rapporto  del  potere  politi- 
co o  temporale,  le  decisioni  del  concilio  sono  sen- 
za alcuna  autorità. 

Queste  distinzioni  fondamentali  fanno  compren- 
dere perchè  in  Francia  è  stato  sempre  ammesso 
come  regola  di  dritto  pubblico,  che  i  concili,  an- 
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che  ecumenici,  non  avessero  forza  di  legge  in 
qnanto  alla  disciplina  esteriore,  fincliè  la  loroe- 
secuzione  non  fosse  autorizzata  dal  sovrano. 

L'  art.  3  della  legge  del  18  germinale  anno  X 
riproduce  questa  regola  nei  seguenti  termini: 
«  I  decreti  dei  sinodi  stranieri ,  anche  quelli  d^i 
concili  generali,  non  possono  essere  pubbhcàti  in 
Francia  prima  che  il  governo  non  ne  esamini  la 
forma,  e  la  conformità  alle  leggi,  decreti,  e  fran- 
chigie dello  Stato,  e  tutto  ciò  che  con  la  sua  pro- 
mulgazione potrebbe  interessare  o  alterare  la  pub- 
blica tranquillità.  )► 

Questo  articolo  non  da  al  potere  temporale  il 
dritto  di  apprezzare  ciò  che  tratti  di  domma  o  di 
disciplina  puramente  religiosa,  ma  solo  ciò  che  è 
forma  e  che  riguarda  lo  interesse  materiale  dello 
Stato  e  dei  cittadini. 

686.  Gli  scrittori  ecclesiastici  non  son  di  accor- 
do tra  loro  riguardo  al  numero  dei  concilii  ai  qua- 
li si  possa  dare  il  titolodi  ecumenici.  In  generalese 
ne  contano  diciotto.  1^  il  primo  di  Nicèa  (325).  2" 
il  primo  di  Costantinopoli  (381).  3®  quello  di  Efeso 
(431).  4*  quello  di  Calcedonia  (451).  5^  il  éecondo 
di  Costantinopoli  (553).  6°  il  terzo  di  Costantino- 
poli (680).  V  il  secondo  di  Nicea  (787).  8°  il  quar- 
to di  Costantinopoli  (869).  9°  il  primo  di  Laterano 
(1123).10*>il  secondo  di  Laterano  (1139).  ll'^il  terzo 
di  Laterano  (1179).    12°  il  quarto   di    Laterano 
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(1215).  13°  il  primo  di  Lione, (1245).  IV  il  secondo 
di  Lione  (1274).  15^  quello  di  Vienna  (1311).  16* 
quello  di  Costanza  (1414).  17**  quello  di  Basilea 
(1431).  e  IS**  quello  di  Trieste  cominciato  nel  1545 
e  finito  nel  1563. 

Qualche  scrittore  ecclesiastico,  come  abbiam 
detto  ha  contrastata  la  ecumenicità  di  quattro 
concili ,  cioè  del  terzo  e  del  quarto  di  Laterano, 
del  primo  di  Lione  ,  e  di  quello  di  Vienna  per 
la  ragione  che  questi  non  sono  indicati  nel 
concilio  di  Costanza  e  in  quello  di  Basilea.  Ma 
questa  opinione  non  è  stata  adottata.  L' Arte  di 
verificare  le  Date  aggiunge  al  numero  dei  con- 
cili ecumenici  quello  di  Firenze  nel  1439  e  il 
quinto  di  Laterano  nel  1512.  In  quanto  a  quel- 
a  quello  di  Firenze,  i  sapienti  autori  di  questa  o- 
pera  fanno  rimarcare  che  la  partenza  dei  greci  la- 
scia dubitare  della  ecumenici cà  di  esso,  e  taluni 
teologi  gallicani  pretendono  che  la  Francia  non 
vi  fu  rappresentata.  In  quanto  al  quinto  concilio 
di  Laterano,  lo  si  considera  come  non  intieramen- 
te libero.  «  Parecchi  teologi,  dice  T  Arte  di  veri- 
ficare le  Date,  non  riconoscono  questo  concilio 
come  generale,  e  lo  stesso  cardinale  Bellarmin 

permette  di  dubitarne.  » 

Questi  due  concili   non  sono  universalmente 
compresi  nel  numero  di  quelli  generali  ;  e  per 
questa  ragione  noi  non  li  abbiamo  annoverati  tra 
quelli  di  sopra,  ritenuti  come  ecumenici. 
Voi.  II.  64 
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Finalmente,  il  cqncilio  di  Basilea ,  ed  anche 
quello  di  Costanza  sono  stati  contrastati  dalla  cor- 
te di  Roma  nella  disposizione  che' dichiara  il  con- 
cilio superiore  al  Papa.  Si  può  aggiungere  in 
quanto  al  concilio  di  Basilea  che  esso  è  stato  agi- 
tato da  turbolenze  e  da  scismi  deplorevoli,  e  che 
è  finito  con  una  specie  di  transazione  politica. 

Malgrado  i  dubbi  sulla  sua  ecumenicità,  il  con- 
cilio di  Basilea  è  stato  accettato  dall' assemblea  di 
Bourges  nel  1438,  e  da  una  decisione  solenne  del 
parlamento  di  Parigi  del  26  marzo  1738. 
'  Il  concilio  di  Trento  non  è  stato  ammesso  in 
Francia  intorno  a  parecchi  punti  di  disciplina  ; 
ma  ninno  dubita  che  esso  sia  irrefragabile  intor- 
no ai  punti  di  domma. 

Questi  concili  costituiscono  principalmente  ciò 
che  r  art.  6  della  legge  organica  del  18  germinale 
anno  X  ammette  come  regole  legali,  con  le  parole 
Canoni  ricevuti  in  Francia, 


687.  N,  2.  Le  assemblee  nazionali  del  clero, 
chiamate  concila  nazionali,  sono  riunioni  del  cor- 
po vescovile  chiamato  a  deliberare  intorno  alla 
fede,  e  ai  bisogni  della  Chiesa  di  Francia  (1). 


(1)  Vedi  intorno  ai  concilii  nazionali  e  provinciali  il 
trattato  di  Pietro  de  Maria:  De  conoordia  Sacerdotii  et  Imperii. 
"Vedi  il  P.  Thomassin  tom.  II,  pag,  1547  del  Trattato  Mìa 
Disciplina  della  Chiesa. 
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Quando  esse  deliberano  sopra  quistioni  domma- 
tiche,  nulla  possono  innovare  intorno  a  ciò  che  ri- 
guarda la  Chiesa  universale. 

Quindi  risulta  che  la  convocazione  stessa  debba 
essere  approvata  dal  sovrano  pontefice.  Niuna  de- 
cisione può  divenire  obbligatoria  senza  qiiesta  ap- 
provazione. Però  finché  non  si  abbia  ottenuta, 
quelle  decisioni  obbligano  provvisoriamente  i  fe- 
deli, perchè  i  vescovi  sono  reputati  come  giudici 
di  prima  istanza  ;  e  ciò  secondo  una  costituzione 
di  papa  Sisto  V. 

I  concili  nazionali  sono  per  lo  più  convocati  af- 
fine di  provvedrò  intorno  a  materie  di  disciplina 
esteriore.  Anche  in  questo  caso  è  solito  che  essi 
debbono  essere  approvati  dal  sovrano  pontefice. 
I  detti  concili,  cosi  convocati,  non  devono  di 
propria  autorità  modificare  ciò  che^  è  di  dritto  ge- 
nerale. Vi  si  discute  la  disciplina,  perchè  questa 
appartiene  ai  vescovi. 

Le  decisioni  sono  sottoposte  alla  santa  sede.  Se 
esse  vengono  approvate  per  una  forza  di  legge  in- 
variabile, i  vescovi  sono  tenuti. di  conformarvisi 
perle  rispettive  diocesi.  Se  invece  esse  sono  ap- 
provateselo perchè  non  se  ne  impedisca  la  promul- 
gazione, i  vescovi  stessi  restano  liberi  di  accoglier- 
le, 0  di  rifiutarle ,  perchè  nulla  di  ciò  che  è  stato 
deliberato  dalla  maggioranza  obbliga  la  indipen- 
denza dei  dissidenti. 

Infatti,  questo  principio  della  indipendenza  ve- 
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scovile  è  quello  che  rende  simili  riunioni  meno  ef- 
ficaci, perchè  il  vescovo  essendo  padrone  della  di- 
sciplina nella  propria  diocesi,  molto  più  quando  si 
tratta  di  conservarla,  avviene  che  difficilmente 
esso  si  creda  obbligato  di  osservare  precetti  stabi- 
liti contro  la  propria  opinione. 

Cosi ,  inutilmente  la  maggioranza  dei  vescovi 
voterebbe  misure  reclamate  dalla  saggezza  intor- 
no all'unità  del  catechismo,  o  di  un  rituale  udì- 
forme;  il  rifiuto  di  un  vescovo  di  cui  si  vorrebbe 
riformare  gli  usi,  basterebbe  per  impedire  a  suo 
riguardo  gli  effetti  dellemisure  piti  salutari.  Quin- 
di risulta  che  queste  riunioni  del  clero,  desiderate 
da  tanti  voti  sono  molto  rare  perchè  non  abbastan- 
za utili. 

Un  concilio  nazionale  non  può  aver  luogo  senza 

> 

l'approvazione  del  governo,  secondo  i  termini  del- 
lo art.  3.  della  legge  del  18  germinale  anno  X  so- 
pra citata. 


688.  |1  governo  può  convocare  ì  vescovi  aflfinedi 
deliberare  sugli  ajfifari  della  religione. 

L'  ordine  e  V  autorizzazione  del  governo  per  la 
convocazione  di  un  concilio  nazionale  devono  re- 
golare il  tempo  e  il  luogo  della  riunione,  le  for- 
me, ed  altro.  L*  autorizzazione  è  accordata  con  or- 
dinanza. Quando  pure  un  concilio  nazionale  è  con- 
vocato con  autorizzazione,  le  sue  decisioni  non 
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sono  eseguite  nello  Stato  che  in  forza  di  un  altra 
finale  approvazione. 


689.  Il  signor  de  Vuillefroy  opina  che  il  gover-  / 
no  potrebbe  aggiungere  dei  preti  semplici  al  con- 
cilio nazionale,  che  potrebbe  prenderne  la  presi- 
denza, o  delegarla  a  qualche  personaggio.  Noi  non 
dividiamo  questa  opinione,  che  a  patto  di  una  im- 
portante modificjizione. 

Senza  dubbio  se  il  governo  vuole  avere  un  sem- 
plice parere  dal  corpo  vescovile  sopra  un  punto  del 
culto  esterno  o  della  disciplina,  nulla  impedisce 
che  ess,o  introduca  nel  concilio  i  preti  semplici,  e 
che  vi  prenda  una  parte  attiva  con  la  sua  presi- 
denza, perchè  in  questo  caso  non  si  tratterebbe  di 
un  abuso  di  potere.  Ma  se  V  assemblea  ha  per  og- 
getto di  statuire  giuridicamente  sopra  una  persona 
o  sopra  una  cosa  ecclesiastica,  ovvero  di  decidere 
una  quistione  di  culto  o  di  dottrina  disciplinare, 
in  questo  altro  caso  i  vescovi  soli  hanno  il  dritto 
di  comporre  l'assemblea,  e  di  votare  liberamente 
le  risoluzioni. 

E  incontestabile  che  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica appartiene  ai  venovi  ;  essi  soli  dunque  pos- 
sono pronuziare  giudizi  di  pene  e  di  misure  eccle- 
siastiche —  La  intrusione  di  un  prete  semplice, 
che  non  ha  il  carattere  vescovile,  e  perciò  la  giu- 
risdizione, ne  un  privilegio,  né  una  missione 
particolare,  e  molto  più  la  intrusione  di  un  laico, 
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qualunque  sia  la  sua  autorità  e  il  suo  rango,  costi- 
tuirebbe una  usurpazione  di  potere. 

Lo  stesso  dicasi  per  il  culto  e  la  disciplina;  i 
vescovi  ne  hanno  V  incarico  nella  propria  dioce- 
si— L'art.  9  della  legge  del  18  germinale  anno  X 
r  ha  cosi  riconosciuto,  perchè  questo  principio  è 
quello  della  unità  cattolica  —  Una  decisione  presa 
dal  laico  o  dal  semplice  prete  in  queste  materie 
sarebbe  dunque  senza  efficacia  —  Noi  potremmo 
applicare  queste  riflessioni  con  maggior  peso 
trattandosi  di  certe  speciali  quistioni,  la  cai  solu- 
zione dipende  non  solo  dalla  supremazia  e  dalla 
giurisdizione  del  vescovo,  ma  benanco  dal  suo 
carattere  vescovile,  come  per  esempio  la  imposi- 
zione delle  mani  nei  sacramenti  della  ordinazione 
e  della  cresima —  Se  un  estraneo  usurpasse  col  suo 
voto  una  parte  dell'  autorità  vescovile  deliberan- 
do su  queste  materie,  commetterebbe  un  sacri- 
legio. 

Dunque,  se  Y  autorità  temporale  giudicasse 
conveniente  di  aggiungere  dei  preti  semplici  al 
concilio  nazionale,  o  di  assistervi  personalmente, 
ciò  non  potrebbe  aver  luogo  che  a  condizione  di 
astenersi  da  qualunque  concorso  ed  influenza  su 
ciò  che  concerne  V  autorità  vescovile. 

Ciò  che  noi  abbiam  detto  intorno  alla  aggiun- 
zione dei  preti  semplici,  riguarda  il  caso  in  cui 
l'autorità  civile  la  imponga,  senza  il  consenso  dei 
vescovi;  poiché  questi  ultimi,  padroni  di  dele- 
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gare  ai  detti  preti  semplici  parte  della  loro  auto- 
rità, possono  benissimo  chiamarli  ^ssi  stessi  al 
concilio  —  È  cosi  infatti  che  spesso  illustri  eccle- 
siastici sono  intervenuti;  ed  anzi  bisogna  far  voti 
I^erchè  in  t?ili  occasioni  solenni  T  episcopato  fac- 
cia appello  a  tutti  i  luminari  della  ChieSìsa. 

690.  La  presidenza  di  nn  assemblea  di  vescovi 
deve  essere  data  per  elezione  libera,  perchè  tutti 
i  vescovi  riuniti  hanno  lo  stesso  carattere;  e  sonò 
spesso  semplici  considerazioni  che  determinano 
la  scelta,  ma  che  non  la  impongono  —  Il  concilio 
del  1811  è  stato  preseduto  dal  cardinal  Fesch,  ar- 
civescovo di  Lione,  come  titolare  della  chiesa  più 
antica  e  più  qualificata. 

Se  il  sommo  pontefice  designasse  il  presidente, 
noi  crediamo  che  ciò  produrrebbe  migliore  ef- 
fetto. 


691.  Dal  concordato  dell'  anno  IX  non  è  stato 
tenuto  in  Francia  altro  concilio  Che  quello  convo- 
cato dair  imperatore,  ed  aperto  a  Parigi  il  9  giu- 
gno 1811,  durante  la  prigionia  del  papa  a  Savon- 
ne  —  Quel  concilio  aveva  per  oggetto  principale 
di  provvedere  alle  sedi  dei  vescovi  vacanti  per  il 
rifiuto  del  papa  a  dare  la  istituzione  canonica  — 
Il  risultato  npn  fu  che  una  grande  confusione 
senza  nuli*  conchiudere — Esso  fu  sciolto  una  pri- 
ma  volta,  e  poi  riconvocato;  vi  si  discusse  di  dare 
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al  metropolitano  la  facoltà  d'impartire  la  institu- 
zione  canonica,  laddove  il  papa  continuasse  a  ri- 
fiutarvisi  —  Il  papa  in  seguito  diede  un  breve  di 
approvazione,  ma  questo  atto  non  soddisfece  Vim- 
peratore,  e  il  pontefice  fu  trasportato  a  Fontai- 
nebleau  e  tenutovi  in  uno  stato  di  prigionia,  che 
cessò  con  gli  avvenimenti  politici  del  1814. 

692.  N.  3.  —  Le  assemble  metropolitane  hanno 
per  oggetto  o  di  esercitare  atti  di  giurisdizione,  o 
di  regolare  punti  di  disciplina  ecclesiastica-^  Una 
dichiarazione  di  Luigi  XIV  del  16  aprile  1646 
esortava  gli  arcivescovi  a  tenere  queste  asemblee 
ogni  tre  anni;  locchè  in  effetto  era  stato  disposto 
dal  concilio  di  Trento  (1). 

Esse  sono  di  una  grande  utilità  per  il  man- 
tenimento della  disciplina. 

Come  tribunale  ecclesiastico,  V  assemblea  me- 
tropolitana stabilisce  sulle  misura  disciplinari 
che  possano  venir  provocate  a  carico  di  'un  ve- 
scovo della  provincia. 

L*  art.  15  della  legge  del  18  germinale  anno  X 
dice  che  i  metropolitani  istruiranno  i  reclami  e  i 
ricorsi  portati  contro  la  condotta  eie  disposizioni 
dei  vescovi  suffraganei.  Secondo  questa  legge  il 


(1)  Concilio  di  Trento,  sessione  24  —  Vedi  -^ure  Feditto 
di  Luigi  XIII  del  mese  di  settembre  4610. 
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metropolitano  è  dunque  investito  egli  solo  del 
dritto  di  giudicare  canonicamente  i  vescovi  di 
sua  giurisdizione,  secondo  i  casi  preveduti  e  det- 
tagliati dai  canoni  istessi  —  Però  secondo  V  uso, 
il  metropolitano  emette  i  suoi  giudizi  assistito  da 
altri  vescovi  della  provincia — la  quale  assistenza 
però  non  impedisce  legalmente  il  suo  dritto  di 
giurisdizione  —  Noi  rinviamo  il  lettore  a  quanto 
abbiam  detto'  intorno  alle  pene  canoniche  e  ai 
loroefietti  (1). 

Noi  non  crediamo  che  queste  riunioni  abbiano 
bisogno  di  autorizzazione  governativa,  giacché 
esse  non  costituiscono  assemblee  deliberanti  — 
Legalmente,  il  metropolitano  solo  è  giudice  com- 
petente; l'assistenza  degli  altri  vescovi  non  serve 
che  ad  illuminarlo. 

693.  Come  assemblee  deliberanti  i  concili  me- 
tropolitani non  possono  essere  convocati  senza  la 
espressa  annuenza  del  governo  (art.  4  della  legge 
del  18  germinale  anno  X)  Esso  deve  favorirli  con 
il  suo  potere,  perchè  questi  concili  sono  di  una 
grande  utilità,  come  tutto  ciò  che  intende  a 
mantenere  la  disciplina,  e  a  rendere  uniforme  il 
culto  e  la  dottrina. 


(1)  Vedi  sopra  n"  480. 
Voi.  II. 
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694.  Il  sig.  Henrion  dice  che  i  regolamenti 
fatti  nei  coùcili  provinciali  devono  essere  osservati 
come  legge  nella  provincia  (1). 

Ciò  non  può  intendersi  che  nel  caso  in  cui  la 
decisione  abbia  ricevuto  V  acquiescenza  di  tutti  i 
vescovi  della  provincia,  giacché  nessuna  decisio- 
ne contraria  alla  loro  volontà  può  togliere  ad 
essi  il  dritto  riconosciuto  dallo  art.  9  della  legge 
del  18  germinale  anno  X,  e  che  è  inerente  alla 
giurisdizione  vescovile,  di  dirigere  il  culto  nella 
propria  diocesi — Il  metropolitano  ha  solo  il  dritto 
di  sorveglianza  riconosciuto  dagli  art.  14  e  15 
della  detta  legge  del  18  germinale  anno  X  di  ac- 
cordo su  questo  punto  con  i  canoni;  egli  non  può 
dunque  ne  individualmente,  ne  riunito  agli  altri 
vescovi  dare  delle  leggi  ad  altra  diocesi  che  non 
sia  la  sua. 

Queste  decisioni  non  sono  leggi  neanche  per 
la  sua  provincia;  sono  atti  gravi  di  autorità,  ai 
quali  è  desiderabile  che  i  vescovi  si  sottojn ottano; 
ma  nulla  ve  li  costringe. 

Quando  un  concilio  metropolitano  è  stato  au- 
torizzato, r  arcivescovo  ne  è  il  presidente  neces- 
sario, e  delega  il  vice  presidente. 

695.  N.  k, '^  Assemblee  diocesane^  o  sinodi  dio- 
cesani. 


(1)  Henrion  Codice  ecclesiastico,  voi.  1.  pag.  95. 
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L'art.  4  dell 9.  iegge  del  18  germinale  anno  X 
esige  il  permesso  del  governo  per  la  loro  convo- 
cazione. 

Questa  disposizione  è  presso  a  poco  caduta  in 
dissuetudine  —  Supponendola  in  vigore,  essa  do- 
rrebbe applicarsi  con  una  distinzione,  cioè:  tutte 
le  volte  che  un  vescovo  volesse  convocare  il  clero 
della  sua  diocesi  in  assemblea  deliberante.  Allora 
certo  avrebbe  bisogno  della  autorizzazione  —  Ma 
spesso  i  vescovi  si  circondano  degli  ecclesiastici 
della  propria  diocesi  in  riunioni  puramente  reli- 
giose, le  quali  hanno  per  oggetto  non  già  di  deli- 
berare sopi:a  gravi  materie,  ma  di  fortificare  il 
sentimento  della  pietà;  ed  allora  non  essendo  as- 
semblee deliberanti  non  hanno  bisogno  di  auto- 
rizzazione. 

T 

Queste  riunioni  sono  di  una  grande  utilità  per 
il*  mantenimento  dei  costumi  e  della  disciplina — 
In  talune  diocesi,  conformemente  agli  antichi 
principi,  esse  hanno  luogo  tutti  gli  anni —  È  que- 
sto un  uso  salutare  che  l'autorità  civile  deve  pro- 
teggere. 


696.  N.  5.  — Assemblee  cantonali. 

La  riunione  dei  curati,  ufficianti,  e  vicari  di  un 
cantone  è  di  abitudine  in  parecchi  luoghi — Que- 
ste riunioni  hanno  in  generale  per  oggetto  di  con- 
ferire sulla  direzione  delle  anime  e  delle  parroc- 
chie, o  di  rispondere  a  domande  dirette  dal  ve- 
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SCOVO  —  Esse  uon  sono  assemblee  deliberanti,  e 
quindi  non  hanno  alcuna  esistenza  legalethe  le 
sottometta  al  dovere  di  un  autorizzazione  gover- 
nativa —  È  presso  il  curato  del  cantone  che  que- 
ste riunioni  hanno  luogo,  ed  è  egli  che  le  pre- 
siede. 

Nel  caso  in  cui  i  curati  e  gli  officianti  di  un 
cantone  o  di  una  /razione  di  diocesi  credessero 
doversi  riunire  per  stabilire  delle  misure  nello 
interesse  del  culto,  le  loro  statuizioni  non  potreb- 
bero avere  un  carattere  di  legalità  religiosa  che 
con  r  approvazione  del  vescovo,  il  qtiale  autoriz- 
zerebbe la  riunione,  e  nominerebbe  il  presidente, 
restando  libero  di  scegliere  a  questo  posto  chiun- 
que tra  i  preti  del  cantone,  anche  che  non  fosse 
il  curato  del  capoluogo. 

Le  assemblee  cantonali  riunite  .senza  queste 
condizioni,  si  limitano  a  conferenze. confidenziali, 
e  per  nulla  obbligatorie,  neppure  per  la  disci- 
plina ecclesiastica. 


FINE  DELLA  SECONDA  PARTE 
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LIBRO  TERZO 

Delle  coee  itostlnate  al  cutto. 

697.  Finora  noi  abbiamo  trattato  del  culto  cat- 
tolico in  generale,  e  delle  persone  ad  esso  addet- 
te, nei  loro  rapporti  cop.  la  legge  civile.  Adesso 
anderemo  ad  esaminare  sotto  lo  stesso  punto  di 
vista  i  dritti  s^ulle  cose  ecclesiastiche  secondo  la 
nostra  Legge  attuale. 

•698.  1  b^ni  principali  consacrati  al  servizio  re- 
ligioso sono  i  beni  delle  fabbricerie.  E  la  loro  am- 
ministrazione è  regolata  specialmente  dal  decreto 
30  decembre  1809(1). 

Ma  indipendentemente  delle  parrocchie ,  esiste 
nel  culto  cattolico  una  grande  organizzazione  ge- 
rarchica, che  non  può  sostenersi  che  con  le  ri- 
sorse pecuniarie  —  Questa  organizzazione  si  com- 
pone di  vescovati,  di  capitoli,  di  seminari,  i  di  cui 
interessi  temporali  han  dovuto  richiamare  Y  at- 
tenzione del  legislatore. 

Finalmente,  in  certi  luoghi  anche  le  parroc- 


(1)  Bullettino  1.  serie,  n.  9777;  annesso  del  voi.  2.  n.  2. 
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chie   hanno  delle  proprietà,  che  non  apparten- 
gono alla  fabbriceria  parrocchiale . 

Un  decreto  del  6  novembre  1813  (1)  si  è  occu- 
pato di  questi  beni  dei  vescovati,  dei  capitoli,  dei 
seminari,  e  delle  parrocchie  —  Una  ordinanza  del 
2  aprile  1817  (2)  ne  ha  confermato  le  disposizipni 
con  lo  indicare  le  formalità  per  accettare  le  dona- 
zioni che  loro  sarebbero  fatte  —  E  il  decreto  del 
6  novembre  1813  è  stato  applicato  in  un  gran  nu- 
mero di  decisioni  ministeriali  e  di  arresti  (3). 

Noi  dovremo  dunque  dividere  i  beni  destinati 
al  culto  in  beni  di  due  nature;  1°  beni  delle  fab- 
bricerie—  2°  beni  dei  vescovati,  dei  capitoli,  dei 
seminari,  e  delle  parrocchie. 

In  primo  luogo  ci  occuperemo  delle  fabbrice- 
rie, dei  loro  beni  e  della  loro  amministrazione  — 
In  seguito  tratteremo  dei  beni  dell'  altra  natura. 


(4)  Ballettino  ,  2.  serie  del  4843,  n.  9860,  voi.  2.  n.  3. 

(2)  Ballettino,  4.  serie  del  4817,  n.  4995. 

(3)  Vedi  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  I,  pag.  44r5,  236, 
tom.  Ili,  pag.  354,  tom.  IV  pag.  337,  tom.  V,  pag.  30. 
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DELLE   FABBRICERIE  (I) 

.  699.  La  parola  Fabbriceria  è  stata  applicata  fia 
dai  primi  secoli  del  cristianesimo  ai  beni  delle 
chiese. 

Fabrica  significa  originariamente  qualunque 
opera  di  ferro;  opificium  quodms  ferrarium,  dice 
Ducange — Si  estese  in  seguito  questa  parola,  dice 
lo  stesso  autore,  alle  opere  di  oro  e  di  argento: 
i  Fabricatura,  vasa  aurea,  argentea,  aurum  orane,  ar- 
gentumqm,  factum,  aut  in  vasa  conflatum. 

La  mobilia  delle  chiese  consiste  principalmente 
in-  vasi  sacri;  si  comprende  sotto  il  nome  di  /a- 
brica  V  universalità  del  mobile.  Bentosto  questa 
!      parola  si  estese  a  tutto  ciò  che  apparteneva  alla 

chiesa. 
\  Una  lettera  di  papa  Semplicio,  verso  il  483,  ort 

;  dina  che  in  ogni  chiesa  vescovile,  siano  divise  in 
ì  quattro  parti  le  offerte  dei  fedeli;  una  per  il  ve- 
[      scovo,  la  seconda  per  il  clero,  la  terza  per  i  pove- 


^ 

i 


(4)  Vedi  su  questa  materia  la  Guida  dei  curuti  delio 
abate  Die'ulin;  il  Dizionario  di  Legislazione  civile  dell'  abate 
And  rè  V."  Fahricien  et  Fràbrique;  e  il  Dizionario  di    Dritt^ 
canonico^  Y.**  Fabrique,  tom.  Ili,  pag.  117. 
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ri,  e  la  quarta  per  la  fabbriceria  —  Quarta  fabri- 
cis  ecclesiarum  adpliceiur . 

Le  persone  incaricate  della  conservazione  di 
questi  beni  furono  chiamati  fabricatores ,  eccksie 
fabricarii,  et  fabriquarii  (1).  Ducange  cita  questo 
passo  del  sinodo  di  Oriolana,  in  Spagna,  del 
1600  :  «  FabriquarioSy  qui  fabricm  ecclesiasticeB  pr^- 
ficiantur^  homines^  divites^  pecuniosos ,  consciencitìè  in- 
tegritate  insignes. . .  eUgant^  qmbus  fabricarum  red' 
ditus  et  totius  anni  proventiis  cotmnUtantur,  » 

Cosi,  tanto  anticamente  che  oggi,  si  dà  il  titolo 
di  fabbriceria  a  ciò  che  appartiene  alla  chiesa,  in 
mobili,  immobili,  fondi,  e  redite — Per  una  eslen- 
sione  di  significato,  anche  la  commissione  incari- 
cata dair  amministrazione  è  stata  detta  fabhi- 
ceria. 

Noi  dobbiamo  esaminare  questi  interessi  mate- 
riali del  culto  sótto  un  doppio  rapporto  cioè  : 

V  Le  proprietà  immobiliari  e  mobiliari  delle 
fabbricerie; 

2**  L'  organizzazione  delle  fabbricerie  conside- 
rate come  r  autorità  incaricata  di  conservare  ed 
«mministrare  i  beni  della  Chiesa. 


(1)  Vedi  appresso  n*  966. 
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Delle  proprietà  delle  Fabbricerìe 

700.  La  proprietà  delle  fabbricerie  deve  essere 
coDsiderata: 
1'  Riguardo  la  natura  del  dritto  di  proprietà  in 


2°  Riguardo  ia  natura  delle  diverse  proprietà 
in  particolare. 


Della  natiara  del  dritto  di  proprietà 
delle  fabbricerie  in  generale 


Origine  delle  proprietà  della  fabbricerie     ....  701 

Natura  di  questo  dritto 702 

Leggi  dela  rivoluzione 703 

Concordato 704 

Decreti  di  restituzione 70i 

Obbligo   delle   fabbricerie  di  domandare  la  resti- 
tuzione    7oC 

Competenza  nella  domande  contro  lo  Stato    .     .     .  705 

Competenza  nelle  domande  contro  i  privati  ...  708 

Cariehi  della  restituzione 70!] 

Restituzione  dei  beni  addetti  alle  cappelle,  e  agli 

ecclesiastici 710 

Oggetti  mobiliari  non  reatitiiitì  .     .     ,     ,        ...  711 
Voi.  II.                                                                       66 
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701.  É  inutile  di  avventurarci  nelle  grandi  ri- 
cerche  istoriche  sulle  proprietà  delle  fabbrice- 
rie (1).  Noi  dobbiamo  solamente  fare  rimarcare 
che  le  spese  indispensabili  per  dare  al  culto  la 
sua  maestà,  han  reso  necessari  gli  acquisti  anche 
immobiliari  per  le  chiese  fin  dai  primi  tempi,  in 
cui  r  autorità  temporale  ha  lasciato  alla  religione 
cattolica  il  suo  libero  esercizio  —  Ui>  titolo  intie- 
ro del  codice  di  Giustiniano  riunisce  le  leggi  di 
Costantino,  di  Teodosio  ,  e  di  altri  imperatori 
sulla  proprietà  dei  beni  delle  chiese  ,  e  sulle  do- 
nazioni che  potevano  loro  esser  fatte  (2)  Una  leg- 
ge di  Teodosio  e  di  Onorio,  nel  4H,  aveva  anche 
dichiarato  i  beni  delle  chiese  esenti  di  certe  im- 
poste  pubbliche:  Necessitatibus  singulaHcm  urbium 
immunes,  .  .  ne  jyrmdia  usibus  cmlestium  secretorum 
dedicata,  sordidorum  munerum  fmce  vexentur. 

Cosi,  da  queir  epoca,  le  chiese  possiedono  beni 
immobili,  beni  rurali,  prmdia. 

Con  r  andar  del  tempo  i  possessi  delle  chiese 
divennero  più  estesi ,  e  la  loro  amministrazione 
fu  affidata  a  dei  laici,  sotto  il  nome  di  fabbri- 
ceria . 

702.  Queste  proprietà  formano  esse  in  favore 


(1)Vedi  d°Hericourt  Leggi  eccles Usti  che  p.  179. 
(2)  L.  IV,  Codice  tit.  ^^. 
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delle  fabbricerie  un  dritto  completo  ?  ovvero  la 
proprietà  risiede  realmente  nelle  mani  dello  Stato, 
di  modo  che  la  fabbriceria  o  la  chiesa  debbano 
esser  considerate  come  semplici  possessori  usu- 
fruttuari ?  Questa  quistioae  è  stata  discussa  dal 
sjg.  AfFrè  nel  suo  eccellente  Trattato  sulla  pro- 
prietà dei  beni  ecclesiastici  con  una  chiarezza  che 
rulla  lascia  a  desiderare. 

Anche  noi  entreremo  in  qualche    dettaglio, 
quando  ci  occuperemo  dei  beni  del  clero  in  ge- 
nerale [1)  Per  ora  ci  limitiamoa  ciò  che  concerne  ■ 
i  beni  delle  fabbricerie,  e  ci  sembra  facile  di  ri- 
solvere la  qui-'^tione. 

Se  si  vuol  dire  che  le  fabbricerie  costituiscano 
delle  i,stituzioQÌ  di  manomorta  esistenti  per  vo- 
lontà della  legge,  e  che  il  potere  civile  possa  sop- 
primerno  la  esistenza,  se  si  aggiunge  che  dopo 
averle  cosi  annientate,  lo  Stato  possa  impadro- 
nirsi dei  loro  beni  per  una  specie  di  dritto  di 
successione,  in  questo  caso  è  chiaro  che  i  beni 
delle  fabbricerie  possano  divenire  beni  della  na- 
zione— Ma  ciò  sarebbe  un  abuso  di  potere,  e  non 
l'esercizio  di  un  dritto  regolare;  sarebbe  lo  stesso 
che  uccidere  un  corpo  per  ereditarne  le  sostanze. 

La  fabbriceria,  come  la  chiesa,  è  stabilita  per 
sussistere  sempre,  per  sovvenire  ai  bisogni  rèli- 


(l)  Vedi  appresso  n*  IHO. 
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giosi  di  Ogni  popolazione  cattolica  —  Finche  la 
fabbricerìa  sarà  mantenuta,  contestarle  il  diritto 
di  piena  ed  intiera  proprietà  dei  beni  ci  sembra 
la  teoria  più  illegale  e  più  immorale  che  si  possa 
sostenere. 

Il  corpo  di  manomorta  costituisce  una  persona 
capace  di  tutti  gli  atti  della  vita  civile,  salvo  le 
modificazioni  imposte  dalla  legge  —  Ora,  niuna 
legge  ha  mai  detto  che  i  corpi  legalmente  orga- 
nizzati non  fossero  proprietari  dei  loro  beni.  Solo 
gli  acquisti  e  le  alienazioni  sono  state  assogget- 
tate a  delle  formalità  nello  interesse  della  massa 
del  cittadini;  ma  quando  quei  corpi  sono  proprie- 
tari, lo  sono  altrettanto  che  qualunque  altra  per- 
sona privata  —  Togliere  loro  i  beni  sarebbe  dun- 
que una  spoliazione,  e  contrastargliene  la  pro- 
prietà sarebbe  colpire  di  morte  un  ente  al  quale 
^i  è  data  una  esistenza  ledale. 

Perciò  le  fabbricerie  erano  e  sono  ancora  pro- 
prietarie dei  loro  beni  a  un  titolo  altrettanto 
completo  che  qualunque  individuo. 

Taluni  vorrebbero  che  la  Chiesa  abbia  dei 
dritti  dì  proprietà  meglio  assicurati  dalle  leggi, 
ed  anche. più  indipendenti,  sui  beni  consacrati  al 
culto  — Per  giustificare  questa  opinione,  bisogna 
esaminare  la  origine  stessa  dei  beni  della  Chiesa. 
Essi  non  sono  uno  smembramento  di  quelli  dello 
Stato,  cioè  del  demanio  pubblico,  essi  sono  stati 
acquistati  o  per  le  offerte  dei  cattolici,  o  per  do- 
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nazioni  e  legati  fatti  da  privati  neir  unico  inte- 
resse della  religione  •—  È  chiaro  dunque  che  lo 
Stato  non  possa  mai  rivendicare  alcun  dritto  — 
Però  se  in  uno  stato  di  cose  violento, un  potere  op- 
pressore voglia  sopprimere  il  culto  cattolico,  esso 
potrà  immediatamente  impadronirsi  dei  beni  del 
clero.  Non  è  possibile  che  la  Chiesa  sia  cosi  per- 
petuamente minacciata  da  un  odiosa  spolìazìane. 
È  perciò  dunque  che,  come  abbiam  detto,  taluni 
vorrebbero  che  delle  leggi  energiche  consolidas- 
sero meglio  la  proprietà  di  quei  beni  in  mano 
della  Chiesa  medesima,  di  maniera  che  lo  Stato 
non  possa  giammai  reclamare  alcun  dritto. 

Nel  senso  opposto,  si  risponde  che  se  la  co- 
scienza dei  cittadini  è  e  deve  essere  V  egida  coa- 
tro qualunque  attacco,  anche  del  potere  più  in- 
vasore, se  ogni  individuo  deve  essere  mantenuto 
nella  completa  libertà  di  esercizio  del  suo  culto, 
non  si  è  potuto  far  meglio  che  dichiarare  in  forza 
di  leggi  questa  libertà,  e  una  volta  dichiarata, 
basta  il  rispettarla  —  Le  eccezioni  a  queste  re- 
gole fondamentali  sarebbero  il  risultato  della  vio- 
lenza; e  la  violenza  è  un  fatto  che  nessuna  legge 
può  prevedere  ed  impedire. 

In  quanto  ai  beni  che  fanno  parte  del  territorio 
dello  Stato,  questo  non  può  mai  rinunziare  al 
suo  dritto  di  supremazia  su  di  essi,  come  su  tutti 
quelli  che  son  posti  sotto  il  suo  impero  — Se  per 
una  circostanza  straordinaria,  il  corpo  religioso 
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che  li  possiede  viene  a  sparire,  è  un  individuo 
che  muore  senza  eredi;  ed  allora  è  necessità  che 
il  governo  riprenda  i  suoi  dritti  sopra  una  pio- 
prietà  rimasta  senza  possessori— Riconoscere  que- 
sti dritti  di  successione,  e  perciò  di  accrescimento 
nella  Chiesa  in  massa,  quand'anche  la  Chiesa  non 
fosse  più  ammessa  dallo  Stato,  sarebbe  lo  stesso 
che  creare  una  nuova  potenza  temporale  nella 
potenza  temporale  dello  Stato  ;  lócchè  è  impos- 
sibile. 

La  Chiesa,  per  i  suoi  beni,  non  è  in  salvo  delle 
rivoluzioni  più  di  quanto  lo  siano  i  particolari; 
un  potere  violento  può  estinguere  V  una  e  gli  al- 
tri, per  confiscare  i  loro  beni  o  impadronirsene. 
Ma  ciò  che  è  materiale  è  sottoposto  forzatamente 
agli  eventi  di  questo  mondo  -—  E  perciò  dopo  la 
calma  potrebbe  avvenire  la  restituzione  —  Se  il 
tetnpo  scorre  e  questa  non  si  verifica,  spiriti 
buoni  e  saggi  devono  protestare  contro  la  usur- 
pazione. Nondimeno  ,  questa  sciagura  eccezio- 
nale e  transitoria  sarebbe  sempre  meno  dannosa 
di  un  principio  legalmente  stabilito  il  quale  dasse 
dritto  allo  Stato  di  rovesciare  qualunque  supre- 
mazia temporale  della  Chiesa . 

Queste  ultime  osservazioni  crediamo  abbiano 
una  estrema  importanza;  e  ritorneremo  alla  qui- 
stione  quando  tratteremo  dei  beni  del  clero  in 
generale  (1). 

<\)  Vedi  appresso  n*  UBO. 
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Occupiamoci  per  ora  dello  esame  e  della  spie- 
gazione dell'  attuale  nostra  legislazione,  e  insi- 
stiamo a  chiedere  per  massima  che  la  proprietà 
dei  beni  sia  confetmata  rispettata  e  sostenuta  iu 
mano  delle  fabbricerie. 

703.  La  rivoluzione  che  ha  fatto  eccezione  a  tutte 
le  regole  di  dritto  pubblico  e  privato,  non  poteva 
lasciare  intatti  i  beni  delle  fabbricerie. 

Il  4  novembre  1787  (1)  un  decreto  dichiarò  che 
i  beni  ecclesiastici  erano  a  disposizione  della  na- 
zione, col  carico  a  questa  di  provvedere  in  un 
modo  conveniente  alle  spese  del  culto.  Questo  de- 
creto comprendeva  i  beni  delle  fabbricerie  nella 
loro  generalità.  Però  il  22  aprile  1790  (2)  un  altro 
decreto,  affidando  alle  amministrazioni  dei  dipar- 
timenti e  dei  distrettii  beni  confiscati  in  forza 
del  primo  decreto,  ne  eccettuò,  col  suo  articolo  8 
quelli  appartenenti  alle  fabbricerie,  le  quali  do- 
vevano continuare  come  per  il  passato  ad  essere 
governate  dai  loro  amministratori.  Questo  de- 
creto sottometteva  ad  un  inventario  la  mobilia 
di  tutti  gli  stabilimenti  messi  a  disposizione  della 
nazione,  col  carico  di  provvedere  inun  modo  con- 
veniente allespese  del  culto.  Il  23  febbraio  1690(3) 


(1)  Builettino,  tom.  I,  pag.  86. 
{ì)  Bullettino,  tjm.  Il,  pag.  259. 
(3)  Bullettino,  tom.  Ili,  pag.  Si. 
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in  un  decreto  concernente  le  decime,  fu  inserito 
un  articolo  8^  che  obbligava  le  fabbricerie,  come 
tutti  gli  altri  stabilimenti  pubblici,  a  fare  la  di- 
chiarazione dei  propri  beni,  ed  a  lasciar  fare  lo 
inventario  delle  loro  mobilie. 

Il  5  novembre  1790  (1)  un  decreto  dichiarò,  art. 
1  ,**  che  i  beni  delle  fabbricerie  erano  compresi  nei 
beni  nazionali,  e  che  sarebbero  stati  venduti  Però 
Famministraziond  stessa  delle  fabbricerie  sareb- 
be stata  mantenuta.  Le  varie  leggi  del  1790  e  1791 
regolando  il  modo  di  ricompra  delle  rendite,  sta- 
biliva una  tariffa  per  lo  aflfitto  delle  sedie,  per  la 
riparazione  delle  chiese,  delle  sagrestie,  dei  cam- 
panili, delle  campane,  ed  altro. 

ir  19  agosto  1792  (2)  un  decreto  ordinò  la  ven- 
dita degl'  immobili  delle  fabbricerie,  a  condizio- 
ne, per  il  tesoro,  di  pagare  ad  esse  l'interesse  del 
4  per  100  sul  prodotto  delle  vendite;  convalidò 
con  la  stessa  condizione  le  vendite  di  già  fatte,  ed 
incaricò  gli  uffiziali  municipali  dell'amministra- 
zione delle  rendite  delle  fabbricerie. 

Questo  decreto,  distruggendo  Tantica  ammini- 
«trazione  di  esse,  lasciava  alle  chiese  la  rispettiva 
mobilia,  ed  un  apparenza  di  mezzi  per  sopperire 
alle  spese  del  culto.  Ma  un  altro  decreto  del  12, 


(4)  Ballettino,  tom.  Vili,  pag.  36. 
(2)  BuUettino,  tom.  XXIV    pag.  476. 
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o  14  settembre  1792  (4)  .ordinò  che  si  togliessefo 
alle  chiese, gli  ornamenti  di  oro  e  di  argento,  i 
vasi  e  le  campane  per  essere  convertiti  in  mone- 
te. Il  43  settembre  1 793  (2).  un  altro  decreto  sop- 
presse le  renditel  dovute  alle  fabbricerie.  E  final- 
l  mente,  il  3  novembre  1793  (3)  (13 brumaio  anno  II) 
un  decreto  completò  la  spoliazione,  dichiarando 
che  tutto  l'attivo  delle  fabbricerie,  a  qualunque 
titolo  si  fosse,  divenisse  proprietà  nazionale,  e 
quindi  ordinò  la  vendita  dei  mobili  ed  immobili, 
come  di  qualunque  altra  proprietà  della  nazione.. 
Secondo  questo  ultimo  decreto,  la  liquidazione 
dei  creditori  delle  fabbricerie  doveva  farsi  come 
per  tutti  gli  altri  corpi  soppressi,  e  per  tutti  gli 
altri  creditori  della  nazione. 

Per  parecchi  anni  susseguenti  non  si  trovano 
altre  disposiiioni  legislative  sulle  fabbricerie.  Il 
culto  stesso  era  proscritto,  le  chiese  erano  state 
chiuse,  il  loro  mobile  disperso,  e  i  loro  beni  mes- 
si in  mano  dello  Stato. 

704*  Il  concordato  del  26  messifero  anno  IX,  col 
ristabilire  il  culto  cattolico,  ritenne  le  alienazioni 
già  fattesi  dei  beni  ecclesiastici  (art.  13)  ma  lo  art. 


0)  Ballettino,  tom.  XXIV,  pag.  666.  e  816. 

(2)  Ballettino,  tom.  XXXIV,  pag.  230. 

(3)  Ballettino,  tom.  XXXIV,  pag,  m. 
Voi.  IL 
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15  autorizzò  delle  nuove  donazioni  a  favore  delle 
chiese.  L'art  72  della  legge  organica  sul  culto  re- 
stituì ai  curati  i  presbiteri  ed  i  giardini  annessivi, 
non  alienati;  Tart.  73  permise  la  costituzione  di 
novelle  rendite  per  il  mantenimento  dei  ministri 
della  religione;  e  Tart.  75  ordinò  di  mettere  a  di- 
sposizione dei  vescovi  gli  edilìzi  anticamente  de- 
stinati al  culto  cattolico,  ed  attualmente  in  ma- 
no della  nazione,  distribuendoli  a  ragione  di  un 
edifizio  per  parrocchia  e  per  succursale. 

Questo  nuovo  stato  di  cose  rendeva  indispensa- 
bile il  ristabilimento  delle  fabbricerie.  Quindi  Tart 
76  della  legge  organica  lo  autorizzò. 

705.  Pochi  mesi  appresso,  il  7  termifero  anno  XI 
(26  luglio  1803)  (1)  fu  emesso  il  decreto  di  restitu- 
zione dei  loro  beni. 

Uart.  1  è  cosi  concepito:  «  I  beni  della  fabbri- 
cerie non  alienati,  come  le  rendite  di  cui  esse  go- 
devano e  delle  quali  non  si  è  ancora  fatto  trasfe- 
rimento, sono  rimesse  alla  loro  destinazione.  » 

Art.  2.  «  I  beni  delle  fabbricerie  delle  chiese 
soppresse  saranno  riuniti  a  quelli  delle  chiese 
conservate  e  necessarie  -al  culto  nel  distretto  in 
cui  essi  si  trovano,  » 

Gli  altri  articoli  del  decreto  relativo  .airammi- 


{\)  BuUettino,  r  sem.  dell'  anno  XI,  n.  3036. 
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nistrazione  dei  commissari,  sono  senza  utilità, 
perchè  sono  stati  rivocati  dal  decreto  del  30  de- 
cembre  1809  sulle  fabbricerie. 

Il  decreto  del  7  termifero  anno  XI  è  stato  se- 
guito da  parecchie  misure  legislative,  che  lo  spie- 
gano e  lo  completano. 

Cosi,  un  decreto  del  15  ventoso  anno  XIII,  art. 
2,  dà  alle  fabbricerie  i  beni  delle  collegiate  non 
ristabilite,  le  quali  avevano  avuto  esistenza  nel 
loro  distretto.  Un  altro  del  28  messifero  anno  XIII 
attribuisce  alle  fabbricerie  i  beni  e  le  rendite  del- 
le antiche  confratrie  soppresse  (1).  Un  altro  del 
31  luglio  1806  (2)  dispone  che  i  beni  delle  chiese 
soppresse  appartengano  alle  fabbricerie  di  quelle 
conservate,  quand'anchle  questi  beni  fossero  si- 
tuati nei  territori  di  comuni  estranei. 

Un  parere  del  consiglio  di  Stato  del  30  aprile 
1807  inserito  nel  Bullettino  delle  Leggi  (3)  dice 
che  i  beni,  dei  quali  la  disposizione  del  7  termife- 
ro anno  XI  pronunziava  la  restituzione  alle  fab- 
bricerie, devono  essere  a  queste  ridati,  quando 
anche  gli  Ospizi  avessero  fatti  dei  passi  prelimi- 
nari per  scoprirli,  e  attribuirseli. 


(1)  Bullettino,  2*  semestre  dell'  anno  1806,  n.  1849. 

f 2)  Bullettino,  MI.  n.  1819. 

(3)  Bullettino,  r  sem.  del  1807.  n.  *453. 
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Un  decreto  del  17  marzo  1809  (1)  ed  uà  altro 
deirS  novembre  1810  (2)  ordinano  il  primo  che  si 
restituiscano  le  chiese  e  i  presbiteri  già  alienati, 
ma  rientrati  al  demanio  per  decadenza,  ed  il  se- 
condo che  siano  restituite  le  case  che  loro  antica- 
mente appartenevano,  per  uso  di  abitazione  dei 
vicari. 

Una  ordinanza  del  28  marzo  1820  (3)  autorizzale 
fabbricerie  delle  succursali  erette  dopo  il  ^  ago- 
sto  1808  0  che  lo  fossero  in  avvenire,  a  rimettersi 
in  possesso  dei  beni  e  delle  rendite  appartenuti  al- 
tra volta  a  queste  chiese.  Le  cappelle  stabilite  se- 
condo il  decreto  del  30  settembre  1807  possono 
farsi  attribuire  Tusufrutto  dei  beni  o  rendite  ap- 
partenenti prima  alla  chiesa  istituita  cappella,  es- 
sendo solo  la  proprietà  riservata  alla  parrocchia 
o  succursale  da  cui  la  cappella  istessa  dipende. 

706.  Su  questa  legge  di  restituzione  si  sono  ele- 
vate molte  quistioni  importanti. 

Si  è  domandato  se  essendo  state  rimesse  le  fab- 
bricerie in  pieno  possesso  delle  loro  antiche  pro- 
prietà non  alienate,  si  dovessero  considerare  co- 
me tali  a  contare  dal  giorno  della  disposizione  del 
7  termifero  anno  XI. 


(4)  Non  inserito  nel  Ballettino  delle  leggi. 

(2)  Non  inserito  nel  Bullettino  delle  leggi. 

(3)  Ballettino,  4.  semestre  deH820,  n.  361. 
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La  soluzione  negativa  risulta  da  un  parere  del 
consiglio  di  Stato  approvato  dallo  imperatore  al 
campo  di  Varsavia  il  25  genuaro  1807;  questo  pa- 
rere che  non  è  stato  inserito  nel  Bullettino  dell^ 
Leggi,  si  trova  in  una  raccolta  di  circolari  mini' 
st-eriali  sugli  affari .  ecclesiastici ,  collezione,  dal 
1824  al  J840,  a  pagina  li  della- tavola  crono- 
logica. 

Esso  dice:  L'oche  i  prefetti  devono  essere  inca- 
ricati di  trasmettere  al  ministero  delle  finanze  gli 
stati  dettagliati  dei  beni  e  delle  rendite,  di  cui  le 
fabbricerie,  le  parrocchie  e  le  succursali  godeva- 
no a  qualunque  titolo,  e  di  aggiungervi  le  loro  os- 
servazioni ;  2,®  che  tanto  le  fabbricerie,  quanto  le 
parrocchie  e  le  succursali,  le  quali  per  eccezione 
sono  autorizzate  a  possedere  degli  immobili,  non 
devono  mettersi  in  possesso  di  alcun  oggetto  che 
in  virtù  di  disposizioni  speciali  dei  prefetti  rila- 
sciate da  questi  dopo  aver  sentito  il  parere  del  Di- 
rettore del  Demanio,  e  dopo  che  il  ministero  delle 
finanze  le  ha  approvate. 

Questo  parere  del  consiglio  di  Stato  non  ha  for- 
za di  legge,  e  infatti  non  è  inserito  nel  Bullettino; 
ma  la  sua  maniera  di  vedere  ci  sembra  conforme 
ai  buoni  principi.  Infatti,  il  Demanio  si  è  impos- 
sessato dei  beni  in  forza  dei  decreti  del  4  novem- 
bre 1 789,  del  5  novembre  1 790,  del  1 9  agosto  1 792, 
e  del  3  novembre  1793;  esso  dunque  non  può  es- 
serne spossessato  che  in  forza  di  un  altro  atto  le- 
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gale.  Il  decreto  di  restituzione  del  7  terraifero  an- 
no XI  dà  alle  fabbricerie  il  dritto  di  ottenere  la  re- 
stituzione sudetta,  ma  non  autorizza  il  fatto  della 
rientrata  in  possesso.  La  formalità  domandata  dal 
consiglio  di  Stato  col  parere  del  25  gennaio  1807, 
ci  sembra  dunque  assolutamente  necessaria.  La 
proprietà  della  fabbriceria  potrebbe  essere  seria- 
mente contrastata  dal  Demanio,  finché  non  vi  fos- 
se una  dispòsiziono  legale  di  rientrata  in  possesso, 
a  meni)  che  la  fabbriceria  non  avesse  acquistata  la 
prescrizione  per  trenta  anni  di  godimento  a  titolo 
di  proprietaria. 

La  quistione  proverebbe  maggiori  difl&coltà  se 
si  trattasse  di  una  contestazione  con  un  privato. 
Cosi,  supponiamo  che  una  fabbriceria  intenti  con- 
tro nn  terzo  o  contro  un  comune  l'azione  di  ri- 
vendica di  un  immobile,  come  faciente  parte  del- 
le sue  antiche  proprietà  restituite,  in  questo  caso, 
il  terzo  possessore  avrebbe  egli  il  dritto  di  oppor- 
re il  suo  titolo,  benché  vizioso,  di  proprietà  ? 

Un  arresto  della  corte  di  Montpellier  dell'S  gen- 
naio 1831  (1)  aveva  giudicato  che  la  formalità  pre- 
liminare della  rientrata  in  possesso  non  era  ne- 
cessaria che  nel  caso  della  rivendica  dei  beni  da 
mano  dello  Stato.  Questa  decisione  ci  sembra  con- 
traria ne*  principi,  perchè  se  lo  Stato  non  può  es- 


(i)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  I,  pag.  213. 
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sere  spossessato  per  una  via  di  fatto,  se  fino  ad  una 
rientrata  in  possesso  legale  la  proprietà  è  reputa^ 
ta  esistente'  nelle  sue  mani,  ci  pare  itnpossibile 
che  la  fabbriceria  j^oSsa  reclamare  maggiori  dritti 
verso  un  privato  che  contro  lo  Stato  istesso.  Cosi, 
un  arresto  della  corte  di  Bourges  del  7  maggio 
1838,  ed  una.  decisione  della  stessa  del  23  gennaio 
1843  (1)  han  deciso  la  quistione  nel  senso  che  le 
fabbricerie  non  possano  più  rivendicare,  contro  i 
particolari  più  che  contro  il  demanio,  la  restitu- 
zione dei  beni,  che  dovevano  riavere  in  forza  del 
decreto  del  7  termifero  anno  XI  e  per  i  quali  non 
avessero  ottenuto  in  seguito  la  messa  in  pos- 
sesso. 

707.  Le  contestazioni  alle  quali  dà  luogo  la  re- 
stituzione dei  beni,  sono  giudicate  dàirautorità 
amministrativa.  Ciò  è  senza  diflBcoltà  per  i  litigi 
che  possono  elevarsi  tra  lo  Stato  e  le  fabbricerie, 
giacché  si  tratta  di  una  vertenza  puramente  am- 
ministrativa, come  pure  è  tale  tra  comujxe  e  fab- 
briceria, sebbene  in  quest'ultimo  caso  le  difficoltà 
cominciano  ad  affacciai  si.  Però,  una  giurispru- 
denza costante  attribuisce,  come  abbiam  detto, 
airautorità  amministrativa  la  istruzione  di  questi 


(4)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  IV,  pag.  77  e  t.  IX 
d.  201. 
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affari.  Citeremo  sopratutto  un  parere  del  consiglio 
di  Stato  del  5  novembre  1836  (1),  una  circolare  mi- 
nisteriale del  25  giugno  1838  (2),  e  finalmente  una 
ordinanza  del  25  febbraro  1839  (3). 

708.  Le  quistioni  e  i  dubbi  divengono  ancora 
più  gravi  se  si  tratta  di  reclami  delle  fabbricerie 
contro  privati,  perchè  allora  è  veramente  una  con- 
testazione di  proprietà.  Però  una  ordinanza  del  9 
maggio  1841  (4)  decide  che  la  competenza  è  am- 
ministrativa. 

Questa  regola  deve  restringersi  ai  casi  in  cui  si 
tratta  di  restituzione  amministrativa,  perchè  se 
r  azione  di  rivendicare  è  fondata  sopra  altri  titoli 
che  quelli  della  restituzione  o  del  possesso,  allora 
r  azione  diviene  puramente  giudiziaria,  e  dovrà 
essere  giudicata  dai  tribunali  civili. 

709. 1  beni  delle  fabbricerie  erarro  qualche  vol- 
ta gravati  di  rendite  a  favore  di  particolari,  sia 
che  queste  rendite  fossero  il  prezzo  di  concessioni 
originarie,  sia  che  i  boni  fossero  stati  acquistati 
gravati  da  questi  oneri. 


(1)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  ITI,  pag.  3§9. 

(2)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  V,  gag.  13. 

(3)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VI,  pag.  54. 

(4)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  Vili,  pag.  244. 
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Ora,  le  leggi  della  rivoluzione,  sequestrando  ì 
beni  degli  stabilimenti  religiosi,  avevano  dichia- 
rato i  debiti  inerenti  a  quelli,  debiti  dello  Stato; 
i  creditori  avevano  dovuto  procedere  con  le  forme 
determinate  per  farsi  soddisfare.  Dopo  la  restitu- 
zione di  quei  beni  alle  fabbricerie,  si  è  fatta  qui- 
stione  se  questa  restituzione  doveva  esser  fatta 
con  r  obbligo  di  sopportare  gli  antichi  oneri. 

La  soluzione  negativa  è  stata  data  da  un  parere 
del  consiglio  di  Stato  del  30  novembre  1810  (4) 
approvato  il  30  decembre  seguente,  e  inserito  nel 
Ballettino  delle  Leggi. 

Questo  parere  riconosce  :  «  Che  i  beni  delle  fab- 
bricerie essendo  stati  riuniti  al  Demanio,  questo 
è  divenuto  debitore  della  rendita,  ossia  dell'  one- 
re, chei  beni  sono  stati  restituiti  alle  fabbricerie 
franchi  delle  rendite  di  cui  erano  gravati,  e  che  per- 
ciò i  creditori  dovessero  rivolgersi  al  ministero 
delle  finanze.  » 

Una  ordinanza  del  28  marzo  1820  confermò 
questo  principio  (2). 

Di  modocchè  resta  costante  la  massima  che  la 
restituzione  dei  beni  delle  fabbricerie  non  ha  gra- 
vato queste  dell'obbligo  di  soddisfare  i  debiti,  e 
le  rendite  precedenti  alle  leggi  di  confisca. 


(\)  Bullèttino,  2  semestre  nel  184  0,  n.  6248. 
(2)  Ballettino,  n.  8620. 
Voi.  IL  68 
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Non  si  deve  però  applicare  questa  massima  agli 
oneri  per  servizi  religiosi  disposti  dai  fondatori. 
È  chiaro  che  il  demanio,  confiscando  i  beni,  non- 
"si  è  incaricato  di  soddisfare  questa  sorta  di  oneri, 
come  lo  si  era  per  i  debiti,  ossia  le  rendite  di  ra- 
gione privata.  I  servizi  religiosi  sono  sempre  ri- 
masti come  una  condizione  della  donazione ,  e 
perciò  le  fabbricerie  riacquistando  i  beni  devono 
soddisfarla,  perchè  a  tal  titolo  furono  quei  beni  in 
origine  loro  donati. 

Un  decreto  del  22  fruttifero  anno  XIII  (I)  cioè 
9  settembre  1805,  non  inserito  nel  Bullettino  del- 
le Leggi,  incarica  le  fabbricerie  di  pagare  ai  ca- 
rati i  servizi  religiosi  ai  quali  quelle  donazioni  si 
riferiscono. 

Noi  abbiamo  detto  che  secondo  il  parere  del 
consiglio  di  Stato  del  30  novembre  1810  e  la  or- 
dinanza del  28  marzo  1820  fu  ritenuto  che  la  re- 
stituzione dei  beni  era  stata  fatta  alle  fabbricerie 
libera  delle  rendite  che  li  gravavano  e  solo  col 
peso  dello  adempimento  dei  servizi  religiosi.  Ma 
che  bisogna  ora  dire  per  le  cappelle,  o  parte  delle 
chiese,  che  erano  anticamente  appartenute  ai  si- 
gnori, o  ai  notabili  individui  della  parrocchiaTLa 
restituzione  della  chiesa  ha  fatto  rivivere  quei 
dritti  a  favore  degli  antichi  proprietari? 


0)  Giornale  dello  Fabbricerie  tom.  Vili,  pag.  298,  e 
Champeaux  tom.  II,  pag.  340. 
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Un  arresto  della  corte  di  Orléans  del  25  luglio 
1846  ha  deciso  affermativamente  (1). 

Questa  quistione  non  è  senza  difficoltà.  Nondi- 
meno,  noi  non  adottiamo  Y  opinione  della  corte 
di  Orléans,  sebbene  per  altri  motivi  che  per  quel- 
li allegati  dallo  arresto  istesso. 

Ci  sembra  che  le  disposizioni  del  parere  del 
consiglio  di  Stato  del  30  novembre  1810,  e  della 
ordinanza  del  28  marzo  1820  non  siano  applicabi- 
h  a  questa  quistione.  Quelle  disposizioni  hanno 
per  oggetto  le  rendite  di  cui  le  chiese  erano  gra- 
vate; ora  le  rendite  non  hanno  potuto  soprarvi- 
vere  alla  confisca  perché  lo  Stato  si  era  incaricato 
di  soddisfarle,  e  talune  di  esse  sono  decadute  per- 
chè non  reclamate  da  alcuno.  Non  si  può  dire  al- 
trettanto delle  proprietà  particolari,  cioè  delle 
cappelle  dipendenti  dalle  chiese.  Però  noi  non 
crediamo  che  tali  proprietà  possano  oggi  essere 
rivendicate  in  pregiudizio  delle  fabbricerie.  Ed 
eccone  i  motivi  : 

'Confiscate  le  chiese,  questi  edifizl  sono  divenuti 
proprietà  intiera  della  nazione,  la  quale  ha  potu- 
to disporne  a  suo  piacere  ,  e  restituirli  in  tutto  o 
in  parte  alle  fabbricerie.  Ora,  per  il  decreto  del  7 
termifero  anno  XI  e  per  le  leggi  susseguenti  che 
noi  abbiamo  fatto  conoscere,  le  chiese  sono  state  re- 


ti) Vedi  Champeaux,  tom.  del  1850.  pag.  40. 
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stituite^  a  chi?  a  quelli  che  anticamente  ne  erano 
stati  i  proprietari  in  tutto  o  in  parte?  no,  alle  fab- 
bricerie soltanto;  ed  a  condizione  che  queste  si 
facciano  mettere  in  possesso  con  una  disposizione 
del  prefetto.  Dunque  le  fabbricerie  sole  hanno 
riacquistato  la  libera  disposizione  di  quelli  edifi- 
zl,  e  nessuno  può  dividerla  con  esse.  Dippiù,  Tart. 
75  della  legge  organica  del  18  germinale  antio  X 
dice  che  le  chiese  saranno  rimesse  a  disposizione 
dei  vescovi.  Nel  concetto  della  legge  si  volle  dun- 
que che  niun  altro  vi  avesse  parte,  e  che  solo  le 
possedesse  il  rappresentante  legale  del  culto  cat- 
tolico. Una  comproprietà,  fosse  anche  nello  inter- 
no della  chiesa  può  produrre  i  più  gravi  incon- 
venienti, e  nuocere  allo  esercizio  del  culto.  In- 
fatti, il  decreto  del  30  decembre  1809  vieta  di  fa- 
re concessioni  o  di  dare  proprietà  di  panche  nella 
chiesa  per  un  tempo  più  lungo  della.vita  del  con- 
cessionario. E  secondo  V  art.  72,  il  fondatore  i- 
stesso  nen  può  riservarsi  la  proprietà  di  una  pan- 
ca,  0  di  una  cappella  che  durante  la  esistenza 
della  sua  famiglia. 

Come  dunque  concepire  un  dritto  di  piena  pro- 
prietà a  favore  di  un  antico  proprietario,  dritto  il- 
limitato che  potrebbe  essere  trasmesso  come  qua- 
lunque altro  agli  eredi? 

Questi  vari  motivi  ci  convincono  che  gli  anti- 
chi dritti  di  proprietà  non  possono  rivivere  con 
la  restituzione  delle  chiese  fatta  alle  fabbricerie. 
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710.  La  restituzione  a  favore  delle  fabbricerie 
si  è  essa  limitata  ai  valori  che  la  fabbriceria  i- 
stessa  possedeva  ?  ovvero  si  coinprendono  in  essa 
quelli  altri  appartenenti  alle  cappellai,  ed  agli 
ecclesiastici  per  soddisfo  di  fondazioni  pie  ? 
Una  distinzione  risolve  la  quistione. 
Tutte  le  volte  che  un  valore  in  immobili  o  in 
rendite  è  attribuito  a  una  chiesa  per  il  servizio  e  i 
bisogni  del  culto,   quel  valore  è  compreso  nella 
restituzione.  Così,  una  fondazione  fatta  a  favore 
di  una  cappella,  o  di  un  cappellano,  per  un  ser- 
►  vizio  religioso  da  celebrarsi  nella  chiesa,  è  una  di- 
i   sposizione  del  culto;  quindi  essa  è  compresa  nella 
restituzione.  ^ 

In  questo  modo  è  stato  deciso  da  un  decreto 
del  28  messifero  anno  XIII  (17  luglio  1805),  per  i 
beni  delle  confraterie  soppresse.  Il  23  luglio  1838 
il  consiglio  di  Stato  ha  giudicato  nello  stesso  sen- 
\  so  riguardo  ad  una  rendita  -costituita  a  favore  di 
un  cappellano,  e  reclamata  dagli  ospizi  in  pregiu- 
dizio della  fabbriceria.  Esso  ha  dichiarato  che  la 
[  rendita  apparteneva  a  quest'ultima  «  consideran- 
j"  do  che  la  rendita  di  cui  si  tratta  è  stata  costituita 
;  per  il  servizio  e  i  bisogni  del  culto  »  (i). 

Per  la  ragione  inversa,  se  una  rendita  oun  im- 
mobile fossero  stati  donati  personalmenle,  ad  un 


(1)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VI,  pag.  75. 
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ecclesiastico,  anche  sotto  la  condizione  di  certi 
servizi  religiosi  ma  senza  tener  conto  che  questi 
fossero  eseguiti  in  una  data  chiesa,  la  fabbriceria 
non  avrebbe  alcun  dritto  alla  restituzione.  Simil- 
mente non  lo  avrebbe  per  i  beni  di  antiche  ccn- 
fraterie  esistenti  fuori  delle  chiese  soppresse,  (pa- 
rere del  consiglio  di  Stato  del  12  febbraio  181 4) (1); 
e  meno  ancora  per  quelli  di  cappellanie  lai- 
cali (2). 

71 1 .  Risulla  da  tutto  ciò,  secondo  le  leggi  di  re- 
stituzione, che  gl'immobili  e  le  rendite  sole  sono 
slati  restituiti  alle  fabbricerie.  Queste  dunque 
non  hanno  dritto  di  rivendicare  gli  oggetti  mo- 
biliari ritenuti  dallo  Stato;  e  non  possono  otte- 
nerli che  per  consessioni  puramente  volontarie. 

Le  proprietà  delle  fabbricerie,  sia  che  esse  pro- 
vengano da  restituzioni,  o  che  fossero  state  acqui- 
state con  contratti  di  onere,  ovvero  per  donazio- 
ni e  legati-,  sono  sottoposte  alle  regole  che  ci  ac- 
cingiamo ad  esporre. 


(1)  Macarel,  tom.  H,  pag.  115,  n.  14. 

(2)  Carré:  governo  delle  Parrocchie,  n.  248. 
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712.  or  immobili,  della  fabbriceria  apparten- 
gono ad  essa  ia  piena  proprietà  come  abbiamo 
detto  di  sopra  (1).  Però  1'  obbligo  imposto  ai  co- 


(1)  Vedi  n.o  702. 
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munì  di  contribuire  alle  spese  del  culto,  in  caso 
d'  insufficienza  delle  rendite  delie  fabbricerìe,  ha 
dovuto  fare  accordare  alla  pubbica  amministra- 
zione un  certo  dritto  di  sorveglianza  sui  beni 
della  fabbriceria  —  D' altra  parte  la  necessità  di 
Tegliare  alla  conservazione  di  questi  beni,  e  d'im- 
pedire che  per  acquisti  molto  estesi  l'interesse 
pubblico  non  venga  compromesso,  ha  fatto  sotto- 
porre a  delle  formalità  gli  acquisti  e  le  aliona- 
zioni  degl'immobili.  ■ 

Noi  faremo  conoscere  queste  formalità. 
L'  uffizio  dei  commessari,  o  santesiè  incaricato 
dell'  ammiaistraKÌone  dei  beai  (art.  60  e  0*2  del 
decreto  30  decemcre  1809). 

Il  sìg.  Carré  non  crede  che  le  fabbriperie  pos- . 
sano  esercitare  esse  stesse  l'am  ministrazio  no  delie 
proprietà,  (1).  Senza  dubbio,  è  più  conveniente 
per  la  responsabilità  stessa  dei  membri  dell' ufi- 
zio  di  dar  tutto  a  locazione,  sia  le  case,  siano  i 
"beni  rurali.  Ma  non  troviamo  proibizione  che  essi 
tengano  questi  sotto  la  propria  economia. La  legge 
non  contiene  alcun  divieto;  anzi  essa  dà  aiie  fab- 
bricerie il  dritto  di  locare,  o  di  amministrare, 
senza  obbligarle  al  primo  modo  e  proibirlo  il  se- 
condo. D'altronde,  in  un  gran  numero  di  circo- 
stanze,   nei  piccoli  comuni  di  campagna  per  e- 


(1)  Governo  delle  l'arrocoMe.  n'  393. 
Voi.  II. 
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sempio,  potrebbe  essere  utile  che  la  fabbriceria 
amministri  da  se  stessa  i  beai,  Finalmente,  il  ve- 
scovo ed  il  prefetto  la  sorvegliano,  e  possono  se  il 
bisogno  lo  esige,  invitare  la  fabbriceria  a  proce- 
dere alle  locazioni,  e  in  caso  di  negligenza,  o  di 
malversazione  sciogliere  V  ufizio  dei  commessari 
o  santesi,  che  amministra. 

713.  Secondo  l'art.  110  della  legge  del  3  gla- 
ciale anno  VII,  le  fabbricerie  sono  sottoposte  alla 
contribuzione  fondiaria;  ma  Tart.  105  ne  eccettua 
quelle  proprietà  che  hanno  per  oggetto  1'  utile 
generale.  Cosi ,  le  chiese  ,  i  presbiteri,  le  sale 
di  scuola  gratuita  ed  altro  che  appartengono  alle 
fabbricerie,  sono  dispensati  (1). 

La  legge  del  20  1  ebbraro  1849  ha  imposto  il 
contributo  fondiario  sopra  i  beni  delle  fabbricerie 
come  beni  di  manomorta,  ed  ha  stabilito  una 
tassa  di  centesimi  62  1(2  per  100.  Ma  la  legge  non 
sottopone  a  questa  tassa  che  i  beni  passivi  di  con- 
tributo fondiario  ;  quindi  risulta  che  quelli  rite- 
nuti per  uso  di  pubblica  utilità  e  da  noi  soprac- 
cennati non  vengono  colpiti  da  questa  legge. 

Per  applicare  con  specialità  questa  tassaai  beni 
delle  fabbricerie,  bisogna  riconoscere  prima  di 


(1)  Giornale    delle  Fabbricerie  t.  Ili,  pag.  U7.  t.  V, 
pag.  17 
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{     lutto   la  esenzione  sadetta:  nella  quale  crediamo 
I     rientrino  i  giardini  dei  curati,  come  facienti  parte 
!     del  presbiterio,  quantunque  possa  obbìettarsi  che 
I    i  frutti  di  quei  giardini  sono  goduti  dal  curato 
I     Ma  a  questa  obbiezione  si  può  rispondere  che  i 
giardini  sono  anuessi  al  presbiterio  più  per  dare 
qualche  distrazione  ad  un  uomo  continuamente 
uutjupato  di  affari  che  per  fornirgli  un  utile   ma- 
teriale, e  che  siccome  il  presbiterio  stesso  non 
paga  contributo,  cosi  non  dovrebbe  neppure  pa- 
I    game  il  giardino  annessovi. 

Se  un  terreno  di  altra  natura  fosse  dipendente 
dal  presbiterio,  oltre  il  giardino,  e  dasse  un  pro- 
dotto piti  o  meno  considerevole,  questo  sarebbe 
con  ragione  sottoposto  al  contributo  fondiario , 
perchè  entrerebbe  nella  categoria  degl'  immobili 
produttivi. 

Questa  tassa  sarebbe  a  carico  della  fabbriceria 
0  del  comune  proprietario  dell'  immobile  e  non  a 
carico  del  curato,  perchè  essa  non  ha  per  oggetto 
di  gravare  la  percezione  dei  frutti  assegnali  a 
quest'ultimo,  ma.  d'indennizzare  lo  Stato  della 
Bon  circolazione  dei  beni  di  manomorta.  E.^sa 
deve  essere  riputata  come  carico  sulla  proprietà, 
e  non  sui  frutti,  e  quindi  deve  stare  a  peso  del 
proprietario  uon  dell'usufruttuario. 


I 
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Delle  chiese 

714.  La  quistione  della  proprietà  delle  chese  è 
stata  molto  dibattuta. 

Noi  dobbiamo  lasciare  fuori  discussione  le 
chiese  metropolitane  e  cattedrali  —  La  grandissi- 
ma importanza  di  tali  monumenti  sotto  il  rap- 
porto artistico,  li  ha  fatto  considerare  piuttosto 
come  appartenti  allo  Stato,  quaatunque  le  spese 
di  costruzione  fossero  state  fatte  dai  privatilo  dai 
comuni  nei  primi  tempi  della  loro  origine  (1). 

È  vero  che  questa  ragione  potrebbe  fare  con- 
siderare quelli  edifizl  come  proprietà  privata  o 
comunale,  e  sottoposti  come  tale  al  contributo; 
checche  ne  sia,  Vart.  12  del  concordato  ha  messo 
metropoli  e  cattedrali  a  disposizione  dei  vescovi, 
le  ha  addette  al  perpetuo  servizio  del  culto,  e 
perciò  esse  sono  esenti  d'imposta. 

Noi  dobbiamo  piuttosto  occuparci  delle  parroc- 
chie e  delle  succursali. 

715.  Queste  chiese,  come  le  metropoli  e  le  cat- 
tedrali, sono  state  consacrate  al  culto,  a  titolo  ir- 
revocabile, dairart,  12  del  concordato  deiranno 


(\)  Vedi  circolare  ministeriale  del  20  novembre  4833, 
Raccolta  dal  1824  al  1810,  pag.  24?. 
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'  IX,  e  per  l'art.  75  della  legge  organica  del  18 
gertniuale  anno  X. 

Poiché  questa  è  la  destinazione  loro  data^  sia  in 
seguito  alla  restituzione,  sia  per  noTolle  fondazio- 
ni, queste  chiese  parrocchiali  o  succursali  sono 
al  di  fuori  delle  regole  delle  proprietà  prirafe  — 
Poco  importa  che  l'edifizio  risieda  in  mano  del- 
lo Stato,  del  coniuoe,  o  della  fabbriceria  ;  nes- 
suno di  questi  ha  il  dritto  di  usarne  come  di  un 
cespite  utile;  destinati  in  perpetuità  ad  un  servi- 

I  zio  pubblico  niligioso,  quelli  edilìzi  non  potreb- 
bero cessare  dall' esserlo  per  la  volontà  di  un  prc'- 
teso  proprietario  (1). 

È  però  utile  di  esaminare  la  naj-ura  di  simili 
proprietà,  sia  per  il  caso  in  cui  la  chiesa  per  qua- 
lunque motivo  cessasse  di  esser  destinata  al  cul- 
to, sia  per  gli  atti  conservatori  di  tali  proprielii. 

716.  Tutte  le  volte  che  la  proprietà  della  chie- 

,  sa  è  regolata  dal  titolo,  o  dalla  origine  della  co- 

-    struzione,  non  vi  è  alcuna  difficoltà.  Il  titolo,  o  la 

origine  determinano  il  vero  proprietario.  Cosi,  ne 

una  chiesa  è  stata  edificata  'O  comprata  da  una 

fabbriceria,  ovvero  da  un  particolare  e  da  questi 

■  ceduta  alla  fabbriceria,  è  evidente  che  né  lo  Sta- 


li) Vedi  ordinanza  del  3  marzo  182&;  Giornale  delle  Fab- 
bricerìe, tom.  I,  pag.  i2. 
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to  né  il  comune  possono  avervi  alcun  dritto.  Per 
la  stessa  ragione,  se  una  chiesa  è  stata  edificata 
o  comprata  dal  comune,  questo  ne  è  il  proprie- 
tario, come  in  simil  caso  lo  sarebbe  lo  Stato,  am- 
menocchè  non  avesse  ceduto  il  suo  dritto  di  pro- 
prietà al  comune  o  alla  fabbriceria. 

717.  Ma  la  difficoltà  esiste  sempre  per  quelle 
chiese  antiche  restituite  al  culto  per  il  concordato. 

Il  sig.  AfiFrè,  nel  suo  Trattato  dei  beni  ecclesia- 
stici (1),  suppone  che  esjsta  tra  il  comune  e  la 
fabbriceria  un  corpo  intermediario  che  egli  chia- 
ma parrocchia;  ed  egli  gli  attribuisce  la  proprietà 
delle  chiese.  Noi  non  dividiamo  questa  opinione. 
Un  corpo  di  manomorta  che  abbia  una  esistenza 
legale,  non  può  essere  creato  che  dalla  legge,  e 
non  già  dair  analogia.  Ora,  la  legge  non  ricono- 
sce corpi  chiamati  parrocc/iie;  il  complesso  degli 
abitanti  è  comune  ;  degV  interessi  materiale  è  fab- 
briceria, È  impossibile  ammettere  tra  questi  un 
corpo  intruso  che  sarebbe  la  parrocchia. 

Qualunque  stabilimento  legalmente  autorizzato 
ha  i  suoi  amministratori,  ai  quali  la  legge  impo- 
ne una  responsabilità.  Dove  sarebbero  gli  ammini- 
stratori responsabili  della  parrocchia  ?  Chi  altro  ' 
può  amministrare  la  parrocchia  se  non  il  comune 


(f  Vei?  Trattato  dei  beni  ecclesiastici^  pag.  i68. 
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nello  interesse  dei  cittadini,  e  la  fabbriceria  in 
quello  del  culto?  non  esiste  dunque  questo  corpo 
legale  chiamato  parrocchia  proprietario  delle 
chiese. 

Ma  allora,  chi  ne  è  il  proprietario?  il  comune, 
o  la  fabbriceria? Noi  lo  ripetiamo,  la  soluzione  di 
questa  quistione  è  difficilissima  nella  pratica , 
perchè  sia  che  il  comune,  e  la  fabbriceria  vi  ab- 
bia dritto,  né  V  uno  né  V  altra  potrà  mai  esperir- 
lo, e  sopratutto  abusarne. 

718.  Nello  interesse  della  proprietà  dei  combni 
occorrono  le  seguenti  osservazioni.  Qualunque 
oggetto,  mobiliare  o  immobiliare,  che  serva  ad 
una  determinata  generalità  di  persone,  non  è  pro- 
prietà né  dello  Stato,  né  dei  privati,  ma  di  quella 
medesima  determinata  generalità,  che  vien  detta 
il  comune.  Che  tali  o  tali  altri  individui,  checom- 
pongono  il  comune,  ne  faccian  un  uso  più  abitua- 
le, che  appunto  per  questa  maggior  frequenza  la 
legge  ne  affidi  ad  essi  la  cura,  ciò  non  vuol  dire 
che  r  oggetto  non  sia  sempre  di  tutti.  L' indivi- 
duo singolo  non  può  disporne  a  pregiudizio  di  un 
altro.  E  perciò  é  nelle  mani  del  municipio  rap- 
presentante il  comune  che  la  proprietà  deve  ri- 
sedere. 

Non  solamente  la  ragione  dice  che  deve  esser 
cosi,  ma  anche  il  governo,  quando  dopo  la  rivo- 
luzione volle  dismettersi  delle  chiese  confiscate. 
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dispose  con  un  decreto  dell'  il  pratile  anno  111 
che  fosse  dato  ai  comuni  il  tófccro  uso  delle  chiest, 
con  facoltà  di  servirsene  per  il  culto.  Dunque  lo  Stato 
stesso  si  è  spogliato  di  tutti  i  suoi  dritti  in  favore 
dei  comuni.  D'  altra  parte  bisogna  pure  conside- 
rare in  appoggio  di  quanto  diciamo,  che  siccome 
nessuna  legge  attribuisce  alle  fabbricerie  la  pro- 
prietà delle  chiese  in  pregiudizio  dei  comuni , 
questo  libero  uso  di  essi  costituisce  una  vera  pro- 
prietà in  mano  dell'ente  municipale. 

L'  art.  12  del  concordato,  e  V  art.  75  della  leg- 
ge organica  del  18  germinale  anno  X  hanno  dato 
per  avventura  dritto  di  proprietà  alle  fabbrice- 
rie? È  impossibile  il  sostenerlo.  Quelli  articoli  si 
limitano  a  dichiarare  che  in  ogni  comune  una 
chiesa  sarà  messa  a  disposizione  dei  vescovi.  Met- 
terla a  disposizione  dei  vescovi  non  vuol  dire 
darne  la  proprietà  alle  fabbricerie,  né  togliere  ai 
comuni  il  dritto  che  essi  godevano  per  la  legge 
deiril  pratile  anno  III.  Questo  dritto  era  stato 
loro  dato  con  facoltà  di  servirsi  delle  chiese  per  lo 
esercizio  del  culto;  il  concordato  e  la  legge  organica 
non  fecero  altro  che  rendere  obbligatorio  per  i 
comuni  ciò  che  era  facoltativo,  vale  a  dire  impor- 
re loro  la  necessità  di  consacrare  le  chiese  all'  e- 
sercizio  del  culto;  locchè  si  adempie  col  metierU 
a  disposizione  dei  vescovi. 

Così,  dopo  il  concordato  e  la  legge  organica 
dell'  anno  X  comparve  un  arresto  del  7  ventoso 
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anno  XI  che  prescriveva  ai  consigli  municipali  di 
restaurare  gli  edifizi  destinati  al  culto.  Il  comune 
era  dunque  sempre  riputato  come  proprietario  di 
essi.  Dopo  le  restaurazióni,  la  legge  li  tiene  a  di- 
sposizione dei  vescovi,  ma  sempre  conservando 
ai  comuni  la  proprietà.  Nel  caso  in  cui  le  antiche 
chiese  non  potessero  essere  restituite  al  culto,  la 
^^gg^  vuole  che  il  comune  acquisti,  o  affitti  un 
edifizio  per  tale  destinazione.  Ecco  anche  con  ciò 
la  indicazione  di  una  proprietà  nel  comune;  per- 
chè se  esso  acquista  è  proprietario,  se  affitta,  si 
sostituisce  nel  dritto  sulla  cosa  affittata.  Ed  in 
appoggio  di  questo  principio  fondato  sulle  leggi 
organiche,  concorre  un  parere  del  consiglio  di 
Slato,  seguito  da  una  ordinanza  del  31   gennaro 
1838  (1)eda  una  circolare  ministeriale  del  23 
giugno  1838  (2),  Secondo  queste  autorità,  le  chie- 
se soppresse  solamente  sono  la  proprietà  delle  fab- 
bricerie; quelle  attualmente  esistenti  e  consacrate  al 
culto  devono  essere  considerate  come  proprietà  co- 
rmmale.  In  verità,  quel  parere  del  consiglio  di 
Stato  non  venne  inserito  nel  Bullettino  delle  Leggi; 
ma  senza  fermarci  a  questa  circostanza,  possiamo 
attribuirgli  forza  di  decisione,   poiché  su  di  esso 
si  è  stabilita  una  giurisprudenza  costante  che  ren- 
de inammessibili  le  domande  delle  fabbricerie. 


(1)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom  V,  pag.  48. 

(2)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  V,  pag.  10. 
Voi.  II.  70 
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Il  decreto  del  30  decembre  1809  pone  ,  col 
suo  art.  92  ,  le  grosse  spese  di  chiesa  a  carico 
dei  comuni,  confermando  cosi  in  essi  la  proprie- 
tà. E  sebbene  1'  art.  46  obblighi  le  fabbricerie  di 
consacrare  a  tali  spese  la  esuberanza  delle  pro- 
prie entrate,  pure  quest'  obbligo  non  indica  che 
una  semplice  sovvenzione.  È  il  comune  tenuto 
principalmente  a  queste  spese,  e  ricco  o  povero 
che  sia,  deve  fare  le  necessarie  riparazioni  (1). 

Dunque  la  legge  del  30  decembre  1809  gliene 
suppone  la  proprietà.  E  finalmente  un  arresto 
della  corte  reàljs  di  Parigi  del  25  decembre  1835, 
ha  giudicato  che  la  proprietà  delle  chiese  si  ap- 
partiene al  comune  e  non  alla  frabbriceria  (2). 

719.  Per  sostenere  che  le  fabbricerie  sono  pro- 
prietarie delle  chiese  ,  ad  esclusione  dei  comu- 
ni ,  si  obietta  che  il  preteso  principio ,  per  cui 
il  comune  si  ritiene  proprietario  di  tutto  ciò 
che  serve  allo  interesse  generale  degli  abitan- 
ti, è  inapplicabile.  Il  comune ,  si  aggiunge  ,  di- 
rige e  protegge  con  le  forme  municipali  tut- 
to ciò  che  materialmente  civilmente  politica- 
mente appartiene  ai  cittadini  ;  ma  gV  interes- 
si religiosi  di  questi  sono  al  di  fuori  della  in- 


(4)  Vedi  appresso  n.  828. 

(2)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  li.  pag.  146. 
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gerenza  del  municipio,  e  stanno  essenzialmente 
nelle  mimi  del  potere  ecclesiastico.  Il  culto  non 
può  esercitarsi  convenientemente  senza  la  prote- 
zione del  potere  secolare  ;  ma  esso  è  la  manife- 
stazione  e  la  pratica  del  principio  religioso  ;  e 
quindi,  ciò  che  lo  concerne  è  necessariamente 
corifìdato  ai  depositari  della  religione,  cioè  alle 
autorità  ecclesiastiche.  Si  soggiunge  che  quan- 
tunque il  potere  municipale  in  questa  questione 
intervenga  non  come  arbitro  del  culto,  ma  per 
lasciare  a  disposizione  dei  cittadini  i  niodi  di  sod- 
disfare ai  bisogni  delle  loro  coscienze  per  mezzo 
dell'omaggio  reso  alla  Divinità,  pure,  ciò  non 
pertanto,  è  impossibile  di  sostenere  che  gli  og- 
getti destinati  al  culto,  corne  le  chiese  ,  debbano 
esser  messi  in  mano  dei  comuni,  e  per  la  ragione 
inversa,  bisogna  riconoscere  che  i  soli  depositari 
naturali  e  legali  debbano  essere  i  vescovi  incari' 
cali  dalla  legge  di  dirigere  il  culto  cattolico. 

È  ciò  è  tanto  y^to,  che  qualche  volta  il  comune 
si  compone  in  gran  parte  d'individui  di  un  culto 
dissidente;  il  consiglio  comunale  può  essere  for- 
mato esclusivamente  da  tali  individui  ;  ed  allora 
sarebbe  altrettanto  illegale  che  dannoso  di  ricono- 
scere nel  comune  un  dritto  di  proprietà  sulle  chie- 
se cattoliche.  La  ragione,  come  la  legge,  vuole  che 
le  chiese  siano  la  cosa  della  cattolicità,  vale  a  dire 
del  corpo  organizzato  legalmente  per  rappresen- 
tarla. Quando  anche  il  comune  fosse  intieramente 
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cattolico,  siccome  qui  si  tratta  non  dei  suoi  inte- 
ressi materiali  ma  di  oggetti  relativi  ai  suoi  inte- 
ressi religiosi,  bisogna  sempre  riconoscere  che  la 
amministrazione  municipale  deve  restare  in  secon- 
da linea  e  cedere  il  posto  air  autorità  ecclesia- 
stica. 

Da  queste  considerazioni  generali  si  passa  all'e- 
same delle  leggi. 

Per  le  leggi  del  1792  e  del  1793,  le  chiese  sono 
divenute  proprietà  della  nazione.  I  comuni,  com 
le  fabbricerie,  non  avrebbero  potuto  divenirne 
proprietari  che  in  forza  di  una  disposizione  legi- 
slativa la  quale  ne  avesse  spogliata  la  nazione  in 
profitto  di  essi.  Ora,  vediamo  dove  si  trovi  questa 
disposizione  legislativa. 

Una  legge  dell'1 1  pratile  anno  III  (1)  aveva  ac- 
cordato ai  comuni  il  libeì^o  uso  degli  edilizi  non  a- 
lienati,  ed  anticamente  destinati  al  culto,  con  fa- 
coltà di  servasene  tanto  per  le  assemblee  ordinate 
dalla  legge  che  per  lo  esercizio  del  loro  culto.  Èe- 
vidente  che  con  ciò  non  si  concedeva  che  un  sem- 
plice uso,  e  non  si  conferiva  una  proprietà;  tanto 
vero  ,  che  i  comuni  avrebbero  inutilmente  ,  in 
virtù  di  quella  legge  deiranno  III,  usato  delle  chie- 
se per  tenervi  le  pubbliche  assemblee.  Quella  leg- 
ge dunque  non  racchiudeva  che  un  concetto  di 


(1)  Bullettino  delle  Leggi,  2  semestre  deiranno  HI. 
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tolleranza,  che  non  toccava  per  nulla  la  quistione 
della  proprietà. 

In  quello  stato  di  cose,  e  quando  ancora  lo  Sta- 
to rimaneva  proprietario  delle  chiese,  apparvero 
il  concordato  e  la  legge  organica  del  18  gerriii- 
nale  anno  X.  L'art.  12  del  concordato  dice  che  le 
chiese  sarebbero  rimesse  a  disposizione  dei  vescovi  , 
e  Tart.  75  della  legge  organica  riproduce  la  stessa 
disposizione,  aggiungendo  gli  edifizi  che  sono  at- 
tualmente in  mano  della  nazione.    . 

Il  governo  col  rimettere  le  chiese  a  disposizione 
dei  vescovi,  constatò  il  diritto  illimitato  di  questi 
su  quelli  edifizi,  e  sopratutto  dichiarò  così  che  il 
lìbero  uso  accordatoci  comuni  dalla  legge  dell'an- 
no III  era  scomparso  senza  lasciar  tracce. 

Cosa  vuol  dire  rimettere  un  immobile  a  disposizio^ 
ne?  Accordarne  solamente  l'uso?  No;  vuol  dire  ab- 
bandonarlo intieramente  per  disporne.  Ora  il  di- 
ritto di  disporre  diviene  un  vero  dritto  di  proprie- 
tà, quando  questo  abbandono  si  fa  senza  riserva. 
I  vescovi  che  ricevevano  le  chiese,  le  ricevevano 
per  le  fabbricerie;  dunque  è  in  mano  di  queste  ul- 
time che  risiede  la  proprietà. 

I  comuni  si  prevalgono  invano  di  un  arresto 
del  27  ventoso  anno  XI  (1)  che  prescrive  ai  consi- 
gli municipali  di  prendere  delle  misure  per  «l'ac- 


ca) Raccolta  di  Duvergier,  tom.  U  pag.  12o. 
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quisto,  la  locazione,  o  la  riparazione  degli  edifizi 
destinati  al  culto  ».  Questo  arresto  non  solo  non 
da  ai  comuni  la  proprietà  di  quelle  antiche  chie- 
se, ma  neppure  la  suppone.  Infatti,  il  concordato 
aveva  constatato  che  ]?i  religione  cattolica  era 
quella  della  gran  maggioranza  dei  francesi,  l'arti- 
colo 1  aveva  dichiarato  che  il  suo  culto  Sarebbe 
pubblico;  e  per  il  suo  esercizio  Tart  12  aveva  re- 
stituite le  chiese.  Nel  caso  in  cui  le  antiche  non  e- 
sistessero  più,  bisognava  bene  che  il  comune  fab- 
bricasse o  dasse  un  edifizio  destinato  a  questo  cul- 
to. Si  capisce  che  il  comune  istesso  può  preten- 
dersi proprietario  dello  edifizio  costruito  o  dato 
da  esso,  .ma  quel  decreto  non  tronca  la  quistione 
della  proprietà  delle  antiche  chiese,  delle  quali 
la  nazione  si  era  impossessata,  e  che  lo  Stato  ha 
restituito  —  Seguitiamo. 

Un  decreto  del  30  maggio  1806  dichiara  che  le 
chiesa  soppresse  fanno. parte  dei  beni  restituiti 
alle  fabbricerie;  ed  è  infatti  un  punto  di  giuri- 
sprudenza incontestato  avanti  il  consiglio  di  Stato. 
Ma  allora,  per  quale  singolare  anomalia,  le  fab- 
bricerie sarebbero  esse  proprietarie  di  una  chiesa 
soppressa,  e  non  lo  sarebbero  ugualmente  di  naa 
in  cui  esse  esercitano  le  facoltà  che  la  legge  ha 
loro  dato?  Se  una  fabbriceria  è  proprietaria  di  una 
chiesa  soppressa,  è  perchè  essa  vi  ha  un  dritto 
preesistente  alla  soppressione;  sarebbe  strano  e  in- 
giusto ,  che  quando  con  la  restituzione  questa 


r 
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V 

chiesa  può  essere' utilizzata,  la  legge  venga  a  to- 
glierne la  proprietà.  Fino  allora  la  fabbriceria 
era  obbligata  di  consacrare  la  chiesa  ali*  esercizio 
perpetuò  del  culto;  la  proprietà  divenne  assoluta;, 
quando  cessata  le  destinazione,  il  monumento  re- 
ligioso fu  ridotto  colla  condizione  di  un  semplice 
immobile  utilizzabile.  Tale  è  il  senso  del  decreto 
del  30  maggio  1806. 

Dopo  queste  disposizioni  legislaitivé,  apparve 
r  altro  decreto  del  30  decembre  1809.  Questo  non 
dice  in  termini  positivi  che  le  fabbricerie  siano 
proprietarie  ;  ma  V  art.  1  le  incarica  di  mantene- 
re di  conservare  e  di  riparare  le  chiese.  Esso  ri- 
conosce dunque  che  i  vescovi  alla  cui  disposizione 
il  concordato  le  aveva  rimesso,  ne  avevano  bene 
disposto  trasmettendole  alle  fabbricerie. 

Invano  si  cerca  far  valere  contro  la  proprietà 
delle  fabbricerie  i  termini  dello  art.  92  del  de- 
creto istesso,  secondo  il  quale  i  comuni  sono  ob- 
bligati di /are  te  grosse  nparaziom  a^K  édifizii  con- 
sacrati al  cullo.  Se  quest'  obbligo  è  ad  essi  irripo- 
sto  per  la  necessità  di  dare  agli  abitanti  il  mezzo 
di  praticare  il  proprio   culto  ,   1*  art.   46  dello 
stesso  decreto  forza  le  fabbricerie  a  sopportare  le 
grosse  riparazioni  anche  èsse  sulla  eccedenza  delle 
proprie  entrate,  dopo  le  spese  ordinarie  del  culto. 
L'  art.  92  dunque  non  prova  la  proprietà  in  favo- 
re delle  fabbricerie  più  di  quanto  Tart.  46  la  pro- 
vi in  favore  dei  comuni. 
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È  vero  che  il  consiglio  di  Stato  sembra  avere  a- 
dottato  una  giurisprudenza  in  vantaggio  dei  co« 
*muni,e  che  con  i  pareri  del  6  piovoso  anno  XIII  e 
del  31  gennaio  1838  abbia  dichiarato  che  le  chie- 
se erano  loro  proprietà.  È  vero  altresì  che  delle 
circolari  ministeriali  si  siano  espre^e  nello  stesso 
senso,  e  che  si  citi  a  preferenza  e  con  ragione  a 
prò  dei  comuni  quella  del  27  giugno  1838. 

Ma  i  pareri  del  consiglio  di  Stato  non  sono  stati 
inscritti  nel  Bullettino  delle  Leggi  ;  quindi  mau- 
cano  della  promulgazione  voluta  della  legge,  e 
specialmente  dall'ordinanza  del27novembre  1816 
perchè  essi  abbiano  un  autorità  legale.  Non  al- 
trimenti che  le  circolari  ministeriali  e  T  arresto 
della  corte  reale  di  Parigi  del  29  decembre  1835, 
quei  pareri  non  sono  che  delle  semplici  autorità. 

Ora,  bisogna  risolvere  la  questione  in  principio, 
e  non  per  mezzo  di  questa  o  quell'altra  decisione, 
tutte  rese  sotto  la  influenza  di  preoccupazioni  am* 
ministrative  o  politiche,  tendenti  a  dare  più  o 
meno  indipendenza  ai  comuni  o  alle  fabbricerie. 

Dippiù,  se  la  giurisprudenza  del  consìglio  di 
Stato  è  stata  favorevole  ai  comuni,  la  corte  di  cas- 
sazione che  si  pone  sempre  a  un  punto  di  vistapii 
legale  ,  si  è  pronunziata  nel  senso  della  proprie- 
tà alle  fabbricerie.  Un  suo  arresto  del  6  decem- 
bre 1836  è  concepito  nei  seguenti  termini:  «  Con- 
siderando che  lo  Stato  in  virtù  dello  art.  75  della 
legge  del  18  germinale  anno  X  ha  rimesso  sia  al 
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vescovo  sia  alla  fabbriceria  del  comune  la  chiesa, 
senza  aggiungere  a  questo  atto  alcuna  condizione^ 
né  riserva;  considerando  che  cosi  la  chiesa  è  divenu- 
ta proprietà  della  fabbriceria^  ec.  ec.  )> 

La  leggere  la  giurisprudenza  della  corte  supre- 
ma concorrono  dunque  per  fare  riconoscere  che 
le  fabbricerie  sono  le  sole  e  vere  proprietarie  delle 
chièìse  in  cui  si  esercita  il  culto,  e  che  sono  state 
restituite  dallo  Stato  in  esecuzione  del  concorda- 
to e  della  legge  organica. 

Tali  sono  le  ragioni  che  da  una  parte  è  dall'altra 
militano  in  favore  dei  comuni  é  delle  fabbricerie. 

720.  In  questo  conflitto  di  argomenti  e  di  auto- 
rità, la  corte  di  cassazione  è  stata  chiamata  nel 
i  840  a  giudicare  di  riuovo  la^quistione.  Essa  lo  ha 
fatto  con  una  grande  maturità  di  senno,  perchè  il 
suo*  arresto  è  statò  reso  in  seguito  di  un  lungo  esa- 
me e  di  una  animata  discussione  in  camera  di  con- 
siglio. Dopo  aver  tenuto  presenti  le  leggi  e  gli  ar- 
gomenti da  noi  finora  esposti,  la  corte  conchiuse 
che:  €  Riitólta  dalle  disposizioni  di  fegge  precitate, 
che  la  proprietà  assoluta  non  è  esclusivamente  at- 
tribuita  né  ai  comuni  né  alle  fabbricerie,  e  che  gli 
edifizii  consacrati  al  culto  sono  più  specialmente 
aflSdati  alla  sorveglianza  delle  fabbricerie,  le  qua- 
li hanno  la  facoltà  e  il  dovere  di  difenderle  contro 
qualunque  usurpazióne.  (1)  » 

(1)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VII  pag.  27. 
Voi.  IL  74 
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A  primo  aspetto,,  questa  decisione  sorprende. 
Però,  in  dritto  essa  ci  sembra  fondata. 

Se  la  proprietà  è  stata  conferita  legalmente  allo 
Stato  dalle  leggi  di  confisca,  lo  Stato  non  ha  potu- 
to farla  passare  nelle  mani  delle  fab'bricerie  o  dei 
comuni  che  in  forza  di  una  legge  positiva.  Ora 
come  trovare  una  tale  legge  sia  nel  decreto  del- 
l'anno III  che  accorda  ai  comuni  il  libero  uso  delle 
chiese,  sia  nel  concordato  e  nella  legge  organica 
dell'anno  X  che  mettono  le  chiese  a  disposizione 
dei  vescovi  ?  L'uno  e  l'altro  di  questi  due  atti  legi- 
slativi trasmette  privilegi  illinàitati  ai  comuni  e 
alle  fabbricerie;  ma  il  godimento  accordato  quan- 
tunque senza  riserva,  non  è  una  vera  trasmissione 
di  proprietà.  D'altronde  è  diflScile  che  il  governo 
avesse  consentito,  fin  dall'anno  X,  a  spogliarsi  ir- 
revocabilmente della  sua  proprietà  in  favore  dei 
comuni  0  delle  fabbricerie.  In  quell'epoca  il  culto 
era  appena  ristabilito,  e  il  governo  era  troppo  ge- 
loso delle  sue  prerogative  perchè  si  avesse  voluto 
spossessare  di  una  proprietà  nazionale  col  metter- 
la in  mano  delle  fabbricerie  o  dei  comuni  in  una 
maniera  cosi  completa  ed  assoluta. 

Secondo  sifiatto  sistema,  intanto,  le  fabbricerie 
e  i  comuni  hanno  essi  dei  semplici  dritti  di  godi- 
mento? Noi^non  lo  crediamo.  È  una  natura  di  pro- 
prietà particolare,  soggetta  a  delle  regole  specia- 
li, depositata  cumulativamente  nelle  mani  dei  co- 
muni e  delle  fabbricerie,  nello  interesse  esclusivo 
perpetuo  del  culto. 
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721 .  Non  si  deve  neppure  conchiudere  dalla 
giurisprudenza  della  corte  di  casf^azione,  che  lo 
Stato  possa  riprendere  la  proprietà  delle  chiese  , 
perchè  la  concessione  fatta  risulta  dalle  leggi  or- 
ganiche del  culto  cattolico.  Finché  queste  leggi 
sussisteranno,  ed  il  culto  cattolico  sarà  riconosciu- 
to dal  potere  civile,  la  concessione  fatta  ha  spos- 
sessato  lo  Stato,  il  quale  non  può  rivendicare  le 
chiese  restituite  che  distruggendo  i  principii  i- 
stessi  delle  leggi  organiche. 

722.  Come  applicazione  di  questi  principii,  si 
deve  riconoscere  che  l'azione  principale  in  quan- 
to concerne  la  conservazione  delle  chiese  appar- 
tiene alle  fabbricerie.  Locchè  vien  confermato 
dallo  arresto  della  cassazione  del  7  luglio  1870 
sopra  citato.  Parecchi  altri  arresti,  e  specialmen- 
te della  corte  di  Caen  deirS  ottobre  1820  (1)  della 
corte  di  Nancy  del  18  maggio  1^29  (2}  della  cor- 
te di  cassazione  del  6  decembre  1836  (3)  e  della 
corte  di  Bordò  del  6  febbraio  1838  (4)  hanno  con- 
fermata questa  dottrina. 

Ma  siccome  ì  comuni  hanno  l'obbligo  tanto  di 


(4)  aiornale  delle  Fabbricerie,  tom.   VI,  pag.  407. 

(2)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  I,  pag.  476. 

(3)  Giornale  delle  Febbricerie,  tom.  III.  pag.  443, 

(4)  Giornale  delle  Febbricerie,  tom.  V.  pag.  465. 
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riparare  le  chiese  coi  fondi  comunali,  quanto  dì 
costruirne  delle  nuove  o  di  acquistarne  laddove 
non  ne  esistano,  cosi  le  azioni  immobiliari  con- 
cernenti questi  edifizii  interessano  al  più  alto  gra- 
do i  comuni  medesimi.  E  quindi  questi  possono 
intentare  quelle  azioni,  o  esser  chiamati  in  giudi- 
zio dai  terzi;  locchè  è  avvenuto  più  volte  ,  e  spe- 
cialmente in  un  litigio  giudicato  dalU  corte  di 
Parigi  il  29  decembre  1835  (1). 

723.  L*  obbligo  imposto  ai  comuni  di  ripara- 
re, 0  di  costruire  le  chiese,  non  impedisce  che  si 
possa  ricorrere  al  governo  per  ottenere  dei  sus- 
sidii  in  circostanze  straordinarie.  Tutti  i  bilanci 
contengono  degli  articoli  a  questo  oggetto.  Nel- 
Tultimo  fu  allogata  la  somma  di  un  milione. 

724.  Le  Qhiese  non  possono  essere  prescritte, 
perchè  la  proprietà  di  esse  non  sta  in  commer^ 
ciò.  E  ciò  che  diciamo  delle  chiese  si  estende  a 
tutto  ciò  che  le  concerne,  come  le  cappelle,  gli 
annessi,  ed  altro,  Questa  giurisprudenza  è  costan- 
te, ed  è  stata  fissata  dagli  arresti  di  cassazione 
del  1  decembre  1823  ,  19  aprile  1825 ,  18  luglio 
1838  (2)  e  6  giugno  1848(3). 


{\)  Giornale  delle  ]^abbricerie,  tom.  IL  446. 

(2)  Giornale  dell^  Fabbricerie,  tom.  V.  pag.  79. 

(3)  Raccolta  di  Champeaux,  tom.  del  4350  p,ag.  40. 
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Non  si  deve  però  estendere  qu.esta  imprescrit- 
tibilità alle  parti  che  sono  al  difuori  delle  chiesa, 
e  che  formano  una  proprietà  utile  alle  fiabbrice- 
rie.  Così  i  terreni  adiacenti  alla  chiesa  e  non  de- 
stinati al  suo  servizio,  sarebbero  prescrittibili , 
perchè  essi  non  sono  come  la  chiesa  consacrati  a 
perpetuità  allo  esercizio  del  culto.  Essi  possono 
essere  afl&ttati,  potrebber'o  esser  venduti  ;  quin- 
di sono  per  loro  natura  soggetti  alia  prescrittibi- 
lità;  locchè  venne  confermata  dalla  Corte  di  Ca^.n 
ni  decembre1848. 

Delle  parti  accessorie  della  chiesa;  altari ^  organi, 
campane^  orologi,  e  altro. 

725.  La  proprietà  immobiliare  della  cbi^sa  non 
si  restringe  al  solo  edifizio,  ma  comprende  tutte  le 
parti  che  vi  sono  unite  e  incorporate,  secondo 
l'art.  525  del  codice  napoleonico.  Cosi,  le  cappel- 
le, gli  altari  fissi,  gl'intagli  in  legno  lungo  le 
pareti,  gli  stalli,  i  confessionali,  le  tribune.,^i  per- 
gami, gli  organi  con  loggia  in  fabbrica,  cpn  tutte 
le  parti  che  entrano  nella  decorazione  generale  del- 
l'edifizio,  i  quadri,  gli  ornamenti  inquadrati  in  in- 
ts^gli  in  legno  e  facienti  parte  di  essi,  le  stfitue 
nelle  nicchie,  e  finalmente  tutti  gli  oggetti  di 
ornamento,  o  in^cultur^  o  in  plastica  che  non 
potrebbero  venir  tolti  seoza  frattura  o  deterio- 
razione della  parte  dell'  edifizio  a  cui  sono  at- 
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taccati,  tutto  questo' insomma  è  considerato  co- 
me inerente  alla  chiesa  istessa,  ed  immobile  co- 
me  essa,  Perciò  anche  questi  oggetti  sono  ina- 
lienabili, imprescrittibili,  e  non  possono  essere 
tolti,  modificati,  o  cambiati,  che  con  lo  adempi- 
mento delle  stesse  formalità  che  se  si  trattasse 
di  un  immobile. 

Noi  diciamo  che  questi  oggetti  sono  immobi- 
li, perchè  essi  sono  ritenuti  come  a  perpetua  di- 
mora attaccati  alla  chiesa  istessa.  Non  pertanto, 
è  questa  una  asserzione  che  ha  avuto  i  suoi  con- 
tradittori. 

Per  esempio  ,  se  un  terzo ,  se  la  fabbriceria 
istessa,  0  il  comune,  depositi  nella  chiesa  un  qua- 
dro, una  statua,  o  qualunque  altro  oggetto  posto 
in  modo  da  dargli  una  apparenza  immobiliare,  la 
presunzione  legale  sparirebbe  di  faccia  a  una  pre- 
va  che  constatasse  la  volontà  del  terzo,  fabbrice- 
ria o  comune,  di  non  farne  che  una  provvisoria  e 
rivocabile  collocazione.  La  prova  di  questa  riser- 
va dovrebbe  essere  ben  chiara  e  positiva  ;  ed  al- 
lora distruggerebbe  la  presunzione  legale  della 
immobilizzazione, 

726.  La  legge  civile  ha  stabilito  un  altra  natu- 
ra d'immobile  fittizio.  Sarebbero  tali  -gli  oggetti 
destinati  dal  proprietario  al  servizio  ed  alVesercizio 
del  fondo  (  art.  524  del  cod.  civ.  )  Per  esempio,  in 
una  fattoria,le  macchine  agrarie, gli  arati,  glistret- 
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toi,  gli  utensili,  le  stufe  ed  altro  sono  immobili 
perchè  destinati  all'  esercizio  del  fondo.  Secondo 
questo  articolo  del  codice,  dovrebbero  essere  ri- 
guardati anche  come  immobili  taluni  aggetti  in- 
servienti al  servizio  ed  all'esercizio  della  chiesa? 
per  esempio,  i  vasi  sacri,  i  candelabri,  le  croci, 
gVincensieri  o  turiboli,  le  sedie  dei  prelati,  le 
biancherie,  insomma  tutto  quasi  il  mobilio  delle 
chiese,  sarebbe  considerato  immobile  anch'esso  a 
motivo  della  sua  destinazione? 

Noi  non  la  pensiamo  cosi.  Perche  tali,  oggetti 
siano  immobilizzati  per  destinazione,  bisogna,  di- 
ce lart.  524  del  codice  napoleonico,  eh' essi  siano 
stati  addetti  all'  immobile  dal  proprietario.  Ora, 
questa  disposizione  della  legge  non  può  alludere 
che  ad  un  proprietario  possessore  pienamente  e 
liberamente  del  fondo.  Se  i  dritti  sullo  immobile, 
non  fossero  che  quelli  di  una  proprietà  incomple- 
ta, senza  dar  luogo  a  disporne,  a  diminuirlo,  o  ad 
aumentarlo,  questa  natura  di  proprietà  non  per- 
metterebbe di  supporre  che  oggetti  mobili  situa^ 
ti  nello  edifizio  divenissero  immobili  anch'  essi. 
Più,  è  da  considerarsi  che  vi  è  una  altra  ragione; 
quella  cioè  che  non  si  può  modificare  Timmobile 
in  alcuna  maniera,  né  aumentandolo  con  oggetti 
utili  divenuti  immobili  essi  stessi,  né  diminuen- 
dolo con  detrarne  gli  oggetti  inutili,  e  forse  di- 
venuti nocivi  allo  immobile  istesso.  E  finalmente 
vi  è  anche  da,  considerare  che  la  natura  del  dritto 
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'  del  proprietario  sullo  immobile  non  è  la  stessa  che 
quella  del  suo  dritto  sul  mobile.  La  immobilizzazio- 
ne fittizia  risulta  da  che  il  proprietario,  padrone  del 
suo  doppio  dritto  sulla  cosa  principale  e  sulla  còsa 
annessa,  fa  di  entrambe  lo  stesso  uso.  Ora  la  fab 
briceria  ha  sulla  chiesa  una  proprietà  incomple- 
ta secondo  quanto  abbiamo  detto  più  sopra.  Ri- 
guardo r  oggetto  mobile  postò  da  esàa  è  proprie- 
taria assoluta;  riguardo  il  corpo  principale  della 
chiesa  non  lo  è  ;  perciò  non  esiste  in  essa  quella 
unità  di  dritto  che  ferma  un  tutto  omogeneo  de- 
gli oggetti  posseduti.  Così,  il  mobilio  della  chie- 
sa conserverebbe  la  sula  qualità  di  mobile,  sia  o 
no  che  vi  fosse  stato  addetto  per  il  servizio  del 
culto. 

m 

727.  Risulta  da  questi  principii  che  se  si  trat- 
tasse non  di  una  chiesa  la  cui  pi^oprietà  è  ristret- 
ta e  incompleta,  ma  di  una  cappella,  dì  un  orato- 
rio, o  dt  tutt*  altra  luogo  destinato  al  culto,  ed 
appattenmte  ad  un  individuo  a  titolo  fondiario  e  as- 
soluto, gli  oggetti  mobili  destinati  da .  questo  in- 
dividuo alla  cappella,  o  oratorio ,  diverrebbero 
iriirtiobili  appunto  per  tale  destinazione,  sarebbe- 
ro trasmessi  col  corpo  principale,  e  ne  seguireb- 
bero in  tutto  e  per  tutto  le  vicende. 

728.  Fra  gli  oggetti  accessori  alle  chiese  ve  ne 
sono  alcuni  che  per  la  loro  importanza  meritano 
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una  speciale  attenzione.  Sono  gli  altari,  gli  orga- 
ni, ]e  campane,  e  gli  orologi. 

729.  Gli  altari,  in  quanto  alla  loro  costruzione, 
fanno  in  generale  parte  deir  immobile  ,  perchè 
stanno  sullo  stesso  suolo,  e  non  possono  essere 
soppressi  o  subire  cambiamenti  che  per  autoriz- 
zazione superiore.  Il  comune  che  die  l'altare,  die 
solamente  la  costruzione  ;  gli  ornamenti  mobili 
di  decorazione,  candelabri,  croci,  ed  altro  fanno 
parte  del  mobile  della  fabbriceria.  Se  poi  un  alta- 
rino fosse  mobile,  allora  conserverebbe  questa 
qualità. 

730.  Gli  organi  sono  immobili  quando  essi  sono 
fabbricati  con  lo  stesso  edifizio,  con  costruzione 
fissa,  ed  in  luogo  architettonico.  Gli  organi  amo- 
vibili sono  mobili.  In  questo  caso,  se  essi  sono 
stati  forniti  dal  comune,  la  fabbriceria  non  ne  ha 
che  la  manutenzione.  Però  siccome  1'  organo  non 
è  indispensabile  alla  celebrazione  del  culto,  cosi 
il  comune  lo  fornisce  0  lo  ricusa  a  sua  volontà, 
mentre  che  esso  deve  appres^tare  le  cose  indispen- 
sabili, come  gli  altari,  i  battisteri  e  simili. 

731 .  La  qualità  mobiliare  o  immobiliare  delle 
camparne  può  soffrire  delle  diflBcoltà,  giacché  esse 
sono  ordinariamente  collocate  su  cavalietti  di  le- 
gno facienti  parte  del  campanile.  Se  le  conside- 
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riamo  come  unite  ed  incorporate  allo  immobile, 
esse  vanno  nella  categoria  preveduta  dallo  art. 
525  del  codice  napoleonico,  e  riputate  annessevi 
a  perpetua  dimora.  Se  al  contrario,  le  consideria- 
mo come  destinate  solamente  a  servizio  della  chie- 
say  esse  vanno  nella  categoria  dello  art.  524,  cioè 
che  possono  restare  mobili,  quando  esse  non  sono 
state  attaccate  alla  chiesa  ,  dal  proprietario  fon- 
datore. 

Ma  noi  pensiamo  che  le  campane  debbano  essere 
sempre  considerate  come  incorporate  alla  chiesa  ; 

esse  fanno  parte  del  campanile  come  il  campanile 
fa  parte  dello  edifizio,  e  sono  fissate  su  cavalietti 
di  legno  che  formano  parte  della  costruzione. 
Sarebbe  tutt*aitro  se  si  trattasse  di  campane  di  pic- 
cola dimensione,  situate  in  modo  da  essere  amo- 
vibili, indipendentemente  dalla  fabbrica  della 
chiesa. 

Le  campane  sono  a  disposizione  esclusiva  del 
culto  quando  sono  attaccate  alla  chiesa.  Usios  prat^ 
cipuus  campanae  est  ut  per  ejuspulsum  ad  divina  offi- 
ciapopulus  vocetur\consuetudine  passim  receptum  est.{\] 
L'art.  52  dell'ordinanza  di  Blois  le  comprende  tra 
le  cose  necessarie  al   servizio  divino,  e  secondo 


(4)  Van  Espen,  tomo  r.pag.  639.  Jusecclesiasticumunir 
versale. 
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rart.48  déla  legge  del  18  germinale  annoX,  esse 
sono  destfaate  a  chiamare  i  fedeli. 

Il  decrrto  del  30  decembre  1809  dà  la  nomina 
del  suonaore  delle  campane  ai  deputal^i  ecclesia- 
stici suUaproposta  del  curato,  e  Tart.  37  dello 
stesso  deceto  mette  a  carico  della  fabbriceria  il 
suo  pagamento.  L'ordinanza  del  12  gennaio  1825 
dà  la  no|ina  diretta  del  suonatore  delle  campane 
al  curai  nei  comuni  rurali.  Da  questa  disposizio- 
ne risuU  che  le  campane  sono  unicamente  a  di- 
sposiziae  del  curato  per  le  cerimonie  religiose  , 
e  che  Jutorità  civile  non  deve  servirsene  che  in 
circosnze  straordinarie,  come  per  esempio   in- 

'  cendf  inondazioni,  e  simili,  in  cui  T  interesse 
pubteo  esige  che  le  campane  avvertano  la  po- 
polarne del  disastro  che  la  minaccia.  In  queste 
circtanze,  il  curato  non  può  negare  Tuso  delle 
cannane.  Come  pure  in  certi  paesi  è  solito  di  far* 

;  le  pnare  per  annunziare  V  apertura  delle  fiere, 
de^ercati,  e  di  altre  pubbliche  riunioni. 

principio  che  le  campane  debbano  essere 
picipalmente  attribuite  al  culto   è  applicabile 

\  qndo  anche  esse  fossero  state  date  alla  chiesa 
e  comune.  Dopo  che  la  consegna  è  stata  fatta, 

i     >torità  municipale  non  ha  più  alcun  dritto  che 

3II0  da  noi  teste  connato,  non  può  impedire 

3  suonassero  per  il  culto  divino,  e  non  può  ap- 

ppri arsele  per  usi  profani.  ^ 

iLa  cerimonia  del  battesimo,  o  piuttosto  la  be- 


^ 
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riedizione  delle  campane  è  un  antico  uso.  Il  pri- 
vilegio di  scegliere  il  padrino  e  la  midrina  ap- 
partiene al  suonatore  ;  ma  il  curato  conserva  il 
dritto  di  non  accettare  la  scelta  che  jorterebbe 
degliinconvenienti,  salvo  alle  parti  intressatela 
facoltà  di  ricorrere  al  vescovo  (1). 

L'uso  quasi  esclusivo  delle  campane,  (palio  cioè 
di  servire  al  culto,  non  toglie  airautorii  munici- 
pale il  dritto  della  sorveglianza^  perchè  «se  fan- 
no parte  dell'edifizio  sul  quale  il  comuis  ha  la 
facoltà  della  conservazione.  Nel  caso  dea  situa- 

« 

zione  di  una  campana,  di  spostamento,  oìi  rifu- 
sione, il  sindaco  deve  essere  prevenuto,  d  ha  la 
facoltà  di  opporsi  e  di  sorvegliare  neir  ileresse 
del  comune.  Ma  noi  non  anderemo  tanto  dtre  da 
accordare  all'autorità  municipale  il  dritto  (inter- 
venire nella  parte  che  il  servizio  delle  càipane 
riguarda  il  culto  ;  perchè  se  il  comune  dev\  sor- 
vegliare la  conservazione  dello  edifizio  ,  stelle 
campane  che  ne  fanno  parte,  esso  non  dev\im- 
mischiarsi  in  ciò  che  concerne  V  eserciziobli- 
gioso  (2). 


732.  L'orologio  del  comune^  è  ordinaria! 
piazzato  sulla  chiesa  parrocchiale  ;    è  questda 


(1)  Giornale  delle  Fabbricerie,  toni.  V.  pag.  48. 
(2j  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VI,  pag.  484. 
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USO  troppo  universale  e  troppo  utile  per  poterlo 
contrastare.  D'altronde  è  dello  interesse  del  culto 
che  i  fedeli  siano  avvertiti  esattamente  dell*  ora 
degli  uffici  dairorologio  del  luogo  in  cui  questi 
sono  celebrati. 

Ma  Torologio  noUvappartiene  alla  fabbriceria, 
esso  non  appartiene  neppure  alla  chiesa  che  solo 
nel  caso  in  cui  togliendolo  si  deturperebbe  Y  a- 
spetto  architettonico  del  monumento.  Benché  l'o- 
rologio appartenga  al  comune,  esso  è  riputato  co- 
me attaccato  allo  immobile  a  perpetuità,  e  perciò 
non  si  potrebbe  sopprimerlo. 

Nel  caso  in  cui  la  chiesa  non  avesse  orologio,  e 
fosse  stata  costruita  in  modo  da  non  potefue  ave- 
re, l'autorità  municipale  non  potrebbe  modificare 
la  costruzione  di  essa^  e  piazzarlo,  senza  il  consen- 
so della  fabbriceria  (1).  Però,  se  la  chiesa  non  a- 
vesse  orologio,  e  la  fabbriceria  volesse  stabilirne 
uno  0  al  campanile  o  alla  porta  della  medesima, 
noi  non  crediamo  che  il  comune  potrebbe  impe- 
dirlo. Il  godimento,  Tamministrazione,  e  la  ma- 
nutenzione deiredifizio  sono  state  affidati  allafab- 
briceria  dal  decreto  del  30  decembre  1809:  e  può 
essere  di  una  grande  importanza  per  la  celebra- 
zione del  culto  che  i  preti  e  i  fedeli  fossero  avver- 
titi deirora  esatta  delle  cerimonie.  Quando  la  fab- 


(^)  Oiomale  delle  Fabbricerie,  tom.  VII,  pag.  368. 
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briceria  stabilisce  l'orologio  a  sue  spese,  noi  non 
crediamo  che  essa  abbia  bisogno  del  concorso 
dell'autorità  municipale.  Ma  se  Tedifizio  dovesse 
con  ciò  provare  delle  deturpazioni,  o  se  fosse  ne- 
cessario che  il  comune  contribuisse  alla  spesa,  al- 
lora la  fabbriceria  dovrebbe  procedere  a  norma 
di  legge  come  per  le  grosse  riparazioni. 

La  manutenzione  dell'orologio  è  a  carico  solo 
del  comune,  quando  esso  gli  appartiene.  In  que- 
sto caso  Torologiaro  non  ha  dritto  a  pretendere 
passaggio  in  chiesa  né  in  sagrestia,  e  la  fabbrice- 
ria non  ha  dritto  a  prentendere  la  chiave  dell'  o- 
rologio.  Però  ordinariamente  comune  e  fabbrice- 
ria si  mettono  di  accordo  su  questo  particolare. 
Quando  poi,  come  è  solito  in  certi  paesi,  il  giove- 
dì e  venerdì  santo  si  sospende  il  suono  dellorolo- 
gio,  questa  sospensione  deve  essere  autorizzata  dal 
municipio  e  non  imposta  dalla  fabbriceria. 

Se  quest'ultima  ha  fatto  collocare  un  orologio  a 
sue  spese,  essa  ne  ha  il  carico  e  la  conservazione. 

Delle  chiese  soppresse 

733.  iPer  una  disposizione  del  governo  del  7  ter- 
tnifero  anno  XI.  e  per  un  decreto  del  30  mag- 
gio 4805(1),  le  chiese  soppresse  fanno  parte  dei 
beni  restituiti  alle  fabbricerie. 


(\)  Questo  decreto  non  è  stato  inserito  nel  BgUettiao 
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Un  decreto  del  31  luglio1806  aggiunge  che  que- 
sta riunione  avrebbe  luogo  quando  anche  i  beni 
fossero  siti  in  comuni  estranei  (1), 

Una  ordinanza  reale  del  3  gennaio  1838,  ed  una 
circolare  ministeriale  del  23  giugno  1834  danno 
le  stesse  disposizioni. 

Il  decreto  del  30  maggio  1806  dice:  «ic  cfiiese  che 
per  effetto  della  organizzazione  ecclesiastica  èaranno 
soppresse, ec.  Risulta  da  queste  parole  che  le  chiese 
soppresse,  e  trovate  tali  all'epoca  della  riorganiz- 
zazione del  culto  dovessero  essere  restituite  alle 
fabbricerie.  Se  per  la  nuova  organizzazione  di  una 
parrocchia,  Tantica  chiesa  fosse  stata  soppressa, 
l'edifizio  apparterrebbe  a  quella  fabbriceria  nel  di 
cui  ambito  si  troverebbe.  E  infatti  questa  è  una 
specie  di  sussidio  accordato  per  sovvenire  alle 
spese,  è  un  mezzo  di  adempiere  le  intenzioni  dei 
donanti  o  dei  fondatori. 

Intanto,  la  circolare  del  23  giugno  1838  di  già 
citata,  dice  che  i  comuni  divenuti  proprietari  delle 
chiese,  a  titolo  diffinitivo,  e  incommutabile,  non  po- 
trebbero perdere  il  loro  dritto  per  la  sola  ragione  che 


delle  Leggi  :  esso  trovasi  nel  Moniteur,  num.  455,  e  nella 
raccolta  delle  circolari  ministeriali  tomo  dal  4824  al  4840 
num.  31. 

(<)  Ballettino  delle  Leggi,  num.  1819  ;  circolare  mi- 
nisteriale sugli  affari  ecclesiastici  del  48  marzo  48.;^  , 
pag.  32. 
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una  chiesa,  restituita  per  il  concordato,  fosse  in  se- 
guito, 0  potesse  essere  all'avvenire  soppressa  (1). 

Noi  ci  opponiamo  con  tutte  le  nostre  forze  a 
questa  dottrina,  che  d' altronde  non  è  che  una  o- 
pinione  ministeriale. 

In  primo  luogo  essa  è  in  aperta  contraddizione 
con  i  termini  stessi  del  decreto  del  30  maggio 
1807.  In  fatti  secondo  la  circolare  ministeriale  il 
dritto  delle  fahbricerie  si  dovrebbe  restringere  al- 
r  attribuzione  delle  chiese  soppresse  per  la  riorga- 
nizzazione del  culto  fattasi^  col  concordato.  Ora,  il 
decreto  non  dice  che  esso  attribuisce  alle  fabbri- 
cerie le  chiese  allora  soppresse,  ma  quelle  che 
verrebbero  soppresse.  Queste  parole  indicano  una 
misura  per  l'avvenire. 

In  secondo  luogo,  non  sarebbe  esatto  il  dire  che 
i  comuni  siano  divenuti  proprietari  a  titolo  dif^' 
nitivo  e  incommutabile  delle  chiese.  Si  è  visto  che  non 
vi  è  una  sola  disposizione  legislativa,   la  quale 
conferisca  loro  esclusivamente  e  realmente  que- 
sta proprietà  (2).  Tutto  al  più  i  comuni  potrebbe- 
ro reclamare  un  dritto  insieme  alle  fabbricerie  e 
pretendere  una  specie  di  comproppietà,  lasciando 
sussistere  la  destinazione  irrevocabile  allo  eserci- 
zio del  culto. 


(1)  Giornale  delle  Fabbricerie  tom.  V,  pag.  13. 

(2)  Vedi  sopra,  num.  720. 
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In  terzo  luogo,  quando  anche  i  comuni  avesse- 
ro sulle  chiese  una  vera  proprietà,  bisognerebbe 
necessariamente  riconoscere  che  una  tale  proprietà 
sarebbe  sempre  subordinata  ai  bisogni  del  culto. 
Allorché  una  chiesa  è  soppressa,  il  culto  non  esi- 
ste meno.  Non  è  dunque  il  comune  come  institu- 
zione  laica,  è  la  religione  dominante,  cioè  la  fab- 
briceria che  la  rappresenta,  la  quale  deve  profit- 
tare degli  edifizì  antichi  soppressi. 

Finalmente,  in  questo  luogo,  il  decreto  del  31 
luglio  1806  dice  positivamente  che  questo  abban- 
dono alle  fabbrricerie  ha  luogo  mrehè  il  servizio 
delle  chiese  soppresse  sia  continuato  nelle  chiese  conser^ 
vate,  e  perché  le  intenzioni  dei  donanti  o  dei  fondato- 
ri siano  adempite.  Ora  è  evidente  che  se  una  chiesa 
è  soppressa  alTavvenire,  vi  è  sempre  la  necessità 
di  eseguire  le  disposizioni  dei  donanti  o  fondato- 
ri nelle  chiese  conservate.  Infatti,  i  termini  del 

decreto  del  30  maggio  1806,  attribuendo  alle  fab- 
bricerie le  chiese  soppresse,  parlano,  a  nostro  av- 
viso, non  solo  delle  chiese  soppresse  a  quell'epo- 
ca, ma  di  tutte  le  chiese  da  sopprimersi  all'av- 
venire. 

734.  Queste  ragioni  ci  sembra  che  tronchino  la 
quistione  anche  per  il  caso  in  cui  una  chiesa  ca- 
desse in  rovina,  o  fosse  demolita  per  una  cagione 
qualunque.  E  sempre  una  chiesa  soppressa,  il  di 
cui  servizio  religioso  deve  essere  mantenuto  al- 
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trove,  riportandolo  in  un  altra  cl^iesa  esistente.   " 
La  fabbriceria  della  vecchia  deve  avere  a  suo  be- 
neficio le  rovine  ed  il  suolo. 

Una  lettera  del  ministero  dei  culti,  ^del  28  feb- 
braio 1849,  ricorda  chela  proprietà  delle  chiese  ^ 
soppresse  non  può  essere  trasferita  che  conu- 
na  disposizione  speciale  del  prefetto  che  metta  il 
nuovo  proprietario  in  possesso.  E  evidente  che 
la  fabbriceria  non  può,  di  sua  privata  autorità, 
impadronirsi  di  una  cosa  sulla  quale  essa  prece- 
dentemente non  aveva  alcun  dritto. 

735.  Nel  caso  in,  cui  una  fabbriceria  debba  pro- 
fittare della  soppressione  di  una  chiesa  antica,  ha 
r  obbligo  di  adempiere  alle  disposizioni  dei  fon- 
datori, le  quali  vi  sono  inerenti  ;  è  ciò  che  dice  il 
decreto  del  30  luglio  1806  testé  da  noi  riportato. 

Il  prodotto  delle  locazioni  del  vecchio  stabile,  i 
o  dell'alienazione  di  esso,  deve  impiegarsi  nel- 
l'interesse della  nuova  chiesa  che  a  quella  si  so- 
stituisce,  0  del  presbiterio.  (Decreto  del  30  mag- 
gio 1806).  Lo  stesso  deve  praticarsi  del  vecchio 
mobile  della  chiesa  soppressa. 

Questi  introiti  vanno  a  beneficio  del  comune, 
diminuendo  gli  obblighi  di  esso  relativamente 
alle  spese  delle  nuove  chiese  e  presbiteri.  Perciò 
gli  articoli  5  e  6  del  detto  decreto  esigono  lo  in- 
vio al  ministero  dello  stato  estimativo  delle  chic- 
.se  e  presbiteri  soppressi,   e  quello  delle  nuove 
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chiese  e  presbiteri  sostituiti.  Se  una  chiesa  sop- 
pressa fosse  stata  abbandoData  alla  fabbriceria,  e 
la  vecchia  parrocchia  fosse  ristabilita,  per  una  no- 
vella misura  amministrativa  in  un  sito  indipen- 
dente da  quella  fabbriceria,  tutto  dovrebbe  essere 
restituito  a  quest'ultima  erezione  (1).  La  consegna 
si  deve  fare  senza  tener  conto  dei  frutti  anterior- 
mente percepiti. 

Delle  strade  adiacenti. 

736.  Esistono,  e  devono  esistere  attorno  agli  e- 
difizì  consacrati  al  culto,  delle  strade  addette  al 
servizio  di  essi;  vi  possono  essere  pure  tratti  di 
terreno  vuoto.  Un  parere  del  consiglio  di 'Stato 
4el  20  decembre  1806  (2),  non  inserito  nel  Bullet*- 
tino  delle  Leggi,  esige  anche  che  delle  strade  sia- 
no riservate  ai  cimiteri  nei  comuni  rurali.  • 

Queste  strade  adiacenti  e  questi  terreni  vuoti 
sono  un  accessorio  ed  una  dipendenza  della  chie- 
sa. Secondo  la  nostra  opinione,  che  le  chiese  deb- 
bano essere  considerale  come  proprietà  comuni 
della  fabbriceria  e  del  municipio,  tale  pure  sareb- 
be la  natura  di  queste  altre  dipendenze.  Ma,  se 
si  vuole  considerare  che  le  fabbricerie  sole  deb- 


(4)  Arresto  del 23  luglio  1849.  Champeaux  1849,  pag.  383, 
(2)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tona.  VII,  pag.  353. 
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bano  avere  la  disposizióne  eramministrazionedi 
quelle  chiese,  si  è  portati  a  credere  c]ie  guelle! 
strade  e  quei  terreni  appartengano  anche  alla  loro 
giurisdizione.  E  chiaro  che  noi  non  parliamo  delle 
strade  essenzialmente  pubbliche,  le  quali  appar- 
tengono per  loro  stessa  natura  al  municipio,  callo 
Stato,  secondo  che  si  tratti  di  vie  comunali  o  di 
strade  maestre. 


Dei  presbiteri. 

737.  Le  difficoltà  cennate  intorno  alla  proprietà 
delle  chiese  (t),  si  riproducono  in  parte  riguardo 
ai  presbiteri. 

Bisogna  però  metter  fuori  quistione  i  presbiteri 
fabbricati  dai  Comuni,  o  da  essji  acquistati,  come 
quelli  fabbricati  o  acquistati  dalle  fabbricerie, 
perchè  in  tal  caso  la  proprietà  risulta  dal  titolo. 

In  quanto  ai  presbiteri  delle  parrocchie  sop- 
pressa, noi  applicheremo  gli  stessi  principi  che 
per  le  chiese  egualmente  soppresse  (2).  Queste 
e  quelli  sono  stati  abbandonati  alla  fabbriceria 
della  parrocchia  nel  cui  ambito  si  trovavano,  e 
ciò  in  forza  del  citato  decreto  del  30  maggio  1806. 
La  quistione  è  vivamente  dibattuta  per  la  prò- 


(1)  Vedi  sopra  n"  720. 
(2J  Vedi  sopra  n»  733, 
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prietà  dei  presbiteri  restituiti  al  culto  dallo  axii- 
colo  72  della  legge  organica  del  18  germinale 
anno  X. 

738. 11  sig.  Affrè  pretende  che  questi  presbiteri 
appartengano  non  alla  fabbriceria  né  al  comune, 
ma  al  curato  (1).  Noi  non  possiamo  ammettere 
questa  opinione. 

I  beni  della  curia,  o  parrocchia,  sono  stati  le- 
galmente riconosciuti  dal  decreto  del  6  novembre 
1813  e  quelli  tra  essi  di  una  natura  speciale,  sono 
stati  sottoposti  ad  altre  regole.  In  verità,  la  legge 
del  18  germinale  anno  X.  col  suo  art.  72  ha  cedu- 
to  i  presbiteri  ai  curati;  ma  allora  le  fabbricerie 
non  esistevano;  rimesse  queste,  tutti  i  beni  desti- 
nati al  culto  sono  stati  loro  devoluti.  Non  resta 
dunque  che  a  pronunziarsi  tra  le  fabbricerie  e,  i 
comuni. 

Parecchi  argomenti,  tratti  dalle  leggi  di  resti- 
tuzione, sono  stati  già  svolti  da  noi  ,  trattando 
della  proprietà  delle  chiese  (2),  e  rinviamo  colà  il 
lettore. 

Militano  in  favore  dei  comuni  gli  arresti  di  Poi- 
tiers  (29  febbraio  1835),  di  Limoges  (3  marzo  1836) 
di  Grenoble  (2  gennaio  1836),  di  Parigi  (29  dicem- 


(1)  Dei  beni  ecclesiastici,  pag.  208. 

(2)  Vedi  sopra,  n.  720. 
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bre  1836)  ;  gli  avvisi  del  consiglio  di  Stato  del  6 
piovoso  anno  XIII,  del  3  novembre  1836,  del  15 
giugno  1832,  e  del  7  marzo  1838  (1)- 

Stanno  in  favore  delle  fabbricerie  una  circolare 
ministeriale  del  7  febbraio  1807,  un  arresto  di 
Nancy  del  i8  maggio  1527,  e  sopratutto  Tarresto 
della  cassazione  del  6  dicembre  1836,  il  quale  de- 
cidendo la  quistione  per  le  chiese,  la  decide  a  più 
forte  ragione  per  i  presbiteri  (2).   - 

Per  tal  modo,  la  giurisprudenza  del  consiglio  di 
Stato  favorisce  i  comuni,  e  di  più  sostiene  che  es- 
so solo  è  competente  per  giudicare  simili  quistio- 
ni.  La  proprietà  delle  (abbricerie  non  potrebbe 
dunque  esser  contestata  davanti  alla  sua  giurisdi- 
zione con  probabilità  di  successo,  meno  che  non 
si  riesca  a  fargli  cambiare  dottrina,  e  giurispru- 
denza (3). 

739.  Noi  oseremo  dire  che  la  massima  ritenuta 


(1)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  K^  pag.  277;  tom. 
Ili,  pag.  79;  fom.  Ili,  pag.  80;  tom.  II,  pag.  446;  tom.  IL 
pag.  448  ;  tom.  Ili,  pag.  358;  tom.  4.  pag.  4i;  tom.  V, 
pag.  20. 

(2)  Giornale  delle  Fabbricerie  tom,  I,  pag.  96,  tom.  I  pag. 
275;etom.  Ili,  pag.  445. 

(3)  Arresto  del  consiglio  di  Stato  del  3  gennaio  4888;  « 
giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  V,  pag.  48. 
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dal  consiglio  di  Stato  ci  sembra  in  opposizione 
con  le  leggi  sulla  materia. 

Riguardo  alle  chiese,  noi  abbiamo  riconosciuto 
che  1  comuni  potevano  essere  considerati  come  a- 
Venti  un  dritto  preesistente  a  quello  delle  fabbri- 
cerie, perchè  la  legge  dell'1 1  pratile  anno  III,  an- 
teriore al  concordato  dell'anno  IX  ed  alla  legge 
organica  dell'anno  X,  aveva  accordato  ai  comuni 
il  libero  esercizio  degli  edìfizii  destinati  originaria- 
mente al  callo.  Ma  questa  legge  non  dice  una  pa- 
rola-  dei  presbiteri',  e  certamente  non  era  volontà 
del  governo  dell'anno  III  di  riorganizzare  il  culto 
col  restituire  i  presbiterii  ai  suoi  ministri.  La 
legge  organica  dell'anno  X  trovando  le  cose  in 
questo  stato,  ha  detto  col  suo  art.  72  che  1  pre- 
sbiteri e  i  giardini  adiacenti  alienali,  sarebbero  re- 
stituiti ai  curati.  Ora  ,  come  scorgere  in  questo 
una  proprietà  attribuita  al  comune!  La  legge  or- 
ganica non  poteva  neppure  parlare  delle  fabbri- 
cerie, perchè  queste  non  erano  stato  ristabilite; 
ma  essa  esclude  evidentemente  i  comuni  con  que- 
ste parv'le:  restituite  ai  curali. 

Una  ordinanza  reale  del  marzo  1825  {'l)  suppo- 

f 

ne  accessoriamente  la  proprietà  dei  presbiteri 
nelle  fabbricerie;  poiché  col  suo  art.  4,  prove- 
dendo  il  caso  in  cui  il  presbiterio  dovesse  essere 


(4)  Ballettino  delle  leggi,  n,  159S. 
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affittato  nei  comuni  che  non  henno  né.  parroc- 
chie né  succursali  ,  dispone  che  il  prodotto  di 
questo  fitto  appartiene  alla  fabbriceria j  se  qìiesta  ha 
già  avuto  restituito  il  presbiterio  e  le  sue  dipendmze 
secondo  le  leggi  del  1 8  germinale  anno  X,  del  7  ter- 
mifero  auno  11,  del  dO  maggio  4806,  e  Si  luglio 
anno  sudetto.  Questa  ordinanza  dunque  conside- 
ra queste  disposizioni  legislative  come  valide  ad 
aver  restituito  la  proprietà  dei  presbiteri  alle 
fabbricerie. 

Non  vi  sono  altre  disposizioni  aventi  forza  di 
legge  che  avessero  dato  i  presbiteri  ai  comuni; 
perché,  noi  lo  abbiamo  già  detto,  il  parere  del 
consìglio  di  Stato  del  2  piovoso  anno  XIII  che 
dichiara  le  chiese  e  i  presbiteri  proprietà  comu- 
nali ,  non  é  stato  neppure  inserito  nel  BuUettino 
delle  leggi. 

Come  dunque  contrastare  legalmente  alle  fab- 
bricerie la  proprietà  dei  presbiteri?  Ciò  potreb- 
be essere  solo  una  convenienza  amministrativa, 
sempre  variabile  e  sempre  controversa  perchè 
non  fondata  sopra  una  legge  stabile. 

« 

Se  sotto  questo  rapporto  si  volesse  investigare 
quale  dovesse  essere  la  soluzione  della  quistione, 
si  troverebbe  sempre  in  favore  delle  fabbricerie. 
Riguardo  le  chiese,  la  difficoltà  è  grave,  perchè 
le  chiese  veramente  non  si  possono  dire  proprietà 
né  dei  comuni,  né  delle  fabbricerie.  Sono  ciò  chele 
leggi  romane  chiamavano:  Res  sacrm,  resHullius— 


pr 
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(  I  7  e  8,  Instit.  de  reb.  div.  ),  Ma  il  presbiteHo  è 
una  proprietà  fondiaria  in  tutta  l'estensione  del 
termine,  ed  essa  de?e  risedere  in  mano  di  un 
proprietario  reale.  Conviene  che  questo  proprie- 
tario sia  il  comune?  Si  scorge  subito  quanti  in- 
convenienti vi  sarebbero  a  voler  mettere  un  cu- 
rato alle  prese  con  un  sindaco,  perchè  si  sa  quan- 
to i  sindaci,  generalmente' parlando,  siano  dispó- 
sti, a  negare  tutto  ciò  che  non  sia  di  un  preoiso 
bisogno.  ■ 

La  proprietà  del  presbiterio  deposta  nelle  ma- 
ni della  fabbriceria  non  presenta  alcun  male  ; 
quesV  amministrazione  è  incaricata  di  tutto  ciò 
che  concerne  gV  interessi  materiali  del  culto  e 
dei  suoi  ministri;  i  conflitti  tra  la  fabbriceria  e 
il  curato  per  il  presbiterio  non  possono  dunque 
esistere;  e  se  la  prima  si  crede  in  obbligo  di  re- 
stringere il  dritto  del  secondo,  è  necessariamente 
nello  interesse  del  culto. 

È  dunque  chiaro  ,  sotto  il  doppio  punto  di 
vista  della  legalità  e  della  convenienza ,  che  la 
proprietà  del  presbiterio  debba  appartenere  alla 
fabbriceria.  La  corte  di  cassazione  ritiene  questa 
giurisprudenza  (1),  che  ci  sembra  la  sola 'fondata 
sulla  legge. 


(4)  Vedi  su  questa  quistione  il  Giornale  delle  Fabbrice- 
rie, tom  1 ,  pag.  491  ;  tom.  IV,  pag.  24 4  e  2;84. 

Voi.  IL      '  74 
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7W.  Sia  che  la  proprietà  del  presbiterio  ap- 
(\urtenga  al  comune,  sia  che  appartenga  alla  fab- 
briceria, esso  è  destinato  all'abitazione  del  cu- 
rato. 

Al  tempo  della  presa  di  possesso,  o  della  en- 
trata di  un  nuovo  curato ,  si  deve  redigere  a  spe- 
se del  comune  e  sotto  la  vigilanza  del  sindaco 
uno  stato  delle  condizioni  in  cui  il  presbiterio 
e  le  sue  dipendenze  si  trovano  (art.  44  del  decre- 
to dell  809). 

Il  curato  non  è  tenuto  personalmente  che  alle 
semplici  riparazioni  locative  determinate  dall'ar- 
ticolo 1754  del  codice  napoleonico,  ed  alla  rifa- 
zione dei  danni  cagionati  per  sua  colpa.  Queste 
riparazioni  devono  essere  eseguite  a  sue  spese, 
o  a  spese  dei  suoi  eredi,  (art.  46  del  decreto  del 
1809). 

La  fabbriceria  sopporta  tutte  le  altre  spese  di 
manutenzione  (art.  37  del  decreto  istesso)  e  que- 
ste  ^non  cadono  a  peso  del  cìDmune  che  solo  nel 
caso  in  cui  le  rendite  della  fabbriceria  siano  in- 
sufficienti. 

741 .  I  presbiteri  devono  avere  un  giardino;  lo 
art,  72  della  legge  organica  del  18  germinale 
anno  X  lo  dice  espressamente  in  questi  termi- 
ni: I  presbiteri  e  i  giardini  saranno  restituiti  ai 
aurati. 

In  mancanza  di  presbiteri,  il  comune  è  obbli- 
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gato  di  procurare  un  alloggio  e  un  giardino.  Ma 
è  ben  inteso  che  quest'  obbligo  cessp^  quando  il 
comune  dà  arcurato  una  indennità  di  alloggio  in 

denaro. 

L'assemblea  nazionale,  con  due  decreti  del  18 
e  20  decembre  1790  aveva  fissata  la  estensione 
del  giardino  a  25  are,  comprendendovi  la  stalla 
per  un  cavallo.  La  legge  organica  non  ha  ripro- 
dotto quest'ultima  circostanza. 

742.  Il  curato  avendo  il  dritto  di  godere  del 
suo  presbiterio  nella  maniera  più  estesa,  può  se 
lo  crede  superfluo,  affittarne  una  parte.  Però  l'or- 
dinanza del  3  marzo  1825  esige  V  autorizzazione 
del  vescovo  per  i  presbiteri  dei  comuni  dove  i 
curati  vanno  a  prestare  doppio  servizio  ,  cioè  il 
servizio  di  binagio.  Noi  crediamo  che  bisogna  e- 
stendere  questa  disposizione  al  comune  istesso 
dove  il  curato  soggiorna  (1),  perchè  è  convenien- 
te che  egli  non  sacrifichi  la  decenza  ai  suoi  van- 
taggi pecuniari. 

743.  Dal  momento  che  il  pre'sbiterio  è  passato 
alla  sua  destinazione  non  è  più  permesso  né  al 
comune  né  alla  fabbriceria  di  detrarne  una  par- 
te per  averne  un  utile  qualunque.  Secondo  la  or- 


(4)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  4 ,  pag.  68. 
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dlnanza  del  3  marzo  1825  (1),  non  si  potrebbe 
operare  questa  detrazione  che  in  virtù  di  una 
autorizzazione  reale,  preceduta  dàlie  formalità 
prescritte  dalla  relazione  ministeriale  del  3  nevo- 
so anno  XI  (2),  cioè  dal  parere  del  vescoto,  e  dal 
parere  del  prefetto.  Il  nuovo  decreto  del  25  mar- 
zo 1852  sulla  decentralizzazione  amministrativa 
faculta  i  prefetti  a  statuire  sulle  detrazioni  del- 
le parti  superflue  dei  presbiteri  comunali,  quando 
non  vi  è  opposizione  da  parte  delV autorità  diocesana. 
In  tutti  i  casi  questa  detrazione  non  deve  aver 
luogo  che  per  ragioni  di  altissimo  interesse  pub- 
blico. 

Dei  Cimiteri  (3). 

744.  La  proprietà  dei  cimiteri  appartiene  in 
generale  ai  comuni,  e  non  alle  fabbricerie.  La 
ragione  vnole  che  sia  cosi,  perchè  questi  luoghi 
sono  oggi  destinati  non  solo  alle  sepolture  religio- 
se, ma  anche  a  quelle  d*individui  estranei  al  culto 
cattolico,  ai  quali  la  sepoltura  ecclesiastica  sareb- 
be negata.  D'altronde  la  polizia  e  la  salubrità  del 


(i;  Champeaux,  tom.  II,  pag.  294. 
fè)  Bullettino  delle  leggi  n.  4595. 
(3)  Vedi  Corso  alfabetico  di  legislazione  civile  ed  eccksia^i^ 
dell'abate  André  V.*  Cimiteri,      ; 
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luogo  esigono  Tintervento  continuo  deirautorità 
civile.  Cosi  essendo,  giammai  le  leggi  di  restitu- 
zione di  terreni  o  di  proprietà  hanno  compresi  i 
cimiteri.  Il  decreto  del  30  dicembre  1806  sulle 
fabbricerie  dice  solamente  (art.  36)  che  le  fab- 
bricerie hanno  soltanto  il  prodotto  spontaneo  dei 
terreni  dedicati  a  cimitero  (1).  Ma  questo  beneficio 
non  conferisce  loro  alcun  dritto  di  proprietà. 

La  legislazione  sui  cimiteri  e  sulle  sepolture 
è  stata  regolata  specialmente  dal  decreto  del  23 
pratile  anno  XII  (13  giugno  1804)  (2).  Questo  de- 
creto considera  talmente  i  .cimiteri  come  pro- 
prietà dei  comuni,  che  negli  articoli  1,07  impo- 
ne a  questi  Tobbligo  di  abbandonare  i  cimiteri  aU 
tuali  e  dì  procurarsene  dei  nv^vi.  I  cimiteri  erano 
dunque  loro  proprietà. 

Si  deve  fare  eccezione  per  i  cimiteri  antichi,  i 
quali  sovente  piazasati  in  vicinanza  della  Chiesa 
facevano  parte  del  loro  perimetro? 

Il  signor  Affrè  crede  che  questi  .antichi  cimite- 
ri siano  stati  restituiti  ai  curati.  Noi  non  siamo 


« 

(\)  Vedi  il  decreto  all'appendiee  del  4»  volume  a.  9. 

(2)  Vedi  appresso  n.  749.  Vedi  pure  le  leggi  del  24  ago- 
sto 4790,  del.23  luglio  4791 ,  i  decreti  dcl24  termifero  anno 
XIII,  del  20  febbraio  e  del  48  marzo  4806,  del  7  marzo  4808, 
e  del  48  aprile  4814,  gli  articoli  3,  44,  e  47  della  legge  del 
48  luglio  4817  s^l^ammiIlist^azione  municipale,  e  l'ordi- 
nanza del  novembre  4893, 


/ 
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dello  Stesso  parere ,   per  i  -  motiyi  già  spiegati 
quando  parlammo  dei  presbiteri  (1), 

Il  Giornale  delle  Fabbricerie  esprime  Topinione 
che  quelli  antichi  cimiteri  siano  stati  restituiti 
alle  faBbricerie  (2).  Noi  non  possiamo  ad'eriré  nep- 
pure a  questa  asserzione.  Che  i  cimiteri  siano 
passati  in  mano  della  nazione  per  le  leggi  della 
rivoluzione,  come  tutto  ciò  ch«e  apparteneva  al 
culto,  è  un  articolo  incontrastabile,  perchè  pri- 
ma della  rivoluzione,  i  cimiteri  ^dipendevano  dal- 
le fabbricerie,  e  la  legge  del  6  maggio  1791  ave- 
va ordinato  la  vendita  di  quelli  appartenenti  alle 
parrocchie  soppresse,  con  le  stesse  formalità  che 
per  la  vendita  dei  beni  nazionali. 

Ora  noi  non  troviamo  alcuna  legge  che  abbia 
fatto  la  restituzione  dei  cimiteri  alle  fabbricerie. 
Si  dice  di  essere  stati  restituiti  alle  fabbricerie, 
senza  riserva,  tutti  i  beni  confiscati,  e  perciò  an- 
che i  cimiteri;  ma  quest'  asserzione  non  è  giusta. 
Il  decreto  del  7  termifero  anno  XI  restituisce,  è 
vero,  alle  fabbricerie  i  loro  beni  e  rendite  nx)n  alie- 
nate; ma  con  queste  parole  si  deve  intendere  so- 
lamente i  beni  utili,  o  almeno  quelli  strettamente 
legati  al  culto.  Ora,  noi  lo  ripetiamo,  se  in  una 


(^4)  Vedi  sopra,  n.  73S.        « 

(%)  Giornale  delle  fabbricerie,  tom.  IV,  pag.  47  — questo 
giornale  discute  e  rigetta  l'opinione  del  ministro. 


f       V 
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parrocchia  cattolica  il  cimitero  è  in  generale  le 
sepoltura  dei  cattolici,  lo  è  pure  dei  dissidenti;  e 
perciò  quel  luogo  non  è  strettamente  legato  al 
culto.  Appartenente  a  tutti  i  cittadini,  qualun- 
que sia  la  loro  fede,  quel  luogo  è  di  proprietà 
4el  comune.  La  giurisprudenza  amministrativa  è 
così  esplicita  su  questo  punto,  che  il  governo  ri- 
fiuta di  autorizzare  le  donazioni  e  i  legati  dei  ci- 
miteri in  fayore  delle  fabbricerie,  e  decide  per 
massima  che  solojl  comune  può  accettare  quelle 
largizioni. 

745.  Però  può  darsi  che  un  autorizzazione  an- 
tica sia  stata  data  ad  lyia  fabbriceria,  e  che  cosi 
essa  si  trovi  proprietaria  di  un  cimitero;  ovvero 
che  abbia  consacrato  a  tal  uso  un  terreno  ad  essa 
appartenente,  e  che  cosi  malgrado  il  diritto  ordi- 
nario del  comune,  la  proprietà  di  un  cimitero  sia 
di  una  fabbriceria.  In  questo  caso,  ha  essa  il  drit- 
to di  fare  delle  concessioni?  Per  risolvere  questa 
quistione,  si  deve  prima  di  tutto  considerare  se 
si  tratta  di  vjra  concessione,  vale  a  dire  di  abban- 
dono perpetuo,  ovvero  di  semplice  sepoltura.  Que  - 
st'ultima  è  regolata  secondo  le  disposizioni  mu- 
nicipali; se  il  comune  ha  imposto  dei  diritti  d'inu- 
mazione ,  esso  solo  deve  percepirli  ;  è  questa 
una  facoltà  che  gli  appartiene  insieme  a  quella 
di  sorvegliare  la  polizia  della  inumazione.  La 
fabbriceria  nulla  può  reclamare;  essa  deve  su- 


592  LiB.  ni.  Tir.  i.  gap.  il 

bire  Tobbligo  della  imposta  anche  per  il  terreno 
che  le  appartiene.  In  quanto  alle  vere  comesmni 
perpetue  o  anche  temporanee,  a  fayore  di  fami- 
glie, noi  crediamo  che  I4  fabbriceria  sola  possa 
farlo,  e  appropriarseue  gli  utili,  quando  si  trovi 
padrona  di  un  cimitero.  Però  una  circolare  mini- 
steriale deiril  aprile  1 834  (1  )  diretta  al  prefetto 
della  Gironda,  ha  emessa  una  opinione  in  con- 
trario, ed  ha  attribuito  al  comune  il  dritto  di 
consentire  siffatte  concessioni,  piò  crediamo  sia 
in  opposizione  coi  buoni  principi.  Colui  che  ha 
la  proprietà  di  un  terreno,  può  da  solo  fare  delle 
concessioni,  smembrandone  una  parte.  Suppor- 
re nel  comune  il  dritto  di  disporre  della  proprie- 
tà della  fabbriceria  ,  ci  sembra  ammettere  una 
teoria  inconciliabile. 

H  decreto  del  23  pratile  anno  XII  dà,  si  dice, 
al  comune  il  diritto  di  accordare  nei  cimiteri  se- 
polture a  concessione.  Ciò  é  vero.  Perchè?  perchè 
quel  decreto  riconosce  i  comuni  proprietari.  Ma 
se  per  eccezione  il  comune  non  lo  è,  come  mai 
potrà  usare  del  beneficio  di  attribuirsi  questa 
qualità  ? 

Si  soggiunge  che  i  comuni  soli  hanno  e  posso- 
no avere  la  polizia  dei  cimiteri.  Ciò  è  anche  vero; 
anzi  quella  polizia  si  estende  pure  ai  cimiteri  pos- 


ti) Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  II,  W-  ^'^^' 
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seduti  dalle  fabbricerie.  Ma  non  e'  è  da  confoQ- 
ilere  un    dritto  di  sorveglianza  nello  interesse 
pubblico  con  quello  dì  proprietà  sopra  na  suolo 
I     e  una  casa.  Se  le  concessioni  richieste  dai  privati 
:     alla  fabbriceria  proprietaria  fossero  contrarie  al- 
l'interesse di  poliiia,  l'autorità  municipale  po- 
I     trebbe  certamente  opporvisi.  Ma  ciò  non  vuol 
dire  che  il  comune,  esso  stesso,  debba  fare  i^^uel- 
le  concessioni  e  profittarne.  L'art.  16  del  decreto 
del  23  pratile  anno  XII  accorda  all'autorità  mu- 
nicipale il  dritto  più  assoluto  di  polizia  e  di  sor- 
veglianza sui  luoghi  di  sepoltura,  quando  anche 
'     essi  appartengano  a  particolari.  La  legge  istessa 
I     dunque  prevede  il  caso  che  vi  siano  cimiteri  non 
I     appartenenti  al  comune.  Il  i 


ippartenenti  al  comune.  Il  detto  articolo  e 
forse  la  facoltà  di  fare  delle  concessioni  di  tali 
cimiteri  privati?  No;  esso  soltanto  raccomanda  la 
polizia  e  la  sorveglianza  ;  e  questo  stesso  esclude 
il  dritto  inerente  alla  proprietà. 

Finalmente,  si  dice  che  la  facoltà  riconosciuta 
alla  fabbriceria  dì  possedere  un  terreno  a  ci.-nite- 
ro  e  di  farne  delle  concessioni  avrebbe  degl'incon- 
venienti per  r  amministrazione  municipale.  Se 
ciò  fosse  vero,  l'autorità  amministrativa  superio- 
re non  dovrebbe  autorizzare  la  fabbriceria  a  fare 
cotali  acquisti.  Ma  se  lo  permette,  la  fabbriceria 
diviene  proprietaria,  e  il  comune  invano  le  con- 
trasterebbe questa  qualità. 

Voi.  II.  75 
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746.  Secondo  l'art.  3  del  decreto  23  pratile  ai 
no  XII,  i  cimiteri  devono  essere  cinti  di  muraj] 
alti  almeno  due  metri. 

Da  chi  devono  essere  fatte  queste  mura  ?  Il  de- 
creto sudetto,  e  l'altro  sulle  fabbricerie  del  30 
decembre  i809  non  lo  precisano.  Ma  lo  articolo 
30  num.  17  della  legge  del  18  luglio  1837  suU'am- 
ministrazione  municipale,  dichiara  che  devono- 
esser  fatte  dai  comuni. 

747.  Vi  sono  maggiori  dubbi  intorno  alla  wia- 
nutenzione  dei  cimiteri,  e  delle  mura  di  cinta.  Leti 
quistioni  derivano  dallo  art.  23  del  decreto  del| 
23  pratile  anno  XII,  il  quale  dice  che  gli  appalti 
per  le  pompe  funebri  devono  essere  dati  dalla  fabbri- 
ceria, insieme  a  quelli  della  manutenzione  della 
chiesa,  e  dei  luoghi  d'inumazione^  V  art.  37  del  de- 
creto sulle  fabbricerie  del  30  decembre  1809  ag- 
giunge che  gli  obblighi  delle  fabbricerie  sono 

di  vegliare  alla  manutenzione  dei  cirniteri  ;  ed  in  ca- 
so d' insufficienza  delle  loro  rendite,  mette  la  spesai 
a  carico  dei  comuni  (1). 

Però,  la  legge  del  18  luglio  1837  mette  la   ma-. 
nutenzione  dei  cimiteri  a  carico  soltanto  dei   co- 
muni. Ciò  farebbe  credere  che,   essendo  quesb 
legge  posteriore  a  quelle  del  23  pratile  anno  XII; 


(1)  Vedi  questo  decreto  airappendice  del  \.  volume  n.  9.' 
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e  del  30  decembre  1809  da  noi  testé  cibate,  la  spe- 
sa sudetta  sia  per  ultima  disposizione  legislativa 
rimastila  peso  dei  manicipì.  E  purtuttavia  noi 
non  siamo  di  questa  opinione. 

QLiei_decreti  dell'anno  XII  e  del  1809  sono  ab- 
bastanza chiari  ed  espliciti,  e  la  legge  del  1837 
non  li  derogui  ;  anzi  mettendo  la  spesa  a  caricn 
dei  comuni,  essa  aggiunge  :  ■»  nei  casi  determi- 
nati dalle  leggi.  >  Ora  i  casi  determinati  dalle  leg- 
gi sono,  secondo  1'  art.  37  del  decreto  del  30  dQ- 
cemhre  \S09  la  insufficienza  delle  rendite  delle  fab- 
bricerie; perciò  noi  crediamo  piuttosto  che  anche 
in  forza  dell'ultinia  legge,  le  spese  di  manutea/io- 
ne  dei  cimiteri  siano  in  principio  a  carico  delle 
fabbricerie.  Una  ministeriale  dell'interno  del  23 
maggio  1838  ci  conferma  in  questa  opinione. 

Noi  però  facciamo  eccezione  dei  grandi  cimite- 
ri, come  per  esempio  quello  di  Parigi  ed  altri  i 
quali  servono  a  tutti  i  culti,  e  nei  quali  la  tomba 
del  cattolico  nonèbenedettache  al  raomentodella 
inumazione.  Questi  cimiteri  eccezionali  sono  ad- 
dirittura dipendenze  del  comune;  e  la  città  di  Pa- 
rigi ne  ha  sempre  sopportatele  spese  di  manuten- 
zione. 

748.  Le  fabbricerie  hanno  il  dritto  di  percepire 
il  prodotto  spontaneo  dei  terreni  destinati  a  rimitcro. 
Tale  è  la  disposizione  dello  art.  36,  n°  4  del  decre- 
to del  30  decembre  1809.  E  non  eolo  non  è  stata 
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rivocata  dalla  legge  del  18  luglio  1837  ma  ben 
anco  confermata,  perchè  l'art.  31  n®  9  di  questa  ul- 
tima legge  dà  ai  comuni  il  prex2K)  delle  concessioni 
nei  cmt/m.  È  dunque  un  errore  evidente  quello 
del  sig.  Merlin,  che  dice  nel  suo  Repertorio,  V 
cimiteri  n®  5  ;  »  Oggi  le  fabbricerie  non  hanno  più 
alcun  dritto  suiprodotti  dei  cimiteri  ;  questi  prodotti 
appartengono  ai  comuni.  »  Questa  asserzione  do- 
vrebbe essere  modificata  cosi  :  Le  fabbricerie  rim 
hanno  alcun  dritto  sui  prodotti  industriali ,  o  sulle 
concessioni  dei  cimit&ri;  esse  hanno  un  dritto  su  tutti  i 
prodotti  spontanei. 

Si  capisce  subito  che  questi  prodotti  spontanei 
sono  gli  erbaggi  che  crescono  senza  coltura.  Se 
dunque  una  parte  del  terreno  del  cimitero  dasse 
un  altro  prodotto  per  mezzo  della  coltura,  questo 
apparterrebbe  al  comune.  In  quanto  agli  alberi  che 
crescono  nei  cimiteri,  deve  adottarsi  la  stessa  re- 
gola anche  quando  si  tratti  di  alberi  di  alto  fusto. 
Il  signor  Carré  (1),  ed  il  signor  Dalloz  (2)  sembra  li 
attribuissero  in  tutti  i  casi  al  comune.  Ma  noi  non 
possiamo  ammettere  le  loro  idee  ;  e  crediamo  col 
Giornale  delle  Fabbricerie  (3),  che  bisogna  restrin- 
gere la  teoria  ai  piccoli  alberi  piantati  dalla  mano 
dell'uomo.  Dippiù,  questa  distinzione  è  stata net- 


(1)  Carré,  Governo  delle  Parrocchie,  num.  445. 

(2)  Dalloz,  Giurisprudenza  generale  num.  44. 

(3)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  1.  pag.  430. 
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tameiite  delineata  da  un  parere  del  comitato  di 
legislazione  nel  consiglio  di  Stato  del  22  gennaio 
1841, il  quale  divise  gli  alberi  dei  cimiteri  iu  quat- 
tro catione:  1"  quelli  che  crescono  spontanea- 
mente, 2°  quelli  che  sono  stati  piantati  dal  comu- 
ne ,  giusta  il  decreto  del  23  pratile  anno  XII,  3" 
quelli  che  crescono  dalle  siepi  che  servono  di  cin- 
ta, 4°  quelli  che  esistevano  sul  suolo  del  cimitero 
quando  quel  suolo  fu  acquistato  dal  comune.  Il 
parere  del  consiglio  di  Stato  attribuisce  senza  re- 
strizione la  prima  categoria  alla  fLibbriceria,  e  le 
tre  altre  al  comune.  Dippiù  soggiunge  che  il  co- 
mune ha  dritto  ai  frutti  ed  alle  rimonde  degli  al- 
beri che  gli  appartengono,  come  accessorio  della 
proprietà. 

749.  H  decreto  del  23  pratile  anno  XII  contiene 
delle  disposizioni  importantissime  sui  cimiteri. 

Alcuca  inumazione  non  può  aver  luogo  negli  e- 
difizi  chiusi  destinati  ai  culto, né  nella  cinta  delle 
città  e  borghi  (art.  1  .•). 

I  cimiteri  nelle  città  e  borghi  devono  essere  si- 
tuati alla  distanza  di  35  a  40  metri  almeno  dallo 
abitato  (art.  27.). 

La  legge  dice  solamente  le  cillà  e  i  borghi  ,  dal 
clie  si  trae  la  conseguenza  che  questa  misura  non 
è  imperativamente  prescritta  per  i  villaggi ,  e 
gruppi  fli  capanne.  In  queste  località  dunque  i  ci- 
miteri possono  essere  mantenuti  attorno  delle 
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chiese  ;  e  questa  disposizione  è  saggia  :  la  vista 
delle  tombe  dei  nostri  padri  eccita  sempre  nell'a- 
nima un  sentimento  religioso.  Però,  un  ordinanza 
del  6  novembre  1843  dice  che  il  decreto  del  23 
pratile  anno  XII  potrà  essere  applicato  a  tutti  i  co- 
muni. Quando  il  trasferimento  del  cimitero  è  giu- 
dicato necessario,  esso  è  ordinato  dal  prefetto,  in- 
teso il  consiglio  comunale. 

I  cimiteri  debbono  essere  chiusi  da  mura  alti 
due  metri  ;  vi  si  devono  fare  delle  piantagioni , 
prendendo  delle  precauzioni  per  non  impedire  la 
circolazione  dell'aria  (art.  3.). 

Nei  comuni,  in  cui  si  professano  parecchi  culti, 
ciascuna  religione  ha  il  suo  cimitero.  E  nel  caso 
che  non  ve  ne  sia  che  uno  ,  ogni  scompartimento 
è  separato  da  mura,  da  siepi,  o  da  fossati,  con  una 
entrata  particolare  (art.  15.). 

I  cimiteri  soppressi  restano  chiusi  cinque  anni, 
senza  potersene  fare  alcun  uso  (art.  8.).  Dopo  que- 
sto termine,  essi  possono  essere  affittati  per  venire 
seminati  o  alberati;  ma  non  vi  si  possono  fare  de- 
gli scavi,* che  previa  un  autorizzazione  dell*  auto- 
rità superiore  (art.  9.). 


750.  Noi  abbiam  detto  che  nei  cimiteri  possono 
farsi  delle  concessioni  di  terreno. Queste  sono  tem- 
poranee 0  perpetue.  Però  non  crediamo  che  queste 
ultime  possano  avere  un  vero  carattere  di  perpe- 
tuità, e  di  alienazione  di  proprietà.  L'alienazione 
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non  potrebbe  aver  luogo  senza  adempiersi  le  for- 
malità legali  per  gli  atti  di  simil  uittura.  Questa 
concessione  è  piuttosto  una  specie  di  servitù,  ov- 
vero un  dritto  di  godimento  a  tempo  indetermi- 
nato, locchè  autorizza  l'art.  10  del  decreto  del  23 
pratile  anno  XII.  E  l'art. -H  soggiuoge  che  il  prez- 
zo che  si  paga  per  ottenere  tale  concessione,  è  una 
offerta  o  donazione  in  favore  dei  poveri  e  ikg  li  ospedali, 
indipendentemente  di  una  somma  che  sarà  pagata  al 
comune. 

Il  decreto  sulla  decentralizzazione  amministra- 
tiva accorda  ai  prefetti  il  diritto  dì  regolare  essi 
una  tariffa  per  queste  concessioni.La  tariffa  di  Pa- 
rigi è  stata  regolata  da  una  legge  del  ITiveutoso 
anno  XIII. 

Una  ordinanza  del  6  novembre  l8-'i3  contiene 
diverse  disposizioni  sulla  concessione  dei  terreni 
nei  cimiteri;  ed  aggiunge  a  quelle  temporanee  o 
perpetue  un  altra  specie  di  concessioni  per  treiila 
anni,  rinnovabili  ad  ogni  scadenza  in  d  e  fi  aita  ni  eu  - 
te,  previo  il  pagamento  di  una  somma  ,  che  nou 
pu9  esser  maggiore  di  quella  pagata  per  i  primi 
trent'  anni,  Le  disposizioni  di  questa  ordinanza 
non  soQO  però  applicabili  al  cimitero  di  Parigi. 

751.  La  polizia  dei  cimiteri  appartiene  all'auto- 
rità municipale;  ma  la  polizìa  religiosa  per  le  ce- 
rimonie della  inumazione  appartiene  al  curato  — 
Diciamo  la  polizia  religiosa  ,  per  far  comprendere 
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che  se  la  inumazionevenisse  turbata  da  fatti  estra- 
nei air  atto  religioso  ,  il  curato  avrebbe  il  dritto 
di  richiedere  V  intervento  ed  il  concorso  deir  au- 
tonta  temporale  che  ha  il  dovere  di  proteggere  e 
manteneje  la  libertà  del  culto. 


752.  Quantunque  la  polizia  dei  cimiteri  e  delle 
sepolture  fosse  devoluta  ali*  autorità  municipale 
pure  certe  regole  sono  specialmente  applicabili  a 
quella  religiosa. 

Cosi,  nessuna  inumazione  può  esser  fatta  secon- 
do l'art.  77  del  codice  napoleonico,  senza  un  auto- 
rizzazione, in  carta  libera  e  senza  spese,  rilasciata 
dall'  uffiziale  dello  stato  civile.  Un  decreto  del  4 
termifero  anno  XIII  (I)  vieta  a  tutti  i  sindaci  di 
permettere  inumazioni ,  a  tutte  le  fabbricerie  di 
fare  funerali ,  a  tutti  i  curati  di  ricevere  cadaveri 
senza  la  sopra  detta  autorizzazione. 

L'  art.  258  del  codice  penale  punisce  con  una 
prigionia  da  sei  giorni  a  due  mesi,  e  con  ud*  am- 
menda di  16  a  50  franchi  coloro  che  avessero  fatto 
inumare  un  cadavere  senza  P  autorizzazione  pre- 
scritta. 

Questa  disposizione  deve  applicarsi  anche  al  sa- 
cerdote che  avesse  assistito  ad  una  inumazione 
senza  chiedere  prima  T  esibizione  dell'  atto  dello 
stato  civile  ? 


(4  )  Vedi  Ballettino  delle  Leggi,  n.  865. 
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La  quistione  è  stata  risoluta  negativamente  da 
un  arresto  di  cassazione  del  27  gennaio  1 832  e  que- 
sta risoluzione  ci  pare  conforme  alla  legge  (1). 

Prima  di  tutto  ,  il  decreto  del  4  termifero  anno 
XIII,  non  contiene  quella  sanzione  penale.  Esiste 
essa  forse  nello  art.  258  del  codice  penale?  Noi  cre- 
diamo che  no.  L'articolo  punisce  coloro  che  aves- 
sero/aito  inumare,  cioè  gli  autori  della  inumaziotìe, 
0  meglio  coloro  che  l'avessero  richiesta  o  ordinata. 
Uq  sacerdote  non  richiede  né  ordina  la  inuma- 
zione ;  egli  vi  assistè  doRO  esservi  stato  invitato. 

Però  ,  il  decreto  del  4  termifero  anno  XIll  non 
può  essere  impunemente  violato,  poiché  esso  im- 
pone delle  prescrizioni  al  ministro  del  culto  e  alle 
fabbricerie;  e  costituisce  un  regolamento  suU'  og- 
getto fatto  dall'autorità  superiore  amministrativa. 
Quindi  la  violazione  sarebbe  punita  anche  con  le 
pene  di  polizia,  determinate  dallo  art.  471  ,  n.  15 
del  codice  penale.  Il  ricorso  come  di  abuso  po- 
trebbe avea  luogo  anche  contro  il  sacerdote. 

753.  Il  decreto  del  23  pratile  anno  XII,  indipen- 
dentemente dalle  misure  di  amministrazione  pre- 
scritte per  i  cimiteri  e  le  sepolture  ,  racchiude 
qualche  disposizione  applicabile  alle  fabbricerie, 
ed  ai  preti. 


(\)  Giornale  delle  Fabbricerie^  tomo  IV,  pag.  331. 
YoL  n.  76 
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L*  art.  18  proibisce  le  cerimonie  religiose  este- 
riori per  le  pompe  funebri  nei  comuni  in  cai  si 
professano  varii  culti^  conformemente  air  art.  45 
della  legge  organica  del  18  germinale  anno  X. 

L'art.  19  proibisce  ai  sacerdoti  di  rifiatare  il  loro 
ministero,  se  legalmente  richiesto  per  la  inuma- 
zione di  un  corpo.  Noi  abbiamo  esaminato  quali 
fossero  su  questo  punto  i  loro  obblighi  e  i  loro  do- 
veri, quando  abbiamo  trattato  delle  infrazioni  alle 
leggi  sul  culto  (1).Noi  faremo  solamente  rimarcare 
qui  che  V  art.  19  del  decreto  del  23  pratile  anno 
XII  non  contiene  sanzione  penale  ;  esso  si  limita 
a  dire  che  nel  caso  di  rifiuto,  1*  autorità  civile,  sia 
di  ufficio,  sia  sulla  richiesta  delia  famiglia  del  de- 
funto, incaricherà  un  altro  prete  per  adempiere 
quelle  funzioni. 

L'autorità  civile  ,  e  non  la  fabbricesia  è  incari- 
cata di  far  portare,  presentare  e  depositare  il  ca- 
davere, e  di  farlo  inumare. 

L'art,  20  dice  che  le  spese  e  la  retribuzione  al 
sacerdote  per  l'assistenza  al  convoglio  funebre  sa- 
ranno regolate  dal  governo  sul  parere  del  vescovo, 
e  sulla  proposta  del  ministero  dei  culti. 

L'assistenza  del  prete  è  gratuita  per  gV  indivi- 
dui ascritti  all'  ufizìo  degl'indigenti. 

Gli  art.  22 ,  24 ,  26  accordano  alle  fabbricerie  i 


(4)  Vedi  sopra  n*  260.^ 
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diritto  di  fare  le  forniture  per  ì  funerali;  e  queste 
disposizioni ,  ed  altre  saranno  da  noi  esaminate 
quando  tratteremo  delle  rendite  delle  fabbrice- 
rie (1).  Queste  hanno  la  facoltà  di  dare  in  appalto 
le  suddette  forniture  sotto  la  sorveglianza  dell'au* 
torità  civile. 

Delle  case  ed  edifizt, 

« 

754.  Le  chiese,  i  presbiteri,  e  i  cimiteri  formano, 
come  abbiamo  veduto,  una  specie  di  proprietà  im- 
perfetta. Pure ,  la  nostra  legislazione  non  vuole 
che  una  proprietà  sia  incerta.  Essa  dunque  pone 
questi  immobili  sia  nella  mani  della  fabbricerie, 
sia  in  quelle  dei  comuni,  ma  però  senza  beneficio 
utile.Le  riguarda  piuttosto  come  un  deposito  nello 
interesse  del  culto,  che  come  una  vera  proprietà. 

Lo  stesso  non  avviene  delle  case  ed  altri  edifizl 
delle  fabbricerie.  Queste  possono  ,  come  qualun- 
que altra  persona  privata,  acquistare  e  possedere. 
Elsse  allora  usano  di  tutti  i  dritti  utili  ed  ordinari 
sulla  proprietà ,  salvo  le  condizioni  di  acquisto  , 
amministrazione ,  ed  alienazione  a  cui  van  sog- 
gette come  enti  di  mano  morta,  locchè  non  dimi- 
nuisce per  nulla  i  loro  dritti  di  piena  proprietà; 
qualunque  sia  l'ammontare  dell^  loro  rendite,  esso 


(4)  Vedi  appresso,  n.  806. 
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appartiene  totalmente  airamministrazione,  senza 
he  il  comune  possa  nulla  pretendere.  Ogni  fabbri- 
ceria deve  impiegare  le  proprie  entrate  a  dare  mag' 
giore  splendore  al  culto,  dopo  avere  adempito  alle 
opere  pie  imposte  dai  fondatori.  Il  comune  non 
deve  contribuire  alle  opere  di  riparazione  di  det- 
te case  ed  edifizii ,  giacché  Y  articolo  92  del  de- 
creto del  30  dccembre  <809  non  mette  a  carico 
del  municipio  che  solo  le  grosse  opere  di  riparaziom 
agli  edifizii  consacrati  al  culto.  Secondo  questo  ar- 
ticolo, il  comune  deve  supplire  alla  insufficienza 
delle  entrate  della  fabbriceria  per  gli  obblighi  im- 
posti.dallo  art.  37.  Ora,  l'articolo  37  comprende 
unicamente  nelle  spese  immobiliari  quelle  che 
hanno  per  oggetto  le  chiese,  i  presbiteri,  i  cimite- 
ri ;  non  vi  comprende  i  beni  particolari  delle  fab- 
bricerie. Se  avviene  che  le  spese  eccedano  le  en- 
trate, la  fabbriceria  deve  farsi  autorizzare  ad  un 
imprestito,  o  ad  una  alienazione. 

Le  case  e  gli  edifizi  appartenenti  alla  fabbrice- 
ria devono  per  massima  esser  dati  in  fitto.  Noi 
tratteremo  separatamente  di  questa  importante 
parte  dell'  amministrazione  delle  fabbricerie  (1). 


(0  Vedi  appresso,  num.  904 
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Dei  beni  rurali 


755.  I  beoi  rurali  si  compongono  di  terreni 
messi  a  coltura,  di  prati,  ed  altri  immobili  di  si- 
mil  natura.  Le  riflessioni  che  noi  abbiamo  fatto 
sulla  proprietà  degli  editìzi  si  applicano  anche  a 
questa  specie  di  beni.  Noi  ci  occuperemo  in  se- 
guito del  loro  modo  di  locazione  (1). 

Dei  boschi 

756.  Questa  specie  di  beni  può  comporsi  di  al- 
beri sparsi,  o  di  masse  cosi  importanti  da  essere 
Fottopoate  al  regime  forestale. 

Appartiene  solo  all'autorità  amministrativa  di 
preuder  conto  dei  boschi,  secondo  l'art.  90  del 
codice  forestale  del  1827.  Però,  se  anteriormente 
alla  pubblicazione  di  questo  codice,  talune  parti 
di  bosco  arano  state  messe  a  coltura,  o  sottoposte 
al  taglio  periodico  regolare,  esse  reslano  nello 
stesso  stato,  senza  bisogno  di  novella  denunzia 
all' autorità.  Tale  è  pure  l'opinione  del  sig.  Coin 
de  l'Isle,  e  del  sig.  Frédéric,  nei  loro  commenta- 
ri sulto  art.  90  del  codice  forestale. 

La  denunzia  della  messa  a  coltura  si  fa  per 


(1)  Vedi  appresso,  num.  9»1. 
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mezzo  della  prefettura,  intesa  1*  amministrazione 
forestale,  e  dopo  deliberazione  dei  membri  della 
fabbriceria,  nelle  forme  prescritte  dallo  art.  158 
della  ordinanza  per  la  esecuzione  del  codice  in  di* 
scorso. 

Quando  questa  messa  a  coltura  è  dichiarata,  le 
prescrizioni  del  codice,  comprese  nelle  sei  prime 
parti  del  til.  IH  sull'uso  d^i  beni  privati,  sono  ap- 
plicabili ai  beni  delle  fabbricerie,  salvo  qualche 
modificazione  indicata  dagli  art.  91  e  seguenti 
per  i  boschi  dei  comuni  e  dei  pubblici  stabili- 
menti. 

Non  vi  può  esser  taglio  che  dopo  una  ordinan- 
za emessa  sul  parere  del  prefetto,  dell'  ammini- 
strazione forestale  ,  e  del  ministero  dei  culti. 
Quando  le  parti  di  un  bosco  appartenente  ad  una 
fabbriceria  non  sono  state  messa  a  coltura  o  de- 
stinate al  taglio  periodico  regolare  con  la  intelli- 
genza dell'autorità  amministrativa,  esse  restano 
libere  in  mano  degli  stessi  gestori  del  patrimo- 
nio, ma  con  le  seguenti  modificazioni. 

Se  si  tratta  di  rimondare  gli  alberi,  di  cavar 
profitto  dai  tronchi  secchi ,  di  tagliarne  qual- 
cuno, e  di  sfrondare  le  boscaglie,  allora  la  fab- 
briceria usa  pienamente  del  suo  dritto  di  pro- 
prietà. 

Se  si  tratta  di  tagliare  alberi  di  alto  fusto  la 
fabbriceria  non  può  permettersi  di  farlo  senza  la 
autorizzazione  ammini^rativa  superiore.  Oli  al- 
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alberi  di  alto  fusto  fanno  parte  dello  immobile,  e 
la  loro  alienazione  è  considerata  come  uno  smem- 
bramento della  proprietà  istessa,  locchè  non  è 
permesso  ad  un  ente  di  manomorta.  (1)  Gli  art. 
124  e  725  del  codice  forestale  riconoscono  nella 
marina  un  dritto  di  acquistare  ed  abbatter©  per 
la  costruzione  dei  legni  gli  alberi  di  alto  fusto, 
anche  sparsi,  e  non  sottoposti  al  regime  foresta- 
le ;  e  questa  disposizione  conferma  che  gli  enti 
di  manomorta  non  possono  abbattere  quelli  albe- 
ri senza  la  intelligenza  deli'  autorità. 

Delle  miniere 

757.  È  raro  che  le  fabbricerie  abbiano  dei  dritti 
di  proprietà  sopra  cave  o  miniere.  Però,  ove  ne 
avessero  per  donazione  o  per  acquisto,  quei  dritti 
anderebbero  regolati  dalla  legge  del  21  aprile 
1810. 

Dei  dritti  di  usufrutto 

758.  L'usufrutto  di  un  inimobile  è  un  dritto  im- 
mobiliare ;  perciò  non  può  essere  acquistato  da 
una  fabbriceria  senza  Y  autorizzazione  del  go- 
verno. 


(1)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tamo  VI,  pag.  28. 
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L'art.  619  del  codice  napoleonico  riduce  alla 
durata  di  trenta  anni  questi  dritti  di  usufrutto. 
Noi  non  crediamo  che  sia  permesso  di  eccedere 
questo  periodo  in  forza  di  una  stipulazione  parti- 
colare ;  sarebbe  lo  stesso  che  paralizzare  la  cir- 
colazione dei  b^ni  in  pregiudizio  dell*  interesse 
pubblico.  D'altronde  essendo  questo  il  periodo 
accordato  dal  codice,  non  si  può  prolungarlo  sen- 
za  violare  la  legge. 

La  legge  56.  ff.  de  vsuf.  aveva  esteso  questo  drit- 
to a  cento  anni,  e  questa  disposizione  era  stata 
adottata  dalla  giurisprudenza  francese.  Se  un 
usufrutto  fosse  stato  costituito  a  favore  di  una 
fabbriceria  prima  del  nuovo  codice,  il  dritto  di 
questa  dovrebbe  essere  governato  secondo  la  leg- 
ge antica ,  ed  estendersi  ai  cento  anni  stabiliti 
quantunque  questi  continuino  a  decorrere  sotto 
lo  impero  del  nuovo  codice. 

Non  bisogna  confondere  coi  dritti  di  usufrutto 
le  fondazioni  Ai  opere  pie,  le  quali  impongano  a 
terze  persone  obblighi  a  favore  delle  fabbrice- 
rie, o  alle  fabbricerie  a  favore  di  terze  persone. 
Quelle  sono  condizioni  speciali,  da  aver  vigore 
anche  quando  avessero  un  carattere  di  perpetui- 
tà.  Nói  ne  parleremo,  quando  tratteremo  delle 
fondazioni  (1). 


(1)  Vedi  appresso,  num.  871* 
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Delie  servitù 

759.  Le  servitù  aoBo  dritti  immobiliari  (art.  526 
del  codice  napoleonico).  Esse  non  soik)  stabilite 
che  in  favore  di  una  eredità  a  peso  di  un  altra 
(art.  637). 

Quelle  che  derivano  dalla  situazione  dei  luo- 
ghi. 0  da  obblighi  imposti  dalla  legge,  sono  ap- 
plicabiti  ai  beni  delle  frabbricerie,  attivamente  e 
passivamente,  come  a  quelli  dei  privati.  Ma  le 
fabbricerie  non  potrebbero  acquistare  una  servi- 
tù né  gravarsi  di  un  altra  senza  adenapiere  lia 
formalità  necessarie  allo  apq.uisto  o  ali*  alienazio- 
ne. La  conservazione  di- questi  dritti  di  servitù 
deve  essere  oggetto  di  grande  interesse  per  le 
fabbricerie,  perchè  essi  si  perdono  per  mancanza 
di  uso,  e  per  là  prescrizione. 


•        • 


t  »  é 


Azioni  (Urivendim 


760.  Le  azioni  di  rivendica  intendono  a  ricupe- 
rare  un  immobile  passato  in  mano  di  terza  perso- 
na per  via  di  fatto  ed  usurpazione,  ovvero  a  ri- 
cuperarlo in  virtù  di  un  patto  risolutivp.  Le  azio- 
ni  di.ricqmpra,  di  rilascio,  e  simili,  sonp  anioni 
di  rivendica. JL  lojo  scopo  non  è  diretto  alUindivi- 
<3uo>  ma  alla  cosa  posseduta  daH*  individuo  ^  ed 
esse  sono  immobiliari  come  lo  ò  la  cosa  a  cui  si 

IToLIL    '    •    •  77 
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dirigono*  (art.  526  del  codice  napoleonico).  Se  una 
fabbriceria  avesse  un  azione  di  rivendica,  non  po- 
trebbe rinunziarvi  che  in  virtù  di  un  autorizza- 
zione simile  a  quella  necessaria  per  alienare  un 
immobile  ;•  come  ugualmente  dovrebbe  essere  au- 
torizzata per  esperire  siffatta  azione. 

SEZIONE    SECONDA 

Dei  mobili,  e  dritti  mobiliari 
SOMMARIO 


Delle  rendite " 76< 

Rendite  sullo  Stato 762 

Rendite  sopra  particolari 763 

Rendite  antiche  sequestrate 764 

Affrancazione  di  servizi  religiosi 765 

Rendite  antiche  addette  agli  ospizi 766 

Ritenuta  del  quinto 767 

Prescrizione  del  titolo 468 

Interruzione  della  prescrizione 769 

Servizio  degli  arretrati " 770 

Titoli  di  credito 774 

Mobili  delle  chiese T7S 

Amministrazione  affidata  alla  fabbriceria    ...  773 
Il  comune  è  estraneo  a  questa  amministrazione,  ed 

alla  proprietà 774 

Regole  speciali  per  le  diverse  proprietà  mobiliari.  775 

Stalli,  tribune,  e  panche 776 

Concessione  delle  panche 777 

Riserva  di  proprietà  da  parte  dei  fondatori  della 

chiesa  0  dei  benefattori ^    .    .  778 


L 

I 


DELLE  DIVERSE  PRÓPRIEtA'  (ili 

Prezzo  di  conceasione 779 

HiparaEioni  —  Modo  dell'uso.    .......  180 

Prescrizione,  ed  estinzione  del  dritto 781 

Sedie 782 

Tariffa  delle  sedie 783 

Sedie  portate  in  chiesa  .     .    ; 784 

Percezione  diretta 78S 

Percezione  data  in  appalto. 786 

Prelevtóione  per  la  cassa  diocesana,    .    .     ,     ,    .  787 

Vasi  saeri 788 

Restrisione  dei  dritti  della  fabbriceria 789 

Vasi,  ed  oggetti  da  aerrire  al  culto 7B0 

Ornamenti  ecclesiastici ,  e  biancheria  di  chiesa.     ,  791 

Libri 792 

Quadri,  stàtue,  cristallami,  legnami,  baldacchini,  ta- 
bernacoli, ed  altro 793 

Responsabilità  della  fabbricerie 79i 

Organi  omovibili 705 

Campanelle  amovibili    .     .     .     .  • 796 

761 .  Gli  atti  legislativi  del  7  termifero  anno  XI 
e  28  messifero  anno  XUI  [31  luglio  1806  e  28 
marzo  1820)  di  cui  noi  abbiamo  già  parlato;  trat- 
tando della  restituzione  dei  beni,  hanno  ridato 
alle  fabbricerie  le  rendite  delle  quali  esse  godeva- 
no al  tempo  della  confìsca,  e  tra  !e  quali  si  com- 
prendono anche  quelle  di  cui  gli  ospizi  avevano 
domandatola  presa  di  possesso. 

Le  rendite  delle  fabbricerie  possono  consistere 
in  titoli  sullo  Stato,  o  in  titoli  sui  particolari. 

762.  Le  rendite  sullo  Stato  sono  rette  in  gene- 
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rade  .dalla  legge  del  24  agosto  1793' sul  Gran  Libro 
del  Debito  pubblico,  del  9  vendemmialo  anno 
VI  (t)  sul  rimborso  dei  due  terzi  in  boni  al  porta- 
tóre, e  sulla  consolidazione  dell'  altro*  terzo  (2)  , 
déirS  nevoso  anno  VI  sulla  formazione  del  nuovo 
Gran  Libro,' e  del  21  fiorile  anno  X  sul  debito  pub- 
blico—:  Questa  rendite  sono  dei  valori  mobiliati, 
disponibili  a  volontà  dei  pro^rietarii  secondo 
r  art.  161  della  legge  del  24  agosto  1793,  e  V  art. 
529  del  codice  napoleonico  —  Però,  riguardo  ai 
pùbblici  stabilimenti  e  specialmente  riguardo  al- 
le fabbricerie,  sono  state  introdotte  dal  governo 
molte  regole  particolari  per  lo  acquisto  o  la  ven- 
dita di  dette  rendite.    • 


(\)  Si  chiama  Gran-Libro  del  Debito  pubblico  un  libro 
grande  in  più  volumi,  tenuto  dal  Tesoro  pubblico  in  ese- 
cuzione deUa  legge  del  24  agosto  1793;  questo  libro  con- 
tiene in  ordine  alfabetico  i  nomi  di  tutti  i  creditori  del- 
lo Stato  in  virtù  di  contratti  di  rendita.  Le  leggi  del 
9  vendemmiale  anno  VI  avendo  ridotto  la  rendita  al 
terzo  fu  ordinata  la  formazione  di  un  nuovo  Gran  libro 
con  un  altra  legge  deU'8  nevoso  anno  VI, 

(2)  Il  terzo  consolidato  è  ciò  che  resta  delle  antiche 
rendite,  dopo  il  rimborso  dei  due  terzi  in  mandati  sen- 
za valori  e  la  consolidazione  dell'altro  terzo  disposta  dal- 
la legge  del  9  vendemmiale  anno  VI.  La  legge  del  24  fio- 
rile anno  X  aveva  dato  a  questa  parte  del  Debito  pubbli- 
co il  nome  di  Cinque  percento  consolidato;  locchè  non 
ha  impedito  di  convertirla  in  rendita  al  quattro  e  mezzo 
per  cento. 
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In  quanto  allo  acquisto^  un  parere  del  consiglio 
di  Stato  del  21  decembre  1808  aveva  deciso  che 
r  impiego  dei  capitali  delle  fabbricerie  in  rendita 
sullo  Stato  non  aveva  bisogno  di  essere  autoriz- 
zato; e  un  decreto  del  16  luglio  1810  diceva  che 
le  fabbricerie  potevano  con  V  autorizzazione  dei 
prefetti,  effettuire  il  reimpiego  in  rendita  sia  sul- 
lo Stato  o  sui  particolari,  tutte  le  volte  che  detto 
reimpiego  non  eccedeva  i  500  franchi. 

L'ordinanza  del  2  aprile  1817(1)  è  andata  anche 
più  oltre,  col  suo  art.  6.  Dichiarando  queste  ren- 
dite immobiliari,  essa  dispensa  le  fabbricerie  da 
qalunque  necessità  di  autorizzazione  per  acqui- 
starle. 

Ma  in  seguito,  un  altra  ordinanza  del  14  gen- 
naio 1831  (2)  ha  fissato  diflSnitivamente  la  legisla- 
•zione  sugli  acquisti  e  sulle  alienazioni  di  tal  ge- 
nere, tanto  per  le  fabbricerie,  che  per  qualunque 
altro  stabilimento  ecclesiastico. 

Quest*  ultima  ordinanza  ha  riportalo  V  art.  6  di 
quella  del  2  aprile  1817  ed  ha  statuito  che  qualun- 
que trasfenmento  o  i^erizione  di  rendita  sullo  Stato 
a  favore  di  uno  stabilimento  ecclesiastico  dovesse 
essere  autorizzato  da  una  ordinanza  reale. 

Questa  disposizione  è  assoluta;  essa  si  applica  a 


(4)  Bullettino  delle  leggi,  tom.  VII,  ntnn.'  2995. 

(2^  Vedi  questa  ordinanza  all'appendice  del  3.»  volume. 
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qualunque  acquisto  o  trasferimento  di  readita 
sullo  Stato  in  favore  di  una  fabbriceria  qualunque 
ne  sia  lo  ammontare  (i);  e  proibisce  al  tesoro  di 
fare  qualunque  operazione  di  simil  genere  a  favo- 
re di  una  fabbriceria,  che  non  vi  sia  stata  preven- 
tivamente autorizzata. 

Se  però  il  trasferimento  avesse  avuto  già  luogo, 
o  se  si  trattasse  di  rendita  al  latore  acquistata 
senza  bisogno  di  trasferimento,  noi  non  saprem- 
mo vedere  quale  fosse  il  bisogno  dell'autorizzazio- 
ne; l'acquisto  non  sarebbe  certamente  nullo;  tut- 
to si  ridurrebbe  ad  una  quistione  di  formalità , 
nella  quale  non  potrebbe  neppure  andar  compro- 
messa la  responsabilità  degli  amministratori  del- 
la fabbriceria,  perchè  quando  l'impiego  del  capi- 
tale è  utile,  cessa  qualunque  responsabilità. 

Malgrado  gì'  inciampi  posti  alle  fabbricerie  nel- 
lo impiego  del  più  tenue  capitale ,  là  legge  pro- 
voca, e  suggerisce  sempre  ad  esse  questa  specie 
di  collocazione  in  rendita  delle  somme  che  pos- 
sano trovarsi  disponibili»  Circolari  ministeriali  noa 
fanno  che  raccomandar  loro  questo  impiego,  sfor- 
zandosi di  farne  comprendere  tutto  il  vantag- 
gio  (2). 

Quando  un  rimborso  è  stato  autorizzato  danna 


(4)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  X  pag.  3U. 
(2)  Circolari  ministeriali,  tom,  Xpag.  244. 
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decisione  amministrativa  a  condizione  del  reim- 
piego in  rendita  sullo  Stato  noi  non  pensiamo  che 
il  debitore  sia  obbligato  a  fare  questo  reimpiego 
e  sia  responsabile  di  non  averlo  fatto,  perche  esso 
non  può  essere  gravato  di  difficoltà  maggiori  di 
quelle  convenute  nel  contratto  per  il  rimborso 
medesimo.  È  dovere  della  fabbriceria,  sotto  la  sua 
responsabilità.  Noi  abbiamo  già  manifestata  que- 
sto parere  in  una  consultazione  inserita  nel  Gior- 
nale delle  fabbricerie  (1). 

Per  facilitare  il  collocamento  dei  capitali  in 
rendita  sullo  Stato,  la  legge  di  finanza  del  17  ago- 
sto 1822,  art.  24  aveva  per  derogazione  alia  legge 
del  24  agosto  1793,  autorizzato  gli  stabilimeuli 
pubblici  ad  acquistare  rendita  per  una  somma  al 
di  sopra  di  dieci  franchi  — Ma  l'art.  1  della  ordi- 
nanza del  14  gennaio  ISSI  esige  una  autorizzazio- 
ne speciale  caso  per  caso,  qualunque  sia  la  som- 
ma da  impiegarsi  (2). 

Io  quanto  alla  aliehazione  delle  rendite  sullo 
StatOj  l'ordinanza  sudetta  del  14  genaaro  1831 
col  suo  art.  2,  ha  ugualmente  proibito  la  vendi- 
ta di  qualunque  rendita  appartenente  a  stabili- 
menti ecclesiastici,  a  meno  che  essi  ncn  siano 
autorizzati  dal  governo. 


(1)  Giornale  delle  febbrioerie,  tom.  Vili,  ptg-,  340. 
(i)  Vedi  appresso  Qum.  S86. 
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Una  circolare  del  direttore  dei  Debito  iscritto, 
del  6  settembre  i840  applica  questa  disposizione 
anche  alle  vendite  a  farsi  dalle  fabbricerie  (1). 

Secondo  l'art.  1 56  della  legge  24  agosto  1793,  ^ 
gli  arretrati,  delle  rendite  sullo  Stato  si  prescri- 
vono dopo  cinque^  annù  Però  bisogna  fare  rimar- 
care che  secondo  un  decreto  del  27  fruttifero  anno 
Xm,  nel  caso  in  cui  si  siano  lasciati  scorrere  più 
di  due  anni  senza  reclamarli,  quelli  arretrati  noo 
possono  venir  pagati  che  contro  quietagiza  dello 
stesso  proprietario,  o  di  un  suo  procuratore  spe- 
ciale. Sarebbe,  nel  caso  della  fabbriceria,  il  pre- 
sidente di  essa  che  dovrebbe,  rilasciare  questa 
quietanza,  o  il  tesoriere  autorizzato  a  questo  effet- 
to da  una  deliberazione  speciale.  È  interesaanle 
che  le  frbbricerie  adempiano  queste  formalità 
nella  riscossione  dei  loro  arretrati. 

Questa  regolarità  è  tanto  più  necessaria  per 
•quanto  la  responsabilità  degli  amministratori  de- 
ve esser  salva,  dimostrando,  per  il  caso  di  pretesa 
prescrizione,  che  essi  infra  ì  due  anni  non  hanno 
trascurato  di  richiedere  il  pagamento.  Quanto  di- 
ciamo è  stato  consacrato  in  un  parere  del  consi- 
glio di  Stato  del  13  aprile  I809-.  Aggiungiamo 
che  la  richiesta  degli  arretrati  infra  i  due  anni 
deve  esser  fatta  anche  con  qualche  solennità,  af- 


(1)  Giornale  delle  Fabbricerie,  VII,  p^g.  271 
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finchiV  all'epoca  della  giustiflcazione,  se  ne  possa 
trovare  la  prova  nelle  tracce  ammiDÌatrative. 

Secondo  la  leggo  del  28  fiorile  anno  Vili,  il  de- 
creto del  27  pratile  anno  II,  e  un  decreto  del  mi- 
nistero delle  finanze  del  26  febbraio  1821 ,  le  ren- 
dite sullo  Stato  si  acquistano  e  si  alienano  per 
mezzo  di  un  semplice  trasferimento  firmato  dal 
veuditare  e  certificato  da  un  agente  di  cambio. 
Piei  dipartimenti  ciò  si  pratica  sui  libri  ausiliari 
del  grailibro  del  Debito  pubblico,  creati  con  la  or- 
dinanza del  14  aprile  1809;  essi  sono  vistati  da  un 
agente  di  cambio,e  in  mancanza  di  questi  da  uo 
notaio. 

Un  decreto  del  3  messifero  anno  XII  stabilisce 
delle  rsgole  per  i  casi  dì  dispersione  di  un  titolo 
d  i  rendita  sullo  Stato.  La  fabbricerìa  fa  la  dichia- 
razione presso  il  sindaco  del  comune,  avanti  duo 
testimoni.  La  dichiarazione  è  rimessa  al  Tesoro. 
Dopo  averne  costatata  la  regolarità,  il  ministro 
delle  finanze  autorizzali  direttore  del  Gran  libro  a 
cancellare  l'iscrizione  perduta,  e  a  portarla  come 
iiuovaiscrizione,  della  quale  si  rilascia  un  estrat- 
to originale  alla  fabbriceria. 

Quando  le  fabbricerie  vogliono  acquistare  delle 
rendite  sullo  Stato,  è  in  generale  indispensabile 
che  esse  rimettano  con  antecipaziono  i  loro  capi- 
tali allo  agente  dì  cambio,  perchè  nou  si  può 
pretenieredaun  uffiziale  pubblico  che  egli  mi- 
zii  la  operazione  senza  avere  il  danaro  nelle  ma- 
VoL  II.  78 
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ni.  Le  fabbricerie  devono  vegliare  che  l'impiego 
sia  fatto  immediatamente,  perchè  se  nel  tempo 
necessario  il  pubblico  uffiziale  abusasse  della  fi- 
ducia forzatamente  usatagli  dalla  fabbriceria,  que- 
sta avrebbe  il  dritto  legale  di  rivalersi  sulla  di  lui 
cauzione.  Se  però  la  fabbriceria  lasciasse  a  lungo  il 
danaro  nelle  mani  dello  agente  di  cambio,  si  po- 
trebbe reputare  un  deposito  volontario,  che  in 
caso  di  perdita  e  di  abuso  non  darebbe  alcun  pri- 
vilegio—  È  dunque  importante  che  le  fabbricerie 
autorizzate  ad  impiegare  dei  capitali  sorveglino 
senza  perdita  di  tempo  V  operazione. 

Una  ordinanza  del  20  aprile  1831  ha  creato  del 
le  rendite  sullo  Stato  al  portatore.  Noi  non  ere 
diamo  che  le  fabbricerie  possano  acquistare  simil 
valori.  Sarebbe  un  mezzo  troppo  facile  per  sot 
trarsi  alla  disposizione  della  legge  sugli  acquisi 
e  le  alienazioni  di  rendita  sullo  Stato.  Ma  puòav 
venire  che  siffatte  cedole  al  portatore  si  trovino 
comprese  nelle  donazioni  e  legati  fatti  alla  fab- 
briceria; in  questo  caso  non  vi  è  ostacolo  che  essa 
le  conservi,  iscrivendole  esattamente  nel  bilancio 
della  propria  amministrazione,  salvo  il  dritto  al 
vescovo  o  al  prefetto  di  esigerne  la  conversione  in 
valori  di  una  sorveglianza  più  facile  e  più  sicura. 

763,  Le  rendite  sui  particolari  sono  di  una  na- 
tura puramente  mobiliare,  secondo  gli  articoli 
527  e  seguenti  del  codice  napoleonico;  esse  con- 
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servano  questa  natura  quand'  anche  appartenes- 
sero ad, una  fabbriceria,  o  che  avessero  la  loro  ori- 
gine dalla  vendita  ovvero  cessione  di  un  immobi- 
le (  art.  520  e  seguenti  del  codice). 

Le  fabbricerie  in  generale  non  possono  impie- 
gare danaro  a  fendila  con  particolari,  perchè  l'ar- 
ticolo 2  dell'  ordinanza  del  14  gennaio  1831  esige 
un  autorizzazione  del  governo,  e  1'  art.  63  del  de- 
creto 30  decembre1809  impone  la  necessità  del 
concorso  del  prefetto  ,  anche  per  un  impiego 
provvisorio. 

Ma  noi  sappiamo  già,  che  il  governo  raccoman- 
da e  (juasi  obbliga  le  amministrazioni  ecclesia.sti- 
che  ;id  impiegare  i  loro  capitali  in  reudita  sullo 
Stato — Per  altro,  bisogna  confessare  che  gl'impie- 
ghi sui  particolari  presentano  degl'inconvenienti; 
e  poi  le  cautele  che  un  privato  offre,  sono  sempre 
reputate  insufficienti  dall'  autorità  superiore  — 
Purtuttavia ,  simili  impieghi  non  sono  addirittura 
vietati,  ed  il  decreto  del  16  luglio  1810  permette 
ai  prefetti  ed  al  ministro  dell' interno  di  auto- 
rizzarli. 

Le  fabbricerie  possono  anche  divenire  proprie- 
tarie di  reudite  su  particolari  per  donazioni  e 
legati. 

Fra.  i  valori  mobiliari  che  stanno  in  circolazio- 
ne si  trovano  le  azioni  nominative  o  al  portatore, 
create ,da  società  finanziarie,  o  da  semplici  specu- 
latori.Se  noi  abbiamo  proscritto  lo  acquistodi  ren- 
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dita  al  portatore  sullo  Stato ,  a  più  forte  ragione 
proscriviamo  quest'altra  natura  d'impiego,  come 
pericoloso.  Se  queste  speculazioni  sono  state  per 
qualcuno  fonti  di  ricchezza,  hanno  anche  cagio- 
nato per  altri  funestissimi  effetti.  Non  è  permesso 
ad  una  fabbriceria  di  avventurarsi   a  guadagni 
eventuali,  compromettendo  i  propri  reali  interes- 
si. Anche  quando  si  presentasse  probabilità  di 
utile,  e  garenzia  di  moralità,  pure  noi  riguardia- 
mo come  un  atto  di  altissima  imprudenza  l'im- 
piego di  tal  genere.  Noi  lo  condanniamo  con  tutte 
le  nostre  forze ,  e  non  esitiamo  a  dire  che  gli  am- 
ministratori delle  fabbricerie  e  di  altri  pubblici 
stabilimenti  incorrerebbero  in  un  biasimo  severo 
ed  in  una  grande  responsabilità,  laddove  si  la- 
sciassero adescare  dalle  lusinghe  di  simili  affari. 
Se  la  fabbriceria  diviene  proprietaria  di  siffatte 
azioni  per  donazioni  e  legati ,  essa  non  può  far  di 
meglio  che  realizzarle  subito,  e  convertirle  in  va- 
lori solidi. 


764.  Riguardo  alle  rendite  antiche  sequestrate, 
le  fabbricerie  non  ne  sono  realmente  investite  che 
per  una  messa  in  possesso  prouunz;iata  dairauto- 
rità  amministrativa;  in  conseguenza  esse  non 
avrebbero  regolarmente  qualità  per  reclamarle 
giudiziariamente  da  coloro  che  ne  son  debitori, 
se  prima  la  restituzione  non  fosse  stata  pronun- 
ziata. Questo  principio,  qui  sviluppato  da  noi  per 


^^ 


I  » 
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gl'immobili,  è  stato  ammesso  anche  per  le  rendite 
da  un  arresto  ^i  cassazione  del  13  agosto  1839 
dopo  lunga  deliberazione  in  camera  di  consi- 
glio (1).  E  dunque  un  principio  certo,  malgrado 
la  opinione  in  contrario  del  sig.  Carré  (2)  e  la  de- 
cisione in  contrario  della  corte  di  Montpellier  del- 
rS  gennaio  1834  (3). 

765.  Parecchie  rendite  erano  state  donate  alle 
fabbricerie  con  l'obbligo  di  servizi  religiosi.  Esse 
furono  confiscate  dallo  Stato,  e  vennero  affrancate 
delle  condizioni  impostevi  dai  testatori.  Molti  giu- 
di/i e  molte  decisioni  ebbero  luogo  a  questo 
riguardo  ,  e  sono  riportate  da  Merlin  (4).  Quando 
i  beni  e  Je  rendite  furono  restituite  alle  fabbrice- 
rie, r  affrancazione  che  aveva  avuto  luogo  in  fa- 
vore dello  Stato  cessò,  e  le  fabbricerie  ripigliaro- 
no i  beni  e  le  rendite  con  gli  obblighi  inerenti. 
La  restituzione  naturalmente  fu  fatta  per  adem- 
pirsi le  antiche  disposizioni. 

766.  Prima  della  restituzione  alle  fabbricerie 
con  la  legge  del  7  terraifero  anno  XI,  una  prece- 


(4)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  Vili,  pag.  274. 
(2)  Governo  delle  Parrocchie ,  n.  256. 
r3)  Giornale  delle  Fabbricerìe,  tom.  4,  pag.  313. 
[i)  Merlin,  Quistioni  di  dritto  V.  Fondazioni. 


622 


LIB.  in.  TIT.  I.  GAP.  II. 


dente  legge  del  4  ventoso  anno  IX  aveva  attri- 
buito parecchie  rendite  agli  ospizi  di  beneficen- 
za. Un  decreto  del  19  giugno  1806  (1)  ha  disposto 
che  questi  ospizi  retribuissero  alle  fabbricerie  la 
parte  necessaria  al  soddisfo  degli  obblighi  religio- 
si^ de'  quali  lo  adempimento  doveva  essere  sor- 
vegliato dair  autorità.  Coloro  che  pagavano  que- 
ste rendite  col  dritto  di  vedere  eseguiti  i  servizi 
religiosi,  non  avevano,  in  caso  d'inadempimento,  ^ 
azione  contro  gli  ospizi ,  ma  contro  le  fabbrice- 
rie (2)  ;  e  queste  avevano  il  regresso  contro  gli 
ospizi  qualora  lo  adempimento  di  quei  servizi  ve- 
niva meno  per  mancato  pagamento  di  quella 
parte  di  rendita  attribuitavi. 

767.  Una  quistione  assai  grave  si  è  presentata 
avanti  la  corte  reale  di  Nimes,  circa  la  ritenuta 
del  quinto  alla  quale  le  antiche  rendite  erano  sog- 
gette. Si  è  dubitato  se  questa  ritenuta  dovesse 
aver  luogo  sugli  arretrati  di  una  reudita  legata 
per  un  servizio  religioso.  La  corte  di  Nimes,  con 
decisione  del  4  marzo  1811  (3)  ha  giudicato,  se- 


(1)  Ballettino  delle  leggi,  n.  1667. 

(2)  Decisioni  della  corte  di  Nimes  del  22  maggio  4828, 
e  della  Cassa:Sone  dell'S  giugno  4837  Giornale  delle  Fab- 
bricerie^ tom.  VI,  pag.  82,  e  85. 

(3)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom»^IX,.pag.  164. 
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condo  noi  con  ragione,  che  fjuesta  ritenuta  non 
doveva  aver  luogo,  per  il  rootivo  che  le  leggi  le 
quali  autorizzano  la  ritenuta  del  quinto  sono  ap- 
plicabili unicamente  quando  si  tratta  di  un  fondo 
o  capitale  soggetto  al  pagamento  di  una  rendita; 
qualunqne,proprietà  essendo  sottoposta  al  contri- 
buto, il  proprietario  del  fondo  o  cajiitnle  gravato 
si  suppcoe  che  paghi  il  quinto  di  questa  parte 
della  sua  entrata  a  discarico  del  creditore  della 
rendita;  e  per  conseguenza,  egli  deve  essere  au- 
torizzato a  farne  la 'ritenuta  alla  scadenza  di  cia- 
scuna annualità.  Ma  quando  si  tratta  del  legato 
di  una  somma  determinata,  destinata  a  un  servi- 
zio religioso,  la  rendita  intera  rappresenta  il  ser- 
vizio istesso,  senza  che  vi  sia  un  vero  capitale.  Se 
la  rendita  non  fosse  intieramente  pagata,  il  ser- 
vizio non  potrebbe  aver  luogo  ,  locchè  sarebbe 
contrario  all'intenzione  manifesta  del  fondatore. 
Così  le  fabbricerie  hanno  dritto  di  ricevere  le 
loro  rendite,  senza  deduzione  del  quinto,  o  di 
qualunque  altra  imposta  pubblica  di  cui  all'avve- 
nire potassero  esser  gravate.  Dippiù,  è  evideo- 
te  da  qaanto,  abbiam  detto  che  questa  regola  si 
restringa  alle  rendite  create  per  sovvenire  ai  ser- 
vizi religiosi,  e  non  si  estende  a  quelle  costituite 
comeprszzo  di  un  fondo  alienato,  ovvero  assegna- 
te puramente  e  semplicemente.  Riguardo  a  que- 
ste rendite  la  ritenuta  del  quinto  pt)trebbe  eser- 
citarsi. 
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768.  Secondo  l'art.  2227  del  codice  napoleoni- 
co, le  rendite  delle  fabbricerie  sono  soggette  alla 
prescrizione  di  cinque  anni,  stabilita  dallo  artico- 
lo 2277  dello  stesso  codice,  come  per  le  rendite 
dovuteci  particolari.  Le  fabbricerie  dunque  devo- 
no avere  cura  di  chiedere  un  titolo  rinnovato  alla 
scadenza  di  ogni  ventottesimo  anno,  secondo  Far- 
ticolo  2263  del  detto  codice.  Questo  titolo  rinno- 
vato deve  essere  richiesto  al  debitore  diretto  del- 
la rendita.  Se  un  terzo  detentore,  acquistando,  o 
dopo  avere  acquistato  l'immobile  ipotecato,  con- 
trattasse un  obbligo  personale  di  corrispondere 
la  rendita,  dovrebbe  senza  dubbio  fornire  questo 
titolo  rinnovato.  Il  termine  di  ventotto  anni  cor- 
rerebbe dal  giorno  del  suo  obbligo  ;  la  corte  di 
cassazione  ha  cosi  deciso  con  un  arresto  del  23  feb- 
braio 1831  (1).  Ma  si  potrebbe  esigere  un  titolo 
rinnovato  dal  terzo  possessore  che  non  si  fosse  ob- 
bligato personalmente  ?  La  corte  di  Nancy  si  è 
pronunciata  per  V  affermativa  con  lo  arresto  del 
14  giugno  1837  (2).  Il  sig.  Troplong  (3)  è  di  con- 
trario avviso,  e  noi  dividiamo  la  sua  opinione.  Il 
titolo  rinnovato  è,  come  la  parola  indica,  una  rin- 
novazione del  titolo^  Ora,  chi  può  e  deve  rinnova- 


ci) Sirey  tom.  del  1831,  part.  1,  pag.  184. 

(2Ì  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VI,  pag.  81. 

(3)  Della  Presunzione,  tom.  II,  pag.  842. 
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re  il  titolo  se  non  colui  che  vi  è  obbligato  7  E  ter- 
zo possessore  non  è  un  vero  obbligato;  il  suo  im- 
moTaile  solo  è  ipotecato;  e  ciò  è  cosi  vero  che  egli 
si  può  liberare  di  pagare,  abbandonando  il  fondo, 
Sembra  dunque  impossibile  d' imporgli  un  obbl 
go  personale  che  il  suo  titolo  non  gli  dà.  Potreb- 
be egli,  è  vero,  liberare  il  suo  immobile  conia 
prescrizione,  e  per  contare  quesiti  periodo,  la  fab- 
bricerìa deve  prendere  iscrizione,  forzarlo  a  noti- 
ficare il  suo  contratto,  o  in  tutti  i  casi,  esercitare 
r  azione  per  interrompere  la  prescrizione  ;  ma 
tutto  ciò  non  da  punto  dritto  ad  un  titolo  riuiio- 
vato  contro  colui  che  nulla  deve  personalmente. 

7fci9.  Se  la  fabbriceria  non  avesse  ottenuto  dal 
debitore  il  titolo  rinnovato,  essa  avrebbe  il  mezzo 
di  evitare  la  prescrizione  dei  treùta  anni,  provan- 
do che  gli  arretrati  sono  stati  pagati  ia  questo 
corso  di  tempo;  perchè  il  pagamento  degli  arre- 
trati di  una  rendita  è  la  miglior  prova  del  ricono- 
scimento del  dritto  di  colui  al  quale  si  paga,  e  se- 
condo l'art.  2248  del  codice  napoleonico,  basta  ad 
interrompere  la  prescrizione.  Ma  questa  prova 
spesso  è  difficile,  perchè  le  quietanze  sono  in  po- 
tere del  debitore.  In  verità,  diversi  arresti  {1 }  han- 
no ammesso  che  il  pagamento  della  rendita  pote- 


(4)  Giornale  delle  Febbricerie,  tom.  Vili,  pag.  979. 
Voi.  II.  T9 
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va  essere  stabilito  per  presunzione,  e  per  proya 
testimoniale;  ma  questa  dottrina  è  combattuta 
dal  sig.  Toullier(l)  e  dal  sig.  Troplong  (2).  Mal- 
grado r  autorità  di  questi  arresti,  noi  crediamo 
che  l'opinione  dei  sig.  Toullier  e  Troplong  sia  fon- 
data sui  veri  principi.  Infatti,  si  cerca  invano  ne- 
gli articoli  1347  e  1348  del  codice  napoleonico  i 
motivi  di  una  derogazione  alla  regola  generale 
che  vieta  la  prova  testimoniale  in  materia  civile 
per  qualunque  cosa  eccedente  i  150  franchi.  Non 
è  punto  ragionevole  di  sostenere  che  il  titolo 
stesso  sia  un  principio  di  prova  scritta  ;  esso  for- 
ma prova  dell'obbligo,  ma  non  già  del  pagamento 
delle  annualità  arretrate.  D'altronde  non  si  tratta 
né  di  un  qudsi-contratto^  né  del  caso  in  cui  non  si 
avrebbero  potuto  fare  degli  atti  scritti.  Ci  sembra 
dunque  molto  pericoloso  di  contare  sopra  una 
tale  prova. 

La  scritturazione  del  pagamento  sul  registro 
della  fabbriceria  non  sarebbe  neppure  una  prova 
sufl&ciehte  del  pagamento  ,  perchè  nessuno  può 
fare  un  titolo  a  se  stesso. 

Però  un  arresto  della  cassazione  del  24  maggio 
1822(3)  ha  rigettato  un  ricorso  inoltrato  contro 


(1)  Toullier,  tom.  XI,  97. 

(2)  Troplong,  tom.  Il,  n.  622;»  "Della  Prescrizione. 
(3^  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VII,  pag.  178. 
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una  decisione  della  còrte-diRouen  che  ammette- 
va i  registri  di  un  ospizio  per  stabilire  un  paga- 
mento di  annualità  arretrate.  Ma  questa  decisione 
era  stata  emessa^sotto  la  influenza  dei  principi 
anteriori  al  codice  napoleonico  ;  e  gli  autichi  au- 
tori ittribuivano  ai  registri  delle  comunità  un 
gran  valore  ;  una  legge  del  28  fiorile  anno  III  (1) 
(i7  maggio  1795)  aveva  loro  accordato  anche 
grande  autenticità,  in  mancanza  ili  titoli,  per  tro- 
vare un  priucipio  di  prova  contro  i  debitori  a  fa- 
vore della  repubblica.  Se  le  scritturazioni  sugli 
antichi  registri  potessero,  secondo  le  circostanze, 
esser  considerate  come  un  principio  dì  prova,  i 
registri  nuovi  delle  fabbricerie  non  avrebbero 
questo  effetto,  e  non  impedirebbero  che  !a  pre- 
scrizione a 


775.  Secondo  l'articolo  1712  del  codice  napo- 
leonico si  ha  il  dritto  di  riscuotere  il  rimborso  di 
una  rendita  perpetua,  di  cui  non  siano  state  sod- 
disfatte le  due  ultime  annualità,  e  non  vi  è  bisogno 
della  messa  in  mora.  Questa  disposizione  si  appli- 
ca alle  rendite  dovute  alle  fabbricerie  come  a 
qualunque  privato,  ma  essa  si  restringe  alle  ren- 
dite portabili,  vale  a  dire  a  quelle  delle  quali  il 
debitore  è  obbligato  di  portare  1'  annualità  al  do- 


(1)  BuUettino  delle  leggi,  n.  86*. 
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micilio  del  creditore.  In  quanto  alle  rendite  chiav 
mate  domandabili,  vale  a  dire  quelle  delle  quali  il 
creditore  è  obbligato  di  andare  a  riscuotere  le  an- 
nualità presso  il  debitore,  è  indispensabile  la 
messa  in  mora  quando  per  due  anni  quest'ultimo 
non  le  abbia  soddisfatte.  Una  giurisprudenza  tut- 
tavia costante  applica  questa  massima  anche  alle 
rendite  costituite  prima  del  codice  napoleo- 
nico (1). 

Dei  titoli  di  credito 

r 

771 .  Qualunque  credito  è  mobiliare  quando  an- 
che traesse  origine  dalla  vendita  di  un  immobile, 
(  art.  529  del  codice  napoleonico  ).  La  fabbriceria 
'  può  dunque  riscuotere  il  pagamento  senza  autoriz^ 
zazione  governativa.  Essa  non  eccede  cosi  i  limi- 
ti della  sua  amministrazione;  ma  il  reimpiego  dei 
capitali  non  può  farsi  senza  le  forme  volute  dalla 
legge,  e  che  in  seguito  noi  faremo  conoscere  (2). 
■  I  titoli  di  credito  di  una  fabbriceria  devono  es- 
aere  compresi  e  dettagliati  in  un  inventario  depo- 
sitato nella  cassa  o  nello  armadio  delle  carte  delli 


(4)  Arresti  della  cassazione  del  6  luglio  e  4  novembre 
1842,  e  del  40  novembre  4848.  Sirey,  tom.  XII,  pari  I, 
pag.  284  ;  tom.  XIII  part.  I,  pag.  397  ;  tom.  XIX,  part.  I, 
pag.  273. 

(2)  Vedi  appresso,  n.  S86. 
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fabbrìseria,  ed  ogni  anno  sì  deve  procedere  alla 
verifica  di  questo  inventario  (art.  54  e  55  del  de- 
creto del  30  decembre  1809). 

Delta  mobilia  delle  chiese. 

772.  Noi  abbiamo  già  fatto  conoscere  che  1'  an- 
tica mobilia  delle  chiese  non  ò  stata  compresa 
nella  legge  di  restituzione  alle  fabbricerie-  Que- 
ste non  hanno  potuto  ricuperare  taluni  oggetti 
che  per  disposizioni  puramente  benevole  dell'  au- 
torità. Per  conseguenza,  quando  anche  esse  sco- 
prissero nei  musei  o  altrove  qualche  oggetto  pre- 
cedenlemente  loro  appartenuto,  non  avrebbero 
alcun  dritto  legale  per  rivendicarne  la  proprietà. 

773.  La  mobilia  delle  chiese  è  interamente  af- 
fidata alle  fabbricerie;  esse  possono  comprare  6 
vendere,  senza  preventiva  autorizzazione,  oggetti 
puramsnte  mobiliari,  e  che  non  siano  incorporati 
a gl'im mobili,  E  sarebbe  impossibile  il  contrario, 
perchè  l'amministrazione  di  una  fabbriceria  con- 
siste specialmente  in  acquistare  ogni  giorno  dei 
nuovi  oggetti  e  in  disfarsi  di  quelli  già  inutili  per 
r  uso  fat'ione.  Questa  necessità,  assoluta  per  gli 
oggetti  giornalieri,  non  ha  potuto  essere  ristretta 
anche  per  quelli  piii  importanti;  perchè  dove  sa- 
rebbe cosi  la  regola  e  il  limite  ? 

Ma  le  fitbbricerie  devono  usare  di  questa  facol- 
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tà  eoa  una  grande  circospezione,  e  salvo  ilMritto 
dell'autorità  amministrativa  superiore,  cioè  del 
vescovo,  del  prefetto,  e  del  governo,  di  prendere 
delle  misure  d' interesse  pubblico  per  la  conser- 
vazione degli  oggetti  di  arte.  D' altronde  le  fab- 
bricerie comprometterebbero  la  loro  responsabi- 
lità facendo  vendita  di  tali  oggetti  senza  la  intel- 
ligenza dei  superiori.  E  diciamo  ciò  molto  più  per 
le  fabbricerie  di  campagna  che  possono  essere  in- 
gannati da  speculatori  che  cercassero  di  acquista- 
re a  vii  prezzo  oggetti  antichi,  e  spesso  preziosi 
che  decorano  le  chiese.  Parecchie  circolari  del 
ministero  dei  culti,  e  specialmente  quelle  del  20 
maggio,  del  20  e  29  decembre  1834,  del  25  giu- 
gno 1838,  e  del  27  aprile  1839  (1)  hanno  lo  scopo  di 
illuminare  le  fabbricerie  intorno  a  questi  specu- 
latori, e  di  prendere  misure  di  conservazione. 

Il  curato  non  ha  alcun  dritto  di  disporre  di  un 
oggetto  mobiliare  della  chiesa.  La  fabbriceria  lo 
chiamerebbe  responsabile  di  qualunque  aliena- 
zione fatta,  e  dippiù  V  oggetto  potrebbe  essere  ri- 
vendicato dalle  mani  dello  acquirente  per  lo  spa- 
zio di  tre  anni,  secondo  Tart.  2279  del  codice  na- 
poleonico. 

Tra  gli  oggetti  mobiliari,  può  esservene  alcuno 


(i)  Raccolta  di  circolari  mitiìsterialì ,  voi.  dal  4825  al 
4840,  pag.  256,  334,  352. 
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f:  che  sia  stato  donato  dal  fondatore  a  titolo  di  voto, 

F  e  per  restarvi  esposto  a  perpetuità.  Questo  ogget- 

f  to  non  potrebbe  peidere  la  sua  destinazione  spe- 

[  ciale  che  per  autorizzaiione  del  vescovo  [1). 

I  Uno  dei  principali  obblighi  del  curato  e  della 

[  fabbriceria  per  la  costatazione  e  la  conservazione 

,  della  mobilia  è  di  redìgere  inventario.   Secondo 

j  l'art.  55  de!  decreto  del  30  decenxbre  1809  questo 

\  atto  dev'esser  fattoio  doppio  originale,  uno  per 

ì-  la  fabbriceria,  l'altro  per  il  curato. 

i  L'inventario  deve  comprendere  tutta  la  mobilia 

I  senza  eccezione,  ma  sopratutto  gli  oggetti  prezio- 

i'  si,  come  quadri,  statue,  vasi  sacri,  argenterie,  or- 

-  namenti,  ed  altro.  L'  atto  dev'  essere  firmalo  dal 

curato,  e  dal  presidente  della  fabbriceria. 

^  Annualmente  si  fa  la  verifica  dell'inventario, 

\  af)portandovi  le  variazioni  avvenute  nel  corso  del- 

'  l'-anno,  e  si  firma  come  sopra  abbtam  detto.  L'ori- 
ginale resta  nella  cassa  o  nello  armadio  della  fab- 
briceria (2). 

1  774.  I  comuni  hanno  essi  sulla  mobilia  della 

fr  chiesa  qualche  dritto  di  proprità?  o  anche  facol- 
tà di  vegliarne  la  conservazione  T 

Questa  questione  è  grave;  essa  è  stata  sollevata 


(1)  Jousse  Governo  delie  parrocchie,  art.  3,  §  2. 

(2)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  Vili,  pag.  ' 
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da  comuni  importanti.,  e  quindi  bisogna  appro- 
fondirla, e  risolverla. 

È  chiaro  a  tutta  prima  che  per  fissare  i  dritti 
sia  della  fabbriceria  sia  del  comune  sulla  pro- 
prietà 0  suir  amministrazione  della  mobilia  delle 
chiese,  non  bisogna  fondarsi  sopra  una  pretesa 
proprietà  della  chiesa  stessa.  Infatti,  noi  abbiamo 
lungamente  spiegato  (1)  che  la  proprietà  delle 
chiese  è  una  quistione  molto  controversa,  che  de- 
cisioni contradittorie  dei  tribunali  e  del  consiglio 
di  Stato  non  l'hanno  potuto  risolvere,  e  che  l'ul- 
tima giurisprudenza  di  massima  pareva  essere 
stata  fissata  dalla  corte  di  cassazione  col  suo  arre- 
sto del  7  luglio  1840,  dopo  lunga  deliberazione  in 
camera  di  consiglio,  dal  quale  arresto  risultava 
che  né  il  comune  né  la  fabbriceria  ha  la  proprietà 
della  chiesa  per  solo  conto  proprio. 

In  questo  stato  di  cose,  sembra  evidente  che 
anche  sulla  mobilia,  né  il  comune  né  la  fabbrice- 
ria  abbiano  dritto  di  proprietà,  perché  compresa 
nella  chiesa  di  cui  si  é  tanto  parlato.  Ma  bisogna 
sempre  esaminare  in  se  stessa  questa  quistione  di 
proprietà  e  di  conservazione. 

Per  poterla  risolvere  ,  rimarchiamo  da  prima 
che  la  fabbriceria  é  una  istituzione  legale,  creata 
dallo  art.  76  della  legge  organica  del  18  germina- 


ci) Vedi  aopra,  n.  748,  719,  e  720. 
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le  anno  X  e  dal  decreto  del  30  decembre  1809; 
che  ha  una  individualità  propria,  fuori  dell'  azio- 
ne del  potere  municipale.  La  fabriceria  e  il  muni- 
cipio rappresentano  entrambi,  nella  rispettiva 
sfera  di  attribuzioni ,  gì'  interessi  degli  abitanti 
del  comune,  che  devono  entrambi  conservare  per 
mandato  ricevutone  dalle  leggi.  Cosi  essendo  il 
municipio  non  può  invadere  ed  usurpare  1'  auto- 
rile  della  fabbriceria  piii  di  quanto  questa  possa 
farlo  a  danno  del  municipio. 

Si  tratta  dunque  d'investigare  a  quale  di  queste 
due  autorità  la  legge  abbia  confidato  il  deposito 
e  la  cura  degli  oggetti  consacrati  al  culto,  ed  a 
quali  condizioni  questo  mandato  le  sia  stato  dato. 

Un  decreto  del  2  pratile  anno  III  aveva  accor- 
dato ai  comuni  il  libero  uso  delle  chiese  con  fa- 
coltà di  servirsene  per  il  culto  ;  sotto  quella  legi- 
slazione il  deposito  e  la  cura  della  mobilia  delle 
chiese,  non  che  le  chiese  istesse,  erano  stati  dati 
al  comune. 

Ma  noi  abbiara  fatto  vedere  (1)  che  con  l'art.  12 
del  concordato,  e  l'art.  75  della  legge  organica 
deliS  germinale  anno  X,  le  chiese  furono  restitui- 
te a  disposizione  dei  vescovi,  e  che  con  lo  ar- 
ticolo 76  della  detta  legge  furono  create  le  lab- 


el) Vedi  sopra  b 
Voi.  IL 
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bricerie  per  vegliare  al  mantenimento  e  alla  con- 
servazione degli  edifizi  consacrati  al  culto  (1). 

Con  il  decreto  30  decembre  1809,  le  fabbricerie 
hanno  ricevuto  la  loro  organizzazione,  e  le  loro 
attribuzioni  diflSnitive.  L'art.  1  dice  che  esse  sono 
incarrcate  di  vegliare  alla  manutenzione  ed  alla  con- 
servazione dei  tempii  di  amministrarne  i  beni,  e  gene- 
ralmente tutte  le  cose  destinate  allo  esercizio  del  culto. 

L'art.  39  le  incarica  più  specialmente  diprovve- 
dere  alle  opere  per  la  decorazione  ed  abbelliménto  delle 
chiese,  esteimamente  ed  internamente. 

"Dopo  aver  posto  nelle  attribuzioni  delle  fabbri- 
cerie la  conservazione,  la  manutenzione,  e  la  de- 
corazione delle  chiese,  la  legge  ha  dovuto  pren- 
dere delle  misure  per  garentire  la  buona  esecu- 
zione del  mandato.  Perciò,  come  abbiam  visto  di 
sopra  e  vedremo  ancora,  Tart.  55  dello  stesso  de- 
creto impone  alle  fabbricerie  di  fare  lo  inventa- 
rio in  doppio  originale,  che  contenga  il  dettaglio 
degli  ornamenti,  biancherie,  vasi  sacri,  argenterie,  e 
in  generale  tutta  la  mobilia  delta  chiesa  (2).  Uno  di 
questi  originali  deve  essere  rilasciato  al  curato, 
r  altro  depositato  nello  armadio  a  tre  chiavi  della 
fabbriceria  stessa ,  secondo  V  art.  54.  Gli  oggetti 


(1)  Vedi  il  decreto  del  30  decembre  4809  all'appendice 
del  1.  volume  n.  9. 

(2)  Vedi  sopra  n.  774  e  appresso  n.  943  e  924. 
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compresi  in  questo  inventario  sono  dunque  messi 
sotto  la  salvaguardia  della  fabbriceria,  di  cui  i 
tesoriere  è  responsabile  della  conservazione. 

Queste  operazioni  si  fanno  in  presenza  del  sin- 
daco, membro  nato  di  tutte  le  fabbricerie  del  suo 
comune,  e  secondo  l'art.  6  del  decreto,  esisterebbe 
così  nel  seno  stesso  delle  fabbricerie  un  rappre- 
sentante nello  interesse  del  comune  sudetto. 

Risulta  dunque  da  questa  organizzazione  istes- 
sa,  che  i  valori  mobiliari  delk  chiesa  sono,  come 
le  chiese  medesime,  consacrati  a  perpertuità  allo 
esercizio  del  culto,  senza  che  il  comune  possa  mo- 
dificare per  nulla  questa  disposizione.  Una  riso- 
luzione ministeriale  del  25  aprile  1847  dice  infatti 
che  bisogna  considerare  i  quadri  di  decorazione 
di  una  chiesa  come  facienti  parte  degli  oggetti 
mobiliari  della  stessa.  Qualunque  pretensione  del 
comune  airesercio  di  un  dritto  di  proprietà  sa- 
rebbe, inconciliabile  con  queste  disposizioni  legi- 
slative. 

Ma  questi  oggetti  sono  essi  confidati  alle  cure, 
e  alla  gusivàiei  esclusivamente  della  fabbriceria?  Non 
se  ne  può  dubitare.  E  le  più  semplici  considera 
zioni  bastano  per  dimostrare  che  la  interferenza 
del  comune  nelle  misure  di  consevazione  pre- 
scritte dalla-  legger  sarebbe  contraria  alla  legge 
istessa,  e  pericolosa  nella  pratica. 

Prima  di  tutto,  il  decreto  del  30  decembre  1809 
ha  regolato  le  condizioni  e  le  formalità  dello  in- 
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ventario,  e  la  interferenza  dell'autorità  municipa- 
le creerebbe  delle  condizioni  e  delle  formalità  di- 
verse a  quelle  prescritte  dal  decreto.  La  responsa- 
bilità della  fabbriceria  non  potrebbe  più  esistere 
laddove  l'autorità  municipale  le  togliesse  la  ma- 
nutenzione e  la  conservazione  che  la  legge  le  ba 
dato,  e  d'altra  parte,  l'autorità  municipale  non 
avendo  ricevuto  alcun  mandato  legale  su  questo 
punto ,  non  sarebbe  sottoposta  ad  alcuna  respon- 
sabilità. Cosi  le  misure  stabilite  dal  decreto  reste- 
rebbero senza  effetto. 

D'  altronde,  se  in  qualche  grande  città  i  lumi 
dell'autorità  municipale  diminuissero  i  pericoli 
della  propria  immistione  negli  affari  della  fabbri- 
ceria, lo  stesso  non  avverrebbe  in  tutti  gli  altri 
comuni.  Ora  ,  il  principio  stabilito  deve  appli- 
carsi dapertutto  indistintamente;  ed  ammesso  che 
l'autorità  municipale  dovesse  ingerirsi  tanto  nei 
piccoli  comuni ,  risulterebbe,  molto  più  in  questi 
ultimi,  un  antagonismo  funesto  tra  ramministra- 
zione  civile  e  la  ecclesiastica. 

Queste  considerazioni  sono  fortificate  dallo  esa- 
me della  natura  degli  oggetti  sui  quali  l'amnaini- 
strazione  municipale  dovrebbe  esercitare  un  di- 
ritto di  proprietà,  o  almeno  di  controllo. 

In  quanto  agli  oggetti  manuali  portatili,  come 
vasi  sacri,  ornamenti,  candelabri,  ed  altro^  non  si 
può  contrastare  alla  fabbriceria  un  diritto  assolu- 
to di  proprietà  e  di  conservazione,  sia  perchè  l'ar- 
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ticolo  39  del  decreto  del  30  decembre  1809  mette 
il  loro  acquisto  a  carico  di  essa,  sia  perchè  quelli 
sono  oggetti  indispensabili  alla  celebrazione  del 
culto,  e  soggetti  a  frequenti  rionovazionì.  Sarebbe 
impossibile  di  riconoscere  nell'autorità,  municipa- 
le un  dritto  dì  proprietà,  o  un  dritto  di  sorve- 
glianza. 

In  quanto  agli  oggetti  stabili  perchè  aderenti 
all'  edifizio  istesso,  come  sculture,  invetriate,  in- 
tagli in  legno,  quadri,  pergami  ed  altro,  questi 
fanno  parte  dello  immobile  istesso  secondo  1'  arti- 
colo 523  del  codice  napoleonico;  e  quindi  qualun- 
que disposizione  di  essi  è  interdetta  alla  fabbrice- 
ria senza  1'  autorizzazione  del  governo.  La  viola- 
zione di  questa  regola  non  potrebbe  aver  luogo 
che  in  presenza  del  sindaco,  membro  della  fabbri- 
ceria, e  difensore  degl'interessi  del  comune.  I 
membri  della  fabbriceria  sarebbero  personalmen- 
te responsabili  di  qualunque  simile  abuso,  indi- 
pendentemente della  destituzione  in  cui  incor- 
rerebbero, secondo  l'ordinanza  del  12  geanaio 
1825.  Questo  abuso  non  è  dunque  po^^ibile. 

In  quanto  agli  oggetti  di  arte,  quadri, statue,  ed 
altro,  bisognerebbe  mettere  fuori  del  dritto  del 
municipio  gli  acquisti  fatti  dalla  fabbricerìa  col 
proprio  danaro,  perchè  se  la  legge  le  dà  la  facol- 
tà di  acquistare  anche  degli  immobili,  le  dà  a  più 
forte  ragione  quella  di  provvedere  agli  oggetti 
mobìli  di  decorazione. 
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Si  dovrebbe  ugualmente  sottrarre  alla  proprie- 
tà,  ed  alla  sorveglianza  del  municipio  gli  oggetti 
donati  alla  fabbriceria,  perchè  la  legge  del  30  de- 
cembre  1809  le  permette  di  ricevere  le  donazioni, 
i  legati,  e  le  oblazioni. 

La  pretensione  del  comune  si  restringerebbe 
allora  agli  oggetti  dati  da  esso.  Ma,  relativamen- 
te a  questi  oggetti,  se  la  fabbriceria  è  atta  a  rice- 
vere delle  oblazioni  nello  interesse  del  culto,  per- 
chè non  potrebbe  ricevere  queste  dal  comune  co- 
me dai  particolari?  Quando  Tarn minislrazione  mu- 
nicipale volesse  conservare  il  suo  dritto  di  pro- 
prietà sugli  oggetti  da  essa  donati,  potrebbe  non 
concederli  che  a  titolo  precario  ;  ma  se  essa  li  ha 
donati  senza  restrizione,  la  fabbriceria  ne  è  dive- 
nuta proprietaria  come  di  qualunque  altro  ogget- 
to in  qualsiasi  modo  acquistato. 

L'autorità  municipale  mette  avanti  Tinteresse 
della  conservazione  degli  oggetti  di  arte.  Mala 
presenza  del  sindaco,  quella  del  curato,  e  l'auto- 
rità del  vescovo  dovrebbero  far  supporre  nella 
fabbriceria  abbastanza  autorità  per  con-servare 
quelli  oggetti. 

D'altra  parte  la  rappresentanza  municipale  non 
è  sprovveduta  dei  mezzi  di  tale  conservazione.  I 
prefetti  sono  stati  investiti  dalla  legge  del  28  pio- 
voso anno  Vili,  del  dritto  di  vegliare  all'ammini- 
strazione ed  alla  conservazione  di  tutto  ciò  che 
riguarda  l'interesse  pubblico.  In  quanto  allefab- 
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bricerie  essi  hanno  ricevuto  specialmente  facoltà 
estesissime  dagli  articoli  48,  49,  61,  75,  e  77  della 
legge  del  18  germinale  anno  X  e  daldecreto  del 
30  decembre  1809.  In  moltissime  circolari  del  mi- 
nistero  dei  culti  non  si  fa  che  impegnarli  alla  con- 
servazione degli  oggetti  di  arte  delle  chiese;  e  se- 
condo la  ordinanza  del  12  gennaio  1825,  essi  pre-. 
fetti  possono  provocare  la  destituzione  dei  mem- 
bri della  fabbriceria,  se  questi  compromettono  gli 
interessi  loro  affidati. 

La  legge  dunque  ha  sufficientemente  assicura- 
to questa  parte  di  beni  destinati  al  culto;  ma  giam- 
mai ha  dato  al  comune  la  proprietà,  la  sorve- 
glianza, e  la  manutenzione  di  essi.  Ci  sembra  per 
coni^eguenza  certo  che  una  amministrazione  mu- 
nicipale non  ha  dritto  di  reclamare  sulla  mobilia 
delle  chiese,  salvo  le  misure  che  possano  essere 
prese  dai  prefetti,  nei  limiti  sopra  cennati,  e  che 
non  si  estendano  in  pregiudizio  delle  fabbricerie. 

775.  Le  varie  parti  della  mobilia  della  chiesa 
danno  luogo  airapplicazione  di  regole  essenziali. 
Noi  le  faremo  conoscere,  esaminando  la  natura  di 
ciascun  oggetto  affidato  alla  fabbriceria. 
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A.  Stalli,  tribune,  e  panche  (1). 

776.  Gli  stalli,  le  tribune,  e  le  panche  fanno 
spesso  parte  dell'edifizio  della  chiesa.  Ciò  avviene 
quando  questi  oggetti  sono  di  fabbrica,  e  non  si  poS' 
sono  staccare  senza  diinneggiare  la  parete  cui  som 
aderenti ,  ovvero  quando  essi  fanno  parte  degli  in- 
tagli in  legno  che  adomano  stabilmente  ed  archi- 
tettonicamente la  chiesa,  (art.  525  del  codice  napo- 
leonico). In  questo  caso  essi  sono  immobili,  e  sie- 
guono  la  sorte  dell'  immobile  principale.  La  fab- 
briceria dunque  non  può  né  toglierli  né  venderli, 
né  modificarli  di  una  maniera  considerevole  senza 

.adempiere  le  formalità  necessarie  alla  alienazione 
degli  immobili. 

Se  questi  oggetti  non  sono  attaccati  all'  immo- 
bile, cioè  airedifizio,  sono  mobilia. 

Il  prodotto  ordinario  degli  stalli,  tribune,  e  pan. 
che  si  percepisce  come  il  prodotto  delle  sedie. 

777.  Talune  regole  governano  più  specialmente 
questa  natura  di  proprietà. 

Oggi  non  esistono  più.  i  dritti  onorifici  delle 
panche  e  delle  cappelle  ;  quindi  gli  antichi  prò* 


(4)  Vedi  Abate  Andre,  Corso  alfabetico,  teorico  e  pratico 
di  legislazione  civile  ecclesiastica  Y,  Panche. 
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prietarl  non  possono  reclamarli  in  virtù  di  privi- 
legio. La  corte  di  cassazione  ha  cosi  giudicato  con 
un  arresto  del  i."  febbraro  1825  (1).  I  memljri  del- 
ia fabbriceria  solamente  hanno  dritto  ad  uij  posto 
distinto  nella  chiesa,  chiamato  Banco  deU Opera, 
Questa  panca  deve  essere  situata  per  quanto  è 
possibile  dirimpetto  alla  Cattedra  (art.  21  del  de- 
creto del  30  decembre  1809). 

Pei'ò  possono  esser  fatte  delle  concessioni  di 
panche  ai  parrocchiani.  Noi  diciamo  ai  parrocchia- 
ni, perchè  questa  qualità  è,  a  nostro  credere,  in- 
dispeasabile  per  ottenere  la  concessione;  sarebbe 
abusivo  di  accordare  a  degli  estranei  posti  riser- 
vati in  pregiudizio  dei  parrocchiani  ;  questi  han- 
no un  dritto  esclusivo  nella  loro  chiesa,  che  essi 
mantengono  d'  altronde  al  prezzo  di  sacrifizi  per- 
sonali. Noi  siamo  di  opinione  anche  che  il  cambia- 
mento di  parrocchia  faccia  perdere  il  dritto  ac- 
quisito ad  una  panca  riservata;  locchè  crede  anche 

JOU339  (2). 

Secondo  noi,  avviene  lo  stesso  se  i  parrocchiani 
cessano  di  appartenere  ad  una  chiesa  per  la  divi- 
sione della  parrocchia  in  due  sezioni  [3). 


{*)  Sìrey,  tom.  XXV,  part  i,  pag.  189. 

(2)  Jousse,  Governo  delle  Parrocchie,  cap.  II,  artico- 
lo   3,5  3. 

(3)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VII,  pag.  249. 
Voi.  II.  81 
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778.  L'art.  68  del  decreto  del  30  decembro  1.809 
vieta  di  fare  delle  concessioni  per  un  termine  più 
lungo  che  la  vita  del  concessionario. Però  Tart.  72 
dice   che  il  fòndatcyf^e  di  una  chiesa  può  ritenere  la 
proprietà  di  una  panca  per  lui  e  per  la  sua  fami' 
glia.  V  articoio  aggiunge  :  finché  essa  esisterà.  Que- 
ste parole  sono  anfibologiche.  Significano  finche 
esisterà  la  chiesa  o  la  famiglia?  Ci  sembra  poco  utile 
di  chiarire  questa  quistione,  perchè  per  ammette- 
re che  il  dritto  continui  a  sussistere,  bisogna  che 
la  chiesa  o  la  famiglia  sussista.  Se  la  chiesa  cessa 
di  esistere ,  è  chiaro  che  il  dritto  del  fondatore  è 
annullato  con  la  cosa;  e  se  la  famiglia  viene  a 
mancare,  è  impossibile  che  un  dritto  personale, 
un  dritto  di  uso,  si  converta  in  una  proprietà  uti- 
le ,  e  trasmessibile  come  valori  commerciali.  In  * 
quesV  ultimo  caso  la  riserva  del  fondatore  deve 
dunque  ugualmente  cessare  di  produrre  i  suoi  ef- 
fetti, la  cappella  o  la  panca  fino  allora  riservate, 
rientrano  libere  in  potere  della  fabbriceria,  come 
tutte  le  altre  parti  della  .chiesa. 

Che  bisogna  intendere  con  la  parola  famiglia  ? 

Finché  essa  si  applica  ai  legami  naturali  degli 
uomini  tra  loro,  significa  la  collezione  di  tutti  gli 
individui  uniti  dai  loro  legami  di  sangue.  Ma  essa 
deve  esser  presa  in  un  senso  più  ristretto,  quando 
si  tratta  di  un  dritto  di  uso  acquistato  per  se  e  per 
i  suoi.  La  parola  famiglia  allora  significa:  1 .  il  ri- 
servatalo o  acquisitore  con  la  sua  casa ,  cioè  sua 
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■  moglie,  i  suoi  figli,  i  suoi  domestici,  e  i  suui  ospi- 
ti, 2.  quelli  che  dopo  lui  succedono  in  linea  dì- 
retta  ai  suoi  dritti  utili,  se  la  concessione  o  la  ri- 
serva è  perpetua.  Sarebbe  irragionevole  d'inten- 
dere la  parola  famiglia  in  un  senso  più  esteso,  e  di 
supporre,  per  esempio,  che  un  tal  dritto  di  riser- 
va possa  essere  esercitato  da  tutti  i  parenti  finn 

~al  dodicesimo  grado.  Gli  art.  627,  630,  G3A  e  635 
del  codice  na])oleoQico,  al  capitolo  deU'siso  e  del- 
l'abitazione intendono  la  parola  famiglia  in  questo  ■ 
senso  restrittivo.  L'  art.  630  spiega  che  bisogna 
comprendere  nella  famiglia  i  figli  venuti  alla  luce 
dopo  la  concessione  dell'uso  ;  questa  disposizione 
speciale  prova  che  il  legislatore  ha  inteso  per  fa- 
miglia la  casa  del  padre  di  essa. 

La  quistione  è  stata  cosi  risoluta  da  min,  lettera 
ministeriale  del  15  dicembre  1849  (1).  É  ìd  questo 
senso  che  l'ai^.  72  è  stato  sepipre  interpretato  da 
tutti  i  ministri  dei  culti. 

Il  dritto  riservato  di  un  individuo  Bon  marita- 
to, diviene  comune  dopo  il  matrimonio,  alla  mo- 
glie ed  ai  figli.  La  vedova  resta  nella  famiglia,  e 
perciò  conserva  il  dritto  riservato  del  maiito.  Pe- 
rò, Jousse  (2)  pretende  che  se  l' aggiudicatario  di 
una  panca  riservata  non  fosse  maritalo  nel  giorno 


(1)  Tedi  Raccolta  di  Champeaui:.  tom.  del  fBSO,  | 
(S)  Gùvemo  dtlk  Parroechie,  pag.  61. 
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dell'  aggiudicazione,  il  dritto  di  continuare  nel 
godimento  non  sarebbe  dopo  la  sua  morte  tras- 
messo al  suo  coniuge.  Senza  dubbio,  se  il  dritto 
acquistato  fosse  un  dritto  personale  ad  un  solo 
posto  sulla  panca,  il  coniuge  superstite  non  ne 
godrebbe  dopo  la  morte  dej  riservatario,  perchè 
anche 'durante  la  vita  di  questi,  il  dritto  persona. 
le  ha  dovuto  essere  esercitato  da  lui,  sola  persona 
privilegiata.  Ma  se  si  tratta  di  un  dritto  riservato 
alla  famiglia,  la  vedova  resta  nella  famiglia,  e  per- 
ciò deve  continuare  a  godere  il  posto  dopo  la  mor- 
te del  marito,  sia  che  il  matrimonio  abbia  preces- 
so, sia  che  abbia  seguito  la  concessione. 

Quando  la  vedova  passa  a  seconde  nozze,  cessa 
dal  restare  nella  famiglia  del  defunto  marito,  e 
quindi  perde  il  dritto  al  godimento  della  panca 
riservata. 

Dopo  la  morte  del  riservatario,  se  un  solo  erede 
si  presenta  per  succedergli,  questi  raccoglie  per 
se  e  la  sua  famiglia  il  dritto  del  suo  autore.  Se  an- 
che parecchi  eredi,  facienti  parte  della  famiglia 
al  giorno  della  morte  del  loro  autore,  volessero 
godere  in  comune,  gli  obblighi  della  fabbriceria 
non  sarebbero  per  questo  aggravati  ;  essa  non  può 
impedire'questa  continuazione  di  godimento.  Ma 
se  esistessero  vari  eredi,  e  se  tra  loro  parecchi  fos- 
sero divenuti  padri  di  famiglia,  il  godimento  del 
dritto  non  potrebbe  estendersi  a  ciascuno  di  essi 
con  la  rispettiva  casa.  Allora  bisognerà  che  tra 
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essi  eredi  abbia  luogo  la  licitazibne,  e  il  dritto  di 
concessione  resterà  allo  acquirente  per  Un  eia  i^ua 
famiglia. 

11  donante  o  benefattore  di  una  cbiesa  può  ot- 
tenere il  favore  di  una  concessione  perpetua  per 
esso  e  la  sua  famiglia,  dietro  parere  del  consiglio 
della  fabbriceria  approvato  dal  vescovo  e  dal  mi- 
nistro dei  culti,  (art.  77  del  decreto  del  30  decem- 
bre  1809).         . 

Oltre  questo  cascale  panche  non  possono  essere 
alienate  che  temporaneamente.  La  domanda  di 
concessione  dev'essere  presentata  all'  ufizio  della 
fabbriceria,  che  preliminarmente  la  fa  pubblicare 
per  tre  domeniche  cousecutive,  ed  affiggere  alla 
porta  della  chiesa  per  il  corso  dì  un  mese,  aihnchè 
ciascuno  possa  ottenere  la  preferenza  concorrendo 
e  presentando  una  offerta  più  vantaggiosa. 

L'  ufizio  fa  in  seguito  il  suo  rapporto  al  consi- 
glio (art.  69  del  decreto  del  30  decembre  18091. 

779.  Il  prezzo  della  concessione  consiste  sia  in 
una  prestazione  annuale,  sia  in  una  somma  paga- 
ta in  unica  volta  (art.  88  del  detto  decreto). 

Quando  la-  concessione  è  fatta  temporariamenle, 
e  per  mezzo  di  una  corrisponsione  annuale,  non 
ha  bisogno  di  essere  approvata  dal  vescovo  e  dal 
prefetto.  L'art.  70  del  menzionato  decreto  dice: 
Ove  si  tratti  di  una  concessione  a  corrisponsione  an- 
nuak,  se  il  consiglio  è  di  avviso  di  farla,  la  sua  deli- 
berazione sarà  un  titolo  sufficiente. 


646  UB.  ni.  Tir.  i.  cai»,  ii. 

Per  la  ragione  inversa,  se  si  tratta  di  una  con- 
cessione per  una  sorama  pagabile  in  unica  volta, 
è  indispensabile  rautorizzazione  superiore.  Qael" 
la  del  prefetto  basterebbe  per  i  casi  di  semplice 
concessione  vitalizia,  giacché  Tart.  71  dal  decreto 
dice  che  solo  per  concessioni  immobiliari  è  ne- 
cessaria rautorizzazione  del  governo.  Ma  se  ai 
tratta  di  una  concessione  perpetua  questa  auto- 
rizzazione del  governo  è  indispensabile,  perchè 
la  perpetuità  conferisce  alla  concessione  un  ca- 
rattere immobiliare. 

•    La  concessione  si  fa  per  atto  amministrativo,  e 
non  notarile. 


780.  Quando  una  concessione  di  panca  è  stata 
fatta,  se  è  a  titolo  perpetuo,  il  concessionario  è 
gravato  da  tutti  gli  obblighi  di  riparazione,  come 
ogni  usufruttuario,  cioè  alla  manuien^sione;  la  fab- 
briceria rimane  tenuta  soltanto  alle  spese  di 
grosse  riparazioni,  (art.  605  e  606  del  codice  na- 
poleonico). Se  si  tratta  solamente  di  una  conces- 
sione a  titolo  di  fìtto  annuale,  il  godente  è  obbli- 
gato alle  riparazioni  locative,  ossia  di  piccola  ma- 
nutenzione (art.  1754  del  condice  sudetto).  Tutte  le 
altre  riparazioni  necessarie  per  la  vetustà  sono  a 
carico  della  fabbriceria  (1). 


(4)  Jousse,  Governo  delle  Parrocchie^  cap.  II,  art.  2,  §3— 
Carré,  n.  229 — Affrè,  Amministrazione  delle  Parrocchiej^ 
te  1,  tom.  II,  cap.  i.  art.  3. 


t^ 
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La  fabbriceria  nel  fare  la  concessione  impone 
air  aggiudicatario  le  condizioni  che  essa  giudica 
convenienti  ;  e  perciò  riguardo  alle  riparazioni, 
gli  obblighi  risultanti  dalla  legge  possono  venir 
modificati. 

Concedendo  una  panca,  la  fabbriceria  si  trova 
in  tutti  gli  obblighi  di  chi  dà  una  cosa  a  fitto.  Se 
dunque  essa  non  potesse  adempiere  questi  obbli- 
ghi, e  se  il  concessionario  non  godesse  conv-e- 
nientemente  della  cosa,  avrebbe  questi  il  dritto 
di  domandare  una  riduzione  di  prezzo,  o  anche  la 
rescissione  del  contratto  (1). 

La  concessione  di  una  panca  è  piuttosto  il  patto 
di  un  uso,  anziché  un  vero  afl&tto  di  cosa.  La  di- 
stinzione è  importante  perchè  il  fitto  dà  sulla  co- 
sa un  dritto  più  esteso  che  il  semplice  uso.  Il  lo- 
catario ha  tutto  il  godimento,  di  maniera  che  può 
fare  quel  che  crede  della  cosa  locata,  purché  non 
ne  usi  contro  la  destinazione  della  stessa;  può 
trarne  profitto  locandola  ad  altri,  cedendola,  e 
trasmettendola,  quante  volte  questa  facoltà  non 
gli  sia  stata  interdetta  (art.  1717  del  codice  napo- 
leonico), mentrecchè  chi  ha  solamente  Fuso  della 
cosa  non  può  cedere  altrui  il  proprio  dritto  mera- 
mente personale  (art.  613  del  codice  sudetto). 


(4)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  Vili,,  pag.  267,  e 
tom.  IX,  pag.  24. 
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Stabilito  per  principio  che  la  concessione  di 
una  panca  non  dà  che  il  semplice  uso,  e  non  è  un 
vero  affitto,  risulta  che  il  concessionario  non  ha 
dritto  di  usarne  che  secondo  la  destinazione,  cioè 
per  gli  ufizl  della  chiesa.  La  panca  conceduta  non 
dovrebbe  dunque  esser  chiusa  dal  particolare,  in 
modo  che  il  curato  non  potesse  più  prevalersene 
per  un  altro  bisogno  del  culto,  per  esempio  per  il 
catechismo,  per  una  processione,  e  simili,  purché 
però  il  curato  stesso  non  togliesse  al  concessiona- 
rio il  libero  godimento  pattuito. 

Indipendentemente  dalle  concessioni  delle  pan 
che  e  dei  posti  in  chiesa,  Tufizio  delle  fabbricerie 
regola  la  situazione  delle  altre  panche  libere  e 
-  delle  sedie,  tanto  nei  giorni  di  cerimonie  ordina- 
rie, quanto  in  quelli  di  grandi  solennità  alle  quali 
assistono  i  pubblici  funzionari.  Secondo  Tart.  3 
del  decreto  30  decembre  1809,  queste  disposizioni 
non  possono  esser  date  dalla  fabbriceria  che  con 
la  intelligenza  del  curato,  salvo  il  ricorso  al  ve- 
scovo in  caso  di  disparere.  L'abate  Prooipsault  (1) 
fa  osservare  con  ragione,  contro  il  giornale  delle 
Fabbricerie  che  questo  dritto  appartiene  alla  fab- 
briceria istessa,  come  noi  abbiamo  detto,  e  non  al 
curato  ;  locchè  risulta  dallo  art.  30  del  decreto,  il 


(i)  Dizionario  di  Giurisprudenza  ecclesiastica  V**  Posti  di- 
stinti. 


DELLE  DIVERSE  PROPRIETÀ'  649 

quale  dice  che  occorre  solo  la  ìotelligenza  del  cu- 
rato, 

781.  Il  dritto  ad  una  panca  non  può  acquistarsi 
per  prescrizione,  perchè  il  possesso  devo  venir 
dato  con  atti  dell'autorità  superiore.  Al  contrario 
esso  si  perde  per  la  mancanza  di  esercizio  per 
tfenta  anni  (art.  617  del  codice  napoleonico),  per 
lo  abu^o  (art.  618),  per  la  perdita  della  cosa,  cioè 
per  la  distruzione  della  chiesa  o  della  parte  della 
chiesa  in  cui  la  panca  era  piazzata  [art.  G17).  La 
distruzione  della  panca  soltanto  non  basterebbe 
a  risolvere  la  concessione,  finchi  esistessero  sem- 
pre il  luogo  e  il  sito  ,  i  quali  sono  stati  l' oggetto 
principale  della  concessione.  La  fabbriceria  sa- 
rebbe obbligata  a  ricostruire  la  panca  distrutta 
per  apprestare  al  concessionario  il  godimento  do- 
vutogli. 

Il  cambiamento  di  domicilio  fa  pèrdere  il  dritto 
sulla  panca  conceduto  a  vita,  o  per  un  tempo  meno 
lungo.  Infatti)  è  incontestabile  che  la  parrocchia 
appartenga  ai  parrocchiani;  sarebbe  contrario  ai 
loro  interessi  ed  agli  interessi  della  religione  che 
gli  estranei  venissero  a  reclamarvi  dei  dritti  ad 
esclusione  di  coloro.  Questa  opinione  è  quella  di 
tutti  gli  autori  (1).  Ma  è  conveniente  che  si  lasci 


(1)  Carré,  Governo  delle  Parrocchie,  n.  292,  Giornate  d»llc 
Faljbricerie,  tom.  del  ISSO,  pag.  5i. 
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scorrere  un  certo  tempo,  oMiDariamente  un  an- 
no, dal  giorno  del  cambiamento  di  domicilio,  os* 
sia  di  parecchia,  e  che  prima  di  concedere  la  stes- 
sa panca  ad  altri  si  dia  intelligenza  al  precedente 
concessionario. 

B  —  Sedie  (1). 

782.  Le  sedie  appartengono  esclusivamente  alla 
fabbriceria,  quando  anche  la  chiesa  fosse  una  prò- 
prietà  comunale.  E  questa  la  parte  più  produttiva 
della  mobilia  della  chiesa  (art.  36  del  decreto  del 
30  decembre  1809).  Però,  la  ragione  e  la  carità 
vogliono  che  mentre  si  fa  pagare  ai  fedeli  un  mo- 
dico prezzo  per  assistere  comodamente  all'  ufizio 
divino,  si  riserbi  anche  per  i  poveri  qualche  posto 
gratuito  (art.  65  del  detto  decretoJ.Non  è  obbligo 
imposto  dal  decreto  istesso,  ma  finché  è  possibile 
bisogna  dare  ai  poveri  anche  delle  panche  e  delle 
sedie.  Spesso  pure  il  curato  è  autorizzato  a  dare 
dei  biglietti  a  coloro  che  non  possono  pagare;  è 
questa  una  consuetudine  salutare  della  quale  però 
il  curato  non  può  prevalersi  senza  un'autorizza- 
zione della  fabbriceria.  L'art.  65  del  detto  decreto 


(\)  Vedi  sulla  locazione  delle  sedie  e  panche  una  se- 
rie di  buoni  articoli  di  Cbampeaux,  Bullettinò  ddk  leggi 
civili  ecclesiastiche,  voi.  del  4854  pag.  209,  269,  343,  e3«5. 
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dispone  che  questi  posti  siana  distribuiti  ia  ma- 
niera da  potere -comodamente  assistere  all'ufizio 
divino,  ed  alle  istruzioni.  Si  destinano  ordinaria- 
mente i  posti  nel  basso  della  chiesa,  o  nelle  na- 
vate laterali,  o  sui  scalini  delle  cappelle. 

783.  Secondo  un  decreto  del  16  inaggio  1806, 
la  tariffa  del  prezzo  delle  sedie  doveva  essere 
stabilita  da!  vescovo  e  dal  prefetto.  Ma  secondo 
l'art.  64  del  decreto  del  30  decembre  1809  questo 
prezzo  è  regolato,  per  i  diversi  ufizi,  dalla  fab- 
briceria con  deliberazione,  la  quale  è  esecutoria 
quando  è  approvata  dal  consiglio ,  senza  avere 
bisogno  del  prefetto  e  del  vescovo  [1]  salvo  a 
questi  d'interporre  la  loro  autorità  in  caso  di 
abuso.  La  deliberazione  della  fabbriceria,  appro- 
vata dal  consiglio  deve  restare  affissa  nella  cliiesa 
(art.  16  del  decreto),  ed  è  proibito  espressamente 
di  percepire  più  del  prezzo  stabilito. 

Dippiù,  la  facoltà  di  affittare  le  sedie  non  auto- 
rizza né  la  fabbriceria  né  il  curato  a  percepire  un 
dritto  per  la  entrata  in  chiesa.  Sarebbe  dunque 
abusivo  che  per  cerimonie  straordinarie  si  pre- 
tendesse imporlo,  (art.  65  del  decreto)  È  la  sedia 
e  non  il  posto  che  si  paga. 


(<)  Circolare  mmisUriala  del  43  maggio  1839,  ftìor- 
nale  delle  Fabbricerie,  tom.  VII,  pag.  38. 
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784.  Noi  non  possiamo  dividere  T opinione. di 
una  consultazione  inscritta  nel  Giornale  delle 
Fabbricerie  (1),  secondo  la  quale  un  individuo  do- 
vrebbe pagare  il  prezzo  della  locazione  della  se- 
dia portata  da  se  stesso  in  chiesa.  La  legge  ba  au- 
torizzato la  fabbriceria  a  percepire  un  prezzo  dal- 
la locaxione  delle  sedie  (art.  36  del  decreto).  Bisogna 
dunque  ,  perchè  vi  sia  un  dritto  da  percepire  dal 
fitto  che  esista  la  cosa  da  affittarsi.  Ma  la  fabbri- 
ceria e  il  curato  hanno  la  facoltà  di  vietare  che  si 
entrino  in  chiesa  sedie  ^al  di  fuori.  Poiché  la  leg- 
ge accorda  alla  fabbriceria  il  prodotto  delle  se- 
àiOf  e  questo  è  indispensabile  per  sovvenire  ai  bi- 
sogni del  culto,  non  si  può  permettere  che  le  sia 
tolto  col  portare  in  chiesa  sedie  estranee.  D'al- 
tronde questa  tolleranza  impedirebbe  V  ordine 
delle  cerimonie  con  uno  ingombro,  che  il  curato, 
incaricato  della  polizia  del  culto,  deve  proibire; 
e  se  il  curato  non  lo  facesse,  potrebbe  farlo  la  fab- 
briceria in  vista  del  suo  dritto  di  locazione. 

785.  Il  prodotto  delle  sedie  è  incassato  o  per 
percezione  direttta,  o  per  mezzo  di  appalto.  Nel 
primo  caso,  la  fabbriceria  ha  un  agente  por  fare 
questa  percezione,  che  immediatamente  è  conse- 
gnata al  tesoriere.  Non  è  proibito  di  assegnare 


(i)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  IX,  pag.  366. 


DBLLB  DIVERSE  PROPRIETÀ'  653 

allo  agente  istesso  un  salario  su  questo  introito; 
dovendogli  dare  una  mercede  del  proprio  trava- 
glio, poco  importa  che  gli  si  assegni  sul  prodotto 
delle  sedie  proporzionalmente,  o  che  gli  si  paghi 
a  stipendio  fisso.  L' assegno  proporzionale  però  ù 
più  utile  perchè  stimola  l'agente  ad  esigere  con 
più  esattezza. 

786.  Nel  caso  dello  appalto,  la  leg^e  ne  ha  de- 
terminato il  modo.  La  fabbriceria  fa  tre  pubbli- 
cazioni da  otto  in  otto  giorni,  indicando  il  giorno 
e  le  condizioni  dell'aggiudicazione.  Non  vi  è  bi- 
sogno di  notare,  perchè  l'art.  67  del  decreto  dice 
che  le  offerte  saranno  presentate  per  incanti  al- 
l'ufizio  della  fabbriceria,  e  che  l'aggiudicazione 
sarà  fatta  al  migliore  offerente  alla  presenza  dei 
consiglieri.  È  una  operazione  amministrativa,  e  i 
consiglieri  sono  facoltati  ad  effettuìrla.  Però  la 
legge  aggiunge  che  nel  contratto  di  appalto  sia 
fatta  menzione  delle  formalità  compiute.  Quan- 
tunque sembri  da  queste  parole  che  bisognasse 
un  notaro  per  redigere  l'atto,  noi  crediamo  tutta- 
via che  una  locazione  per  appalto  è  un  atto  pura- 
mente amministrativo. 

La  legge  non  dice  che  le  offerte  debbano  esser 
presentate  per  iscritto,  e  chiuse.  Esse  dunque 
possono  essere  ricevute  come  negl'incanti  ordina- 
ri, cioè  a  \iva  voce.  La  formalità  delle  offerte 
scritte  e  suggellate  potrebbe  essere  anche  adotta- 
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ta.  Oltre  di  questo  non  vi  sono  altre  formalità  da 
adempiere.  Tutto  si  riduce  alle  tre  pubblicazioni, 
alla  ricezione  delle'  offerte  dall'ufizio  della  fabbri- 
ceria, ed  air'eggiudicazione  al  maggiore  offerente 
in  presenza  dei  consiglieri.  Il  processo  verbale 
tiene  luogo  di  contratto  di  appalto,  e  vi  si  deve 
annettere  la  deliberazione  che  ha  fidato  il  prez- 
zo delle  sedie. 

« 

In  tutti  i  casi,  sia  di  percezione  diretta  per 
mezzo  di  un  agente,  sia  di  appalto,  V  ufizio  deve 
sorvegliare  lo  incasso,  ed  impedire  che  si  esiga  al 
di  là  del  prezzo  stabilito  in  tariffa,  sotto  qualsiasi 
pretesto.  Una  estorsione  da  parte  dello  appalta- 
tore darebbe  il  dritto  alla  fabbriceria  di  doman- 
dare la  risoluzione  del  contratto  di  appalto,  e  di 
processare  anche  correzionalmente  ,  secondo  le 
circostanze,  colui  che  avesse  abusato  della  perce- 
zione. 


787.  In  parecchie  diocesi,  i  vescovi  fanno  una 
prelevazione  sul  prodotto  delle  sedie  a  favore 
della  cassa  diocesana.  Un  decreto  del  13  termifero 
anno  XIII  (1  agosto  1805)  ha  infatti  autorizzato 
questa  prelevazione  (1),  e  Tha  fissata  al  sesto  sui 
prodotto  della  locazione  delle  panche  e  delle  sedie.  Il 
signor  Affrè  nel  suo  Trattato  dell'Amministrazione  . 


(1)  Ballettino  delle  Leggi,  Serie  %  dell'anno  XDI,  n.  819. 
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delle  Parrocchie,  ed  il  signor  Henrion  nel  suo  Co* 
dice  ecclesiastico  [1)  suppongono  questo  decreto 
•  sempre  in  vigore.  Una  consultazione  inserita  nel 
Giornale  delle  Fabbricerie  (2)  dice  ugualmente  che 
esso  ha  conservato*  tutta  la  sua.forza.  E  finalmente 
tre  deòreti  del  50,  22  decembre  1812  e  22  giugno 
1813  cioè  posteriorfal  decreto  del  1809  sulle  fab- 
bricerie approvano  i  regolamenti  per  l'impiego 
del  sesto  fatto  dal  vescovo  di  Rennes  e  dagli  arci- 
vescovi di  Parigi  e' di  Tolosa.  Malgrado  queste 
autorità  fi  eleva  qualche  dubbio  sull'applicazione 
attuale  del  decreto  dell'anno  XIII. 

■  Questo  è  anteriore  all'altro  del  1809,. che  senza 
restrizione  dice  :  Le  rendite  delle  fabbricerie  si 
compongono...  dal  prezzo  della  locazione  delle  se- 
die, e  delle  coàcessioni  delle  panche.  Come  re- 
stringere questo  dritto  con  la  prelevazione  del  se- 
sto, in  virtù  di  un  decreto  anteriore,  e  perciò  de- 
rogato? 

Io  secondo  luogo,  il  decreto  del  13termifero 
anco  Xni  è  stato  emesso  sotto  un  ordine  di  cose 
ben  diverso.  Allora  la  locazione  delle  sedie  si  fa- 
ceva in  forza  di  regolamenti  stabiliti  dai  vescovi; 
ora  essa  sì  fa  in  forza  delle  leggi.  Quel  decreto  era 
in   armonia  con  una  organizzazione  che  oggi  più 


(1)  Henriou,  Codice  ecclesiastico,  toni-  li,  pag.  630. 
(S)  Gloriale  delle  Fabbricerie,  tota.  Ili,  pag.  33». 


656  LIB.  III.  TIT.  I.  GAP.  II. 

non  esiste  ;  esso  subordinava  quella  prelevazicftie 
ad  un  regolamento  sottoposto  al  ministero  per  la 
approvazione  circa  al  modo  di  percepirla,  e  di 
servirsene.  Queste  condizioni  quasi  mai  sono  state 
adempiute,  giacché  il  signor  Affrè  non  cita  altro 
che  la  diocesi  di  Bellay  come  la  sola  che  il  20  a- 
prile  1825  abbia  ottenuto  un  regolamento' per 
quella  prelevazione. 

Finalmente,  oggi  sarebbe  tanto  piti  contrasta- 
bile il  vigore  di  quel  decreto  per  quanto  che  esso 
aveva  per  oggetto  di  mettere  a  disposizione  dei 
vescovi  somme  importanti,  come  il  sesto  del  pro- 
dotto di  tutte  le  locazioni  delle  sedie  della  dioce- 
si, allo  scopo  di  formare  un  fondo  di  soccorso  da  ri- 
partirsi tra  gli  ecclesiastici  vecchi  o  infermi.  Quel  de- 
creto supponeva  dunque  quest'obbligo  dato  alle 
diocesi.  Ora,  ogni  anno,  il  bilancio  dello  Stato 
contiene  una  somma  di  circa  un  milione  per  sus- 
sidi agli  ecclesiastici  vecchi  o  infermi  ;  somma 
forse  modica,  perchè  non  dà  che  250  o  300  fran- 
chi a  individuo,  ma  somma  però  che  prova  che 
le  diocesi  non  sono  legalmente  obbligate  a  corri- 
spondere quei  sussidi. 

Queste  considerazioni  sono  gravissime  ;  e  noi 
dobbiamo  aggiungere  che  in  moltissimi  luoghi 
una  tale  prelevazione  sarebbe  impossibile  per  la 
estrema  povertà  delle  fabbricerie. 
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C  —  Vasi  sacri. 


788.  In  generale,  i  vasi  sacri  sono  una-  parte 
preziosa  della  mobilia  della  chiesa.  I  più  indi- 
spensabili sono  :  una  sfera,  un  calice  con  la  sua 
patena,  un  ciborio,  ed  un  altro  piccolo  per  port^ 
re  il  viatico  agli  ammalati.  Questi  vasi  devono  es- 
sere, per  quanto  è  possibile,  di  argento;  Tinterno 
del  calice,  dell'  ostensorio,  e  del  cibario  deve  es- 
sere dorato. 

789'.  I  vasi  sacri,  quantunque  facciano  parte 
della  mobilia  utile  alla  chiesa,  non  sono  a  dispo- 
sizione assoluta  della  fabbriceria,  perchè  essi  sono 
stati  consacrati  dal  vescovo,  e  son  destinati  ad  un 
uso  sacramentale;  i  laici  e  i  chierici,  che  non  sono 
ancora  suddiaconi  non  possono  toccarli,  a  meno 
di  un  permesso  speciale  dal  vescovo,  o  del  vicario 
generale  (1)  I  membri  della  fabbriceria  non  po- 
trebbero dunque  disporne  come  di  un  oggetto  di 
uso  ordinario  ;  perciò  la  conservazione  dei  vasi 
sacri  appartiene  esclusivamente  al  curato.  Questi 
deve  custodirli  in  un  luogo  sicuro  e  chiuso  a 
chiave,  approvato  dalla  fabbriceria,  che  ha  sem- 
pre il  dritto  di  sorvegliarne  la  conservazione. 


/ 


(1)  Concilio  di  Laodicea,  Canone:  non  oportet  23. 
Tol.  IL  83 
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Quando  è  necessario  di  togliere  o  di  rinnovare 
questi  oggetti,  la  permissione  del  vescovo  è  indi- 
spensabile ;  la  Ipro  profanazione  è  un  sacrilegio. 
Però,  in  legge,  il  furto  di  essi  è  considerato  come 
furto  semplice  consumato  in  un  pubblico  stabili- 
mento. È  questa  una  trista  applicaziooie  del  pen- 
siero di  qualche  legislatore,  che  ha  creduto  do- 
versi elevare,  nella  redazione  delle  leggi,  al  di  so- 
pra di  qualunque  considerazione  religiosa.  Biso- 
gna, è  vero,  che  la  legge  tenga  il  giusto  medio 
tra  tutti  i  culti;  ma  è  impossibile  che  essa  si  pon- 
ga al  di  fuori  di  qualunque  principio  di  religione, 
n  ladro  di  un  vase  sacro  non  solo  porta  ucr  pre- 
giudizio alla  proprietà  materiale  altrui,  ma  anche 
offende  la  massa  dei  cittadini  sotto  il  rapporto 
della  morale  pubblica,  rubando  gli  oggetti  del 
loro  culto  e  della  loro  venerazione. 

790.  Oltre  i  vasi  sacri,  le  cerimonie  religiose 
esigono  altri  oggetti  spesso  preziosi,  che  formano 
una  proprietà  importante  delle  fabbricerie  ;  tali 
sono  i  vasi  dell'olio  santo  che  non  fanno  parte  di 
quelli  sacri,  ma  che  pure  ricevono  una  benedizio- 
ne, le  ampolle  e  il  loro  vassoio  per  l'acqua  e  il  vi- 
no della  messa  e  del  lavacro,  le  croci,  i  candela- 
bri, gl'incensieri,  i  turiboli,  ed  altro.  La  fabbrice- 
ria ha  la  custodia  diretta  di  questi  oggetti,  i  quali 
occorrendo  sono  venduti  e  rimpiazzati  da  essa, 
con  le  formalità  consuete  per  gli  altri  oggetti  mo- 
biliari. 
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D  —  Ornamenti  ecclesiastici,  e  biancherie  della  chiesa. 

791.  Gli  omameiiti,  o  vesti  destinate  agli  eccle- 
siastici per  la  celebrazione  del  servizio  religioso, 
si  compongono  necessariamente  da  cinque  arti- 
coli di  colore  differente,  il  bianco,  il  rosso,  il  ver- 
de, il  violetto,  e  il  nero.  Ogni  coloi^e  deve  avere 
almeno  il  piviale  con  la  stola  e  la  manipola  per 
il  celebrante,  e  due  cappe  per  i  cantori.  Nelle 
grandi  parrocchie  l'ornamento  è  molto  più  consi- 
derevole; vi  si  aggiungono  altri  piviali  ed  altre 
cappemagne,  più  abbondanti  di  ricami  io  oro. 

Le  biancherie  della  chiesa  gono  per  gii  altari,  g 
per  le  vesti  dei  sacerdoti. 

Quelle  degli  altari  si  compongono  ordinaria- 
mente da  tre  tovaglie  per  l'altare;  esse  non  devo- 
no essere  di  seta,  e  non  possono  essere  ricamate 
o  ornate  di  merletti  che  all'orlo,  non  nella  parte 
che  ricopre  l'altare.  La  tovaglia,  come  ogni  altro 
oggetto  destinato  all'  altare  per  la  celebrazione 
dei  santi  misteri,  è  benedetta  dal  vescovo,  o  da 
un  prete  da  questi  delegato.  Le  altre  bianche- 
rìe dell'altare  sono  il  purificatore,  lo  asciugama- 
no, il  corporale,  e  le  tovaglie  per  la  comunione. 

Le  biancherie  per  le  vesti  dei  sacerdoti  sono 
il  camice,  i  rocchetti,  e  le  cotte  del  curato  dei 
cantori,  e  dei  chierici.  La  fabbriceria  o  il  comune 
deyono  fornirle  al  culto. 
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Noi  notiamo  questa  specie  di  ornamenti,  alla 
quale  dobbiamo  aggiungere  i  baldacchini  per  le 
processioni  del  Santissimo  Sacramento ,  perchè 
essa  forma  parte  necessaria  della  mobilia  della 
chiesa,  e  perciò  della  fabbriceria;  la  quantità  di 
questi  oggetti  e  la  loro  ricchezza  dipendono  dalle 
ricorse  della  parecchia.  In  caso  di  difficoltà  tra 
la  fabbriceria  e  il  clero,  o  il  comune,  relativa- 
mente a  questi  oggetti,  il  vescovo  è  chiamato 
a  statuire;  ma  in  qualunque  caso  essi  non  pos- 
sono esser  meno  di  quelli  da  noi  sopra  descritti. 

Il  signor  Affrè  pensa ,  col  signor  Carré ,  che 
le  fabbricerie  non  sono  tenute  a  fornire  la  cot- 
ta (I),  perchè  questa  vien  considerata  come  abito 
del  curato.  Noi  siamo  della  stessa  opinione ,  e 
poco  c'importano  gli  antichi  regolamenti  su  que- 
sto punto.  Se  anticamente  la  cotta  faceva  parte 
dell'abito  del  curato ,  noi  consentiamo  che  esso 
non  poteva  esser  messa  a  carico  della  Fabbricesia; 
ma  oggi  essa  non  fa  più  parte  di  queir  abito,  ed  è 
solamente  usata  nella  celebrazione  degli  uffizi  re- 
ligiosi. Deve  dunque  stare  a  carico  della  fabbrice- 
ria, e  ritenuta  come  una  proprietà,  non  altrimenti 
che  tutti  gli  altri  ornamenti  consacrati  a  tal'  uso. 


(1)  Àffrè,  Amministrazione  deUe  Parrocchie^  pag.  220. 


DELLE  DIVERSE  1»R0PRIBTA'  661  * 

E  —  Libri     . 

792.  I  libri  che  fanno  parte  necessaria  della  mo- 
bilia della  chiesa,  sono  il  messale,  il  graduale,  le 
antifone,  i  salmi ,  il  rituale  ,  e  le  orazioni  in  car- 
tone  situate  sullo  altare  per  la  messa  (1  ).  Il  numero 
indispensabile  di  questi  libri  e  fissato  dal  vescovo, 
secondo  la  importanza  delle  parrocchie.  Essi  ap- 
partengono alla  fabbriceria,  che  quando  sono  vec- 
chi li  rimpiazza  con  altri  di  simil  natura. 

F  —  Quadriy  statue,  oggetti  di  vetro  e  di  legno,  sten- 
dardi, baldacchini  ,  tabernacoli ,  ed  altri  articoli  di 
dotazione  interna, 

793.  Molti  di  questi  oggetti  d'  arte  che  adorna^ 

no  le  chiese  sono  sposso  reputati  immobili  per  la  \ 

loro  destinazione,  come  noi  lo-abbiamo  già  spie- 
gato trattando  delle  proprietà  immobiliari  delle 
fabbricerie;  in  questo  caso  essi  non  possono  essere 
modificati  senza  lo  adempimento  delle  formalità 
richieste  per  qualunque  cambiamento  n^llo  édifi- 
zio  stesso. 

Qualche  volta  essi  sono  mobili;  cosi  per  esempio, 
i  quadri  che  non  fanno  parte  dello  incastonamen- 


(1)  Vedi  Carré,  Governo  delle  Parrocchie,  n.  361. 
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to  della  parete,  le  statue  che  non  stanno  nelle  nic- 
chie cavate  espressamente ,  gli  intagli  in  legno 
staccati  dalle  mura  ,  e  non  fissati  sul  suolo  della 
chiesa ,  i  baldacchini  e  i  tabernacoli  posti  sugli 
altari  nei  giorni  di  grandi  solennità,  e  simili  son 
tutti  oggetti  mobili.  Le  invetriate  sono  quasi  sem- 
pre ritenute  per  immobili,  perchè  esse  formano  in 
generale  un  sistema  di  chiusura  dello  edifizio. 
Però  esse  possono  considerarsi  come  mobili  quan- 
do sono  situate  nella  fabbrica  come  oggetti  di  de- 
corazione ,  e  non  fissate  a  perpetuità  ,  e  quando 
senza  guastare  V  architettura  possono  togliersi  e 
rimpiazzarsi  con  altre. 

794.  La  fabbricejia  deve  prestare  molta  cura 
alla  conservazione  di  questi  oggetti  d'arte,  spesso 
preziosi  per  il  lavoro  la  materia  e  V  antichità.  La 
tribuna  delle  camere  legislative  ha  spesso  echeg- 
giato le  più  giuste  lagnanze  di  uomini  illustri,  che 
han  deplorato  la  facilità  con  cui  le  fabbricerie  si 
lasciano  spogliare  delle  proprie  ricchezze  ,  e  pa- 
recchie circolari  ministeriali  han  prescritte  misu- 
re utilissime  per  la  conservazione  di  questi  og- 
getti (\). 

Le  fabbricerie  possono  esser  chiamate  respon- 
sabili in  caso  di  facile  alienazione  commessa. 


(1)  Vedi  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  I,  pag.  42ie 
426;  tona.  IV,  pag.  272;  e  tam.  V,num.  236,  e  257. 
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G  —  Orgam. 

795. 1  grandi  organi ,  che  fan  corpo  con  lo  edi- 
fizio,  sono  immobili.  Lo  stesso  non  è  di  quelli  altri 
di  accompagnamento,  i  quali  sono  proprietà  de]  la 
fabbriceria.  Il  curato  ne  ha  la  direzione,  e  dispone 
in  qual  tempo  e  in  qual  cerimonia  devono  impie- 
ganti. I  dritti  a  pagarsi  per  questi  piccoìi  organi, 
in.  occasione  di  matrimoni ,  o  di  funerali ,  appar- 
tengona  alla  fabbriceria. 

H  —  Campane. 

796.  Noi  abbiamo  già  detto  che  le  campane  era- 
no generalmente  immobili  come  il  campanile,  e 
come  r  edifìzio  istesso.  Però  qualche  volta,  le  fab- 
bricerie situano  delle  campatìe  in  ordegni  appositi 
e  amovibili.  Allora  queste  campane  sono  mobili, 
-  e  la  fabbriceria  può  disporne.  In  tutti  i  casi ,  il 
loro  impiego  è  regolato  dalle  norme  che  noi  ab- 
biamo fatto  conoscere  (1). 

H  suono  delle  campane  perle  cerimonie  funebri, 
per  i  matrimoni  ,  e  per  i  battesimi ,  costituisce 
una  parte  dello  introito  delle  fabbricerie. 


(4)  Vedi  sopra  n.  731. 
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\  SEZIONE  in. 
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797,  Gr  introiti  casuali  sono  quelli  che  si  otten- 
gono con  le  questue,  le  offerte,  i  dritti  su  le  ceri- 
monie religiose  ,  ed  altro  che  non  sia  il  prodotto 
di  una  proprietà  fissa  della  fabbriceria. 

Questue 

798.  L'art.  26  del  decreto  del  30  decembre  1809 
comprende  negl'  introiti  delle  fabbricerie  te  que- 
stue fatte  per  le  spese  del  culto.  Questo  articolo  non 
dice  che  tali  questue  debbano  avere  Inogo  soltan- 
to nelle  chiese;  ma  l'altro  art.  75  suppone  che  sia 
cosi,  e  dice  :  Tutto  ciò  che  concerne  la  questua  nelle 
chiese  sarà  regolato  dal  vescovo  sul  rapporto  dei  con^ 
siglieri.  Le  questue  fuori  dèlia  chiesa  sarebbero 
sprovviste  di  qualunque  controllo,  locchè  non  è 
possibile  (1).  Le  questue  delle  fabbricerie  devono 
dunque  aver  luogo  sempre  in  chiesa. 

La  legge  esige  che  siano  indicate  da  un  regola- 
mento fatto  dal  vescovo  sul  rapporto  dei  consiglie- 
ri, 0  santesi,  componenti  la  fabbriceria.  Sarebbe 
illegale  che  il  vescovo  ordinasse  una  questua  di 
5ua  propria  autorità  privata  senza  un  rapporto 
della  fabbriceria.  Il  decreto  è  imperativo  e  questa 
disposizione  è  nel  suo  spirito  generale.  La  fabbri- 
ceria è  composta  da  membri  laici  per  dare  agl'in- 


(4)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VI,  pag.  8. 
Voi.  II.  «4 
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teressi  materiali  dei  parrocchiani  una  specie  di 
garanzia  contro  le  esigenze  del  clero.  Fare  a  me- 
no di  tale  garenzia  sarebbe  violare  la  legge;  allo- 
ra la  fabbriceria  potrebbe  reclamare  rispettosa- 
mente verso  il  vescovo,  sia  direttamente,  sia  per 
la  mediazione  del  prefetto;  e  nel  caso  che  il  suo 
reclamo  venga  respinto,  può  ricorrere  all' autori- 
tà superiore  amministrativa.  Il  prefetto  istesso 
non  potrebbe  dare  alcuna  disposizione  su  questo 
punto,  non  avendo  il  controllo  degli  atti  vescovi- 
li, ma  potrebbe  provocarla  dal  governo. 

Le  questue  che  si  fanno  nella  chiesa  hanno  per 
oggetto  di  provvedere  alle  spese  della  chiesa  istes- 
sa.  Però,  qualche  volta  i  vescovi  ne  ordinano  del- 
le straordinarie  per  far  fronte  a'  bisogni  speciali 
del  culto.  Noi  crediamo  che  anche  in  questi  casi 
i  vescovi  debbano  domandare  il  rapporto  dei  con- 
siglieri 0  santegi,  perchè  il  decreto  è  concepito  in 
termini  precisi  che  dicono  :  Tutto  ciò  che  concerM 
le  qiLestua  in  chiem. 

L'abate  Prompsault  va  anche  più  oltre,  e  pre- 
tende che  i  consiglieri  si  trovano  costituiti  giudici  (hi 
bisogno  e  della  opportunità,  se  essi  hanno  il  dritto  di 
impedire  che  si  faccia  in  chiesa  una  questua  senza  il 
loro  consenso  (4). 


{^)  Dizionario  di  Giurisprudenza  ecelesiastica,  V.  Questua^ 
tom.  Ili,  pag.  368. 
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Per  verità,  questo  è  un  errore  evidente,  rileva- 
to con  ragione  dall'abate  André  (1).  La  necessità 
del  rapporto  dei  consiglieri  non  significa  che  il 
vescovo  abbia  bisogno  del  loro  conseatimenio,  ma 
soltanto  che  essi  devono  esser  chiamali  a  dare 
un  parere,  sul  quale  il  vescovo  ha  dritto  di  sta- 
tuire diffioitivamenté.  Sarebbe  contrario  a  tutti 
i  principi  il  supporre  che  il  vescovo,  padrone 
assoluto  di  ^regolare  tutto  ciò  che  concerne  gli 
interessi  del  culto  ,  possa  vedere  paralizzata  la 
sua  autorità  da  un  consiglio  di  laici  incompe- 
tenti ad  apprezzare  i  veri  bisogni  della  religio- 
ne. Se  le  misure  del  vescovo  sembrassero  abu- 
sive, la  fabbriceria  potrebbe  ricorrere,  come  so- 
pra abbiam  detto,  all'autorità  governativa  supe- 
riore per  mezzo  del  prefetto.  Ma  .quanto  al  di- 
ritto del  vescovo  in  se  stesso  di  statuire,  mal- 
-  grado  il  parere  della  fabbriceria,  esso  è  incon- 
trastabile. 

799.  Quantunque  il  prodotto  della  questua  in 
chiesa  sia  destinata  a  far  fronte  alle  spese  del 
culto,  pure  la  carità  vuole  che  i  poveri  abbiauo 
una  parte  dì  questo  risultato  dello  appello  alla 
pietà.  Un  decreto  imperiale  del  12  settembre  180tì 


(1)  Dizionario  di  Legislasiune  civile  eeclmastica,  tom..  Ili, 
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aveva  autorizzato  gli  amministratori  degli  Ospi- 
zi di  beneficenza  a  fare  essi  stessi  delle  questue 
e  piazzare  delle  cassette  da  elemosina  in  ogni 
chiesa  parrocchiale.  Aveva  accordato  ai  vescovi 
il  dritto  di  fissare  il  numero  delle  questue  con 
un  regolamento  sottoposto  airapprovazione  del 
governo.  Ma  Tart.  75  del  decreto  del  3®  decem- 
bre  1809  ha  autorizzato  gli  Ospizi  di  beneficenza 
a  questuare  per  i  poveri  qualora  lo  avessero  ere' 
àuto  conveniente.  Queste  ultime  parole  danno  una 
tale  latitudine  agli  Ospizi,  che  se  si  applicas- 
sero a  rigore,  le  questue  potrebbero  farsi  tutti 
i  giorni.  Ma  non  deve  intendersi  così,  perchè 
se  le  esigenze  andassero  al  di  là  degli  giusti  li- 
miti, vi  sarebbe  l'autorità  superiore  amministra- 
tiva che  potrebbe  regolarli. 

In  un  gran  numero  di  parrocchie  queste  que- 
stue hanno  luogo  una  volta  al  mese ,  ed  è  un 
mezzo  termine  conveniente. 

Potrebbe  il  curato  questuare  o  far  questuare 
per  i  poveri,  in  chiesa?  Crediamo  che  ninna  legge 
lo  vieti.  L'art.  75  autorizza  il  vescovo  sul  rap- 
porto dei  consiglieri,  a  regolare  tuttociò  che  con- 
cerne la  questua  nelle  chiese;  quella  in  favore 
dei  poveri  può  far  parte  di  questo  regolamento. 

Tale  è  anche  l'opinione  del  signor  Carré  (1). 


{,\)  Governo  delle  Parrocchie^  n.  314. 
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Questo  regolamento  sarebbe  attaccabile  ianauli 
l'autorità  ammiuistrativa  superiore,  se  portasse  un 
pregiudizio  multo  grave  agli  interessi  della  fab- 
briceria. 

800.  Il  signor  Affrè  dice  che  il  curato  ha  il 
dritto  di  fare  delle  questue  per  i  poveri  fuori  della 
chiesa  (1). 

Che  il  curato  nel  suo  ministero  di  carità,  possa 
fare  un  appello  individuale  alla  beneficenza  di 
taluni  parrocchiani,  e  farsi  inteimediario  tra  essi 
e  gl'indigenti,  non  può  mettersi  in  dubbio,  Is'oi 
crediamo  anzi  che  il  curato  autorizzato  dal  pre- 
fetto ,  sottoprefetto ,  o  di  accordo  col  sindaco, 
possa  fare  senza  inconvenienti  questue  pubbli- 
che e  generali  per  i  poveri. 

Ma  tali  questue,  senza  autorizzazione,  -o  senza 
il  consenso  dell'autorità  municipale,  potrebbero 
essere  oggetto  di  reclami. 

In  primo  luogo,  la  sorveglianza  puòfi/ica  degli 
interessi  dei  poveri  fuori  la  chiesa  appartiene  ape- 
cialmente  all'autorità  municipale.  In  secondo  luo- 
go sarebbe  pericoloso  di  ammettere  nel  curato  un 
dritto  illimitato  di  fare  queste  collette  per  taluni 
abitanti  della  parrocchia,  che  forse  avrebbero  iu- 
gannato  la  di  lui  buona  fede.  Finalmente,  queste- 


(4)  Amministrazione  delle  Parrocchie,  pag.  i81. 
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collette  non  potrebbero  eseguirsi  in  chiesa  seni 
Tautorizzazione  del  vescovo,  e  senza  il  concorso^ 
della  fabbriceria.  Come  inai  dunque  potrebbero 
eseguirsi  fuori  senza  alcuna  specie  di  condizione? 

Un  parere  del  consiglio  di  Stato  delG  luglio 
1831 ,  ed  una  lettera  ministeriale  del  18  marzo  1838 
le  hanno  proibite.  Il  signor  Carré  (1)  le  condanna 
ugualmente. 

Dair  antica  legislazione  esse  erano  permesse, 
previe  l'autorizzazione  del  giudice  di  polizia  (2). 

Noi  qui  non  ci  occupiamo  che  delle  questueafa- 
vore  delle  fabbricerie,  e  di  quelle  a  favore  dei  po- 
veri, le  quali  ultime  vengono  prelevate  sulle  pri- 
me. Delle  questue  a  favore  dei  curati  abbiamo  par- 
lato quando  si  trattava  dei  dritti  di  curia  (3). 

Offerte  ed  oblazioni  (4). 

801 .  Una  parte  delle  offerte  e  delle  oblazioni 
appartiene  ai  curati.  Esse  sono  autorizzate  dagli 
articoli  5  e  ('9  della  legge  del  18  germinale  annoX, 
secondo  i  quali  però  esse  devono  essere  governate 


(4)  Governo  delle  Parrocchie,  n.  314. 

i^)  Jousse  Governo  delle  Parrocchie ,  f)ag.  $5. 

(3)  Vedi  sopra,  n.  557. 

(4)  Biblioteca  canonica^  tom.  1 ,  pag.  459  e  Brillon  tom.  IV, 
pag.  646.  V.  oblazione. 
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da  regolamenti.  L'art.  69  prescrive  che  i  vescovi 
debbano  redigere  questi  regolamenti,  i  quali  non 
possono  essere  pubblicati  e  messi  in  esecuzione 
senza  essere  stati  approvati  dal  governo  (1). 

802.  Oltre  ai  dritti  dei  curati,  determinati  dai 
regolamenti  sudetti,  l'uso  ha  stabilito  nelle  chiese 
talune  offerte  riguardo  alle  quali  è  difficile  di  di- 
stinguere il  dritto  del  curato  e  quello  della  fab- 
briceria. 

Per  formarsi  una  giusta  idea  bisogna  prima  dì 
tutto  conoscere  che  tutto  ciò  che  è  offerto  con  una 
destinazione  speciale  dell'oblatore,  vi  deve  essere 
consacrato.  Cosi,  quando  in  una  offerta,  che  ap- 
partiene per  sua  natura  a!  curato  ,  si  trova  pure 
.  una  somma,  o  un  oggetto  destinato  alla  fabbrice- 
ria, questa  deve  attribuirselo.  Lo  stesso  avviene 
quando  in  una  oilerta  fatta  tilla  fabbriceria  vi  sia 
unita  qualche  somma  per  il  curato,  il  quale  deve 
profittarne. 

In  mancanza  di  destinazione  speciale  delle  of- 
ferte e  oblazioni ,  queste  vengono  regolate  dalle 
massime  seguenti:  (2) 

Ciò  che  è  offerto  al  curato  per  le  preghiere  uel 


(^  )  Vedi  sopra,  n.  558,  a  seguenti. 

(8)  Jouase,  Governo  delle  Parrocchie,  pag.  79.  Chenu,  cap. 
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santo  sacrifizio,  gli  appartiene.  Questa  offerta  ri- 
monta alla  più  alta  antichità;  i  primi  fedeli  la  de 
stinavano  al  prete  per  ajutarli  con  le  sue  preghie- 
re nei  loro  bisogni  temporali.  Ciò  ha  luogo  anche 
oggi,  non  solo  con  una  retribuzione  in  denaro,  ma 
anche  in  derrate,  come  pane,  vino,  grano,  canape, 
ed  altri  oggetti.  Lo  stesso  avviene  riguardo  al  cu- 
rato quando  gli  si  domanda  personalmente  un  ser- 
vizio spirituale.  Cosi,  itf  qualche  parrocchia  è  uso 
che  il  curato  dice,  in  certe  epoche,  delle  preghiere 
o  per  la  morte,  o  per  i  beni  della  terra;  e  l'offerta 
fatta  in  questa  occasione  gli  appartiene.  Le  offerte 
per  la  prima  comunione,  in  denaro  o  in  cera,  gli 
appartengono  ugualmente.  E  finalmente  ,  si  ri- 
guarda come  off'erta  diretta  fatta  al  curato  tutto 
ciò  che  si  dà  alT  aliare,  per  esempio,  ciò  che  è  de- 
posto nel  bacino  situato  accanto  al   celebrante 
quando  egli  distribuisce  le  ceneri,  o  fa  adorare  e 
baciare  la  croce. 

Le  altre  offerte  sono  delja  fabbriceria.  Per  esem- 
pio, quelle  fatte  al  santo  sepolcro,  o  alle  cappelle 
del  SS.  Sacramento,  le  appartengono,  (1)  meno  che 
non  siano  espressamente  fatte  per  i  poveri.  Lo 
stesso  avviene  di  quelle  date  nella  navata  princi- 
pale ,  e  nelle  cappelle,  e  molto  più  al  banco  del- 
l' opera. 


(4)  Uiorhal?  delle  Fabbricerie,  tom.  11,  pag.  54. 
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Iq  qualche  parroccliia  si  è  introdotto  l' uso  di 
abbandonare  al  sagrestano  le  offerte  deposte  nel 
bacino  all'  adorazione  della  croce.  Ma  questo  è 
piuttosto  un  abuso  della  buona  fede  dei  devoti, 
che  han  Toluto  fare  un  offerta  al  curato. 

803.  Quanto  ai  ceri  degli  interramenti  e  dei  ser- 
vizi funebri,  un  decreto  del  26  decembre  1813  (1) 
dispone,  come  noi  abbiamo  già  eletto  (2),  cbo  i 
ceri  portati  dai  membri  del  clero  appartengono  a 
costoro,  e  che  quelli  situati  attorno  al  cadavere, 
all'altare,  alle  cappelle,  ed  altre  parti,  apparten- 
gono metà  alla  fabbriceria,  e  metà  a  quelli  del 

'clero  che  v'intervengono;  la  divisione  si  fa  in  ra- 
gione del  peso  della  cera. 

804.  Il  pane  benedetto  non  è  offerto  né  al  cura- 
to, né  alla  fabbriceria,  ma  ai  fedeli;  e  deve  essaie 
distribuito  a  cura  dell'  uffizio  della  fabbriceria 
istessa  (3).  Anticamente  l'obbligo  di  ricevere  il 
pane  benedetto  era  di  rigore  per  i  parrocchiani. 
Oggi  questa  offerta  è  puramente  volontaria.  Però 
i  parrocchiani  sono  invitati  a  turno  allo  adempi- 
mento di  questo  dovere  di  pietà. 


(1)  Ballettino  trimestrale  del  18U,  n.*' 
£2)  Vedi  sopra,  n.'6B8. 
(3)  Jousse.  Governo  delle  Parrocchie,  pag.  i 
-V0Ì.  II. 


674  LIB.  III.  TIT.  I.  CÀP.  II. 

La  clistribuzione  si  fa  senza  alcana  distinzione 
tra  i  parrocchiani  più  o  meno  notabili,  dopoi 
componenti  il  consiglio  della  fabbriceria,  e  gli  ec- 
clesiastici. 

Il  pane  benedetto  è  ordinariamente  decorato  da 
ceri,  e  la  persona  che  lo  presenta  alla  benedizio- 
ne, porta  un  altro  cero,  e  depone  una  offerta.  I 
ceri  che  decorano  il  pane  benedetto  toccano  alla 
fabbiceria  secondo  Tart.  76  del  decreto  del  1809| 
quello  che  si  porta  amano  e  l'offerta  toccano  al 
curato,  non  ostante  tutti  gli  usi  in  contrario;  una 
ministeriale  del  31  marzo  1837  decide  in  questo 
senso  (1).  Le  offerte  di  frutta  e  derrate  che  qual- 
che volta  aoisompagnano  il  pane  benedetto,  ap- 
partengano ugualmente  al  curato. 

Cassetta  da  elemosine 

r 

805.  La  cassetta  da  elemosine  è  situata  in  certi 
punti  della  chiesa,  e  porta  nella  sua  parte  supe. 
riore  una  apertura  destinata  a  ricevere  le  monete 
che  vi  depongono  i  fedeli. 

Il  sito  della  cassetta  è  determinato  dalla  fabbri- 
ceria. La  cassetta  è  chiusa  a  chiave,  e  la  chiave  si 
deposita  nella  cassa  della  amministrazione  istessa 
(  art.  51  del  decreto  del  1809). 


(4)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  Viti  pag.  50. 
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Ciò  che  Tien  trovato  nella  cassetta  appartiene 
alla  fabbriceria.  La  cassetta  deve  essere  aperta  ad 
epoche  determinate  in  presenza  dei  consiglieri^  ed 
il  suo  contenuto  è  portato  immediatamente  come 
introito  sui  libri  dell'amministrazione.  Il  decreto 
del  12  settembre  1806  autorizza  gli  Ospizi  di  be- 
neficenza a  mettere  una  cassetta  da  elemosine  in 
ogni  chiesa  parrocchiale,  per  i  poveri.  II  decreto 
del  1809  non  riproduce  questa  disposizione;  non 
di  meno,  gli  Ospizi!  di  beneficenza  possono  recla- 
mare questo  privilegio,  perchè  secondo  V  art,. 75, 
essi  hanno  il  dritto  di  questuare  nelle  chiese  tutte 
le  volte  lo  credano  necessario.  Qualora  questo 
diritto  non  debba  essere  esercitato  abusivamente, 
ci  sembra  giusto  che  gli  Ospizi  godano  la  facoltà 
di  mettere  una  cassetta  da  elemosine  nella  parroc- 
chia. 

Le  altre  cassette  per  le  confraterie,  ed  associa- 
zioni di  carità  non  possono  essere  stabilite  che  con 
r  autorizzazione  della  fabbriceria.  Questa  però  de- 
ve aver  cura  di  non  lasciare  moltiplicare  questo 
mezzo  di  provocare  la  generosità  dei  parrocchiani 
in  pregiudizio  dei  veri  bisogni  del  culto. 

Sepolture,  e  servizi  funebri 

806.  I  ^dritti  sulla  sepoltura  e  sui  servizi  funebri 
formano  la  principale  entrata  delle  fabbricerie. 
Essi  suscitano  spesso  delle  lagnanze  a  causa  del 
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loro  costo  elevato.  Ma  bisogna  considerare  che  per 
lo  più  non  è  il  servizio  religioso  che  si  paga ,  ma 
la  pompa  esteriore  voluta  dalla  vanità  della  fami- 
glia del  defunto.  La  legge  ha  creduto  dovere  ele- 
vare la  retribuzione  di  tali  cerimonie,  perchè  è  il 
principale  introito  destinato  agli  esiti  delle  fab- 
bricerie. È  una  specie  d' imposta  che  si  preleva 
sulla  classe  ricca  della  società,  in  favore  della 
massa  degli  abitanti  dèi  comune  obbligati  di  sop- 
portare le  spese  del  culto  parrocchiale. 

Il  clero  dovrebbe  sforzarsi  a  provare  che  esso  è 
estraneo  a  questa  percezione,  impiegando  tuttala 
esattezza  e  lo  zelo  a  rendere  i  servizi  del  tutto  rel%^ 
giosi  ai  fedeli  indigenti;  le  preghiere  non  devo- 
no mancare  a  quelli  che  non  possono  pagare  la 
pompa  esteriore  dei  funerali. 

807.  Molte  leggi  si  sono  occupate  dei  dritti  sul- 
le sepolture.  Noi  abbiamo  già  fatto  conoscere  par- 
lando dei  cimiteri,  quelli  che  sono  inerenti  alla . 
inumazione  (1).  Qui  dobbiamo  occuparci  delle  spe- 
se di  sepoltura  in  quantocchè  esse  costituiscano 
un  introito  per  le  fabbricerie. 

808.  I  dritti  delle  fabbricerie  sono  stati  stabiliti 


(4)  Vedi  sopra,  n."  "iii. 
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dal  decreto  del  23  pratile  anno  XII  (12  giugno 
1804)  e  da  quello  del  18  maggio  1806. 

809.  Un  terzo  decreto  del  18  agosto  1811  ha  fii- 
sato  il  servizio  della  inumazione.  E  quantunque 
esso  sia  speciale  per  Parigi,  pure  contiene  delle 
norme  in  certo  modo  applicabili  altrove. 

L'  art.  1  divide  il  servizio  della  inumazione  in 
sei  classi.  Il  prezzo  stabilito  per  ogni  classe  è  il 
massimo,  oltre  del  quale  è  proibito  di  passare;  ma 
esso  può  essere  diminuito  nella  proporzione  de^ 
gli  oggetti  di  pompa  che  non  siano  domandati 
dalla  famiglia  del  defunto. 

L'art.  2  esige  che  ogni  incarico  per  un  convoglio 
funebre  sia  dato  per  iscritto  ;  a  questo  effetto  lo 
in  traprenditore  generale  del  servizio  dà  dei  mo- 
duli d'incarico  sui  quali  la  famiglia  regola  il  suo. 

Art.  3.  Il  servizio  ordinario  e  straordinario  delle 
inumazioni  è  aggiudicato  ad  un  solo  intrapren- 
ditore. 

V  art.  4  accorda  alle  fabbricerie  il  dritto  di  for- 
nire gli  ornamenti,  che  esse  ordinariamente  con- 
servano, e  consistono  in  apparati  di  tende,  fondi 
di  altare,  tappeti,  coltri,  e  sedie  per  il  celebrante 
e  i  cantori. 

L'art.  7  indica  la  formalità  dell'  aggiudicazione 
per  offerte  suggellate,  le  quali  sono  aperte  in  con- 
siglio di  prefettura,  in  presenza  di  due  commissari 
delle  fabbricerie  destinati  dallo  arcivescovo. 
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Art.  8.  Lo  fabbricerie  mettono  a  fondo  comune 
il  25  per  1 00  sullo  introito  fatto  dallo  intrapren- 
ditore.  Questa  prelevazione  è  versata  al  tesoriere 
della  fabbriceria  della  cattedrale,  ed  ogni  mese  si 
divide  ugualmente  tra  tutte  le  fabbricerie  della 
città. 

L'art.  9  fissale  cerimonie  per  gl'indigenti  nella 
sesta  classe. 

Finalmente,  secondo  l'art.  10,  l'introito  perii 
trasporto  del  corpo  è  destinato  alla  ricostruzione, 
o  riparazione  dei  cimiteri. 


810.  Una  tariffa  per  la  città  di  Parigi,  stabilita 
in  seguito  del  decreto  del  18  agosto  1811  (1),  ha  di- 
viso il  servizio  in  semplici  servizi  di  trasporto  ap- 
plicabili a  tutti  i  convogli,  ed  in  straordinari  ser- 
vizi di  cerimonie  religiose  e  pompe  funebri.  Lece- 
rimonie  religiose,  nelle  quali  sono  compresi  noa 
solamente  il  pagamento  degli  ecclesiastici  e  degli 
inservienti  della  chiesa,  ma  anche  quello  della 
fornitura  dei  paramenti  e  dei  ceri,  sodo  nelle  at- 
tribuzioni del  clero  e  della  fabbriceria,  e  sono 
estranee  allo  intraprenditore.  Le  altre  ceriuaouie 
di  pompa  nella  casa  mortuaria  e  lungo  il  trasporto 
sono  a  carico  dello  intraprenditore. 

Una  ordinanza  del  25  giugno  1 832  (2)  ha  nfov- 


(^)  Raccolta  di  Duvergier,  tom.  XVII,  pag.  502. 
{%j  Bulle  tino  delle  Leggi,  sezioìie  li,  n.'  944. 
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mato  per  Parigi  la  tariffa  del  18  agosto  1811,  Il 
capitolato  di  condizioni  prescrive  delle  misure  per 
la  esecuzione  del  servizio,  ridice  certi  prezzi,  fis- 
sa al  33  1  [2  per  1 00  la  prel ovazione  a  farsi  per  il 
fondo  conaune  delle  fabbricerie  da  dividersi  in 
tutte  le  parrocchie  della  città  di  Parigi. 
-  Neir  aggiudicazione  fatta  al  1847,  questo  fondo 
comune  fu  anche  elevato  al  50  per  100.  E  final- 
mente in  un  altro  contratto  di  appalto,  al  1852,  il 
dritto  delle  fabbricerie  di  Parigi  fu  fissato  a  fr. 
83,50  per  100  per  le  forniture  generali,  ed  al  15 
per  100  per  le  forniture  di  oggetti  di  .fantasia,  co- 
me blasoni,  emblemi,  cifre,  e  simili.  Il  fondo  co- 
mune restò  sempre  del  50  per  100 

811.  Secondo  questi  decreti,  le  misure  legisla- 
tive su  questa  materia  possono  riassumersi  come 
siegue: 

1 .  In  quanto  ai  dritti  degli  ecclesiastici  per  le 
cerimonie  funebri,  sta  disposto  : 

Che  i  poveri  inscritti  al  registro  di  beneficen- 
za nulla  devono  pagare  ,  e  le  cerimonie  per  essi 
sono  quelle  indicate  nella  ultima  classe  della  ta- 
riffa (  decreti  del  23  pratile  anno  XII,  art.  20;  del 
18  maggio  1806,  articoli  4  e  5;  del  18  agosto  1811 
art,  9). 

ChB  per  le  cerimonie  religiose,  la  retribuzione 
dovuta  ai  preti  ed  agl'inservienti  è  stabilita  dal 
governo  sulla  proposta  fattane  dal  vescovo,  e  u- 
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dito  il  parere  del  consiglio  municipale  (decreti 
del  23  pratile  anno  Xn,  art.  20;  del  1«  maggio  1806 
art.  6)(1). 

2.  In  quanto  ai  dritti  delle  fabbricerie  : 

Che  questi  si  estendono  senza  alcuna  restrizio- 
ne alla  fornitura  di  tutto  quanto  concerne  i  fune- 
rali, compresovi  anche  il  biglietto  d'interramen- 
to, e  le  decorazioni  al  domicilio  del  defunto  non 
che  il  trasporto  del  cadavere  al  cimitero  (  decreto 
del  23  pratile  anno  XII,  articoli  22,  24,  e  25  ;  del 
18  maggio  1806,  art.  7). 

Che  le  fabbricerie  possono  esercitare,  questo  di- 
ritto da  loro  stesse,  o  darlo  in  appalto  ad  un  in- 
traprenditore.  (Decreto  del  23  pratile  anno  XII 
art.  22,  del  18  maggio  1806,  articoli  7  e  14). 

3.  In  quanto  al  caso  in  cui  la  fabbriceria  dia 
essa  stessa  le  forniture,  o  le  conceda  in  appalto: 

Che,  se  le  da  essa  stess'a,  il  prezzo  di  esse  è  fis- 
sato dalla  tariffa  con  le  stesse  norme  come  se  fos- 
se stato  in  appalto,  (decreto  del  23  pratile  anno  XII 
e  del  18  maggio  1806,  art.  7). 

Che  se  la  fabbriceria  dà  in  appalto  le  forniture, 
deve  stabilire  una  tariffa  che  comprenda  sei  clas- 
si; che  questa  tariffa  deve  essere  comunicata  al 
consiglio  municipale,  ed  al  prefetto,  e  sottoposta 
airautorizzazione  del  governo,  (legge  del  18  ger- 


(i)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VI,  n.  284. 
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minale  anno  X  art.  69;  del  18  maggio  1806,  art.  7; 
del  18  agosto  1811,  art.  1  ;  e  ministeriale  del  12 
gennaio  1829)  (1). 

Che  quando  V  approvazione  è  stata  ottenuta,  si 
redige  un  capitolato  di  condizioni  proposto  dal 
consiglio  municipale,  secondo  il  parere  del  vesco- 
vo  e  con  l'approvazione  del  prefetto  (decreto  del 
18  maggio  1806,  art.  14). 

Che  l'aggiudicazione  può  aver  luogo  con  le  for- 
malità consuete  degli  appalti;  che  a  Parigi  essa 
deve  effettuirsi  con  offerte  sugellate  presentate  al 
consiglio  di  prefettura  ;  e  finalmente  che  queste 
offerte  si  aprono  in  detto  consiglio,  in  presenza  di 
commissari" delle  fabbricerie  destinati  del  vescovo 
(decreto  del  18  agosto  1811,  art.  7). 

Che  in  tutti  i  casi,  di  fornitura  diretta  della  fab- 
briceria, 0  dì  contratto  di  appalto,  tutte  le  fabbri- 
cerie  devono  riunirsi  per  formare  unico  servizio 
di  pompe  funebri  (decreto  del  18  maggio  1806, 
art.  8.) 

4.  In  qnanto  al  trasporto  del  oadavere  : 

Che  essendo  questa  una  cosa  di  polizia,  deve 
essere  sempre  regolata  dal. consiglio  municipale, 
e  dal  prefetto  (decreto  del  18  maggio  1806,  arti- 
coli 9,  10,  11.);  che  vi  si  comprende  pure  la  pre- 
sentazione del  cadavere  alla  chiesa  (decreto  del 


(4)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tona.  VI,  pag.  213: 
Voi.  II.  86 
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18  maggio  1806.  art.  12;  decreto  del  18  agosto 
1811,  art.  6;  e  circolare  ministeriale  del  12  gen- 
naio 1839)  (1). 

Che  il  pagamento  per  il  trasporto  appartiene 
alla  fabbriceria,  quando  anche  la  famiglia  del  de- 
funto non  volesse  che  il  cadavere  fosse  presentato 
alla  chiesa;  e  finalmente  che  a  Parigi  il  pagamen- 
to per  il  trasporto  vada  impiegato  in  ricostruzio- 
ni o  riparazioni  di  cimiteri  (decreto  del  23  pratile 
anno  XII,  art.  22;  e  del  18  agosto  1811  art.  10). 

5.  In  quanto  alle  cerimonie  funebri  : 

Che  deve  essere  presentato  alla  famiglia  del  de- 
funto un  prospetto  delle  sei  classi  di  pom]pe,  af- 
finchè essa  possa  scegliere,  e  dare  T  incarico  cor- 
risponderite. 

Che  il  prezzo  massimo  di  ciascuno  oggetto  di 
fornitura  e  di  pompa  funebre  non  possa  essere  ol- 
trepassato, ma  bensì  diminuito  riducendo  gli  og- 
getti e  il  numero  dei  preti  assegnati  alla  classe 
(decreto  del  18  agosto  1811,  art.  2,  3  e  4). 

6.  In  quanto  al  fondo  comune  : 

Che  le  fabbricerie  di  Parfgi  sono  obbligate  (}i 
lasciare  il  50  per  100  sul  "prodotto  delle  pompe  fu- 
nebri; che  questa  somma  si  deposita  presso  il  te- 
soriere della  fabbriceria  della  cattedrale;  e  che  o- 
gni.  mese  se  ne  fa  divisione  in  parti  uguali  tra 


(4)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VI  pag.  SU  3. 
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tutte  le  fabbricerie  di  Parigi  (decreto  del  18  ago- 
sto 1811,  art.  8). 

812.  Le  sopradette  disposizioni  sono  applicabili 
alle  fabbricerie  trattandosi  di  convogli  di  defunti 
cattolici,  ed  ai  concistori  protestanti  trattandosi 
di  convogli  di  defunti  non  cattolici  (decreto  del 
23  pratile  anno  XII). 

Un  decreto  del  10  febbraio  1806  dichiara  che 
esse  non  sono  applicabili  al  culto  ebreo. 

813.  La  parrocchia  del  defunto  è  quella  del  luo- 
go in  cui  egli  è  morto.  Là  si  fa  la  cerimonia  dei 
funerali  e  della  inumazione. 

Questa  regola  però  non  deve  applicarsi  sempre 
con  estremo  rigore.  Infatti,  se  un  individuo  fosse 
colpito  da  morte  istantanea  sulla  pubblica  via, 
fuori,  ma  in  prossimità  della  sua  parrocchia,  noi 
pensiamo  che  questa  possa  sempre  fare  le  di  lui 
esequie.  Il  domicilio  mortuario  del  defunto  non 
è  nel  luogo  ove  egli  cessò  di  vivere,  è  nella  sua 
abitazione  oi'dinaria.  Simili  casi  avvengono  spes- 
so a  Parigi.  Quando  qualcuno  perisce  sulla  pub- 
blica via,  fuori  della  sua  parrocchia,  è  sempre  in 
questa  che  i  suoi  funerali  hanno  luogo. 

814.  Laddove  poi  per  volontà  del  defunto  o  dei- 
la  sua  famiglia^  la  inumazione  debba  aver  luogo 
in  una  parrocchia  estranea,  la  fabbriceria  e  il  eie- 
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ro  del  domicilio  del  defunto  percepiscono  i  dritti 
come  se  la  pompa  funebre  e  la  inumazione  fossero 
state  ivi  effettuite. 

Ma  quale  classe  di  pompa  funebre  si  deve  pa- 
gare alla  parrocchia  del  domicilio  ? 

Le  tariffe  delle  diverse  diocesi,  approvate  dal 
governo,  ed  oggi  dai  prefetti  (1),  stabiliscono  che 
/  la  classe  da  pagarsi  nel  luogo  del  domicilio  è  la 
stessa  che  quella  adottata  nel  luogo  della  inuma- 
zione. Deve  intendersi  lo  stesso  per  quelle  diocesi 
ove  non  vi  sia  ancora  una  tariffa  approvata  (2). 

815.  Quando  il  corpo  traversa  una  parrocchia 
per  essere  trasportato  al  luogo  della  inumazione, 
se  il  trasporto  si  fa  senza  la  cerimonia,  nulla  è  do- 
vuto al  curato  ed  alla  fabbriceria.  Se  un  convo- 
glio funebre  traversa  la  parrocchia,  il  dritto  di 
curia  è  dovuto,  secondo  il  regolamento  della  dio- 
cesi, al  solo  curato,  e  non  alla  fabbriceria,  quan- 
do questa  non  fa  pompe. 

Ma  se  nel  traversare  una  parrocchia  estranea  si 
vogliono  delle  pompe  funebri,. allora  bisogna  in- 
dennizzarne la  fabbriceria,  secondo  anche  la  ta- 
riffa della  diocesi  (3). 


(1)  Decreto  del  25  marzo  4852,  sulla  decentralizzazione 
amministrativa,  tavola  A,  n.  46. 

(2)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VI.  pag.  368. 

(3)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VI,  pag.  370. 
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La  chiesa  della  parrocchia  dove  deve  seguire  la 
inumazione,  non  può  eJBFettuirla  senza  r-autorizza- 
ziòne  del  vescovo,  o  del  curato  della  parrocchia 
in  cui  l'individuo  è  morto  (1). 

816.  Una  difficoltà  si  è  sempre  elevata  in  occa- 
sione della  inumazione  di  persone  morte  nei  mo- 
nasteri. Il  dritto  di  fare  questa  inumazione  appar- 
tiene al  curato  della  parrocchia  ,  o  al  cappellano 
del  monastero  ? 

A  tutta  prima  è  evidente  che  la  difficoltà  non 
può  elevarsi  che  per  le  comunità  autorizzate  le- 
galmente. Le  altre  non  hanno  esistenza  agli  occhi 
della  legge;  tutto  ciò  che  loro  è  accordato  siadal- 
Tautorità  civile,  sia  dalla  ecclesiastica,  è  una  pura 
tolleranza. 

In  quanto  alle  comm  unità  lega^lmente  autoriz- 
zate, vi  sono  due  cose  da  considerare:  il  dritto 
della  fabbriceria,  e  le  prerogative  del  curato. 

Il  dritto  della  fabbriceria  pare  chiaramente  sta- 
bilito dal  decreto  del  23  pratile  anno  XII.  L'arti- 
colo 27  dice  che  le  fabbricerie  sole  godono  del  di- 
ritto di  fare  tutte  le  forniture  dei  funerali;  e  l'ar- 
ticolo 24  aggiunge  :  «  è  (espressamente  vietato  a 
qualunque  persona  di  esercitare  il  dritto  sum- 
menzionato )►.  In  verità  questo  decréto  non  parla 


(4)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VII,  pag.  58  e  64 
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delle  comunità ,  e  si  potrebbe  dire  che  il  fatto 
deir  autorizzazione  dà  loro  una  esistenza  partico- 
lare al  di  fuori  della  parrocchia.  Nondimeno,  noi 
non  pensiamo  che  questo  motivo  -possa  bastare 
per  modificare  in  loro  favore  il  decreto  del  23 
pratile  anno  XII.  Siamo  piuttosto  di  opinione  che 
se  la  fabbriceria  consente  a  non  ingerirsi  nelle 
cerimonie  funebri  nello  interno  della  comunità, 
ciò  è  per  una  tolleranza  tutta  benevola. 

Il  dritto  dei  curati  è  soggetto  a  maggiori  diffi- 
coltà. Come  abbiam  detto,  i  curati  hanno  la  fa- 
colta  esclusiva  di  sepellire  le  persone  morte  nella 
loro  parrt)cchia.  Però  quando  i  cappellani  sono 
stati  istituiti  nelle  comunità  col  titolo  di  elemosi- 
nieri, sembrò  che  questa  istituzione  fosse  stata 
una  specie  di  smembramento  della  parrocchia,  e 
che  quindi  questi  cappellani  avessero  la  facoltà  di 
esercitarvi  la  percezione  dei  dritti  della  cura.  Noi 
non  siamo  di  questa  opinione.  I  dritti  curiali  sono 
stati  stabiliti  in  principio  dagli  articoli  68  e  69 
della  leggjB  organica  del  18  germinale  anno  X,  e 
dallo  art.  20  del  decreto  del  23  pratile  anno  XII; 
ed  è  propro  riguardo  ai  dritti  sulla  sepoltura  che 
quelle  leggi  presentano  un  particolare  interesse. 
Si  dice  invano  che  il  vescovo  è  il  pastore  imme- 
diato della  comunità,  che  le  funzioni  di  curia  si 
esercitano  in  suo  nome  dai  cappellani  o  elemosi- 
nieri che  egli  viha  stabilito;  che  i  curati  non  hanno 
nellQ  comuaità  alcun  potere;  che  qualunque  ri- 
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munerazione  suppone  un  servizio  ricevuto,  e  che 
questa  non  può  avvenire  dove  il  servizio  non  si 
poteva  rendere.  Queste  ragioni  sono  più  speciose 
che  solide  Che  il  curato  non  abbia  funzioni  reli- 
giose da  adempiere  nelle  comunità,  quando  il  ve- 
s,covo  le  ha  aflSdate  ad  un  ecclesiastico  di  sua  scel- 
ta, è  perfettamente  vero  ;  ma  nulla  si  può  dedur- 
re^da  ciò  riguardo  all'onorario  dei  funerali.  Il  di- 
ritto curiale  è  stato  stabilito  non  solo  come  prez- 
zo del  servizio  reso,  ma  anche  come  una  specie  di 
supplimento  agi*  introiti  necessari  al  curato  per 
vivere  onorevolmente.  Questo  è  tanto  vero  che 
egli  riceve  Tonorario  di  convoglii  funebri  di  per- 
sone defunte  nel  suo  territorio  ed  inumate  in  e- 
stranea  parrocchia.  Se  con  la  creazione  delle  co- 
munità, si  potesse  togliere  ai  curati  parte  dei  loro 
dritti  di  cura ,  ciò  sarebbe  un  detrimento  alla  loro 
dignità,  ed  all'interesse  dei  poveri.  D'altronde  co- 
me ammettere  per  la  fabbriceria  che  rappresenta 
il  culto,  un  dritto  differente  di  quello  del  curato, 
che  lo  rappresenta  altrettanto  ?  Bisogna  necessa- 
riamente metterlo  allo  stesso  livello;  togliere  i  di- 
ritti sulla  sepoltura  alla  fabbriceriao  se  si  tolgono 
al  curato,  e  lasciarli  a  questi  se  si  lasciano  a  quella. 
Queste  osservazioni  devono  anche  applicarsi  ai 
defunti  negli  Ospizi  ;  locchè  è  stato  deciso  da  una 
circolare  del  signor  deParieu,  ministro  dei  culti, 
il  15  luglio  1850.  Una  eccellente  dissejtazione  del 
vescovo  di  Angers,  inscritta  nel  giornale  delle 
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Fabbricerie,  tomo  XVII,  pag.  306,  conchiude  nel- 
lo stesso  senso  con  una  grande  profondità. 

817.  Le  fabbricerie  sopportano  senza  regresso 
contro  i  comuni ,  le  spese  di  cerimonie  funebri 
pubbliche,  come  quelle  del  giorno  dei  morti,  ed 
altri  anniversari  di  solennità. 

Un  parere  del  comitato  dello  interno' del  consi- 
glio di  Stato  del  21  luglio  1838,  ha  lasciato  queste 
spese  a  loro  carico  per  il  servizio  dello  anniversa- 
rio pubblico  del  luglio  1830  (1). 

818.  Un  decreto  del  20  febbraro  1806  ha  deter- 
minato  ciò  che  concerne  la  sepoltura  dei  grandi 
personaggi  dello  Stato. 

819.  Come  abbiamo  veduto,  le  fabbricerie  han- 
no in  generale  un  introito  considerevol^e  sulle  for- 
niture ag^udicate  agi*  intraprenditori  di  pompe 
funebri,  ed  esso  è  riscosso  tanto  sui  servizi  ordi- 
nari che  sugli  straordinari  previsti  dalla  tariffa. 

Ma  è  surta  una  difficoltà  sulle  forniture  che  le 
famiglie  domandano  air  amministrazione,  fuori 
tariffa,  come  per  esempio  decorazioni  straordina- 
rie, pitture,  catafalchi,  e  simili.  L'ammiuistrazio- 
ne  delle  pompe  funebri  a  Parigi  aveva  sostenuto 


(i)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tona.  V,  pag.  20. 
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che  il  pagamento  ordinario  non  doveva  cómpren-' 
dere  siffatti  oggetti.  Era  un  errore  manifesto,  per- 
chè la  fabbriceria  ha  ricevuto  dalla  legge  il  dritto 
di  fornire  esclusivamente  tutto  ciò  che  deve  ser- 
vire  al  convoglio  ;   le  domande  di  decorazioni 

straordinarie  vi  sono  evidentemente  ^comprese. 

« 

L'amministrazione  non  ha  che  il  dritto  della  con- 
cessione fattale  dalla  fabbriceria,  e  quindi  la  som- 
ma che  questa  paga  ad  estaglio  allo  intraprendi- 
tore  per  fornire  le  decorazioni,  deve  comprendere 
anche  questi  oggetti.  È  stato  cosi  deciso  da  un  or- 
dinanza reale  del  27  aprile  1823  (1). 

Matrimoni 

820.  I  dritti  della  fabbriceria  sulle  cerimonie 
nuziali  non  sono  indicati  specialmente  dal  decreto 
del  1809.  Però,  quando  le  famiglie  chiedono  una 
cerimonia,  con  impiego-di  ornamenti,  come  mo- 
bili di  lusso,  poltrone,  cuscini,  tappeti,  e  simili, 
queste  cerimonie  e  questo  lusso  devono  esser  pa- 
gati; lo  stesso  dicasi  del  suono  dell'organo  e  delle 
campane. 

Questi  dritti  sono  compresi  generalmente  nel 
n.  10  dello  art.  36  del  decreto  del  1809,  che  dice: 


(1)  Sirey,  Giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  ,  to- 
mo III,  pag.  434. 
Voi.  IL  87 
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'dritti  che  le  fabbriceria  percepiscono.  Essi  sono  fissati 
da  regolamenti  vescovili  approvati  dal  governo. 
Nel  caso  che  in  qualche  diocesi  questi  regola- 
menti non  esistessero,  quelle  spese  e  quei  dritti 
sono  regolati  amichevolmente  tra  le  parti  inte- 
ressate. 

Quando  la  cerimonia  si  limita  ad  una  semplice 
messa  di  matrimonio,  non  si  paga  che  ronorario 
solito  di  una  messa.  La  fabbriceria  nulla  può  re- 
clamare (1). 

Se  il  prete  è  richiesto  a  dare  la  semplice  bene- 
dizione nuziale,  non  gli  si  deve  alcuna  retribu- 
zione, perchè  i  sacramenti  sono  essenzialmente 
gratuiti. 

821 .  Ricordiamo  che  nessun  matrimonio  può 
esser  celebrato  religiosamente,  se  esso  non  è  pre- 
ceduto dal  matrimonio  civile.  È  questa  una  dispo- 
sizione formale  dello  art.  54  della  legge  organica 
del  18  germinale  anno  X;  gli  articoli  199  e  200  del 
codice  penale  puniscono  la  violazione  di  questa 
disposizione  con  la  pena  di  una  multa  di  16  a  100 
franchi  per  la  prima  volta,  di  una  prigionia  di 
due  a  cinque  anni  per  la  prima  recidiva,  e  della 
detenzione  per  la  seconda  (2). 


(0  Ved.  sopra,  n.  677. 
(2)  Vedi  sopra  n.  358. 
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Battesimi 


822.  Il  battesimo,  come  sacramento,  non  dà 
luogo  né  a  retribuzione  dovuta  al  curato,  né  a  di- 
ritti in  favore  della  fabbriceria. 

Ma  quando  la  famiglia  esige  la  presenza  di  altri 
preti  che  non  sono  rigorosamente  indispensabili 
air  amministrazione  del  sacramento ,  o  il  suono 
dell'organo  e  delle  campane,  o  qualche  ornamen- 
to straordinario,  la  fabbriceria  ha  dritto  di  ripe- 
tere una  retribuzione  per  questi  accessori,  fecon- 
do i  regolamenti  vescovili.  Laddove  questi  man- 
cassero, si  conviene  di  accordo  tra  le  parti  inte- 
ressate. 

La  legge  non  ha  potuto  imporre  alle  cerimonie 
del  battesimo  una  precedente  iscrizione  nei  regi- 
stri dello  stato  civile,  perché  il  battesimo,  deve 
essere  qualche  volta  amministrato  al  momento 
stesso  della  nascita,  e  senza  alcun  ritardo.  È  av- 
venuto che  qualche  sindaco  abbia  preteso  siffat- 
ta iscrizione.  Il  Giornale  delle  Fabbricerie  dice 
con  ragione  che  questa  pretensione  è  contraria  a 
tutte  le  regole  (1). 


(4)  Giornale  delle  Fabbricerie^  toni.  II,  pag.  64. 
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823.  Noi  dobbiamo  comprendere  nelle  risorse 
messe  a  disposizione  delle  chiese,  l'obbligo  impo- 
sto ai  comuni  di  supplire  in  certi  casi  alla  insuffi- 
cienza delle  loro  rèndite. 

L'art.  49  del  decreto  del  30  decembre  1 809  con- 
sacra quest'  obbligo  dei  comuni,  e  il  cap.  IV  ne 
regola  specialmente  la  estensione  e  i  limiti. 

L'obbligo  dei  comuni  è  stato  mantenuto  dalle 
leggi  del  14  febbraro  1810  (1)  e  del18  luglio  1837 
art.  30,  n.  13  e  14,  art.  16  sull'amministrazione 
municipale. 

Le  spese  messe  a  carico  dei  comuni  si  dividono 
in  tre  categorie  : 

1 .  Supplire  alla  insufficienjja  delle  rendite  delle 
fabbricerie  per  le  spese  del  culto  messe  a  loro  ca- 
rico ; 

^2.  Far  fronte  alle  spese  delle  grosse  riparazioni 
agli  edifizi  consacrati  al  culto  ; 

3.  Fornire  ai  curati  un  alloggio,  o  presbiterio. 

Queste  tré  specie  di  obblighi  conducono'  alle 
conseguenze  clie  noi  andiamo  ad  esaminare. 

824.  Insufficienza  delle  rendite  delle  fabbricerie  per 
le  spese  del  culto  messe  a  loro  carico. 


(4)  BuHettino,  h  semestre  de!  4810,  serie  4.  n.  5184. 
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L'art.  37  del  decreto  del  30  decembre  1809(1) 
mette  prima  di  tutto  a  carico  delle  fabbricerie 
l'obbligo  di  far  fronte  alle  spese  del  culto,  alle  de- 
corazioni della  chiesa,  ed  alla  manutenzione  di  es- 
sa, come  del  presbiterio,  e  del  cimitero. 

È  solo  quando  le  rendite  della  fabbriceria  sono 
insufficienti  per  soddisfare  queste  spese  chela 
legge  obbliga  i  comuni  a  supplirvi  (art.  92). 

In  questo  caso  il  bilancio  della  fabbriceria  è  ri- 
messo al  consiglio  municipale  espressamente  con- 
vocato ,  il  quale  prende  una  deliberazione,  e  la 
sottomette  al  prefetto.  Questi  la  comunica  al  ve- 
scovo della  diocesi.  Se  jil  vescovo  e  il  prefetto 
sono  di  accordo,  quest'ultimo  dispone  che  la  sov- 
venzione alla  fabbricerie  sia  portata  nelle  spese 
del  bilancio  comunale. 

Se  il  vescovo  e  il  prefetto  sono  di  diverso  pa- 
rere, il  ministro  dei  culti  decide  (art.  92,  96,  9"/). 

In  caso  di  rifiuto  del  consiglio  municipale,  la 
sovvenzione  alla  fabbriceria  è  portata  nelle  spese 
del  bilancio  comunale  per  ordinanza  del  prefetto 
emessa  dopo  il  parere  del  consiglio  di  prefettura, 
^e  ciò  quando  si  tratta  di  comuni  di  cui  lo  attivo 
•e  inferiore  a  franchi  100,000  ;  quando  si  tratta  di 
comuni  che  hanno  un  attivo  maggiore  è  neces- 
saria una  ordinanza  del  re  (  art.  20  della  legge 


lO  Vidi  il  decreto  all'appendice  del  4  volume  n.  9. 
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suir  amministrazione  municipale  del   18  luglio 
1837). 

825.  Può  avvenire  che  le  rendite  comunali  non 
siano  suflficienti  a  supplire  la  spesa  richiesta.  La 
legge  del  14  febbraro  1 81 0  prevedendo  questo  ca- 
so, ordinava  che  si  facesse  una  ripartizione  pro- 
porzionale tra  gli  abitanti. 

Secondo  questa  legge,  la  ripartizione  doveva 
essere  resa  esecutoria  dal  prefetto  ove  non  avesse 
ecceduto  franchi  100  nelle  parrocchie  al  disotto 
di  60,0  anime,  franchi  150  in  quelle  da  600  a  1 ,200 
anime,  e  franchi  200  in  quelle  al  di  sopra  di  1,200 
anime.  Se  le  somme  richieste  fossero  state  il  dop- 
pio di  queste  cennate,  e  avessero  dovuto  ripartir- 
si a  contribuzione  tra  il  numero  di  anime  anche 
cennato,  allora  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  una 
statuizione  del  consiglio  di  Stato.  Se  fossero  state 
maggiori  del  doppio  allora  sarebbe  stata  necessa- 
ria una  legge  speciale. 

Questo  sistema  è  stato  innovato  da  una  legge 
di  finanza  del  15  maggio  1818.  Gli  art.  39,  40,  e 
-  Al  di  essa  dispongono  in  generale  che  quando  un 
comune,  dopo  avere  esaurito  i  cinque  centesimi 
addizionali  imposti  per  spese  comunali ,  abbia 
ancora  a  provvedere  ad  una  opera  urgente,  il  sin- 
daco debba,  con  l'autorizzazione  del  prefetto  con- 
vocare il  consiglio  municipale,  e  i  più  forti  con- 
tribuenti del  Comune  (questi  in  numero  uguale  ai 


696  UB.  ni.  Tir.  i.  gap-,  n. 

componenti  il  consiglio)  per  votare  sui  centesimi 
straordinari.  Questi  centesimi  sarebbero  aggianti 
non  solamente  alla  contribuzione  personaie  e  mohi* 
liare,  ma  a  tutte  le  contribuzioni  dirette. 

L'art.  42  della  legge  del  18  luglio  1837  restrin- 
ge però  l'aggiunzione  al  consiglio  comunale  dei 
più  forti  contribuenti  al  solo  caso  in  cui  si  tratti 
di  comuni  di  cui  le  rendite  siano  inferiori  a  fran- 
chi 100,000.  Il  consiglio,  cosi  formato  dai  suoi 
membri  naturali  e  dagli  aggiunti  contribuenti, 
non  deve  deliberare  che  sui  centesimi  addiziona- 
li, poiché  sulla  urgenza  della  spesa  ha  già  dovuto 
deliberare  il  consiglio  nel  suo  numero  ordina- 
rio (1). 

Quando  il  consiglio  ha  deliberato  la  imposta 
dei  centesimi  addizionali,  la  sua  deliberazione 
deve ,  secondo  Tart.  10  della  legge  18  luglio  1837 
essere  sottoposta  al  prefetto  se  si  tratta  di  un  co- 
mune che  abbia  meno  di  franchi  100,000  di  ren- 
dita, ed  al  governo  se  si  tratta  di  una  rendita  su- 
periore. 

Se  il  consiglio  municipale  riunito  ai  più  forti 
contribuenti,  disapprova  questa  imposta  straor- 
dinaria, il  governo  vi  provvede  nei  limiti  del  mas- 
simo fissato  annualmente  dalle  leggi  di  finanza^  o  con 
una  legge  speciale  nel  caso  in  cui  questa  contribuzioM 


(\)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  Il,  pag.  24d. 
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debba  eccedere- il  massirr\,a  sudetto  (art.  39  della  leg- 
ge deH  8  luglio  1837)  (}). 

Il  vuoto  dei  fondi,  anche  per  le  spese  ordinarie 
della  fabbriceria,  non  faculta  il  ricevitore  muni- 
cipale  a  fare  quelle  spese  direttamente.  Egli  deve 
rimettere  la  somma  autorizzata  al  tesoriere  della 
fabbriceria,  che  s'incarica  di  riceverla,  e  la  metto 
a  conto  d'introito  (2). 

826.  Quanto  abbiamo  detto  è  per  il  caso  in  cui 
non  esista  che  una  sola  parrocchia  in  un  comu- 
ne. Ma  la  difficoltà  si  complica  se  nello  stesso  co- 
mune esistono  più  parrocchie. 

È  certo  che  quando  le  spese  possono  essere  prese 
sulle  rendite  libere  del  comune ,  la  cassa  munici- 
pale deve  pagare  senza  tener  conto  della  somma 
richiesta  da  una  o  un  altra  parrocchia. 

Ma  quando  si  tratta  di  ricorrere  ad  una  contri- 
buzione  straordinaria,  sarebbe  ingiustissimo  di  far 
sopportare  questo  peso  agl'individui  abitanti  di  un 
altra  parrocchia  dello  stesso  comune.  In  questo 
caso ,  la  contribuzione  è  ripartita  solamente  tra 
gl'individui  di  quella  che  richiede  la  sovvenzione. 

Numerose  disposizioni  citate  dal  Giornale  delle 


(4)  Giornale  delle  Fabbricerie  tom.  VII  ,   pag,  98  ,  e 
325. 

(2)  Vedi  appresso,  n.  832. 
Voi.  IL  88 
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Fabbricerie  (1).  risolvono  la  quistiane  in  questo 
senso.  D' altronde ,  la  legge  del  14f^bbnaro  4810 
aveva  stabilito  il  principio  della  ripartizione  tra 
gU  abitanti  (art.  1).  Questa  parola  non  può  indicare 
gli  abUmii  estranei  alla  parrocchia*  maiquelli  del 
suo  ambito.  Nessuna  legge  posteriore  ha  modifi- 
cato su  questo  punto  il  principio  della  legge  del 
1810. 

Le  ordinanze ,  che  prescrivono  o  autorizzano 
delle  contribuzioni  staordjnarie  per  i  comupi,  so- 
no emesse  sul  rapporto  del  ministro  deW Intorno,  il 
quale  è  il  30I0  ad  avere  autorità  (in  questa  ma< 
teria. 

837;  Avviene  spesso  che  due  0  tre  comuni  non 
abbiano  che  una  parrochia;  allora  la  ripartizione 
della  spesa  per  il  culto  deve  farsi  tra. tutti  essi. 
L'art.  A  della  legge  del  14  febbraro  1810  dice  che 
la  ripartizione  si  farà  proporzionalmente  tra, gli 
abitanti  di  ogni  comune.  Ma  questa  legge  è  stata 
abrogata  da  altre  posteriori  del  15  maggio  1818, 
e  del  18  luglio  1837,  in  quanto  concerne  la  con- 
tribuTiione  personale  o  fondiaria.  Non  perta^nto  il 
principio  :deJlo  ^art.  4  della  >legge  precedente  ms- 
siste  sempre  in  quanto  alla  divisione  della  spesa 
per  il  culto  tra  i  vari  comuni. 


(1)  Tom.  VII,  pag.  87. 
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A  più  forte  ragione,  sé  un  comune  dopo  essere 
stato  riutìito  ad  uoa  parrocchia' ed  aver  concorso 
alle  spese  delcuito,  venisse  ad  esserne  staccato  ed 
aggregato  ad  un  altra,  esso  cesserebbe  di  essere 
obbligato  alle  spese  del  culto  della  parrocchia  alla 
quale  temporaneamente  aveva  appartenuto. 

Lo  stesso  dicasi  nel  caso  di  aggregazione  di  un 
comune  ad  una  succursale' (1). 

Grosse  riparazioni  degli  edifizi  consacrati  al  culto . 

828.  L'obbligo  dei  comuni  di  fere  le  grosse  ri- 
parazioni, è  oggetto  di  qualche  difficoltà. 

Taluni  pensano  che  la  febbriceria  sia  un  sem- 
plide  usufruttuario,  e  che  sia  tenuta' solamente  alle 
spese  di  munutenzione  determinate  dallo  art.  G05 
del  codice  napoleonico  (2). 

Altri  dicono  che  la  fabbriceria  è  obbligata  di- 
rettamente alle  grosse  riparazioni,  e  che  sé' il  co- 
mune vi  è  anche  obbligato,  esso  vi  entra  insecon- 
do  luogo,  ed  in  mancanza  di  risorse  nella  febbri- 
ceri  k  (3). 

Mettiamo  prima  di  tutto  da  parte  la  disposizio- 
ne del  codice  napoleonico  sull'usufrutto,  e  sugli 


(<)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VII,  pag.  Z% 

(2f)  Carré,  Governo  delle  Parroechie^  N.  372. 

(%)  Giornale  delle  Fabbricerie^,  tom.  4,  pag.  3SI3. 
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obblighi  deirusufruttuario.  Il  diritto  delle  fabbri- 
cerie sugli  edifizi  consacrati  al  culto,  di  cui  esse 
non  sono  proprietarie,  non  è  di  un  vero  usufrat- 
tuario.  È  piuttosto  un  dritto  speciale  governato 
da  leggi  particolari.  Non  si  deve  uscire  dal  testo 
di  queste  leggi  per  determinarne  gli  effetti. 

L'art.  1  del  concordato  avendo  stabilito  il  culto 
cattolico,  gli  art.  76  e  77  della  legge  organica  del 
18  germinale  anno  X  hanno  messe  le  chiese  a  di- 
sposizione  dei  vescovi;  e  il  decreto  del  7  ventoso  an- 
no XI  ha  pi:escritto  ai  consigli  municipali  delle 
misure  per  proccurare  delle  chiese  a  tutti  i  co- 
muni. 

Risulta  quindi  da  ciò  che  sono  essi.i  primi  ob- 
bligati a  provvedere  alle  spese  del  culto ,  con  lo 
impianto  delle  chiese. 

Il  decreto  del  30  decembre  1 809  che  ha  organiz- 
zate le  fabbricerie ,  ha  modificato  queir gobbligo 
dei  comuni  con  gli  art  46  e  92* 

L'art.  46,  dopo  aver  messo  a  carico  delle  fab- 
bricerie le  spese  ordinarie  della  celebrazione  del 
culto,  dice:  Quella  parte  delle  rendite  che  resterà 
disponibile  dopo  queste  spese,  servirà  allo  asse- 
gno dei  vicari  legalmente  stabiliti,  e  la  eccedenza, 
se  ve  ne  sarà,  sarà  impiegata  alle  spese  delle  gros- 
se riparazioni  degli  edifizi  destinati  al  servizio  del 
culto. 

Cosi,  ecco  un  obbligo  della  fabbriceria,  ma  sola- 
mente ipotetico  sìdla  eccedenza  dei  suoi  introiti. 
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Questa  disposizione  è  giusta,  perchè  non  sarebbe 
conveniente  che  la  fabbriceria,  la  quale  trae  le 
sue  risorse  dai  fedeli,  metta  pure  a  carico  di  que- 
sti le  spese  che  essa  potrebbe  sopportare  sulla  ec.- 
cedenza  dei  proprii  introiti.  È  quello  istesso  che 
Vantica  regola  imponeva  col  dire:  Induìntatum  e$t 
aliquam  par  lem  prwentuum  eccksiasticorumyjam  pri- 
dem  fabricis  ecclesiarum  fuisse  destinatumy  atque  eam- 
dem  reparandis  ecchsiiSy  ex  episcoporum  ordinationef 
impendendam  fuisse  {]), 

Ma  a  fianco  di  quest'obbligo  condizionale  della 
fabbriceria*  sta  quello  principale  e  più  diratto  del 
comune.  L'art.  92  del  decreto  del  30  decembre 
1809  dice:  Gli  obblighi  del  comune  relativamente 
al  culto  sono  :  1  di  supplire  alla  insufficienza  delle 
rendite  della  fabbriceria  per  gli  obblighi  imposti 
dallo  art.  37;  2**.  .  .  .  3^  di  fornire  le  somme  per 
le  grosse  riparazioni  agli  edifizi  consacrati  al 
culto. 

Si  vede  qui  una  grande  differenzaì  di  locuzione^ 
Se  si  tratta  di  obblighi  ordinari  per  il  culto,  il 
comune  supplisce  alla  insufficienza  della  fabbrice- 
ria ;  se  si  tratta  di  grosse  riparazioni ,  il  decreto 
non  dice  punto  che  il  comune  supplisce,. ma,  che  il 
comune  fornisce. 

Bisogna  conchiudere  da  ciò  che  il  comune  non 


(4)  Van  BspeUt  M  ecelesiasticum  uniV0rsàl0 1. 1 ,  p%g.  636. 
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abbia  dia  esatninare  la  posizione  della  fabbriceria, 
e  vedére  se  essa  abbia  degl'introiti  sovrabbondan- 
ti? No,  certamente.  L'art.  92  non  revoca  l'art.  46; 
bisogna  dunque  conciliarli  insieme*.  E  ne  risulta 
cTie  quando  si  tratta  dì  grosse  riparazioni,  V ob- 
bligo principale  e  diretto  è  del  cotoune.  Esso  d€- 
ve  riparai*©  le  chiese,  cortie'esso  ha  dbvuto  fornirle 
al  culto;  ma  può  bensì  esigere  che  là  fabbriceria 
gli  faccia  conoscere  il  risultato  del  stio  conto  an- 
nuale, 0  piuttosto  esso  può  conóscerlo  per  mezzo 
del  suo  sindaco  membro  naturale!  del  consiglio 
della  febbriceria.  Se  risulta  che  vi  sia  una  ecce- 
denza libera  negli  introiti,  il  conlune  per  via  diee- 
celione  esigerà  che  questa  sia  impiegata  alle  ripa- 
razioni. 

Una- tale  opinione  non  è  una  innovazione;  essa 
è  confórme  alla  dottrina  degli  antichi  autori.  Van 
E«pen  dice:  Quibus  re/iciendijcclesia$  addefectumfa- 
bricae  incumbit.  .  .  possunt  petere  computatus  fèbbri- 
cae.  .  *  iit  vidBant  an  proverUua  fabricae  sufficientes 
non  mt(I).  Questo  stesso  diceva  il  concilio  di  Tren- 
to, cap.  VH  :  In  iUorum  d^fectUm  patochianos  wn- 
nibvs  remediis  opportanis  ad  pi'aedictu  cogant  (2). 

829.  Quando  le  spese  di  grosse  riparazioni  agli 


(1)  Jus  ecclesiasticum  universale^  tom.  I,  pag.  640. 
(S>yedi,  per  i  pvcttNtnris  #^^P^ 


DELLE  DIVERSE  PROPRIETÀ*  .703 

edifizi  consacrati  al  culto  sono  neceas^^rie,  il  pre- 
fetto, dopo  deliberftzione  del  consiglio  dellaffob- 
brjceria,  direttagli  secondo  l'art.  94  del  decreto 
del  30  decembre  1809,  nomina  un  ingegnere,  che 
in  presenza  di  un  consigliere  municipale  e  di  nn 
altro  della  fabbriceria,  redige  il  piano  estimativo 
dei  lavori.  11  prefetto  lo  rimette  al  consiglio  mu- 
nicipale, e  sul  parere  di  questo,ordina  se  vi  è  luo- 
go, che  i  lavori  5Ìano  eseguiti  a.spi^ee.de}  comune. 

830.  Per  provvedere  a  questo  esito  da  farsi ^al 
comune,  si  procede  come  sopra  abbiamo  oennato, 
cioè:  se  le  rendite  comunali  sono  sufficienti ,  T  e- 
sito  è  inscritto  nel  bilancio  municipale  ;  in  caso 
contrario  si  ricorre  ad. una  imposta  straordinj^-ria 
nelle  forme  è  le  condizioni  indicate  ;  e  fiuftlmente 
se  il  consiglio  municipale  non  vuole  ^votare  i  cen- 
tesimi addizionali,  vi  si  provvede,  con  una  ordi- 
nanza, 0  con  una  legge  (1). 

831  •  Può  avvenire  che  i  comuni  si  trovino  ftelia 
impotenza  di  provvedere  alle  spese  di  riparazione 
imposte  dalla  legge.  In  questo  caso  il  comune  può 
ricorrere  al  ministro  dello  interno  e  a  quello  dei 
culti,  e  sul  rapporto  di  essi,  viene  accordato  al 


(I)  Vedi  sopra,  N.  824  e  825  e  Giornale  delle  Fabbricerie, 
tom.  II,  pag.  245,248,  348;  tom.  Ili,  pag.  30. 
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comune  una  sovvenzione  sul  bilancio  dello  Stato 
(art.  100  del  decreto  30  decembre  1809). 

832.  Quando  sono  stati  votati  i  fondi  per  tali 
opere,  il  comune  resta  incaricato  dalla  esecuzione/ 
e  procede  airaggiudicazione  in  appalto  al  ribasso; 
il  prezzo  vien  pagato  dal  tesoriere  municipale. 

Alloggio  dei  curati  ed  officianti  (\) , 

833.  'Se  esiste  un  presbiterio,  sia  che  appartenga 
al  comune,  sia  che  la  fabbriceria  debba  esserne  re- 
putata  proprietaria,  esso  è  destinato  alla  abitazio- 
ne del  curato. 

Quando  non  ne  esiste  alcuno,  chi  deve  essere  in- 
caricato  dello  alloggio  del  curato  ?  il  comune,  o  la 
fabbriceria  ? 

Nel  nostro  antico  dritto,  l'alloggio  del  curato  è 
stato  sempre  considerato  come  un  obbligo  diretto 
dei  comuni  senza  regresso  verso  la  fabbriceria. 
Jousse  cita  gli  antichi  editti  che  avevano  cosi 
stabilito,  e  numerosi  documenti  di  giurispru- 
denza (2). 


(4)  Noi  non  ci  occupiamo  qui  dello  alloggio  dei  curati  ed 
officianti  che  relativamente  ai  comuni.  Vedi  quanto  ab- 
biam  detto,  sai  presbiteri  ed  alloggi  dei  ministri  del  calto. 
sopra,  N.  738. 

(8)  (Srovemo  delle  parrocchie  pag.  49. 
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Oggi  il  prÌDcipio  è  lo  stesso? 

La  légge  del  18  germinale  anno  X,.art.  72  dice: 
€  I  presbiteri  e  i  giardini  attenenti  non  alienati 
saranno  restituiti  ai  curati  e  agli  officianti  delle 
succursali  ». 

Poscia  aggiunge  :  «  In  mancanza  di  presbiteri, 
il  consiglio  geÀerale  del  comune  è  aut07*izzato  a  pro- 
curare un  alloggio  e  un  giardino. 

Questa  disposizione  era,  come  si  vede,  una  au- 
torizzazione data  ai  comuni;  ma  essa  divenne  un 
dritto  per  i  curati  in  forza  del  decreto  dell'1 1  pra- 
tile anno  XII,  che  nel  fissare  il  loro  trattamento, 
dichiara  che  essi  nuli*  altro  possono  pretendere 
dai  comuni  fuorché  lo  alloggio,  secondo  la  legge 
del  18  germinale  anno  X. 

L'art.  92  del  .decreto  30  decembre  1809  ha  im- 
posto ai  comuni  l'obbligo  di  provvedere  allo  alloga 
gio  dei  curali  o  officianti  con  un  presbiterio,  e  ih  man- 
canza di  questo,  o  di  altra  casa^  con  una  indennità  pe- 
cuniaria. 

La  legge  del  18  luglio  1837,  art.  20  ha  rinno- 
vato questa  disposizione  nei  seguenti  termini. 

«  Le  spese  dei  comuni  sono  obbligatorie  o  fa- 
coltative; sono  obbligatorie  le  spese  seguenti...... 

13.' La  indennità  degli  alloggi  ai  curati  ed  offi- 
cianti, ed  ai  ministri  del  culto  stipendiati  dallo 
Stato  ,  quando  non  esistano  edifizi  destinati  al 

loro  alloggio  »,  ^ 

Voi.  ir.  19 
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834.  Queste  disposizioni  hanno  suscitata  una 
grande  quistìone.  Se  non  esistono  presbiteri,  de- 
vono i  comuni  sopportare  la  spesa  di  un  alloggio 
al  curato  come  una  spesa  diretta^  o  forzare  le  fab- 
bricerie a  impiegare  prima  di  tutto  a  questo  biso- 
gno T.  eccedenza  delle  loro  rendite? 

Se  là  quistione  deve  essere  risoluta  secondo  i 
priocip!  dell'attuale  giurisprudenza  ammìni$trati- 
t?a,  i  comuni  hanno  il  dritto  di  forzare  le  fabbri- 
cerie a  contribuire  a  questa  spesa  sulla  eccedenza 
delle  entrate.  Tale  infatti  è  la  dottrina  ammessa 
da  un  parere  del  consiglio  di  Stato  del  21  aprile 
1839  (1),  adottato  dalla  circolare  del  ministero 
dolio  interno  del  4  novembra  1839  (2),  e  da  una 
decisione  ministeriale  del  17  febbraio  1842(3), 
malgrado  le  conclusioni  energiche  del  sig.  Còr- 
nudet. 

Un  arresto  della  corte  reale  di  Dijon  del  ì  lu- 
glio 1837,  ed  un  arresto  della  corte  di  cassazione 
del  7  gennaio  1839  (4)  hanno  adottato  una  giuri- 
sprudenza interamente  opposta.  Ma  siccome  le 
contestazioni  di  questa  natura  tra  i  comuni  e  le 
fabbricerie  devono  essere  giudicate  amministra- 


(4)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VI,  pag.  8. 

(2)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  VI,  pag.  54. 

(3)  Gazzetta  dei  Tribunali  del  24  e  25  aprile  184B: 
(il  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  V,  pag.  498'. 
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ctivamexite^  cosi  è  probabile  che  le  autorità  awmir 
nistsfttive  siano  disposte  .a  proaunziaìcè  secondo 
il  parare  del  consiglio  di  Stato. 

Nondimeno ,  noi  non  possiamo  impedirci  di 
esprimere  una  opinione  contraria. 

Prima  di  tutto,  bisogna  mettere  da  parte  ciò 
jphe  si  legge  con  stupore  nella  circolaire  ministe- 
riale del  4  novembre  1839  :  che  i  principi  del  conn- 
glio  di  Siato  del  5/  aprile  4839  non  sono  che  qudli 
sempre  professali  dal  ministero  deWintemo^  e  dalVetm^ 
minislrazione  dai  culti. 

Questo  è  un  grave  errore;  e  fino  al  1630  si  èiri- 
conosciuto  il  contrario.  Infatti  In  uj)a  decisione 
del  ministro  dell*  interno  del  19  gennaio  1828  ai 
legge  :  «  La  giurisprudenza  amministrativa  è  con- 
forme ai  principi  stabiliti. dall'art.  72  della  legge 
del  18  germinale  anno  X;  e  i  miei  predecessori 
hanno  sempre  depiso  cj^e  i  comuni  siano  tenuti, 
qualunque  fossero  d'altronde  le  rendite  delle  fabbrice^ 
nie,  a  provvedere  i  curaci  ed  officianti  di  un  pne- 
sbiterio,  ed  in  mancanza  di  questo,  d*una  inden- 
nità pecuniaria.  Questa  massima  è  stabile  ed  w^er- 
vata^,  non  vi  è  alcun  motivo  che  possa  farla  dero- 
gare ». 

E.  non  è  tutto.  Il  3  novembre  1836  (1)  il  consi- 
glio di  Stato  ha  pensato  che  la  proprietà  dei  pre- 


Ci)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  Ili,  pag.  359. 
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sbiteii  si  appartenesse  ai  comuni.  Perchè TpercW 
servisse  di  compenso  alV obbligo  imposto  ai  comuni  fM- 
desimi  di  fornire  V  alloggio.  Ed  ecco  che  il  comune 
ha  dunque  la  proprietà  del  presbiterio  come  com- 
penso del  suo  obbligo. 

Il  principio  di  dispensarne  i  comuni  non  surse 
in  Consiglio  di  Stato  che  una  volta  nel  1836,6 
un'altra  volta  nel  1839. 

835.  In  secondo  1uog(),  fatta  astrazione  di  qne- 
ste  con  tradizioni  y  vediamo  la  legge. 
"  Il  decreto  dell' 11  pratile  anno  XII,  dopo  aver 
fissato  il  trattamento  dei  curati,  dice  positiva- 
mente che  essi  nuli'  altro  posspno  pretendere  dai 
comuni  oltre  lo  alloggio,  ai  termini  della  legge 
del  18  germinale  anno  X.  Dunque  lo  alloggio  è 
dovuto  dal  comune.  Questo  decreto  considera  un 
tale  obbligo  come  risultante  dalla  leggQ  del  18 
germinale  anno  X. 

Il  decreto  del  30  decembre  1809  sopravviene,  n 
suo  preambolo  e  il  suo  art.  1  annunziano  che  il 
punto  di  partenza  è  la  detta  legge  dell'anno  X. 
Come  mai  dunque  attendersi  di  vederla  violata 
da  atti  posteriori  ? 

L'  art.  37  dettaglia  minutamente  gli  obblighi 
della  fabbriceria.  Non  dice  una  parola  che  possa 
far  supporre  che  l'obbligo  dello  alloggio  del  cura- 
to le  sia  imposto.  La  fabbriceriat  è  riguardata  tal- 
mente estranea  a  questo  dovere,  che  secondo  Tar- 


DELLE  DIVERSE  PROPRIETÀ*  709 

ticolo  44,  e^lla  presa  di  possesso  dello  alloggio, 
deve  essere  redatto  un  verbale  sullo  stato  del  luo- 
go.  A  questo  atto  la  fabbriceria  rèsta  estranea;  è 
il  sindaco  che  lo  fa  redigere  a  spese  del  comune. 

L'art.  46  si  occupa  della  eccedenza  che  potreb- 
be trovarsi  negV  introiti  della  fabbriceria  dopo  le 
spese  ordinarie  del  culto.  Esso  la  destina;  1.  a 
servire  al  pagamento  dei  vicari.  2.  a  diminuire 
gli  obblighi  del  comune  per  le  grosse  riparazioni. 

Se  la  legge  avesse  inteso  che  quella  eccedenza 
avesse  dovuto  essere  impiegata  allo  alloggio  del 
curato,  è  li  che  avrebbe  espressa  questa  volontà. 
Nel  caso  in  cui  si  pretendesse  aggiungere  questo 
obbligo  di  ufficio,  m  quale  ordine  di  esito  si  po- 
trebbe piazzare  questa  spesa?  Ppima  di  aver  pa- 
gato i  vicari?  prima  di  aver  contribuito  alle  gros- 
se riparazioni?  Sarebbe  un  articolo  da  crearsi  tut- 
to di  nuovo, 

L'art.  69  stabilisce  il  principio  del  ricorso  al 
comune  per  il  caso  in  cui  le  rendite  della  fabbri- 
ceria fossero  insufficienti.  Esso  specifica  questi; 
diversi  casi  di  ricorso,  cioè:  per  le  spese  indispen- 
sabili al  culto;  per  le  spese  necessarie  al  mante- 
nimento della  sua  dignità;  per  gli  stiper>di  degli 
inservienti  della  chiesa;  per  la  riparazione  degli 
edifizi  ;  e  per  la  sussistenza  dei  preti  che  lo  Stato 
non  paga. La  detta  legge  non  dice  una  parola  che 
tocchi  l'obbligo  della  fabbriceria  ad  alloggiare  il 
curato;  anzi  la  considera  come  estranea. 
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Finalmente  V  art.  92  dice  :  Gli  obblighi  dei  co- 
muni relativamente  al  culto  sono:  1.  di  supplire 
alla  ^insufficienza  delle  rendite  della  fabbriceria  per 
i  carichi  portati  dallo  art.  37.  2.  di  fornire  al  cu- 
r(jtto  0  alV officiante  un  presbiterio ^  ec.  ». 

Ora,  poiché  la  legge  nej^.  4  dicjhiaradi.noa 
obbligare  il  comune  che  nel  caso  della  in^//!cien- 
za  4^lle  rendite  ,d^ì\a,  fabbriceria,  e  poiché  essa  non 
rip,elte  la  ^tes^a  restrizione  nel  n.  2,  bisogna  con- 
cjiiudere  che  la  restrizione  del  n.  1 ,  non  si  appli- 
ca al  2.  cioè  allo  alloggio  del  curato. 

836.  A  questo  ragionamento,  o  piuttosto  a  que- 
sti ^sti  di  legge,  si  oppone  una  sola 'obiezione:  é 
l'Art.  93  del  decreto  del  1809.  Le  due  prime  dispo- 
sizioni dello  art.  92  hanno  per  oggetto,  come  ab- 
bicamo veduto,  gU  obblighi  portati  dallo  ^vt.  37,  e 
lo  alloggio  del  curato.  L'art.  93  aggiunge:  «  Nel 
CASO  in  cui  i  cou;iuni  sono  obbligati  di  supplire 
alla  inwfficienza  delle  rendite  delle  fabbricerie  per  que- 
sti due  primi  capi^  il  bilancio  della  fabbriceria  sarà 
sottoposto  ^al  consiglio  municipale,  ec.  »  Si  con- 
chiu^e  d^  .ciò  che  pel  secondo  capo  cioè  per  lo  al* 
loggio  del  curato,  come  pel  primo,  il  comune à 
obbligato  ^olam^V^t^  ài  supplire  ^lla  ù^sìiiffiiùimza, 

h'  art.  93  prei^ta  qualche  schi^rime'Eitp  a  questa 
argomentazione;  ma  esso  non  determiojt  punto  il 
dpittp.  Quesito  è  di^termiivato  dagli  articoli  37,  44. 
A6,  49,  e  92^  seeoado  i  quali,  come  si  è  visto,  la 
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febbriceria  resta  estranea  airobbligo  déHo  allog- 
gio al  curato'.  L'art.  93' ha  solamente  per  oggetto 
di  spiegare  il  modo  di  procedere  a' fine  di  ottene- 
re il  concorso  del  comune.  Ora,  è  impossibile  di 
modificare' gli  articoli  positivi,  che-fissane  il  dritto 
con  un  articolo  regolamentare  di  formalità,  con- 
tenente una  semplice  supposizione',  che  non  è  in 

armonia  con  essi. 

Dunque  noi  amiamo  meglio,  con  la  corte' di 
Dijon  e  con  la  corte  di  cassazione  di  Vedére  un  vi- 
zio di  redazione  nell'  art.  93,  anzicchè  dì  riguar- 
darlo come  distruttivo  degli  articoli  37,  46,  4^,  e* 
72,  i  quali  d'altronde  sono  fondati  sopra' un  anti- 
ca giurisprudenza  costante  e  uniforme. 

837.  Aggiungiamo  che  tale  è  stata  l*opiniòhe 
dell'autorità  amministrativa  fino  al  1B30,  che  tale 
era  1'  opinione  del  coosiglio  di  Stato  al  2  novém 
bre  1836,  che  tale  è  la  dottrina  di  Merlin  nel  suo 
Repertorio  di  Giurisprudenza  (1),  di  Carré  (2),  di 
Favart  de  Langlade  (3),  di  AfFrè  (4),  dì  Lebes- 
nier  (5),  e  del  Giornale  delle  Fabbricerie' (6). 


^4)  Repertorio  V.  SinàacOy  I,  46.  §  2. 

(2)  Governo  delle  Parrocchie^  n.  337,  339. 

(3)  Repertorio ^  V.  Fabbriceria,  §  6. 

(4)  Amministrazione  delle  Parrocchie^  pag   233. 
v5)  Legislazione  dnlle  Fabbricerie,  pag.  331. 

(è)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tona:  V,  p^g.  23'. 
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838.  Supponiamo  intanto  che  la  legge  del  1809 
potesse  presentare  delle  difficoltà  per  la  cattiya 
redazione  del  suo  art.  93;  queste  difficoltà  non  do- 
rrebbero esser  permesse  in  presenza  delle  dispo- 
sizioni della  legge  municipale  del  18  luglio  1837, 
che  ha  l'oggetto  speciale  di  fissare  gli  obblighi 
dei  comuni.  Ora,  l'art.  30  di  questa  legge  dice: 
«  Le  spese  dei  comuni  sono  obbligatorie  o  facol- 
tative. Sono  obbligatorie  le  spese  seguenti.  .  :  . 
N.^  13.  La  indennità  di  alloggio  ai  curati  ed  offidarUi, 
ecc  ».  Ecco  una  disposizione  assoluta,  imperativa, 
la  quale  mette  senza  condizioni  lo  alloggio  dei  cu- 
rati a  carico  solo  dei  comuni. 

Questa  disposizione  acquista  anche  maggiore 
energia  per  Tart.  14  che  vi  siegae,  e  che  mette  a 
carico  dei  comuni  le  sovvenzioai  alle  fabbricerie 
delle  chiese  in  caso  della  insufficienza  delle  loro  rendi- 
te. Il  riavvicinameoto  di  queste  due  disposizioni  è 
perentorio:  alloggiq  del  curalo ,  il  comune  è  obbli- 
gato senza  condizioni;  sovvenzione  alla  fabbriceria, 
il  comune  è  obbligato  in  caso  d'insufficienza  d'in- 
troito. Dunque  la  condizione  d'insufficienza  de- 
gl'introiti esiste  nel  secondo  caso,  e  non  esiste  pun- 
to nel  primo.  Perciò  nel  primo  caso  l'obbligo  del 
comune  è  diretto  e  assoluto. 

839.  L'argomento  tratto  dallo  art.  93  del  decreto 
del  1809  risultava  dalla  confusione  di  questi  due 
dritti  nella  medesima  disposizione  regolamenta- 
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re.  La  distinzione  in  due  disposizioni  separate, 
fattane  dalla  legge  del  1837,  deve  fare  sparire  qua- 
lunque dubbio  sorto  dallo  art,  93  del  decreto  su- 
detto;  e  la  legge  avrebbe  anche  modificato  questo 
articolo  se  ve  ne  fosse  stato  )^isogno. 

840.  Malgrado  tutti  questi  ragionamenti,  l'av- 
viso del  consiglio  distato  del  21  aprile  1839  dice 
che  »:  la  legge  del  1837  non  ha  avuto  altro  ogget- 
to che  di  riassumere  e  di  coordinare  gli  obblighi 
imposti  al  comune  dai  vari  atti  della  precedente 
legislazione,  e  che  è  impossibile  di  conchiudere 
dal  suo  silenzio  riguardo  alle  fabbricerie  che  essa 
abbia  voluto  modificare  la  situazione  che  loro  avea 
fatta  il  decreto  organico  dèi  30  decembre  1809  ». 

Non  è  possibile  di  racchiudere  maggiori  errori 
che  in  queste  parole. 

No.  La  legge  del  1837  non  si  è  limitata  a  riassu- 
mere e  coordinare  gli  obblighi  imposti  al  comune. 
Essa  ha  voluto  fare,  ed  ha  fatto  un  codice  comu- 
nale definitivo  e  completo.  Cosi  gli  articoli  1 1 ,  21 , 
26,  37,  48  contengono  delle  disposizioni  comple- 
tamente nuove  sulla  forza  delle  disposizioni  dei 
sindaci,  Tapprovazione  dei  prefetti,  il  numero  dei 
consiglieri  comunali,  i  crediti  sulle  spese  impre- 
vedute, Taccettazione  delle  donazioni  e  dei  lega- 
ti, ed  egli  è  dunque  certo  che  quando  la  legge  ha 
detto:  una  spesa  obbligatoria  per  il  comune  è  lo  alloggio 
del  curato,  questo  alloggio  è  a  carico  del  comune. 

Yol.  II.  90 
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No.  La  legge  del  1837  non  ha  conservato  il  si- 
enzio  riguardo  alle  fabbricerie,  poiché  dicendo 
nel  suo  D.  13  che  il  comune  sopporterà  l'obbligo 
di  alloggiare  il  curato,  e  nel  suo  n.  14  che  esso 
spenderà  per  il  cijlto  nel  caso  d'insuffkienzd  delle 
rendite  della  fabbriceria,  essa  ha  indicato  nel  modo  ^ 
più  energico  che  il  primo  obbligo  è  puro  e'sera- 
plice,  e  non  subordinato  al  bilancio  della  fabbri- 
ceria. 

No,  finalmente. Egli  non  è  necessario  alla  legge 
del  1837  di  modificare  la  legislazione  delle  fabbricerie 
L'è  stato  solamente  nece^Jsario  di  delucidare  la 
cattiva  redazione  dell'art.  93  del  decreto  del  1809. 

Ma,  lungi  che  la  legge  municipale  abbia  biso- 
gno 'di  modificare  la  legislazione  delle  fabbrice- 
rie intorno  allo  alloggio  del  curato,  essa  ha  con- 
fermato la  legislazione  antica,  attestata  da  Jous- 
se,  quella  attuale  risultante  dallo  art.  92  della 
legge  organica  dell'anno  X,  dal  decreto  dell'll 
pratile  anno  XII,  e  dagli  articoli  27,  44,  46,  49, 
92  della  legge  del  1809,  e  infine  la  opinione  di 
tutti  gli  autori  e  del  consiglio  di  Stato  istesso 
fino  al  1839. 

Per  conseguenza,  malgrado  tutto  il  nostro  ri- 
spetto per  le  decisione  del  consiglio  di  Stato, 
questa  quistione  deve  essere  giudicata  nel  senso 
dell'obbligo  diretto  del  comune  di  alloggiare  il 
proprio  curato  senza  occuparsi  delle  rendite  della 
fabbriceria,  e  senza  esigere  il  concorso  di  que- 
sta alla  spesa. 
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841 .  Non  si  direbbe  che  questa  nostra  opinione 
sia  in  opposizione  con  quanto  abbiamo  sostenuto 
riguardo  alla  proprietà  dei  presbiteri?  e  che,  se 
la  proprietà  di  questi  appartiene  alle  fabbrice- 
rie, come  noi  abbiamo  pensato,  a  queste  pure 
dovrebbe  appartenere  V  obbligo  di  alloggiare  il 
curato  ? 

Noi  risponderemo  a  tutta  prima  che  la  contra- 
dizione esisterebbe  piuttosto  in  senso  inverso 
nella  dottrina  del  consiglio  di  Stato,  perchè  esso 
suppone  la  proprietà  dei  presbiteri  ai  comuni, 
ed  intanto  grava  le  fabbricerie  dell'  obbligo  di 
alloggiare  il  curato  sulla  eccedenza  delle  loro 
rendite. 

Ma  affrettiamoci  di  dire  che  non  vi  è  contra- 
dizione né  nell'una  né  nell'altra  di  queste  opi- 
nioni. Infatti,  i  presbiteri  nuovi  appartengono  a 
chi  li  ha  fabbricati ,  ed  essi ,  qualunque  sia  il 
loro  proprietario,  devono  esser  sempre  consacrati 
al  culto.  Questa  destinazione,  inerente  alla  loro 
natura,  non  prova  dunque  né  in  favore  del  co- 
mune, né  in  favore  della  fabbriceria  in  quanto 
all'obbligo  di  alloggiare  il  curato.  Riguardò  ai 
presbiteri  antichi,  restituiti  al  culto  dalla  legge 
organica  del  18  germinale  anno  X,  art.  72,  sia 
che  la  proprietà  di  essi  appartenga  ai  comuni, 
sia  che  appartenga  alle  fabbricerie,  ciò  non  è 
che  una  finzione  legale,  perchè  in  diffinitivo  né 
il  comune  né  la  fabbriceria  ne  traggono  un  utile 
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reale  ;  la  parrocchia  sola  ne  profitta.  È  per  la 
loro  stessa  natura  che  questi  presbiteri  sono  de- 
stinati al  culto,  e  non  già  per  l'ente  che  li  pos- 
siede. Appartengano  al  comune  o  alla  fabbriceria, 
ciò  non  toglie  l'obbligo  di  fare  le  spese  per  pro- 
curarli quando  essi  mancano.  Cosi,  non  vi  è  più 
cootradizioce  nel  supporre  il  comune  obbligato 
di  alloggiare  il  curato  in  mancanza  di  presbi- 
terio, quantunque  la  proprietà  di  esso,  se  esi- 
ste, appartenga  alla  fabbriceria,  come  non  vi  e 
contradizione  nel  supporre  che  la  proprietà  del 
presbiterio  appartenga  alla  fabbriceria,  e  che,  se 
esso  non  esiste,  il  comune  sia  obbligato  di  allog- 
giare il  curato. 

Per  conseguenza ,  noi  manteniamo  la  nostra 
opinione  su  questa  controversia. 

842.  L'obbligo  di  alloggiare  il  curato  si  adem- 
pie come  siegue: 

Se  vi  è  un  presbiterio,  questo  è  messo  a  sua  di- 
sposizione. 

Se  non  esiste^,  gli  si  procura  un  altro  allog- 
gio; o  gli  si  paga  una  indennità. 

Esaminiamo  questo  modo  di  adempimento  del- 
l'obbligo del  comune. 

843.  Il  presbiterio  è  la  casa  consacrata  all'a- 
bitazione del  curato,  e  spesso  allo  alloggio  dei 
suoi  vicari  e  degl'inservienti  della  chiesa,  se  do- 
miciliano presso  di  lui. 
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È  desiderabile  che  questo  edifizio  esista  nella 
parrocchia,  perchè  la  sua  Ticinanza  alla  chiesa 
sarebbe  molto  utile.  Una  parrocchia  senzq>  presbite- 
rio  non  è  una  instituzione  completa ,  diceva  il  mini- 
stro dei  culti  in  una  lettera  del  27  maggio  1809. 

Il  comune  non  è  obbligato  di  mettere  a  di- 
sposizione del  curato  che  il  presbiterio  esistente 
nella  parrocchia,  il  quale  non  può  essere  impie- 
gato ad  altro'uso  (1).  Però,  quante  volte  il  fab- 
bricato fosse  molto  vasto  per  i  bisogni  del  cu- 
rato, il  comune  è  in  facoltà  di  poterne  distrarre 
una  parte  mediante  ordinanza  del  consiglio  di 
Stato  (ed  oggi  mediante  decreto)  dopo  rapporto 
del  ministro  dei  culti ,  e  il  parere  del  vescovo 
e  .del  prefetto.  Questo  parere  deve  essere  accom- 
pagnato dalla  pianta  delle  parti  da  distrarsi  e  di 
quelle  da  conservarsi  (2).  In  questo  caso  la  sepa- 
razione delle  parti  superflue  deve  esser  fatta  a 
condizione  di  lasciare  al  curato  una  abitazione 
indipendente  ,  e  senza  comunicazione  col  resto 
della  casa  (3). 

Se  il  presbiterio  appartiene  alla  fabbriceria,  la 
distrazione  non  può  aver  luogo  che  col  suo  con- 
senso approvato  dal  vescovo  (4). 


(1)  Decisione  ministeriale*  del  25  brumale,  anno  XIV. 

(2)  Ordinanza  del  5  marzo  4825,  art.  I. 

(3)  Decisione  ministeriale  del  27  luglio  4807. 

(4)  Parere  del  consiglio  di  Stato  del  26  settembre  4837. 
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844.  I  curati  o  gli  officianti  autorizzati  al  dop- 
pio servizio  di  t^inagio  nelle  succursali  vacanti 
hanno  dritto  al  godimento  del  presbiterio  esi- 
stente in  queste,  finché  vi  esercitano  il  loro  dop- 
pio ministero.  Essi  possono  anche  affittarlo  in 
tutto  o  in  parte  con  V  autorizzazione  del  ve- 
scovo (1). 

845.  Se  un  presbiterio  esiste  in  un*comune  dove 
non  vi  è  parrocchia,  né  succursale,  né  doppio  ser- 
vizio, esso  può  essere  affittato,  a  condizione  di  ri- 
consegnarlo di  nuovo  al  prete  appena  che  questi 
sia  incaricato  del  ministero  ecclesiastico  nel  co- 
mune. Il  prodotto  dello  affitto  appartiene  alla  fab- 
briceria (art.  4  della  ordinanza  dei  3  maggio  1835). 

846.  Il  presbiterio  deve  avere  un  giardino  (2). 
Le  leggi  del  18  ottobre  e  del  20  decembre  1790 

assegnavano  per  detto  giardino  circa  venticinque 
are  di  terreno.  L*art.  72  della  legge  del  18  germi- 
nale anno  X  non  ha  riprodotto  questa  disposizio- 
ne, ma  ordina  complessivamente  la  restituzione 
al  curato  del  presbiterio  e  del  giardino  attenente, 
non  alienati.  Se  il  presbiterio  antico  esistesse  ma 
se  il  giardino  fosse  stato  alienato,  non   credia- 


(4)  Ordinanza  del  3  marzo  4825,  art.  2. 

(2)  BuUettino  delle  leggi,  tona.  XVII,  pag.  402. 
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mo  che  il  curato  possa  pretendere  un  giardino' 
separato  dal  presbiterio;  ma  se  bisognasse  acqui- 
stare, o  fare  edificare  un  presbiterio,  il  curato  po- 
trebbe pretendere  che  vi  sia  annesso  un  giardino 
del  quale  la  estensione  dovrebbe  essere  almeno 
quella  determinata  dalle  leggi  del  18  ottobre  e 
20  decembre  1790,  cioè  venticinque  are  circa. 

Il  curato  non  avrebbe  dritto  di  domandare  al- 
tre dipendenze  più  considerevoli  ,  e  sopratutto 
un  terreno  atto  a  dare  un  reddito. 

Se  il  comune  corrisponde  una  indennità  di  al- 
loggio al  proprio  curato,  invece  di  apprestargli 
il  presbiterio,  questa  indennità  deve  essere  tale 
da  dar  modo  al  curato  di  aversi  anche  un  giar- 
dino annesso.  È  evidente  che  in  questo  caso  di 
mancanza  di  presbiterio  e  di  giardino,  il  comune 
non  sarebbe  obbligato  (Ji  fornire  al  curato  un 
giardino  in  natura;  e  qualora  gli  dasse  il  godi- 
mento di  un  territorio  qualunque,  accordato  a  tal 
titolo,  questo  non  sarebbe  che  un  favore  rivoca- 
bile  a  volontà. 

847.  Il  presbiterio  e  il  giardino  annesso  sono 
esenti  di  contributo  fondiario  (1),  Questa  eccezio- 
ne però  non  si  estende  alle  terre  STeparate  atti- 
nenti al  presbiterio  ,  le  quali  diano  un  reddito 
considerevole. 


(1)  Leggi  del  3  e  4  glaciale  anno  Vili,  art.  405. 
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848.  Quando  il  curato  entra  in  possesso  del  suo 
presbiterio,  dev'essere  redatto  un  verbale  a  spese 
del  comune,  ed  a  cura  del  sindaco  per  costatare 
lo  stato  dei  luoghi,  (art.  43  del  decreto  del  1809). 
Se  la  fabbriceria  è  riconosciuta  proprietaria,  il 
sindaco  deve  sempre  intervenire  a  questo  atto, 
perchè  il  comune  sopporta  le  spese  delle  grosse 
riparaziooi,  e  dippiù  esso  sarebbe  obbligato  a 
fornire  al  curato  un  alloggio  in  danaro  se  il  pre- 
sbiterio venisse  a  distruggersi. 

849.  Le  riparazioni,  durante  il  godimento  del 
curato,  si  distinguono  in  tre  categorie;  di  grande 
importanza,  di  media,  di  minima. 

Noi  abbiamo  parlato  deir  obbligo  del  comune 
per  quelle  di  grande  importanza  in  generale;  e 
rinviamo  il  lettore  a  quanto  abbiam  detto  (1). 

La  fabbriceria  è  tenuta  alle  riparazioni  di  med.ia 
importanza  che  son  quelle  della  manutenzione 
(art.  37,  n.  4  del  decreto  del  30  decembre  1809).  Si 
intende  per  riparazioni  di  manutenzione  ciò  che 
è  al  di  là  di  quelle  locative,  e  al  disotto  dei  gran- 
di restauri  ;  vale  a  dire  le  opere  di  conservazione 
delle  mura,  delle  aperture,  dei  legnami,  dei  tetti, 
e  simili,  di  riparazione  dei  corsi,  dei  pozzi,  e  dei 
luoghi  immondi  (2).  Però,  secondo  Tart.  92  del  de- 
ci) Vedi  sopra,  n.  828. 
(2)  Rapporto  del  sig.  Guénepin,  tom.  Ili,  pag.  463. 
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creto,  queste  spese  di  manutenzione  gravano  a 
peso  del  comune  nel  caso  d'insufficienza  della 
fabbriceria ,  ed  esso  dei^e  provvedervi ,  quando 
anche  il  presbiterio  appartenga  alla  fabbrice- 
ria (i). 

Laddove  si  tratti  di  tali  riparazioni,  la  fabbri- 
ceria agisce  sola,  senza  l'intervento  del  consiglio 
municipale  quando  le  fa  eseguire  a  proprie  spese; 
ma  U  comune  ha  dritto  di  sorvegliarle  (2),  perchè 
mal  eseguite  potrebbero  in  avvenire  cagionare  ad 
esso  un  danno,  tenuto  presente  che  esso  è  obbli- 
gato a  fare  le  grosse  riparazioni  che  potrebbero 
venir  cagionate  dalla  mancanza  di  manutenzione. 
Il  curato  è  tenuto  alle  sole  riparazioni  locative, 
come  abbiamo  cennato  in  altra  parte  di  questa  o- 
pera  (3).   . 

850.  Noi  abbiamo  detto  che  quando  non  esiste 
presbiterio,  il  comune  deve  fornire  lo  alloggio  al 
curato. 

Ma  la  legge  non  impone  al  comune  l'obbligo  di 
fornirlo  in  natura,  come  non  impone  al  curato 
quello  di  riceverlo  quale  gli  si  fornisce. 

In  fatti  può  avvenire  che  il  comune  incontri 


(4)  Decreto  del  consiglio  di  Stato,  del  24  agosto  4849. 

(2)  Giornale  delle  Fabbricerie,  tom.  YIII,  pag.  295. 

(3)  Vedi  sopra,  n.  544. 

Voi.  II.  94 
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delle  difficoltà  nel  trovare  una  casa  conveniente 
per  il  curato;  e  d'altra  parte  che  il  curato  non 
creda  buona  quella  che  gli  si  offre ,  sia  perchè 
poco  decente,  sia  perchè  lontana  dalla  chiesa. 

In  questo  caso,  o  che  il  comune  non  riesca  a 
trovare  una  casa,  o  che  il  curato  preferisca  di  sce- 
glierla da  se,  l'obbligo  imposto  dalla  legge  al  co- 
mune si  risolve  in  una  indennità  in  denaro.  Tale 
è  la  disposizione  dell'  art.  92,  n .  2  del  decreto  del 
30  decembre  1809,  e  dello  art.  30,  n.  15  della  leg- 
ge sull'amministrazione  municipale  del  18  In- 
gUo  1837. 

Questa  spqaa  d'indennità  è  rigorosamente  ob- 
bligatoria. Se  il  consiglio  municipale  ricusa  di 
provvedervi,  essa  sarà  iscritta  per  disposizione 
del  prefetto  nel  bilancio  di  quei  comuni  di  cui  la 
rendita  non  eccede  li  100,000  franchi,  e  per  ordi- 
nanza del  ministro  laddove  la  rendita  sia  supe- 
riore (art.  29  della  legge  del  18  luglio  1837). 

Il  curato  non  deve  portare  i  suoi  reclami  avanti 
i  tribunali  ordinari  ;  è  per  la  via  amministrativa 
che  egli  deve  dirigersi,  secondo  l'articolo  29  della 
detta  legge. 

L'obbligo  4^\la.  indennità  si  estende  alla  somma 
necessaria  per  lo  affitto  di  un  abitazione  che  ab- 
bia i  requisiti  di  un  presbiterio;  vale  a  dire  che 
sia  sufficiente  per  alloggiare  il  curato  e  il  suo  vi- 
cario, e  che  sia  in  prossimitià  della  chiesa.  La  in- 
dennità deve  comprendere  lo  affitto  di  u^.  giardi- 
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rio,  se  è  possibile,  attaccato  alla  casa,  II  comune 
non  è  dispensato  dalFobbligo  di  comprendere  il 
giardino  nella  indennità  in  denaro,  che  in  caso  di 
impossibilità  di  apprestare  nn  presbiterio,  deve 
corrispondere  al  curato.  Ma  quando  questo  giar- 
dino  non  può  addirittura  trovarsi,  noi  crediamo 
che  il  comune  non  sia  obbligato  a  pagare  alcuna 
nidennità  per  esso. 

851 .  Quando  il  comune  ha  posto  nel  suo  bilan- 
ciò  una  spesa  per  indennità  di  alloggio  al  curato, 
questi  potrebbe  egli  impiegare  una  parte  della 
sómma  per  tale  oggetto,  e  disporre  del  resto  per 
un  altro  uso  ? 

In  generale,  il  curato  potrebbe  farlo,  perchè  e- 
gli  è  il  migliore  giudice  delle  sue  convenienze 
particolari.  Se  egli  crede  a  proposito  di  restrin- 
gersi nel  suo  alloggio  per  disporre  altrimenti  del- 
la somma,  il  comune  non  potrebbe  tirar  profitto 
dai  sacrifici  che  egli  s'impone.  Ma  se  la  economia 
fatta  dal  curato  sulla  sua  indennità,  mostrasse  che 
questa  fosse  superiore  ai  suoi  bisogni,  egli  si 
esporrebbe  al  pericolo  di  vedersela  ridotta  nel  bi- 
lancio comunale  dell'anno  seguente;  come  pure  se 
questa  economia  portasse  che  il  curato  si  trattasse 
poco  decentemente,  il  vescovo  potrebbe  interve- 
nire ed  obbligarlo  a  prendere  una  abitazione  più 
conveniente. 
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852.  La  indennità  di  alloggio  accordata  al  cu- 
rato deve  essere  allogata  nel  bilancio  comunale 
di  ogni  anno;  per  conseguenza  essa  è  variabile. Ma 
non  è  permesso  di  modificarla  che  in  casi  grayi, 
sempre  col  consenso  dell'autorità  superiore  ammi- 
nistrativa e  col  parere  del  vescovo. 

853.  Se  il  comune  fornisce  lo  alloggio  in  natu- 
ra, o  se  il  curato  vi  provvede  con  la  indennità  ac- 
cordatagli, il  proprietario  della  casa  locata  ad  uso 
di  presbiterio  non  può  pretendere  dal  comune  o 
dal  curato  che  le  riparazioni  locative  messe  dalla 
legge  a  carico  dello  abitante.  Il  resto  delle  ripa- 
razioni per  conservare  o  restaurare  la  casa  devono 
andare  a  peso  del  proprietario.  Ma  se  per  una  con- 
venzione speciale  si  fosse  stabilito  che  anche  le 
grosse  riparazioni  dello  edifizio  dovessero  andare 
a  peso  di  chi  ha  l'uso  della  casa,  allora  queste  de- 
vono essere  eseguite  con  le  norme  da  noi  sopra 
cennate,  vale  a  dire  in  parte  dalla  fabbriceria  ed 
in  parte  dal  comune,  secondo  la  natura  della  spe- 
sa, e  finalmente  in  parte  dal  curato  come  loca- 
tario.   ' 

Il  verbale  dello  stato  dei  luoghi,  anche  in  que- 
sto caso  di  affitto  di  una  casa  particolare,  deve  es- 
sere redatto  secondo  le  norme  dello  art.  44  del  de- 
creto del  30  decembre  1809. 

854.  Quando  il  curato  è  divenuto  locatario  di 
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un'abitazione,  per  mezzo  della  indennità  corrispo- 
stagli dal  comune,  non  vi  è  luogo  a  far  conti  di 
compenso  tra  esso  ed  il  suo  successorOji  o  la  fab- 
briceria, o  il  comune  istesso,  relativamente  a  frut- 
ti percepiti. 

In  questo  caso,  il  curato  non  è  che  un  semplice 
locatario,  il  quale  gode  della  cosa  locata  fino  allo 
spirare  del  contratto,  secondo  le  norme  ordinari» 
di  tutti  gli  affitti. 

FINE  DEL  SECONDO  VOLUME 


I 
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DEL  SEGONE  VOLUACK 


■    N.  I. 

Analisi  della  leggt  sullo  insegnamento 
del  i5  marzo  4850 

oon  riproduzione  testuale  degli  articoli  che  interessano 

specialmente  il  clero. 

TITOLO  1. 

Delle  autorità  preposte  allo  insegnamento 

GAHTOLO  I. 

Del  consiglio  superiore 
della   piabblica    istriazione. 

Art.  1.  Il   consiglio  superiore  della  pubblica 
istruzione  è  compo:^to  com»  siegue  : 
Il  ministro  presidente, 
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Quattro  arcivescoTÌ,  o  Tescovi,  eletti  dai  loro 
colleghi; 

Un  ministro  della  Chiesa  riformata,  eletto  dai 
concistori; 

Un  ministro  della  Chiesa  della  confessione  di 
Augsbourg,  eietto  dai  concistori  ; 

Un  membro  del  concistoro  centrale  israelita, 
eletto  dai  suoi  colleghi  ; 

Tre  consiglieri  di  Stato,  eletti  dai  loro  colleghi; 

Tre  membri  della  corte  di  cassazione,  eletti  dai 
loro  colleghi  ; 

Tre  membri  dello  Istituto,  eletti  in  assemblea 
generale  dello  Istituto  medesimo  ; 

Otto  membri  nominati  dal  presidente  della  Re- 
pubblica in  consiglio  dei  ministri,  e  scelti  tra  gli 
antichi  membri  del  consiglio  dell'Università,  gli 
ispettori  generali  o  superiori,  i  rettori  e  i  profes- 
sori delle  Facoltà.  Questi,  otto  membri  formano 
una  sezione  permanente  ; 

Tre  membri  dello  insegnamento  libero,  nomi- 
nati dal  presidente  della  Repubblica,  sulla  propo- 
''sta  del  ministro  della  pubblica  istruzione. 

Gli  articoli  f ,  ^,  é,  5  t  6  regolano  le  attribuzimi 
del  consiglio  superiore. 
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CAPITOLO  II. 
Del  consiglio  apcaciemico* 

Art.  7.  Sarà  stabilita  un  accademia  ia  ciascuno 

)  I  •  • 

dipartimento. 

Gli  articoli  8  e  9  hanno  rapporto  al  rettore. 

Art.  10.  irfconsiglio  accademico  è  composto  co- 
me siegue  : 

Il  rettore,  presidente  ; 

Un  ispettore  di  accademia,  un  funzionario  dello 
insegnamento,  o  un  ispettore  delle  scuole  prinja- 
rie,  destinato  dal  ministro  ; 

Il  prefetto,  o  un  suo  delegato  ; 

Il  vescovo,  o  un  suo  delegato  ; 

Un  ecclesiastico,  destinato  dal  vescovo  ; 

TJn  ministro  di  una  delle  due  Chiese  protestan- 
ti, destinato  dal  ministro  della  pubblica  istruzio- 
ne,  nei  dipartimenti  in  cui  esiste  una  Cniesa  le- 
galmente stabilita. 

Un  delegato  del  concistoro  ismaelita  in  ciascuno 
dei  dipartimenti  in  cui  esiste  un  concistoro  legal- 
mente stabilito. 

Il  procuratore  generale  della  corte  di  appello, 
nelle  città  ove  essa  risiede,  e  nelle  altre  il  procu- 
ratore  della  Repubblica  presso  il  tribunale  cji  pri- 
ma istanza. 

Un  membro  della  corte  di  appello,  eletto  da  es- 

Voi.  II.  92 
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sa,  0  in  mancanza  di  corte  di  appello,  un  mem- 
bro del  tribunale  di  prima  istanza ,  eletto  da 
questo. 

Quattro  membri  eletti  dal  consiglio  generale, 
dei  quali,  almeno  due,  presi  nel  suo  seno. 

I  decani  delle  Facoltà  saranno  inoltre  chiamati 
nel  consiglio  accademico,  con  voce.deliberativa 
per  affari  che  interessino  le  Facoltà  ](;ispettive. 

La  presenza  della  metà  più  uno  dei  membri  è 
necessaria  per  la  validità  delle  deliberazioni  del 
consiglio  accademico. 

Art.  1 1 .  Per  il  dipartimentp  della  Senna,  il  con- 
siglio accademico  è  composto  come  segue  : 

II  rettore,  presidente. 
Il  prefetto. 

L*  arcivescovo  di  Parigi,  o  un  suo  delegato  ; 

Tre  ecclesiastici,  destinati  dallo  arcivescovo  ; 

Un  ministro  della  Chiesa  riformata,  eletto  dal 
concistoro; 

Un  ministro  della  Chiesa  della  confessione  di 
Augsbourg,  eletto  dal  concistoro: 

Un  membro  del  concistoro  israelita,  eletto  dal 
concistoro  medesimo  ; 

Tre  ispettori  di  accademia,  destinati  dal  mini- 
stro; 

Un  ispettore  di  scuole  primarie,  destinato  dal 
ministro; 

Il  procuratore  generale  della  corte  di  appello, 
o  un  uffiziale  da  lui  destinato; 
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Un  membro  della  corte  di  appello,  eletto  dalla 
corte  medesima; 

Un  membro  del  tribunale  di  prima  istanza, 
eletto  dal  tribunale  medesimo;  ^    . 

Quattro  membri  del  consiglio  municipale  di  Pa- 
rigi, e  due  membri  dal  consiglio  generale  della 
Senna,  presi  trai  due  circondari  di  Sceaux,  e  di 
S.  Denis,  tutti  eletti  dal  consiglio  generale  ; 

Il  segretario  generale  della  prefettura  del  dipar- 
timento della  Senna; 

I  decani  della  Facoltà  saranno  inoltre  chiamati 
nel  consiglio  accadeniico  con  voce  deliberativa 
per  gli  affari  che  interessino  le  Facoltà  rispettive. 

Gli  articoli  /2,  43,  44,  45  e  46  determinano  le  at- 
tribuziòni  del  Consiglio  accademico. 

CAPITOLO  III. 
Delle  scuole  e  della  ispezione 

s 

Art.  17.  La  legge  riconosce  due  specie  di  scuo-   • 

■    i 

le  primarie  o  secondarie  : 

1  •  Le  scuole  fondate,  o  mantenute  dai  comuni, 
dai  dipartimenti,  o  dallo  Stato,  le  quali  prendono 
il  titolo  di  scuole  pubbliche  ;  .       ' 

2.  La  scuole  fondate,  o  mantenute  dai  partico- 
lari 0  dalle  associazioni,  le  quali  prendono  il  tito- 
lo di  sdiole  libere. 

Art.  1 8.  La  ispezione  degli  Stabilimenti  d'istru- 
zione pubblica  0  libera  è  esercitata  : 
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i.  Dagli  ispettori  genbrali  e  superiori; 

2.  Dai  rettori  ed  ispettori  di  accademia  : 

3.  Dagl^ ispettori  dello  insegnamento  primàrio; 

4.  Dai  delegati  cantonali,  dal  sindaco,  e  dal  cu- 
rato, dal  pastore  o  delegato  del  concistoro  israe- 
lita,  in  ciò  che  concerne  lo  insegnamento  pri- 
mario. 

I  ministri  dei  vàri  culti  non  ispezioneranno  che 
le  scuole  speciali  al  loro  culto,  o  le  scuole  miste 
per  i  loro  correligionari  solamente. 

II  rettore  potrà,  in  caso  d'impedimento,  dele- 
gare temporaneamente  la  ispezione  ad  un  miem- 
T^ro  del  consiglio  accademico. 

Gli  articoli  /9,  2(9,  2/,  e  2%  regolano  il  modo  della 
ispezione. 

TITOLO  II. 


lìen^^inseg^amiEio  ^rìf^ 


CAPINOLO  I. 

iDi^l^bisizìoni  generali 

I  ■  ■  .'    .    . 

Art.  23.  Lo  insegnaménto  primàrio  comprende: 

Là  istruzione  morale  e  religiosa; 

La*  lettura; 

La  scrittura  ; 

Gli  elementi  della  lìngua  fraricèie  ; 


,  1  ■  l 
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Il  calcolo,  e  il  sistema  legale  di  pesi  è  misure. 

Esso  può  comprendere  inoltre; 

L'aritmetica  applicata  alle  operazioni  pratiche; 

Oli  elemeiiti  della  storia  e  della  geografia  ; 

Le  nozioni  delle  scienze  fikiclie,  e  della  storia 
naturale,  applicabili  àgli  usi  della  vita  ; 

Le  istruzioni  elementari  suiragricoltura,  la  in- 
dustria, e  rigiene. 

La  misurazione,  il  livello,  e  il  disegno  lineare. 

Il  canto,  e  la  ginnastica. 

Art.  24.  Lo  insegnamento  primario  è  dato  gra- 
tuitamente a  tutti  i  fanciulli,  di  cui  le  famiglie 
non  sono  in  istato  di  pagare. 

CAPITOLO  IL 
Degl*  istitutori 

Gli  articoli  55,  26,  27,  J28,  ^9  e  30  fissano  le  con- 
dizioni dello  esercizio  della  professione  d*  istitutore 
pubblicò  0  libero^ 

Art.  31 .  Gli  istitutori  comunali  sonò  nominati 
dal  consiglio  municipale  di  ciascun  comune;  e 
scelti  sia  sopra  una  lista  di  ammessibilità  e  di 
,  avanzamento  redatta  dal  consiglio  accadetùico  del 
dipartimento,  sia  sulla  proposta  fatta  dai  supe- 
riori per  i  membri  delle  associazioni  religiose  de- 
dicate allo  insegnamento  ed  autorizzate  dalla  leg- 
ge, o  riconosciute  come  stabilimenti  di  pubblica 
utilità. 
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I  concistori  godono  del  dritto  di  proporre  gli 
istitutori  appartenenti  ai  culti  non  cattolici. 

Se  il  consiglio  municipale  avesse  fatta  una 
scelta  non  conforme  alla  legge,  o  non  ne  avesse 
fatta  alcuna,  sarà  provveduto  alla  nomina  dai  con- 
siglieri accademici ,  un  mese  dopo  la  messa  in 
mora  indirizzata  al  sindaco  dal  rettore. 

La  istituzione  è  data  dal  ministro  della  pubblica 
istruzione. 

Gli  articoli  32  e  33  sono  relativi  alla  polizia  delia 
istruzione. 

Art.  34.  Il  consiglio  accademico  determina  le 
scuole  pubbliche  alle  quali,  secondo  il  numero 
degli  alunni ,  deve  essere  addetto  un  istitutore 
aggiunto. 

Gristitutori  aggiunti  possono  essere  della  età  di 
diciotto  anni,  e  non  van  soggetti  alle  condizioni 
dello  art.  25. 

Essi  sono  nominati  e  revocati  dallo  istitutore, 
col  consenso  del  rettore  dell'accademia.  Gristitu- 
tori aggiunti  appartenenti  ad  associazioni  reli- 
giose, delle  quali  si  è  parlato  allo  art,  31,  sono 
nominati  e  possono  essere  rivocati  dai  superiori 
di  dette  associazioni. 

Il  consiglio  municipale  fissa  lo  stipendio  degli 
istitutori  aggiunti,  il  quale  è  a  carico  esclusivo 
del  comune. 

L'art.  35  si  applica  a,lle  scuole  normali  dei  dipar^ 
timenti,  e  alla  scelta  degl'istitutori^ 


\ 
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CAPITOLO  m: 

Delle  scuole  comunali 

Art.  36.  Ogni  comune  deve  mantenere  una  o 
più  scuole  primarie. 

Il  consiglio  accademico  del  dipartimento  può 
autorizzare  un  comune  a  riunirsi  ad  un  altro  o 
più  altri  comuni  vicini  per  mantenere  una  scuola. 

Ogni  comune  ha  la  facoltà  di  mantenere  una 
o  più  scuole  intieramente  gratuite,  a  condizione 
di  sovvenire  alla  spesa  con  i  propri  fondi. 

Il  consiglio  accademico  può  dispensare-un  co- 
mune di  mantenere  una  scuola  pubblica,  a  con- 
dizione che  esso  provveda  allo  insegnamento 
primario  gratuito  in  una  scuola  libera  per  tutti  i 
fanciulli ,  di  cui  le  famiglie  non  sono  in  stato 
di  pagare.  Questa  esenzione  al  comun^  può 
sempre  essere  rivocata. 

Nei  comuni  in  cui  i  differenti  culti  sono  ri- 
conosciuti  e  professati  pubblicamente ,  saranno 
stabilite  delle  scuole  separate  per  i  fanciulli  ap- 
partenenti a  ciascuno  di  questi  culti,  salvo  ciò 
che  si  disse  all'art.  15. 

Il  comune  può,  con  l'autorizzazione  del  con- 
siglio accademico,  esigere  che  lo  istitutore  co- 
munale  dia  in  tutto  o  in  parte,  al  suo  insegna- 
mento lo  sviluppo  di  cui  si  è  parlato  allo  arti- 
colo 23. 
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Gli  art.  37,  38,  39,  40,  e  44  si  occupano  delio 
stipendio  e  iella  pensioffe  ^tgPistitutori. 

CAPITOLO  IV. 

Dei    deleg^ati    cantonali,   e    delle   al- 
tre   axitorita.    preposte    allo    inse— 
.    gnainerito  primario. 

L*art.  42  stabilisce  i  delegati  cantonali. 

Art.  43.  A  Parigi,  i  delegati  nominati  in  eia- 
scun  circendario  dal  consiglio  accademico,  si  riu- 
niscono almeno  una  volta  al  mese,  con  il  sin- 
daco, un  aggiunto,  e  il  giudice  di  pace,  un  cu- 
rato di  circondario  ,  e  un  ecclesiastico ,  questi 
due  ultimi  destinati  dallo  arcivescovo  ,  per  in- 
tendersi intorno  alla  sorveglianza  locale,  e  ac- 
cordarsi intorno  al  parere  da  rimettersi  al  con- 
siglio accademico.  I  ministri  dei  culti  non  cat- 
tolici  riconosciuti ,  se  vi  sono  nel  circondario 
scuole  per  i  fanciulli  appartenenti  a  tali  culti, 
assistono  a  queste  riunioni  con  voto  deliberativo. 

La  riunione  è  preseduta  dal  sindaco. 

Art.  44.  Le  autorità  locali  preposte  alla  sor- 
veglianza  e  alla  direzione  morale  dello  insegna- 
mento primario,  sono  per  ciascuna  scuola,  il  sin- 
daco, il  curato,  il  pastore,  o  il  delegato  del  culto 
israelita  ;  e  nei  comuni  di  2,000  anime  in  sopra 
uno  o  più  abitanti  del  comune  delegati  dal  con- 
sigilo  accademico. 
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l' ministri  dei  differenti  culti  éonó  sp^iftltìitìii- 
te  incaricati  di  sorvegliare  lo  insegnaménto  reli- 
gioso delle  scuole. 

L'ingresso  alle  scuole  è  à  loro  sempre  per- 
messo. 

Nei  comuni  in  cui  esistono  delle  scuole  miste, 
un  ministro  di  ciascun  culto  avi^à  sempre  lo  in- 
gresso libero  nella  scuola  per  vigilare  la  educa-, 
zione  religiosa  dei  fanciulli  4el  suo  culto. 

Quando  vi  sono  per  ciascun  culto  delle  scuole 
separate,  i  fanciulli  di  un  culto  non  devono  esi3ere 
ammessi  nella  scuola  di  un  altro,  che  con  la 
espressa  volontà  dei  propri  genitori. 

Art.  45.  Il  sindaco  dirige  ogni  anno,  di  concer- 
to coi  ministri  dei  differ'enti  culti,  la  lista  dei  fan- 
ciulli ,  che  devono  essere  ammessi  gratuitamente 
nelle  scuole  pubbliche.  Questa  lista  è  approvata 
dal  consiglio  municipale,  e  definitivamentg  ap- 
provata anche  dal  prefetto. 

Gli  urticoli  46  e  47  determinano  il  modo  degli  eitt- 
mi  degli  aspiranti  al  brevetto  di  capacità. 

CAPITOLO  V. 
Delle  sciaole  feiminili 

Art.  48.  Lo  insegnamento  priinario  nelle  scuole 
per  le  fanciulle  comprende,  oltre  le  materie  dello 
Voi.  IL  93 
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insegnamento  primario  cannate  nello  art.  23,  i 
layori  di  ago. 

Art.  49.  Le  lettere  di  obedienza  terranno  luogo 
di  breTetto  di  capacità  alle  istitutrici  appartenenti 
a  congregazioni  religiose  destinate  allo  insegna- 
mento e  riconosciute  dallo  Stato. 

Lo  esame  delle  istitutrici  non  avrà  luogo  pub- 
blicamente. 

Art.  50.  Tutto  ciò  che  ha  rapporto  con  lo  esame 
delle  istitutrici,  con  la  sorveglianza  e  la  ispezione 
delle  scuole  delle  fanciulle^  sarà  T  oggetto  di  un 
regolamento  deliberato  in  consiglio  superiore.  Le 
altre  disposizioni  della  presente  legge,  relative 
alle  scuole  dei  fanciulli  e  agl'istitutori,  sono, ap- 
plicabili alle  scuole  delle  lanciuUe  ed  alle  istitu- 
trici, eccetto  gli  articoli  38,  39,  40,  e  41 . 

Art.  51 .  Ogni  comune  di  800  anime  in  sopra  è 
obbligato,  se  le  sue  proprie  risorse  gliene  forni- 
scono i  mezzi  ad  avere  almeno  una  scuola  di  fan- 
ciulle, salvo  quanto  si  è  detto  allo  art.  1S. 

Il  consiglio  accademico  può  inoltre,  obbligare 
i  comuni  di  una  popolazione  inferiore  a  mantene- 
re, se  le  loro  ordinarie  risorse  lo  permettono,  una 
scuola  di  fanciulle  ;  ed  in  caso  di  riunione  di  più 
comuni  per  lo  insegnamento  primario,  esso  po- 
trà secondo  le  circostanze,  decidere  che  la  scuola 
dei  fanciulli  e  quella  delle  fanciulle  siano  in  due 
comuni  diversi,  inteso  il  parere  dei  rispettivi  con- 
sigli municipali. 
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Art.  52.  Niuna  scuola  primaria,  pubblica  o  li- 
bera, potrà  senza  l'autorizzazione  del  consiglio 
accademico  ricevere  fanciulli  di  due  sessi,  se  esi- 
ste nel  comune  una  scuola  separata  per  gli  uni  e 
per  le  altre. 

CAPITOLO  VI. 
Istitiazione  complementare 

Vari,  53  concerne  i  pensionati  primari. 

Gli  articoli  54,  55 j  56  trattano  delle  scuole  di  a- 
dulti  e  di  apprendisti. 

Gli  art.  51  y  58,  e  59  sono  relativi  alle  case  di 
asilo. 

i 

TITOLO  III. 

I 

Dell'istrazioM  seoondaria 

•  CAPITOLO  1. 

Degli  stabilimenti  particolari 
ci'istriizione  secondaria 

Art.  60.  Ogni  francese,  alla  età  di  venticinque 
anni  almeno,  il  quale  non  abbia  incontrato  gli 
ostacoli  della  incapacità,  di  cui  si  parla  allo  arti- 
colo 26  della  presente  legge,  può  formare  uno 
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stabilimento  o  in^tituto  d'istruzione  secondaria, 
sotto  copdizione  di  fare  al  rettore  dell'accademia, 
dove  egli  si  propone  di  stabilirsi,  le  dichiarazioni 
prescrivete  dallo  art,  37,  e  di  depositare  nelle  di 
lui  mani,  contro  ricevuta,  i  seguenti  documenti. 

1 .  Un  certificato  constatante  che  egli  abbia  di- 
simpegnato per  cinque  anni  almeno  le  funzioni 
di  professore  o  di  sorvegliante  in  uno  stabilimen- 
to d'istruzione  secondaria,  pubblico,  o  libero  ; 

2.  Il  suo  diploma  di  studi,  o  un  brevetto  di  ca- 
pacità rilasciato  da  una  commissione  di  esame 
nelle  forn^e  determinate  dallo  art.  62; 

3.  La  pianta  del  locale,  e  la  indicazione  dell'og- 
getto dello  insegnamento. 

Il  rettore  dopo  la  presentazione  di  questi  docu- 
menti, ne  darà  notizia  al  prefetto  del.dipartimen- 
to,  ed  al  procuratore  della  g^epubblica  del  circon- 
dario, in  cui  lo  istituto  dovrà  esser  fondato. 

11  ministro,  sulla  proposta  del  consiglio  acca- 
demico, e  il  parere  conforme  del  consiglio  supe- 
riore, può  accordare  il  permesso  richiesto  dal  par- 
ticolare per  la  fondazione  dello  Istituto. 

Oli  articoli  6i,  6Ì,  63,  64,  è  65  stabiliscono  il  modo 
delV  ammissione  alle  funzioni  d'istitutore  secondario. 

Art.  66.  Chiunque  non  abbia  adempiute  le  for- 
malità prescritte  dalla  legge,  ed  abbia  aperto  uno 
stabilimento  d'istruzione  secondaria,  sarà  proces- 
sato innanti  il  tribunale  correzionale  del  luogo,  e 
condannato  ad  una  multa  da  100  a  1000  franchi; 
e  il  suo  stabilimento  verrà  chiuso. 
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Nel  caso  di  recidiva,  e  nel  caso  che  lo  stabili- 
mento venga  riaperto  prima  del  giudizio,  o  nel 
caso  che  la  risoluzione  del  consiglio  accademico 
sia  stata  contraria,  il  delinquente  sarà  condanna- 
to ad  una  prigioniajda  quindici  giorni  a  un  mese, 
e  ad  un  ammenda  di  1,000  a  3,000  franchi. 

I  ministri  dei  diversi  culti  riconosciuti  possono 
dare  la  istruzione  secondaria  a  quattro  giovinetti 
al  più ,  destinati  alle  scuole  ecclesiastiche ,  senza 
essere  sottoposti  alle  prescrizioni  della  presente 
legge,  purché  ne  facciano  dichiarazione  al  rettore. 

II  consiglio  accademico  veglia  a  che  questo  nu- 
mero di  alunni  ndn  sia  sorpassato. 

Gli  articoli  67,  68,  e  69  sono  relativi  alla  repres- 
sione delle  controvenzioni^ 

Art.  70.  Le  scuole  secondarie  ecclesiastiche,  at- 
tualmente esistenti,  sono  mantenute,  sotto  la  con- 
dizione di  restare  sottoposte  ^alla  sorveglianza 
dello  Stato. 

Non  se  ne  possono  stabilire  delle  nuove  senza 
l'autorizzazione  del  governo,     a 

CAPITOLO  IL 

Degli  stabilimenti  pu.bblici 
d-'istr-uzione  seconcia.ria. 

Gli  articoli  7i,  75,  75,  74,  75,  e  76  regolano  il 
modo  di  creazione  e  di  amministrazione  di  questi  sta- 
ìnlimenti. 
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TITOLO  IV. 


Disporinou  generali 

Gli  articoli  77  e  78  sono  puramente  regolamentari. 

Art.  79.  Gristitutori  aggiunti  delle  scuole  pub- 
bliche, i  giovinetti  che  si  preparano  allo  insegna- 
mento primario  pubblico  nelle  scuole  destinate  a 
quest'oggetto,  i  membri  o  novizi  delle  associazio- 
ni religiose  dedicate  allo  insegnamento,  ed  auto- 
rizzate dalla  legge,  o  riconosciute  come  stabili- 
menti di  pubblica  utilità,  gli  alunni  della  scuola 
normale  superiore,[i  maestri  di  studio,  reggenti,  e 
professori  di  collegi  e  licei,  sono  dispensati  dal 
servizio  militare,  se  prima  dell'  epoca  fissata  alla 
estrazione,  hanno  contratto  impegno  innanti  al 
rettore  di  dedicarsi  per  dieci  anni  allo  insegna- 
mento pubblico,  e  se  essi  realizzano  questo  im- 
pegno. 

Gli  articoli  80 y  8iy  SS,  S5,  84 ^  e  85  contengono  (U- 
spoiizioni  generali  e  transitorie 
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N.  2. 


Regolamento  di  amministrazione  pubblica  per  la  ese- 
cuzione dello  art.  i  della  legge  del  45  marzo  4850 
sullo  insegnamento. 

8  maggio  4850 
• 
^  Art.  1 .  Quando  si  dere  procedere  alla  elezione 
dei  membri  del  consiglio  superiore  della  pubbli- 
ca istruzione ,  il  ministro  avvisa  gli  arcivescovi  e 
vescovi  diocesftni,  i  concistori  delle  chiese  rifor- 
mate e  quelli  della  confessione  di  Augsbourg,  il 
concistoro  israelita,  il  consiglio  di  Stato,  la  corte 
di  cassazione,  e  l'Istituto  nazionale  intorno  al  nu- 
mero dei  membri  che  essi  devono  eliggere,  ed  al- 
l'epoca in  cui  deve  farsi  la  elezione. 

2.  Il  ministro  invia  ad  ogni  arcivescovo  o  ve- 
scovo un  bullettino  di  voto,  ed  una  busta  desti- 
nata a  quest'oggetto. 

L'arcivescovo  o  vescovo  mette  nella  busta  sug- 
gellata, senza  segno  esteriore  il  bullettino  espri- 
mente il  suo  voto. 

La  lettera  di  accompagnamento  di  questo  bui- 

« 

lettino  è  inviata  al  ministro, .  ma  essa  non  è  di- 
suggellata che  in  presenza  della  commissione  de- 
stinata come  nello  articolo  seguente. 

I  buUettini  inviati  posteriormente  all'epoca  fis- 
sata si  riguardano  come  nulli. 
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La  commissione,  dopo  avere  disuggellata  la  let- 
tera, ne  estrae  la  busta  contenente  il  bùllettino, 
e  la  deposita  immediatamente  in  un  urna. 

3.  Lo  spoglio  dei  voti  è  fatto  da  una  commis- 
sione composta  dal  ministro,  presidente,  e  da  due 
arcivéscovi  o  vescovi  da  esso  destinati.  Può  esse- 
re a^iunto  alla  commissione  un  segretario  senza 
voto  deliberativo. 

4.  I  bullettini  sono  validi,  f[uando  anche  con- 
tengane nomi  dippid  o  di  meno  del  numero  dei 
membri  da  eligersi. 

Quando  il  numero  dei  nomi  iscritti  sopra  un 
bullettino  è  superiore  a  quello  dei  membri  da  eli- 
gersi, gli  ultimi  nomi  non  gono  ritenuti,  e  si  ri- 
guardano come  nulli. 

5.  La  elezione  ha  luogo  secondo  la  maggioranza 
relativa  dei  suffraggi  espressi. 

In  caso  di  parità  di  voti,  la  preferenza  si  deter- 
mina tra  gli  arcivescovi  e  vescovi  per  rango  di 
anzianità,  e  se  questo  è  uguale,  per  ragione  di  età. 

Quando  vi  sono  parecchi  membri  da  eligersi, 
se  uno  degli  eletti  dichiara  di  non  accettare,  l'ar- 
civescovo 0  vescovo  che  ha  ottentito  maggiori  voti 
dopo  di  quegli  che  rinunzia,  ò  chiamato  a  far  par- 
te del  consiglio  superiore. 

6.  L'assemblea  dei  concistòri  delle  Chiese  rifor- 
mate e  della  confessione  di  Augsbourg  ha  Taogo 
lo  stesso  giorno  in  tutta  la  Francia. 

On  intervallo  di  quindici  giorni  almeno  deve 
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scorrere  tra  lo  avviso  dato  dal  ministro  ai  presi- 
denti dei  concistori,  e  la  loro  riunione. 

L'avviso  di  convocazione  diretto  dal  ministro 
ai  presidenti,  è  da  questi  immediatamente  dira- 
mato tra  i  membri  del  concistoro. 

7.  .1  concistori  non  possono  deliberare  regolaj- 
mente  che  quando  intervengono  i  mèmbri  nella 
metà  più  uno. 

La  elezione  ha  luogo  a  scrutinio  secreto  ;  essa 
non  è  valida  che  quando  il  candidato  riunisce  la 
maggioranza  assoluta  dei  voti. 

Negli  otto  giorni  seguenti,  il  presidente  del 
concistoro  invia  al  ministro  un  estratto  della  de- 
liberazione. 

8.  Lo  spoglio  di  queste  deliberazioni  è  fatto  da 
una  commissione  composta  dal  ministro,  presi- 
dente, e  da  un  pastore  di  ciascuna  delle  due  co- 
munioni, destinato  da  lui.  Vi  può  essere  aggiun- 
to un  secretario  senza  voto  deliberativo. 

9.  La  elezione  dei  membri  del  consiglio  su- 
periore ha  luogo  alla  maggioranza  dei  suffragi 
espressi.  In  caso  di  parità  di  voti,  la  preferenza  si 
determina  tra  i  pastori  per  il  rango,  e  se  questo  è 
uguale,  per  la  età. 

10.  11  concistoro  centrale  israelita  non  può  pro- 
cedere alla  elezione,  che  quando  vi  concorre  la 
metà  più  uno  dei  suoi  membri. 

La  elezione  ha  luogo  a  scrutinio  segreto,  ed  a 
maggioranza  assoluta  di  voti. 
Voi.  II.  94 
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11.  Il  consiglio  di  stato,  la  corte  di  cassazione, 
e  r  assemblea  generale  dello  Istituto  procedono 
al]a  nomina  dei  membri  di  loro  competenza,  a 
norma  dei  loro  regolamenti  interni • 

12.  I  processi  verbali  delle  commissioni  accen- 
nate negli  art.  3,  e  8,  e  quelli  delle  elezioni  fatte 
dal  consiglio  di  Stato,  dalia  corte  di  cassazione, 
dallo  Istituto,  e  dal  concistoro  centrale  israelita 
sono  comunicati  dal  ministro  al  consiglio  supe- 
riore, alla  sua  prima  riunione. 

13.  Il  ministro  della  pubblica  istruzione  e  dei 
culti  è  incaricato  della  esecuzione  del  presente 
decreto,  che  sarà  inserito  nel  Monitore,  e  nel  Bui- 
lettino  delle  leggi . 
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N.  3. 


Estratto  dd  regolamento  cCamminmra^iori^  j^bblica 
per  la  esecuzione  della  legge  del  45  marzo  4850 
sullo  insegnamento. 


29  luglio  4S150, 


CAPITOLO  1. 


Del  consiglio  superiore 
della  piabblica  istriizione 

Art.  3.  Il  consiglio  superiore  delibi  pubblica 
istruzione  tiene  una  sessione  ordinaria  ogni  tre 
mesi. 

Esso  è  convocato  per  disposizione  del  ministro. 

La  durata  di  ciascuna  sessione,  sia  ordiiaaria, 
sia  straordinaria  y  è  fissata  nella  disposizione  di 
convocazione  medesima.  Essa  può  venire  proro- 
gata per  ulteriore  disposizione. 
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CAPITOLO  li. 


Deir amministrazione  accaciennica 
§  3.  Del  consiglio  accademico 

17.  In  seguito  ad  invito  del  ministro  della  pub- 
blica istruzione,  le  corti  e  i  tribunali,  i  consigli 
generali  e  i  concistòri  israeliti  procedono  alla  no- 
mina dei  membri  di  loro  competenza  per  il  con- 
siglio accademico. 

Quando  bisogna  provvedere  a  nuove  nomine, 
le  corti  e  tribunali,  e  i  concistori  israeliti,  sullo 
avviso  dato  dal  rettore ,  procedono  immediata- 
Tiiente  al  rimpiazzo  dei  membri  presi  dal  loro 
seno.  I  consigli  generali  provvedono,  nella  loro 
prossima  sessione  al  rimpiazzo  dei  membri  di 
loro  competenza.  ' 

Le  elezioni  sono  fatte  a  scrutinio  secreto,  e  a 
maggioranza  assoluta. 

Il  presidente  della  corte  ó  del  tribunale,  quello 
^  del  concistoro,  e  il  prefetto  secondo  il  caso,  invia- 
no il  processo  verbale  di  ciascuna  elezione  al  ret- 
tore, che  la  comunica  al  consiglio  accademico  alla 
sua  prima  riunione. 

Esso  è  trascritto  sul  registro  delle  delibera-' 
zioni  del  consiglio. 
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18.1  membri  delegati,  in  esecuzione  dell'ar- 
tkolo  10  della  legge  organica,  non  possono  eser- 
citare la  loro  delegazione  che  in  virtù  di  una 
disposizione  speciale. 

Il  ministro  della  pubblica  istruzione  e  il  ve- 
scovo inviano  al  rettore  le  decisioni  con,  cui 
essi  han  fatto  scelta  dei  membri  di  loro  compe- 
tenza. 

Queste  decisioni  vengono  comunicate  al  consi- 
glio accademico  ,  e  trascritte  nel  registro  delle 
deliberazioni. 

19.  Quando  due  arcivescovi  o  vescovi  hanno 
la  loro  sede  nello  stesso  dipartimento,  entram- 
bi fanno  parte  del  consiglio  accademico.  In  que- 
sto caso,  non  vi  è  luogo  alla  destinazione  pre- 
veduta nel  sesto  alinea  dello  art.  10  della  legge 
organica. 

20.  In  assenza  del  rettore,  il  consiglio  accade- 
mico è  preseduto  dal  prefetto. 

Il  segretario  del  consiglio  accademico  è  scel- 
to ,  ogni  anno  ;  dal  ministro  tra  i  membri  del 
detto  consiglio.  ^ 

A  meno  di  un  autorizzazione  del  rettore,  i 
processi  verbali  del  consiglio  accademico  non 
possono  essere  comunicati  che  ai  membri  del 
consiglio. 

21 .  I  consigli  accademici  si  riuniscono  almeno 
due  volte  al  mese.  Essi  possono  essere  convocati 
straordinariamente.  Il  giorno  della  riunione  è  fis- 
sato dal  presidente. 
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22. 1  consìgli  accadeaiici  non  possono  delibe- 
rare intomo  ad  aflari  che  riguardino  una  fa- 
coltà, a  meno  che  il  decano  di  questa  Facoltà 
non  sia  stato  invitato  alla  riunione  d^l  presi- 
dente. 

23.  In  caso  di  disparere ,  quando  la  materia 
non  è  né  contenziosa  né  disciplinare,  il  voto  dei 
presidente  è  preponderante. 

Nelle  materie  contenziosa  e  disciplinari ,  si 
procede  dal  consiglio  accademico  secondo  le  for- 
me dello  art.  9. 

24.  Quando  la  istruzione  di  un  affare  discipli- 
nare è  rinviato  al  consiglio  accademico  in  virtù 
del  sesto  paragrafo  della  legge  organica,  il  con- 
siglio destina  un  relatore  che  raccoglie  le  infor- 
mazioni e  le  testimonianze,  chiama  l'imputato, 
lo  sente  se  egli  si  presenta,  e  fa  il  suo  rapporto 
per  il  giorno  indicato  dal  consiglio. 

Il  consiglio  può  sempre  ordinare  u^  suppli- 
mento  d'isruzione. 

Il  parere  del  consiglio  esprime  se  vi  sia  luo- 
go a  dar  segiiito  allo  affare,  e  in  caso  afferma- 
tivo, quale  pena  debba  essere  pronunziata. 

25.  In  materia  contenziosa,  i  reclami  delle  par- 
ti coi  documenti  e  le  memorie  in  appoggio,  sono 
depositate  in  segreteria  dell'  accademia  contro 
ricevuta. 

Questi  reclami  sono  registrati  a  ruolo,  e  ven- 
gono espletati  secondo  la  data  della  loro  presen- 
tazione in  segreteria. 
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Per  ogni  affare  il  consiglio  destina  un  rela- 
tore ,  che  fa  il  suo  rapporto  alla  prossima  ses- 
sione del  consiglio. 

26.  Quando  il  consiglio  è  chiamato  a  pronunT 
ziare  in  materia  disciplinare,  un  membro  da  esso 
destinato  è  incaricato  della  istruzione.  Egli  rac- 
coglie le  informazioni  e  fa  il  suo  rapporto  per 
l'epoca  fissata  dal  consiglio. 

Sul  rapporto,  il  consiglio  dichiara  se  vi  sia  luo- 
go a  procedere. 

In  caso  affermativo,  esso  sente  l'imputato,  i 
suoi  mezzi  di  difesa,  e  se  occorre  le  testimonianze. 

27.  In  materia  contenziosa  e  disciplinare,  la 
decisione  del  consiglio  accademico  è  notificate 
tra  otto  giorni,  per  cura  del  rettore. 

Questi  è  tenuto  di  avvertire  le  parti,  se  occor- 
re, che  esse  hanno  il  dritto  di  ricorrere  avanti  il 
consiglio  superiore  nel  tempo  prescritto  dalla 
legge. 

28.  Il  ricorso  della  parte  contro  la  decisione 
del  consiglio  accademico  è  presentato  al  segre- 
tariato deiraccademia  contro  ricevuta. 

Il  ricorso  del  rettore  è  formato  con  un  atto  che 
egli  notifica  alla  parte  interessata.  Copia  di  que- 
sto atto  e  dei  documenti  è  inviata  al  ministro 
della  pubblica  istruzione,  che  la  passa  al  consi- 
glio superiore. 

29.  Il  consiglio  accademico  può  chiamare  nel 
suo  seno  i  membri  dello  insegnamento,  e  qua- 
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lunque  altra  persona,  la  cui  esperienza  gli  può 
sembrare  utile. 

I  funzionari  della  pubblica  istruzione  non  pos- 
sono esservi  chiamati  che  col  consenso  del  rettore. 

Le  persone  cosi  chiamate  dal  consiglio  accade- 
mico non  hanno  voto  deliberativo. 

CAPITOLO.  IV. 

TDei  delegati  cantonali,  e  cielle  auto- 
rità, preppste  allo  in.segnan:ien.to 
prin:iario. 

.  44.  Niun  capo  o  professore  di  uno  stabilimento 
d'istruzione  primaria,  pubblica  o  libera,  può  es- 
sere nominato  delegato  del  consiglio  accademico. 

45.  I  delegati  hanno  la  entrata  in  tutte  le  scuo- 
le libere  o  pubbliche  della  loro  circoscrizione; 
essi  le  visitano  almeno  una  volta  al  mese. 

Comunicano  agl'ispettori  della  istruzione  pri- 
maria tutti  i  dettagli  utili  che  hanno  potuto  rac- 
cogliere. 

46.  Dietro  convocazione  e  sotto  la  presidenza 
del  sottoprefetto,  i  delegati  cantonali  di  un  cir- 
condario possono  essere  liuniti  nel  capoluogo 
per  deliberare  intorno  agli  oggetti  che  loro  ven- 
gono sottoposti  dal  rettore,  o  dal  consiglio  ac- 
cademico. 

47.  A  Parigi,  il  consiglio  accademico  destina 
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in  ogni  circondario  un  delegato  almeno  per 
quartiere.  Esso  può  destinare  inoltre  in  ciascun 
circondario  dei  delegati  speciali  per  le  scuole  dei 
culti  protestante  ed  israelita. 

L*  ispettore  della  istruzione  primaria  assiste 
alle  riunioni  mensili  dei  delegati  dei  circondari, 
con  volo  consultivo. 

48.  Quando  in  un  comune  vi  è  una  scuola  spe- 
cialmente destinata  ai  fanciulli  di  un  culto,  e 
quando  nel  comune  istesso  non  si  trova  un  mi- 
nistro di  quel  culto,-  il  vescovo,  o  il  concistoro 
delega  per  la  esecuzione  dello  articolo  4^  della 
legge  organica  ,  il  curato ,  o  il  pastore,  del  co- 
mune prossimo. 

49.  Le  autorità  preposte  dallo  art.  44  della  leg- 
gp  organica  alla  sorveglianza  delle  scuole  possono 
riunirsi ,  sotto  la  presidenza  del  sindaco  ,  per 
concertarsi  intorno  ai  pareri  da  trasmettere  allo 
ispettore  della  istruzione  primaria,  e  ai  delegati 
cantonali. 

CAPITOLO  V. 

Delle  conanaissioni  cii  esanae  per  rir- 
lasciarsi  i  brevetti  di  capacita,  per 
lo  insegnamento  primario. 

50.  Le  commissioni  di  esame  per  i  brevetti  di 
capacità  per  lo  insegnamento  primario  tengono 
almeno  due  sessioni  all'anno. 

Voi.  IL  '  95 
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La  commissione  non  può  deliberare  regolar- 
mente se  cinque  almeno  dei  suoi  membri  non 
sono  presenti. 

Le  deliberazioni  risultano  dalla  maggioranza 
dei  Toti. 

In  caso  di  parità,  il  voto  del  presidente  è  pre- 
ponderante. 

La  forma  dei  brevetti  è  regolata  dal  ministro 
della  pubblica  istruzione. 

Ninno  può  presentarsi  avanti  una  commissio- 
ne di  esame  se  non  ha  almeno  la  età  di  diciotto 
anni. 

CAPITOLO  VI. 

jVu.torit8L  irLcaricate  cii  rilasciare  il 
brevetto  d.i  capacità,  per  lo  in-se- 
gnamento secondario  di  diplomi  di 
diversi  qiaadri. 


51 .  Le  commissioni  incaricate  di  esaminare  gli 
aspiranti  al  brevetto  di  capacità  per  lo  insegna- 
mento secondario,  tengono  almeno  quattro  ses- 
sioni all'anno,  il  primo  lunedi  di  gennaio,  di  apri- 
le, di  luglio,  e  di  ottobre. 

Le  commissioni  non  possono  deliberare  rego- 
larmente se  cinque  almeno  dei  loro  jnembri  non 
sono  presenti. 

Le  deliberazioni  risultano  dalla  maggioranza 
dei  voti. 
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In  caso  di  parità,  il  voto  del  presidente  è  pre- 
ponderante. 

Sono  aperti  dei  registri  destinati  a  ricevere  la 
iscrizione  degli  aspiranti  ai  brevetti,  otto  giorni 
priraa  di  ogni  sessione,  nella  segreteria  dell'acca- 
demia, e  vengono  chiusi  la  vigilia  dell'apertura 
della  sessione  istessa. 

52.  I  brevetti  rilasciati  dalla  eommissione  fan- 
no menzione  del  ramo  d"  insegnamento ,  per  il 
quale  sono  stati  ottenuti. 

Il  brevetto  non  è  rimesso  al  candidato  che  dieci 
giorni  dopo  la  decisione  della  commissione. 

Durante  questo  tempo,  il  rettore  può  ricorrere 
avariti  il  consiglio  accademico  per  violazione  del- 
le formalità  di  legge.  In  caso  di  tale  ricorso , 
il  brevetto  non  è  rimesso  al  candidato  che  dopo  la 
decisione  del  consiglio  accademico ,  e  se  vi  sie- 
gue  appello ,  dopo  la  decisione  del  consiglio  su- 
periore. 

I  brevetti  sono  firmati  dal  rettore  ,  presidente 
della  commissione. 

53.  Per  lo  esame,  dei  candidati  alla  licenza  in 
letteratura,  sono  aggiunti  alla  commissione  i  pro- 
fessori e  gli  addetti  alle  facoltà  scientifiche,  e  in 
mancanza  di  questi,  i  dottori,  per  la  parte  scien- 
tifica dello  esame. 

54.  Le  deliberazioni  prese  dalle  diverse  facoltà 
per  il  conferimento  dei  gradi,  sono  trasmesse  ai 
rettori  per  mezzo  dei  decani  rispettivi. 
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Il  diploma  non  è  rimesso  al  candidato  che  dopo 
dieci  giorni  dacché  la  deliberazione  della  facoltà 
è  stata  inviata  al  rettore. 

In  questo  corso  di  tempo  il  rettore  può  ricor- 
rere per  violazione  delle  formalità  di  legge  avanti 
il  consiglio  accademico  del  dipartimento,  in  cui 
lo  esame  è  stato  fatto. 

In  caso  di  ricorso,  il  brevetto  non  è  rimesso  al 
candidato  che  dopo  la  decisione  del  consiglio  ac- 
cademico; e  se  vi  ha  appello ,  dopo  la  decisione 
del  consiglio  superiore. 


N.  4. 

Estratto  del  decreto  per  la  esecuzione  della  legge  del 
45  marzo  4850  in  quanto  concerne  lo  insegnamento 
primario. 

7  ottobre  4850 


Art.  10.  Ciascun  anno,  all' epoca  fissata  dal  ret- 
tore, la  lista  dei  fanciulli  ammessi  gratuitamente 
nelle  scuole  publliche,  è  redatta  in  conformità 
dello  art.  45  della  legge  organica.  Le  modifica- 
zioni apportate  a  questa  lista  nel  corso  dell'  anno 
sono  sottoposte  alle  stesse  formalità. 

11.  Nelle  scuole  in  cui  i  fanciulli  dei  differenti 
culti  sono  riuniti,  ogni  ministro  procede  separa- 
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tamente  allo  esame  degli  alunni  del  suo  culto  in 
quanto  concerne  lo  insegnamento  religioso. 

12.  Quando  in  una  scuola  specialmente  desti- 
nata ai  fanciulli  di  un  culto  sono  ammessi  fan- 
ciulli di  un  altro  culto ,  lo  istitutore  tiene  un 
registro  nel  quale  iscrive  la  dichiarazione  del  pa- 
dre, e  in  mancanza  di  questi ,  della  madre  o  del 
tutore,  affine  di  attestare  che  il  figlio  o  pupillo  è 
stato  ammesso  a  quella  scuola  con  la  loro  volontà. 

La  detta  dichiarazione  viene  sottoscritta  dal 
padre,  o  dalla  madre,  o  dal. tutore.  Ove  non  sa- 
pessero scrivere,  l'istitutore  fa  menzione  di  questa 
circostanza,  e  certifica  la  loro  dichiarazione. 

Questo  registro  deve  essere  presentato  ad  ogni 
persona  preposta  alla  sorveglianza  della  scuola. 


N.  5. 

Modulo  d'  atto   di  società  civile  corwenuta  tra  per- 
sona Impegnata  nella  vita  monastica. 

•  > 

Art.  1.  È  formata  tra  le  comparenti  una  società 
civile  universale  ,  ai  termini  dello  art.  1838  del 
codice  napoleonico. 

Essa  prenderà  il  nome  di  Società  di 

Questa  società  comprenderà 

Nel  caso  in  cui  dei  beni  mobili  o  immobili 
verranno  a  toccare  alle  comparenti,  o  alle  loro 
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future  co-associate,  posteriorraente  alla  loro  am- 
missioDe  nella  società,  sia  per  concessione,  sia  per 
donazione,  sia  per  legati,  il  godimento  di  questi 
beni  apparterrà  alla  società  secondo  il  detto  ar- 
ticolo 1838.  La  società  sarà  proprietaria  di  tutti 
gli  utili  e  benefici  che  potranno  risultare  dalla 
collaborazione  o  dalle  rendite  dei  capitali  e  de^ 
gr  immobili. 

OggettOy  durata  e  sede  della  Società 

Art.  2.  L'  oggetto  della  società  è  di  vivere ,  di 
lavorare ,  e  di  pregare  in  comune  ;  e  di  darsi  re- 
ciprocamente le  cure  necessarie  alla  vecchiezza  , 
alle  malattie,  e  alle  infermità. 

Art.  3.  La  società  è  convenuta  per  venticinque 
anni ,  essa  potrà  esser  rinnovata  col  consenso  e- 
spresso  di  tutte  le  associate  dato  in  un  atto  di  di- 
chiarazione che  faccia  seguito  al  presente. 

Art.  4.  La  sede  della  società  è  a e  non  po- 
trà essere  trasportata  altrove  senza  il  consenso  di 
due  terzi  almeno  delle  associate. 

Amministrazione  della  Società 


Art.  5.  L'  amministrazione  della  società  appar- 
terrà di  dritto  alla  persona  nominata  Superiora 
della  Casa. 

L'  amministratrice  attuale  sarà  la  signora 

fìno  al.... 
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A  questa  epoca,  e  tutte  le  volte  che  avrà  luogo 
una  nuova  nomina,  questa  sarà  fatta  dal  seno  della 
società,  e  per  un  tempo  determinato. 

Air  oggetto  di  dare  alla  superiora  o  ammini- 
stratrice  nominata,  una  qualità  legale  per  agire 
riguardo  ai  terzi ,  sarà  fatta  menzione  espressa 
della  sua  nomina  in  un  atto  da  passarsi  a  registro. 

L'  amministratrice  sola  ha  il  dritto  di  firmare 
tutti  gli  atti  della  società. 

Essa  potrà  farsi  assistere  nella  sua  gestione  da 
una  o  più  associate  a  sua  scelta  ;  e  potrà  delegare 
ad  una  di  esse  parte  de'  suoi  poteri. 

Dritti  delie  associate 

Art.  6.  Ciascuna  associata  avrà  il  dritto  di  abi- 
tare nella  casa  sociale,  di  ricevervi  il  vestiario,  e 
il  nutrimento,  di  partecipare  ai  lavori  comuni,  e 
di  ricevere  tutte  le  cure  necessarie  tanto  in  salute 
che  in  malattia  qualunque  possa  essere  quest'ul- 
tima; 

Art.  7.  È  ben  inteso  che  ciascuna  associata  con- 
serva,  secondo  V  art.  1837  del  codice  napoleonico 
la  proprietà  dei  suoi  lucri  futuri. 

Essa  ha  dunque  il  dritto  più  assoluto  di  dispor- 
ne, in  quanto  a  questa  proprietà,  sia  a  favore 
della  società,  sia  a  favore  di  una  co-associata,  sia 
a  favore  di  chiunque  altro.  Ma  il  godimento  en- 
trerà nella  società  durante  tutta  la  sua  vita  ; 
secondo  il  detto  articolo. 
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Art.  8.  In  caso  di  morte,  la  società  continuerà 
ad  esistere  tra  le  superstiti,  secondo  Tart.  1868  del 
detto  codice.  Le  eredi  della  premorta  non  avran- 
no a  domandare  né  conti ,  né  divisioni,  né  liqui- 
dazioni dei  beni  e  dei  valori  della  comunità.  La 
persona  premorta  ha  ricevuto  con  la  sua  parteci- 
pazione vitalizia  ai  vantaggi  sociali  e  con  la  sua 
probabilità  di  sopravvivenza ,  tutta  la  parte  che 
doveva  spettarle  iu  caso  di  morte,  secondo!'  art. 
6  di  sopra,  e  V  art.  16  che  seguirà. 

La  presente  disposizione  è  stata  convenuta  di 
comune  accordo  tra  le  comparenti  in  viatù  dello 
art.  1853  del  codice  sudetto,  che  permette  di  de- 
terminare neir  atto  di  società,  la  quota  degli  utili 
di  ogni  associata. 

Art.  9.  Per  le  stesse  ragioni,  nel  caso  in  cui  una 
delle  associate  venisse  a  lasciare  la  casa,  di  sua 
scelta,  essa  non  avrebbe  dritto  a  domandare  né 
porzione  dei  beni  sociali,  né  liquidazione,  restan- 
do il  tutto  in  piena  ed  esclusiva  proprietà  dell'as- 
sociazione. 

Però  in  caso  di  ritirata  volontaria  avrà  dritto  ad 
an  vestimento  per  la  sua  partenza. 

Art.  10.  Dippiù,  nel  caso  molto  improbabile  in 
cui  una  delle  associate- sarà  costretta  a  lasciare  la 
società,  durante  la  costituzione  di  questa,  per  le 
ragioni  che  saranno  spiegate  neir  art.  15,  V  asso- 
ciata costretta  a  ritirarsi  non  avrà  ugualmente 
dritto  di  domandare  né  conti,  né  divisione,  né  li- 
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quidazione  —  Nondimeno ,  se  essa  avesse  portato 
alla  società  dei  capitali  al  di  sopra  delle  somme 
necessarie  al  suo  consumo  ordinario,  ed  ora  aves- 
se bisogno  di  soccorsi  alimentari,  saia  sottoposta 
secondo  T  art.  1854  del  codice  sudetto,  al T  arbi- 
trato supremo  di  un  terzo. 
Questo  terzo  sarà  monsignor  vescovo  di ' 

Nuove  ammissioni  nella  società 

Art.  11 .  La  società  si  riserva  il  dritto  di  ammet- 
tere nel  suo  seno  delle  nuove  associate. 

L'  ammissione  sarà  fatta  dalla  superiora  o  am- 
ministratrice,  secondo  il  parere  favorevole  della 
maggioranza  delle  associate. 

L'  adesione  della  nuova  associata  avrà  luogo 
per  atto  notarile,  in  seguito  al  presente  ,  firmato 
da  essa,  e  dalla  superiora. 

Art.  12.  L'  ammissione  nella  società  trasferisce 
alla  società  tutti  i  vantaggi  regolati  dallo  articolo 
1838  del  codice  sudetto,  vale  a  dire  la  messa  in 
comune  dei  beni  mobili  ed  immobili  presenti 
della  nuova  associata,  di  tutti  gli  utili  provenienti 
dalla  sua  collaborazione,  e  del  godimento  dei 
beni  futuri  che  le  perverranno  per  successione 
donazione,  o  legato,  eccetto  la  proprietà  di  detti 
beni  —  Da  parte  sua,  la  nuova  associata  acquista 
tutti  i  vantaggi  della  società,  regolati  dall'  art.  6 
e  16  del  presete  atto,  sotto  le  modificazioni  degli 

articoli  8,  9  e  10  di  sopra. 

Voi.  ir.  96 
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Scioglimenti  della  società 

Art.  13.  La  società  sarà  sciolta  di  pieno  diritto 
allo  spirare  dei  venticinque  anni,  fissati  per  la 
sua  durata,  salvo  a  rinnovarla  per  la  volontà  di 
tutte  le  parti. 

Art.  14.  La  società  non  sarà  sciolta  per  la  morte 
di  una  o  più  associate^^  come  si  è  detto  allo  ar- 
ticolo 3.  e  le  eredi  non  avranno  da  reclamar^ 
né  conto,  né  divisione. 

Nondimeno,  ove  la  società  avesse  raccolto  dalla 
persona  defunta,  dopo  la  sua  entrata  pella  so- 
cietà, beni  che  non  dovevano  appartenere  alla 
società  medesima  che  solo  per  il  godimento  , 
secondo  l'art.  1837  del  su  detto  codice,  la  resti- 
tuzione di  tali  beni  agli  eredi,  legatari,  o  aventi 
causa,  dovrà  praticarsi  sei  mesi  dopo  la  morte, 
col  conto  dei  frutti  di  questo  ultimo  periodo. 

Art.  15.  Se,  cosa  improbabile,  durante  il  tempo 
della  società,  una  delle  associate  divenisse  causa 
di  disordini  nella  società,  la  cessazione  del  con- 
tratto, a  suo  riguardo  solamente,  potrebbe  es- 
sere pronunziata  dall'assemblea  delle  associate, 
preseduta  dalla  superiora  o  ammibistratrice,  con 
la  maggioranza  di  due  terzi  almeno  dei  mem- 
bri della  società,  compresavi  la  superiora. 

In  caso  di  reclamo  da  parte  della  persona  giu- 
dicata di  non  potere  più  fare  parte  della  società, 
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si  conviene  da  ora  di  sottoporsi  al  giudizio  arbi- 
trale di  monsignor  vescovo  di 

E  ben  inteso  che  la  società  continuerà  tra  le  al- 
tre associate  senza  alcun  altra  modificazione. 

Art.  16.  Se  dopo  spirati  i  venticinque  anni  del* 
la  durata  della  società,  essa  non  verrà  rinnova- 
ta, col  consenso  di  tutte  le  associate,  si  proce- 
derà come  siegue  : 

Nel  caso  in  cui  i  due  «terzi  almeno  delle  as- 
sociate volessero  continuare  a  restare  in  socie- 
tà, la  liquidazione  per  lo  attivo  sociale  richiesta 
da  quelle  che  vorrebbbero  far  cessare  la  società 
sudetta,  sarà  fatta  da  monsignor  vescovo  di.  .  .  . 
con  le  norme  stabilite  dallo  art.  1854  del  codice 
sudetto.  Detratto  il  pagamento  fissato  dal  giudi- 
zio arbitrale,  il  resto  dello  attivo  sociale  resterà  a 
quelle  che  volessero  continuare  nell'associazione. 

Nel  caso  in  cui  meno  di  due- terzi  delle  associa- 
te volessero  restare  in  società,  si  darà  luogo,  se- 
condo l'art.  1872  del  codice  sudetto,  alla  liquida- 
zione completa  e  diffinitiva,  la  quale  sarà  fatta 
per  mezzo  di  divisione,  e  di  attribuzione  in  valo- 
ri. Qualora  gli  oggetti  fossero  indivisibili,  si 
parteggerà  il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  di  essi. 

In  caso  di  dijB&coltà  per  regolare  i  dritti  rispet- 
tivi, le  parti  si  sottopongono  da  ora  al  giudizio 
arbitrale  di  monsignor  vescovo  di con  le  nor- 
me stabilite  dallo  art.  1854  del  codice  sudetto. 

FINE  dell'appendice  DEL  2. ''VOLUME. 
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